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Doue lì rapprcfentano i djìcrcini di dia , al 
, la natura. Sci co fiumi di quat« 
ici nazioni, che l’habitano. 


ternani indebolita , le loro tirannie 
mjulti, e perfidie tanto coptra li (iranici ì, 
quanto rzirft 4 (nei popoli. 
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ILLVSTRISS: SIG. 
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L Teatro della Turchia bra- 
mofo di perpetuarli nelle 
Carte; già che pare, che 
hoggi, piacendo al Sig. Iddio d’vdi- 
re , e oefaudire i Voti della piùdiuo- 
ta Chridianità , molti i di comincia- 
re à mancare nell’Humane vicen- 
de, elee di nuouo alla luce dalle mie 
Stampe, & hò io giudicato douerll 
con accorto giudizio dedicare à V.S. 
lllufbrifs. , lacuale leggendo in effoi 
Riti, i Coltumi , e le federate azzio- 
ni di quella Nattone, accrescerà me- 

gfc t tino 




tino al Tao zelo religiolb^per chieder- 
ne al Cielo il totaledisfaccimento. A. 
quelli Voti , che fono i più giudi che 
fi poflàno porgere al Dio gli elerciti » 
ynifcoiole mie preghiere a V.S. lllu- 
ftrifs. accioche fi degni d’aggradire 
yn’atco- del mio riuerentifsirno olle- 
quio n e 1 1 a o ffe r ca che le l ac c i o d el L i- 
bro e col Libro ditutto m:ft-:fso,, 
che mi reputato, più eh: fot cu nato» le 
ha uro. 1 hunore dt potermi ibitolcn.- 
uere • - 

Di V.S illudili^. 
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ALLETTORE 

£L /» faccia dal Mondo il granTedtro de 

difordini dellaTurchia hebbidiuerfì fini , e motr 
ut li cjuali (non ofìante la propria mhabihtà , eia 
moltitudine degl' affari, cioè mi teneuano quafi di 
continuo occupato^) m’obligarcno ad intrapiender cjvejla fati- 
ca, duranti quelle d'vnlongo , e fafhdio fi viaggio . Il fri* 
vno (filo J uff cu nte di p cgarmt a aual fiuoglta ardua imprc» 
fa) fu per vlbtdtre all'ordine efpteffo di chi me lo comman- 
dò , àcuideuoy eprofejfo , con tutti i veri fedeli , egnipofi- 
ftbile offeejuio , euuirenz*. Aggiungo à que fi’ obbligo il defi», 
derio , (tre hauetio di fa* cognojcer (per il bene dtl Chnjliane - 
fimo f la veritàintomo la fiacchezza , e debolezza del Tur* 
co, mofìrando larouma del (uo fiato , dfy" i dfir dini di e fi o , 
accioche t popoli d'Europa meglio informati perdano cjuel gran 
concetto , che hanno fin’hoia hauuto , e s' animino maggior » 
mente alla conyuifta del di lui paefe , più facile, de mai pof . 
fa tmmaginarfi , fuppofta fa mone de’noflrt Prenctpi . Re. 
farete forfè flupito nel vèdeimirapprefentarui la potenza Ot- 
tomana ( altre volte rame fortt.idahle) al prefitte cosi inde- 
bolita, mentre gl* Autori , de ne hanno fritto prima di tre, 
ne parlano con si gran vantaggio : ma ciò, che ne aff'tr fo- 
no , poteua effer vero all'hcra , encnadejfo, che la Turchia 
ha mutato faccia per le ragioni i fri te re*C epiteli 50. 3 l 
altri, dalle canali fperore farete più che [trjttafo. *Nonvtc 
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già ignito , che fi come ogni Monarchia ha il fui principio , ino 
crcmento , e fiuto , cari ancora loà la fud declinatone , ò decre- 
mento , c« w chiaramente fi •vede nell'Imperio Romano , hog* 
gi difsimilt ajfatto da ciò y che era ne* tempi de* Ce fari , e 
Con fantini. Cose è ancora di quefio’, non che habbia per fi 
*vn palmo de * conqui fiati patfi y eprouincie , ma fi bene per ri* 
trottar fi al prefente efaufio di popolo , mancante di Citta , di 
finanze y o fcarfo nel Mare di V afeli i , fi come per efier le 
fue fortezze rouinate , i terreni deferti , i Sudditi tiranneg- 
giati y lagiufiicja corrotta y e finalmente per trottar fi filmile 
dd *vna Babilonia di confufione , la dotte anticamente non 
'era tale i anzitutto il contrario t poiché la plebe , le Citta , 
iBorghiy Icpiacjjiy le entrate , le nani erano numerofijsi - 
mey e le leggi 'vi fi offeraauano con ogni rigore. *Non Jcnuo 
cofache non habbia ojfcruato con ogni e(atez\* per [pano di 
l8 4 anni, è faputo da perfine degne di fede. Porto m con • 
fermatone del mio dire (con le ragioni) diuerfi efempi , cafi 
nuovamente fuccefsiy e molti Perjonaggi , che tompar iran- 
no J opra que fio Teatro. Tfon 'vi propongo dunque jogm di 
Romanci) (fjg adulazioni d’ 1 fiorici effeminati, c' babbui- 
no da Inftngare nel leggerli il •vofiro gemo , e fcrutrut fi la» 
mente di pafiatempo , ma bensì fode ‘■verità per farai cogno- 
fcerei<~uicjy la cecità , la ntifera, e Ugrimeuols forte di 
que* sfortunati popoli y e la felicità della r vofiréy e quinci ne 
ringraziate Iddio , & impariate a sfuggir il male, e dete • 
fi ar gl* errori col rauuijarui quefii, gta che Ì huomo meglio 
s* ammaefird a fpefc altrui . Tralafcio il dfcorrere de' miei 
viaggi in diuerfe Provincie dell'Imperio Ottomano , cioè 
nella Sor ia, Mefopotamia y Caldea y Af stria, Curdifian > 
Arabia deferta } Pale fiina , Giudea , C ammanta 7 Sili* 
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cìd, Frìgi d'y f trini 4 , ffdte/iaj òAfa minori y Romania ^ 
Cipri t Arcipelago , non effondimi propino dt far qui* 
tti f doppi tinti altri ì la dejcrlzjone delle T erre , t Prouin- 
cie della Turchia , ma lolo di mofrare Juccwtamente lo 
fìati deplorabile , inetti fi trottano *lpre(e*te y (ffr i co fi unii 
di 14. nazioni , che habitano y circa le (inali rvedrcte in 
quefo libro molte particolarità , da nefjun altro Autore fin 
bora deferitte nelle precedenti relazioni , pache non bacia- 
no potuto ofjcruarle per la paucità del tempo y che fi faranno 
trattenuti tn Turchia , ouero per non hauer f apulo li idiomi 
delle mede f me nazioni mcefarj per pigliare tali notizie ; 
ondeje non ho potuto per propria tnhabilità y e fcarfezjji di 
tempi , impiegato nella mia compofizjone y dilettami conia 
•vaghezza dello file y baurò almeno il rvanto di ricrearui 
conla nouità y e ^varietà delle materie ; efe non eviene gr a* 
dita da evoila dettatura del libro , f ara forfè flimatoilcon - 
tenuto . Ma adir il 'vero 9 quantunque hacfst potuto abbel- 
lire quefìo mio Teatro con figure , colori y e fori rettorici 
(che fono merilauori d‘inuenzjoni y più propri de' Romanzi , 
che deSe Storie) non l’haurci fatto , accioche fenzje diuertire 
all' eleganza della frafe , e de" termini attendiate tutto alla 
pneenrà dille narratine y che evi dò y conforme alla <verf 
tà del feguito . Stimo più l’ e f] ere everidico , e bafso nel- 
lo file, che folleuato f e poco fedele y del reflo non hò njol- 
futo affaticarmi in (jueftì sforai d' ingegno inutili , attefo 
che non ferino per alcun intere ffe y ne per dar fama al mio 
nome {come farà facile di giudicarne a chiunque lo Japrà y 
già chel'hò Jepclltto nelfilenzto ) y majolo pcnmotiui da me 
fopra riferiti , Vi piaccia dunque £ apprettare il mio zelo , 
fincerità y & affetto y fé non <vi gufa il dono per effer pone / 
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rumente defìtte . Circa poi gl' errori } o contro, le regole dell' 
Auertenzay e della congrauita , o in qualfiuo^ha altro forni- 
gl :anta modo commisi, mi perfuaio, chela vojlra canta 
jia per condonar gl / / ma fe in riguardo alla r verità de' dogmi y 
& alla punta della dottrina mi f offe J corja la peana , lo pri- 
ma di tutti li reuoco , « condanno } prote [landò jempre di -vo- 
ler 'viuere , e morire nell' in j allibile , vera , e Santa Fede , 
eh: profeta la Chiefa Cattolica , Apojìoltca , Romana , alla 
(juale Jottopongo me feffo obbedienttjttmo y infume con i* 
Opera # 
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TAVOLA 

DE’ CAPITOLI, ET ARTICOLI 

DI TVTT A L’ OPERA, 



Apitolo I. Difordine nella Religione de’Turchì . pag. i 

Articolo!. Della lua Origine, c come fi è flabilica . i 

Arcicololl. Degli erroridclla Religione Maomettana ; e del 
' ricorfo, c’hanno i Turchi a’noftri Sancì* _ 4 

/V.ticolo Hi* Della credenza, c’hanno iTurchiad alcuni Mira 
coli, da loro iouentati, & attribuiti a Chrifto S.N, 8 

Articolo IV. Della filma, c venerazione , c’hanno molti Turchi alla 
Religione Chriftiaoa, c donde proceda tal bonore . JO 

Articolo V, Della pazzia de’l urchi in riuerir come Santi alcuni,Mar- 
drizzati da effi, in odio della Religione Chrilliana . 

Articolo Vi. Dell’olio, che portano alle Imagioi,& alla Croce ; e d* 
alcune loro opinioni erronee. *7 

Articolo VII. Delle Felle, Digiuni, Vfure.eCirconcifiooede’Tunhi: 
dell* opinione erronea circa la Prcdcflinaziouc ; e della prctcla 
mutazione dcll’Euangclio . io 

Articolo Vili. Delle lupcrtlizioni de* Turchi . 

Articolo IX. Di alcune altre pazzie, fupcntiz ioni , t flrauaganze de’ 
Turchi • *7 

ArticoloX. Delle Ipocrifi: Maomettane circa la Religione. 30 
Articolo XI. Del zelo indifereto, c’ hanno i Turchi per mantener , c 
dilatare la loro falla Religione . 3 1 

Articolo XII. Dei modo, che fi deue ofleruare per rifiutare gli errori 
de 'Turchi, egli abufi della loro Religione. 37 

Articolo XIII. D’ »n altro modo per couaincerei Turchi do’loroer. 
roti lenza offenderli . _ 4* 

Capitolo 11. Dilordiui, p.zzie, c confufione de’Rcligicfi Turchi detti Dar* 
uis. , . 44 

Articolo I. Delle diuerfe fpecie di Daru ; s , e dc’loro vizi . 44 

Atti colo 11. Degl’impieghi dc’Santoni, ò Daruis . > 47 

Articolo HI. Delle maniere di pregare, diriuuere airOrdinr,edcll* 
entrate de’Santoni . . 4* 

Capito’olll. De’DWordini della Giuflizia Turchefca . jt 

Articolo 1. Dell’auidità iulaziabile de’ Giudici per lo danaro, per la 

quale 


quale fanno tante ingiurine l jt 

Articolo II. Della Gìuftizia feuer», che fi fi de! Rèo, quando non hi,' 
con che redimerli, e faziare l’auidità del Giudice . 5 5 

Articolo III. D* vn aicra infigne tirannia de’Giudicì Turchi per libera- 
re il Reo, in riguardo del danaro da lui offerto. $9 

Articolo IV. D’altre aftuzie , inganni , e furberie de’ Giudici nel ren- 
dere la Giuftizia. òr 

Articolo V. Qua! fia l’Origine dc’di (ordini della loro Giuftizia , 6 $ 
Capitolo IV, De' difordini della loro Milizia . 66 

Capitolo V. De’ difordini nel Goucrno de’ Babà . 70 

Articolo r. Delle gran tiranuie de’ Baisi, e di ciò che gliobbliga a 
farle. 70 

Articolo II Del fine tragico , e fanello de’ Baisi : come , e perche fi 
fanno morire dal Gran Signore. 71 

Capitolo VI. Difordine circa la negligenza de*Turchi net mantenere i loro 
Vafelli . 7S 

Articolo I. Dell’ignoranza de’Turchi neH’Arre Mariinrefca 75 
Articolo II. Della fiacchezza, c debolezza de’Turchi in Mare . 77 

Capitolo VII. Difordine nella poca cura c* hanno di mantenere le loro Fcr. 
tczze. . 19 

Articolo rnico. Del poco numero delle Fortezze dc’Turchi, e della 
loro viltà d’ Aiimo in difenderle . 79 

Capitolo Vili. Dilordine circa li Matrimoni j de’Turchi.' 8r 

Articolo I. Della foftaoza , e cerimonie del Matrimonio dc’Turchi , e 
della riualità delle loro Donne per la plurali . 81 

Articolo!!. Delle aflnzie dc’Turchi per rapire le Donne alrrui.come 
Iddio li «allighi per l’eccelTo della loro libidine , e delle cagioni 
della loro fleriJiri. F4 

Capitolo IX. Dilordiuc circa la loro Politica .’ 86 

Articolo!. La Politica de’Turchi niegai fenfi di pietà alla Natura per 
iuterefle di regnare. 8ò 

Articololl. La Politica del Turco non confiderà nè promefie, ne no. 
bikà , uè Amicizia, nè feruigi refi allo Stato. 89 

CapitoloX. Difordine circa le Auanie,ò tirannie, che fanno (otto fallì pre- 
tesi, fenza ragione, ò fondamento. 92 

• Articolo I. Delle Auanie del Gran Signore, e del fuo Vifir .' 92 

Articolo li. ©elle Auanie, che fanno i Bafsà a* Popoli delle Prouin* 


eie. . ^ 91 

Artìcolo IH. Delle Auanie, e perfecuzioni fatte a’Miflìonarij da’Raf; 

sà Buzzi cari dagli Eretici . 99 

Articolo IV. Si profeguifee il medefimo foggetto^ . *02 

Articolo V. Delle Auanie, che fanaòi Cadi, & altri Vociali, roò 
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Artìcolo VI. Diciòj clicfannó i luppoli per isfurgir le Aliarne ‘ i io 
Capitolo XI. Difordinc circa le ruberie che vengono permeile da Bafsà. 1 1 4 
Articolo vnìco . Per qual fine, e eoo qual condizic ne danno tal li- 
cenza a' Ladri , 1 14 

Capitolo XII. Difordinc nel permetter fi da’ Ba fri pubicamente i Proli ibo. 
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Aiticolol. Della quantità de* lupanari introdotti fra’Turcbi: del ca- 
Rigo, che riportano dalla propria Carnalità s e come taluolta fia 
quella punita dalla Giuflizia; 1 u> 

Articolo 11, Del la conduzione tra le Meretrici, ed i Bargellije del fine 
per Io qual, fembrauo proibire l’andare aTrcdiboIi. 1 1 8 
Capizolo X 1 IJ. Difordinc circa il mancar fempre di parola , c non oflcri ar 
mai le loropromefle. lai 

Articolo 1 . Delle frcquentifEme contranenzicni alla fede data, e giu* 
rata a’PriocipiChrifliani, A a loro Ambafciadcri. 121 

Articolo li. Del mancamento della fede dc’Turchi con folo a’Strauie- 
ri,ma anche fra di loro, A alla propria Moglie. 12 3 

Capitolo XIV. Di lordine circa Pingratitudiue de’Turchi. 125 

Articolo I. Della ingratitudine del Gran Signore , e de* fuoi MiuiPri 
verloque*, da quali vcugono beneficati. 125 

Articolo II. Delle male conleguer.zc , che oc dcriuano dal beneficare 
i Turchi . 128 

Articolo III. Come, & in che modo tal loro fi me Arino grati . 131 

Capitolo XV. Difordin crei corfiderar follmente la propria vtilirà. ijpr 
Articolo vnico. I ella poca (lima, che (acno delle co(c curiofe, & fco- 
neflc , quando non tono loro di prefitto . i_jy 

CapìroloXVI. Dilcrdine circa il mode di. viuerede’TorcM. iji 

Articolo vnico . Della qualità dt’lcro cibi , c della incinìltà, conia 
quale mangiano. x 38 

Capitolo XVII. Dilordine circa la maniera praticata da’ Turchi nel ve dir* 

G. 141 

Articolo vnico . Dellaqualirà degli bibiti, cor. forme la condizione 
delle Per Ione ; e del medo , che cfleruano per abbellirli . 141 

Capitolo XVIII. Difcrdine circa laNtbiltà, A hot eie. 147 

Articolo vnico. Del Hi (pregio ,chc fanno i Turchi d’eguì re bilia , e 
propria rii utaz io oc. 145 

Capitele XIX. Difendine circa la loro ignorala . 1 50 

Articolo J. Delle ertimi dell'ignoranza de’Turch». Deldìfpregit>tfce 
fanno delle fciei re; e erme (ì sfrrz ano di apparir detti, ijo 
Articolali. Quale fìa la faenza de’ Turchi . 154 

Artìcolo 111, Del difprcgio, che lauto i Turchi delle Arti più enrio- 
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Capii -lo XX. Difordiue circa Finfedelti della frgretezza 161 

Articolo vuico. Odia faciliti dc’Turchi in riaelarc i (egee i.maflima. 
mente quando fi tratta del proprio inrerefle. i ($3 

Capitolo XXI. Dilordine nella cupidigia, e padione , c’haunoi Turchi del 
danaro, e delle Donne . \C6 

Articolo L Della poca (lima, che fanno i Turchi della Religione ,e del- 
ia tolcicnza in rigua rdo al danaro . iéS 

Articolo li. Del difpregio, che fanno i Turchi della Giutlizia, e dell’ 
honorc per cagione de! danaro . 1 r=8 

Articolo III. Dr Ile bafl zze , & inhumaniti , che praticano i Turchi 
pir autore delle Donne. 171 

Capitolo XXH. Dilordir.e de’Turchi neH’honorare i Stregoni, Maghi, & 
Incantatori, in vece di hauerli in horrore . 178 

Articolo!. Delle cagioni , per le quali que(ta forre di Gente non fono 
aborriti da’Turdr . Delle loro varie fpecic, c de* loro ingan- 
ni. . 178 

Articolo II. Di alcune altre (pecic di Maghi, & Incantatori, e dc’loro 
fatti ftupcndi . 183 

Capitolo XXIII. Difordine ne’viaggi, e Carouane de’Turchi. i?6 

Articolo I. Di tré incommodità,che accompagnano le Carouane. 1 S'$ 
Articolo II, Di vn quarto incommodo cagionato dalle Carenane. 189 
Articolo III Di altri dilagi, chr f patileeno nelle Carcuane . 191 

Capitolo XXIV. Dilordine circa l’ecccflo della crudeltà, &inhumauirà de* 
Turchi . ipy 

Articolol. Degli effetti della crudeltà dc’Turchi . 19J 

Articolo II. Delle diuerfìtà , & attrocicide’ lupplicij fotìci dai fi 
Turchi. 197 

CapitoloXXV. Difbrdine circa alcune ofleruanze, c maniere ingiud?, ir- 
ragioneuoli, e Orauaganti, praticate da’Turchi . sol 

Articolo I. Di alcune vfmze ridicole, e feortefe de’Turchi: e del con- 
cetto, c’hanno del Sommo Pontefice . 202 

Artico lo II. Del modo di contraffare de’ Turchi, e d’ altre cofc flraua- 
ganti da efli praticare . 204 

Articolo III. Dell’ vlo de’Turchi in farfi radere il Capo; in fumar Ta- 
bu co : delle loro rauerne, e dello Spedale per li Pazzi , 207 

Articolo IV. Delle frequenti menzogne, e (pergiuri dc’Turchi je del 
trafmetrerc lettere per mezzo di Colombe . 209 

Articolo V. Di due Caccie curiofe.praticate da’Turchi ; e dcll’abbor- 
rimento, c’hin.m all« I nasini, c Ritratti humani. 211 

Articolo VI. Della (lima, che fanno dp’Franchif e dell’affezione al ben 
prefeare, lenza curarli del fururo . 21$ 

Articolo VII Diuerfcalcre vfanze praticate nella Turchia, alcune 
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delle qaili paiono buone , e lodtuoli in afpsifrz*'. xt£> 

Capitolo xxvi. Dif( rdine circa le Auanir, e Tirannie, che farroi Turchii 
a’ RR, Pfr; di Terra Santa in Gerufalemme. aro» 

Articolo i Dc’contioui pericoli, a’quali fcegiscciono i RR.PP.Ofler- 
uanti di Gerufalemme ; e delle occafioni , perle quali vengono 
tiranneggiaci di'Turchi . ito- 

Articolo j i. Da chi vengono fluzzicaci li Turchii tiraoneggiare i 
RR. R. liciofi di Terra Santa. 1 24. 

Articolo rei. Delle gran perfecuzioni de’G«eci contra i RR.PP. Ol- 
feruanci ; e della Cariti di qyeftivcrfe i Pcllegrini . 127 

iunta circa il Sànie Sepolcro. 15» 

Ci itolo xxvi 1.. DiiorJs ie circa alcune allegrezze publiclie de* Tur- 
chi . a 34 * 

Articolo 1. Di vna Fa ila , c Cerimonia, fatta nella Città di Conflau- 
riiopoli alla p-efenza dei Gran Signore . *34 

Articoli ir. D.U’ vfc'ta Magnifica dei Gran Signore da Confanti» 
noool; con la fua Armata . zjd 

Capitolo \x-v 1 1 1. Dc' diior tini ,, e difetti della- Città' di Ccnftantino* 
poli. » 14 *' 

Ck 4 itolo jxix. D.-’difonlni'dtl Serraglio*. 144 

Articola r. Delle uhurmnicà, e baiLzze , che lui fi - praticano dal 
Gran Signore . i-H 

Arti co In 1 i.Dcli’òdio, e gtlòfa, chef! r°'- ano reciprocamente le Sul. 
tane ; e della perfidia, f p cenza degli Eunuchi. 247 

Capitolò xxx. De' dilordini, che diri «ano dalla pluralità , edfuerfiti del* 

le Nazioni , Coabitano l’ Imperio del Gran Signore . 3491 

Articolo 1 . Delle Nazioni in genere “.quanto fiàno contrarie al Sul- 
tano, & a’ fu 01 Mir.iilri ; e quanto facilmente per coufeguenra 
cdHV» o di clic (i co «quilV.rebbe li Turchia .. 24#» 

Articolo 11. Di ciò, che occorre ni?be fare per innamicarci con le 
fopi'àccennat? Nazioni. dopo la co spirila della Turchia , c per* 
tirarle facilmente al vero Rtco Romano.. 251 

Articolò ri 1. Degli Arabi. 2^4- 

Stzim: t. Dell’odio , chi portano «'Tirchi : dél 'oro H'ibito, Lin- 
guaggio, Arme,, Poligamia, Jmpie«?h’, e Kubrrie. 2041 

Sezione i l D la loro ignoranza , Religione , Pisfe, maniera di 
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TE ATRO 

DELLA 

TVRCHIA, 

CAPITOLO L 
Dijordine nell* Religione de' Turchi. 
ARTICOLO I. 

Dell* Jua origine , e come s" i /? abilita. 

A Religione deTutchi è vn mifto , 8: vn compoflo di tutte Jc Reli- 
gioni” pofciache K'aomerto Autore dcll’iflcfla, volendo vnire 
alla fui' le altre Sette, per felicitarne :l fuccdlo.fi perluale nccef- 
fuio ammettere, A: inferire nella fua legge falche cola. di quel- 
le dell’altre nazioni ; e perciò pigliò vn poco di ciafcuna. Se il 
reftanre l'aggionfe di fuo capriccio. Prele dalla Cattolica Reli- 
gione il credere in vn foto Dio , Crea-ore del Cielo , c della terra/ 
ammette con dia l’antico, e nuouo teflamento; diede moli* lodi» 
NoftiO Signor Gicsù Chnfto, acclamandolo per Santo , profèta , c 
Spirito di Dio; efaltò anche la fua gloriola madie , e Vergine Immaculata; ma ce'SabeL 
liam negò il mi flerio della Santiflìma Trinità: co'Macedoniam la Diumità dello Spinto 
Santo con Nettorio quella di Gfesrt Chrifto : co’NcoIaiti approuò 11 poi gamia , eper- 
mile ad vn marito piendeic piu mogli. - con gl’Htbrei riceuc la Ciiconcilionc , l'atti- 
nenza della carne di porco , & altre ofleruanze , ò cerimonie Iemali -, e dal fuo particola- 
re fciotfc la biloba a tutte le carnalità, al bommazioni , Se infamità , per tirare tutti! 
vizio* al fuo partito, cioè all’ofleruania dell'Alcorano ; e perche moire ben prcuide.che 
tale fua Religione non poteua eflere dalla ragione foftcmita , dlendo tanto coi traila ad 
cgnitetto giudizio , prohiha Cuoi legnaci lotto grauifl me pene il dilpunie di eia, 
non volendo fetuirfi d’altri mezzi per difenderlo , che del fuoco, e del tetro, che fo- 
no le ragioni , Se i foli argomenti , fìn’alprdcnte adoperati per mantenerla . Tal moftro 
abbetn'tieuoi'edi religione non poteua nafeete, che nelleturboJenze , edifordim, ne* 
quali h rit rouatia all’iora il Mondo Chtiftiano ; c cosi principiò in vuten p ■, che rutto 
l'Oriente era diuifoperTherefied’Ario.diNeftorio , ed'Et.tichete , eche l'Imperioa- 
gonizzaua , ridotto alReftremo per le guerre di Cofdroa Rè di Perlìa , che ne haueua 
vfurp.no buona parte . All’hora Maometto non era , che vr. miferabile condottare di Ca- 
llidi .incapaciffimo diprofcflai e alcuna Religione , eiicndo nam nell’Arabia da vihlliuti 
patenti della feccia nei popolo, c di ditìcreutt credenza , cioè da vn Padr*, pagano , e 
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pa una Madre hrbrea\ cafcun ■> de'quali fi ftudiaua di farlo adherenrè al fuo partito , iti 
maniera eh: non era nè Giudeo , nè Pagano . Rimafto orfano dalla ftia giouentiì perla 
morte de'luot genitori, e fatto pad .one della fua volontJ, leguitia briglia fciolta I*- 
i ipeta della fua natura, inclinata Ad o »ni uiaio . Non gli mancauanofe noni mezzi, 

Je occafioni , la fona , &c i compagntper fecondare in tutte le lue perJerfe inalmazio- 
nt. Qjtfci la Alt mifera forte gl eli procura ; perche ertendo fiato facto prigione da 
una certa nazione uagibonda ,habitante forco tende , e padiglioni , co-ne nogjidifuti- 
po gl'Arabi , imparò la etii il loro melcie e , e diuenne ben pelea inìgne la Jro , Se af- 
i affino . Duppo haute piiraroquilche te nponrlla loro compagnia in queflo abbomme- 
uole elercuio di fualigiarelecarouane , fu ueidutoa ijun ricco Mercante , il quale lo 
I pp egò alla guardia de'fiioj Carneo . Principia nelhcafa dicoftui la fua fortuna , c ne 
girtù t primi fondamenti ; perche il fuo Padrone eifendo morto fema prole , la vedo» 
u i che era ricchi (fi na , Se innamorata di Maometto , uedcndolo giouane , e robufto , 
Jolp^jò, e Io mife in polTenodftutte le facoltà del defunto matita . Effendofatro dipo- 
urto ricco ,edi fchiau» Signore, com nciò adalpirare ad Un’altrofcato , nel qoaJe po- 
rcile viuerc conforme alle fue inclinazioni , cioè di rapine , c ruberie; leuò per tanto 
vm compagnia di faldati Arabi] , de’quali li fece Capitano , e s’arro'ò nelle truppe 
dell'Imperatore 1 Irradio con dilegno pi j collodi rubare , che di feruireil fuo P.-enci- 
pe , comcdoppo lomollró; perche vedendolo in* vna guerra ptricolofa occupato , e 
quali vinto da’Perliani ,(i quali haqtuano gii foggiogau la maggior patte delle Cuti 
d 'Oriente, e portate le loro vittorie fin'inGioiufalc nme.fi ribcl'ò contra di IuijSc in ve- 
ccdi combattere per lifuoi inrereilì, li fece capo d' vna fq ladra di fcdizioG, a’q ali per- 
metteua nel paefe ogni forte d’ecce Hi , ed'holtilttà . In quel mentre gli fi prelèntò vn 
maledetto Aport ita della Religione Chriftiana, e del luo ordine , chiamato Sergio , con il 
quale contrade amicizia (tremili ma. Quello peiuerfo eiTendo flato eliliato dalli luapa- 
na,come ribello alla Chiefa,e fautore degi’erroridi Neflorio, s'era ritirato in Araba;!* 
doue configli» Maometto , che fc voleua auaten are la tua foituna , e tarli potente , gU 
conueniua inuenrar vna nuoua Religione , e farlabfleruare agl’ Arabi, a Saraceni , che 
non neprofelfauanoalcuna.aificurandalodi dargli mezzi opportuni per farlo riufeire nel 
fuo intento) Ecco quelli, de’quali li fcruirono , e che gli fumno fuggenti dal Dama- 
lo . Maometto , che non fapeua, n: leggere , né icriuere , pentò che per far il Profeta » 
Se il Legislato. e forte necelfario pet fuo decoro di fàpere almeno qualche cofa della Sa- 
cra Scrittura^per feruirlenene’oifogrii occorrenti , e per inganmrepiu 'icilmenre i Su 
raceni.i quali vdeniolo parlare della bibbia haurebbono facilmente credjto , che tale 
fetenza gli fo'Ic data mfufa,e co numeata da Dio .non hauendoia mai imparata da’libri, • 
per ellergli affatto ignoti; quindi ilfuomaellro Sergio gliene diede quale hvconfufa , e 
leggiera tintura. Doppo di che ambidue inueatarono un’altra afi ìzia , ma aliai piu mali- 
ziofa della prima, la quale fil di nodrire vna colo nba da piccola, e dargli foto da mangia- 
re nell’orecchio. li Mao netto; e tanto bene l’accoftumarono* quello , che quando lo 
vedeua fubitogii vnlauasd leipalle per pigliare al tuoi litoti grano, che gli preparane 
nel fuoorecchio . Fra tanto Sergio, come molto aftuto ,eloquente,& hipocrita infi- 
gne, daua ad intendere al popoli , che era lo spirito Santo , il quale veniua in formatti 
colomba per nudargli attillimi ,e profondiilimi mifteri. cheterò farebbono orini aman- 
te ad eleggerlo per laro Rè, pofciacheDto ftefso ne fuceua elezione con u n fegno fi ma» 
n fefto. Molti de’femplici, e plebei cominciarono adar fede alle parole di quel traditore, 
& a quel fuppofto miracolo, già diuulgato per tuttofi paefe, 1 di maniera, che fi confide» 
raua Maometto , non come Capitano d’ Arabi , ma come Profeta . 

Per conferma rii in quel concetto fece Sergio pubblicate per tutta l'Arabia, che l’Ara 
cangelo Gabriello era compariti a Maometto , ed ingiomo gl’naueua da parte di Dio di 
trouarfi con tutto il papolo in vntal luogo del deferto , thè ini gli darebbe una leg_ 
gedigrazia, di dolcezza , e d'amore , con:f:ce altre voice q iella degli h:brei a Mo. 
«nel Smai , Fatta qaafta pubalieano.i: coacorfc al luogo determinata gran 
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m ®'titiidine di popolo per ellete fpettatctc , e veder co’ptopri occhi ’quefia propalata 
O^rauiglia . lui era vn pozzo piofondifiiiro, ma lecco, il rua’e deueua feiuirediTea- 
lio a'Ioro incanni. Da quel li.o^o come dall - inferno haueua da vfeir queìlalegge diaboli- 
* a i fuggerita dalPrcncifedtlIetencbic. Maometto , cSetg o haueuano fatto defeca- 
nte in quello nzitoAaincnte vn cetto dinegato pance pc dc’loio Iteteli con l'Alccia- 
no, da cfli nuouamtrte conpoflo; e penando feco vr.'altto Jibio limile in tutto, 
quantoall’eflenore, al detto Alcorano , tra h'anco di dentici, e fenza fciittura ve- 
runa, lo n.oftraiono a! popolo, dicendogli, che d.oueua tfler Jet ito in vn’iAarte 
dalla mano di Dio , la quale pi cicriucicbbc ine fio la legge, che volcua loffeofiruiac» 
per l’auueniredaTuoi fedeli . Ciò detto lo calarono nel pozzo con vna corda , e fi.bi- 
10 il Rinejato , nafcoAo nel fondo , lo difnedò, c legò l’altio,ihcera ferino, in fi o Ito. 
1*0. Ogn’vno Aaua allettando tcnap ore, Ai itrpatienza per veder ti eran mintolo, 
e fcncire la lettura di quella nuota legge, ber Attuto molto tempo in tal arfxtà, 
poiché cauarono il libro da quel!* miro , il quale chiatrat li poteua la bocca dell infuno, 

K nfciachc d’indi se cteritiò laperditionedi tanti milioni d’sn me , che quel'a maledetta 
eiigione vi precipita ogni giorno . Non fi piò efprnrerfco’quali gridi el’alTrgiezva, 
giubili, cd’acclamationt fu riceuuto da quel popolo cieco. Sergio Volfe pei loto eon- 
lolazione regalargli della lettura , che gli fece ad alta voce d'alcum Articoli, n- 'qua- 
li fi permetteua la pluralità delle Dmne, i ladri necci , le rapine ,& cgn: alita lei 1 tal-ri. 
Ctafcuno diede applaufoa quella legge , ch'era cosi confoime, & aggiullata si t loto 
inclinazioni ; iladri, gl’alfafiini, e generalmente tutti i feelerati gli diedero mille elogi, 
come anche al feduttore Maometto, che proclamatemi , dall’hcia , per il loto He, e lo 
riconobbero per Profeta mandato da Dio , 

Vedendoli hora mai llabilito in quella dignità , e che i pernii fi dotti dagli inganni 
de’due A pollati Sergio, e filo compagno Io credeuano tale, e gli dauano fcde.con tem.eua I 
d’altro, chcd’efTer 'coperto da quell’ llcflì, thè gli haueuano fuggenti li mezzi d'auan- 
zar la fua lortuna , li quali lènza dubbio hautelbeio volutodler partecipi del 'a fuaglo- 
i*aj onde procurò di sbrigatfi prima d’vno di eflì, e poi dell’altro, pratica, che s’oficrua 
anche hoggidi , confetti c arai elcmpio , da’Tutchi tuoi feguaci verfo di quelli, da’cui 
hanno riceuuto benefici , mentre non li pagano, che d’ingrà' -indine . Oid.-nòpnma tft 
partir da quel luogo, edotte linfe gli folse data la legge), che rtempilTero quclpozzo, ac- 
cioche ( diceua ) nell’auuenirequelpretefo f.ntuarin non fofse, per la caduta di quaich* 
animale immondo, profanato . Quello primo comandamento del nucuo l’rofeta , fù Ai- 
utato da tutti vn'oracolo, e come i aie lubito efeguito. Ciafcuno pigliò de’falr'pcr 
riitnpirlo, di modochequel feommun tato AprfK ta , «he demio v’era nafeofiorefió 
fi pelino Lotto le pietre, e fù il primo , che fece Arada alhrfcinoa tutti gl'alm. 

Non vi volcua altro, che liberarli del fecondo, ch’eia Aato il principal ageti e, e I’ 
inucmcredi tutu gl’inganni ; tunauia diferì pei quait he tempo curila cfecuz iene , forfè 
per pigliar megl.o , c con maggior cautela le fu e mtfurr ; olmo pei che lo g udicaua an- 
cora necefurioper fuo configli» , eper ccnlcrn arerr.aggtoimcntc i pcpoh nella nu< ua 
legge , come haueua fatto lin'all’hora . Vn giorno peto ncn rii. tr ii c no a quefioconlul* 
tote le Tue aAuaie, e machinò quali la propria rouina , e quella di Macn.etto nel voler 
fare vnfalfo miracolo, che tentò d’intiaprcr.deic in prelenza del pcpolo. CJt bautta 
con figliato , che pct mettetfi m irsr g:ct lì in a appi rito i Sai a ceni , eìcucfie operare vn 
prodigio, limile in appatenza a quello di Scie i e catare , ( cerne efsofrce da vna 
rupe , non folo dell'acqua , ma ancora altri fiqiori dc'piu pirzofi, A tal effetto hai cua 
fatto occu tar nella cima d'vna collina ( a pie della citale il ptodtgio deueua cpeiarli ) 
molti vali pieni di detti ) qt.cn , c’haucuai o da con t turar fi pei (fftciob condotti alluo- 

t odouetl fallo Profeta faccfie cauar la iena . Il uno in ordine difpofloda^ei foraggi 
dati, e del fecreto confidenti , s’afscgoò il giorno, & al luogo , «icue «uucnir doucua si 
gran meiauig'ta . Accorfctc da ogni patto popoli j ma per loiomala iuttuna au «.n» 
■e 4 che certi porci venuc ila tette quJJuj^, jiutluitt. t Luuippp Ja tetra, 
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rupprroi condotti , t verfarono i liquori, in maniera che il niracolo non venne ad effìt- 
10, con riufci.con lor > gran confui>na,e fcan ilio >rlcf:i 5 ti,l | a ali t’auuiJJe» 
ro bene dell'inganno, non ottante, che fi faceile il oo libile per cadmia , e pera co nin- 
narono a dubitare degli atri miracoli ptrcagione ti que la, che ori gli era riufcito . 

t^jelt'affunto fti auii fenfibile ì Mao netta, di ma lo che dall'Ima delibato di far 
monte Sergio ,chcgiihaueua cagionato ca ita c >nfj(nie,e Creo pericolare, coil'hono- 
re la lua per fon a . Mediraja 1 ; continuo li nezzi , de’q tali dmeua fcruirli per l^feca» 
zinne di tal fattojca manica al ri fuoco, a ideacela rel’aljeia.i* , oipto.nelfadigran- 
i idìoie ricompenfc , fe toglieffc la vita’ a Sermo. Q ietto gli pronife d'efequire il fuo 
volere .cd’erfcttuarlo q nntoprima ch'haueTe po:jco con luo vantaggio; ma non fep- 
pc fla? tanto fccreto , eoe non haLielTe a ti calVnpiela nati eia gl’a mici ti Sergio, i quali 
l’auueitirono di ^uantocoutra di lui fi machinna , ! accioche li guardalle dal pericolo , 

Si fpauenu alle prime nuoue , chen’hcbbe, e le ne fuggi dalla corte di Mao. netto, 
contta dei quale co niucio ad efclamire, e vituperarlo alcrerant quanto l'haueua pri- 
ma celebrato. Palesò tutti ‘inganni .Scattuzie, coi le quali haaeua corrotto, e fedor- 
to :I popolo -, ma tutto quetto non poceua piu danneggiarlo, pofciache »*cra gii reto 
t roppo potente , e lenpr'era da vna numeroliifimaar nata accompagna o, che fcorrc- 
tia per tutto , come vn torrente .creneua foggiogate molte Cuti , e Prouincie ; Oltre 
che i tuo, feguaci ciicndo vaioli , e vagabondi, haueuanocon elio il (uo vantaggio , 
mentrcgli pcrmetteua ogn’eccello di tuberie, violenze tic hoflilnicontra quelli , che 
in lui non ctcdeuano , c non lo rico.iolccuano per Apottolo di L>jo ; c tosi non voleuano 
abbandonar o . 

Ecco,co ne v’è principiata, e riabilita la Religione Maomettana . Quelli fono flati i Tuoi 
pniKipij la tua origine, tic i primi progredì , i quali fi tono fatti poi grandi, eprodigiofi 
ili modo tale , che Unni profeto ri relì formidabili a tutte le nazioni hanno occupato , e 
godono da molti fecoli in qui tutte le Prosimele d’Oricnce. Vediamo adelfo nì'legucnti 
articoli lioro «roti, ab uu , hipoculie, e luperlliziom in macctia di Religione , 

ARTICOLO li, 

V tflierrtri dalla ma M*<-rrttta«* , * dal rìcarfi a , che nanna 

i Turchi « ‘ mefiti Santi , 

N ON pretendo di trattar quella materia appuntatamente , ma foto di riferire qui li 
piu notabili errori , e degni d’eirerfapjti. Uencosla Religione de’Tutchi , iic il 
|o,o Alcorano , àia come» è detto va muto di tutto l'altre Religioni ; però nella pratica è 
la pai b-e-ac , che lia nel Moado , c fi può dire, .che non hi tè non due articoli , confi» 
liciti ne! credere in J> io, ScaMaomero. Tutto il rimanente no i c III nato altramente 
ncccllatio , come appare dalia profcflìtme della fede, che eligono da quelli , cheiine- 
ganola fua , per farli Maometani jpofeia ch’adaltru noo "li obbligano, che aprolcrire 
quelle quattio parole ,le quali [ dicono ] ctftr fc ritte l'opra la porca del l'ara di lo ( lai lati 
ella allah u mtlumtnad ralul allah ), clic lignificano.- non vi è altro Dio, che Dio, e 
Mar metto il fuo Apofto.’o ; noo pili fi richiede da loco, balla al patere dc'Tutchi di ere* 
dei e anello per faluarfi. 

L'iflelfoli ptoua ancora da quello, ebonon tralafciano di pregar Iddio tutti quanti 
nelle me, ledine Mofchee .cioè Tutelai, Arabi , Curdi , Se altre lette , (benché fiano di 
ditfci enti opinioni circa alcuni altri articoli di Religione; doue inoltrano manifeftanacn* 
ae , che non li fi. mano accettar! alla fa Iute, ma follmente i due fopra accennaci. 

Ecco dunque wia Religione breue , e tacile al maggior legno , e nella quale non dou« 
rebboao mai nafeere hcrclie . Confettano però i Turchi medefimi, che fono 73. fette dif. 
(crmr ; ma i dir la verità credo , che t'ingannino , c che dicano quello per haucrlo len» 
ci to lire dagl'alttà , ò pure per vanirà , piu che certa fetenza , per dar ad intendere , 
che nanna accora pecione capaci nel penetrar materie di Religione , e di foilemar falle 
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dottrine, Qiìanto a me non hò mai oflcruato lira di loto (da j 8. arri, che pratico cer cdì) 
queflogran ramerò diSette ,nè rama difierenza di Religioni , poiché ron fono capaci 
di talilottigliezze i c non pedo immaginatali, quando , e erme haucfieio potuto feltrate 
rami errori, & magnarli al pcpolo , pofciache non gli viene mai peirotfio di tadt-narli 
fopra quelle materie, nè predicare cole , che pedano cagionate diuiConi nella Religione, 
cucilo flato. 

Diciamo piu predo, che fra' Turchi tante fono le Religioni, quante le tede, perche no* 
fanno checofafi credano, dando Tempre in vna piofondidìma ignoranza j ben è veto chic 
queda appanfcefolamente nelle difpute, ma «onfà nefiena diu:f:one , né feifma ad’* 
ederiore . Tal varietà di fentimentt fra’particolari, in materia di Peligtc re , può arche 
procedere dalla diuerdtà dc'popoli , che giornalmente fi fanno Turchi di buona voglia,* 
per forza, ò veto per imerefle, i quali ritengono Tempie qua le he tintura della loto antica 
Religione. 

Alcuni di loro dimano , che l‘huomopofia fafuard in qual fi toglia Religione, mentre 
faccia delle buone opere . Quedo /a confedara’medeftmt, che quelli, che viuetanno be- 
ne nel Chrittianelimo faranno doppo la morte dagl’ Angeli trasferiti da’ loto fcpolcii iti 
quelli de’Mululmani,& annumerati fra'fedeli ;& al contrario i catciuiTurchi farant.o pri- 
lli, come indegni , delle loro fepol(ute,etrarportati in quel le degl’infedeli . 

Imoino à queda ridicola opinione, non farà fuor di propnfìto il riferire ani vn’ hideris 
dramgante, chcgli hò mrelò raccontale fpefic volte, come «na v ci irà collante tra di Jo« 
io,&: è vna tradizione da’Padri a’figliuoli.benchc non da , che vna chimera intentata ^ 
pofta, ò fancafta , e fogno di qualche' Santone ; tutta via s* è refa così pubblica , che po- 
cbiflìmi l’ignorano. Dicono, ch’vna DamaTurca ricchiflima, e di qualità, ma di ma- 
lavita , edendodata lepellita con i (noi anelli, gioie , & alt ri ornamenti in vn bel fepolcra 
di marmo, la notte feguentc alcuni ladroncelli,dal guadagno.ecc itati, andaronoper fpo- 
gliarla di quanto haueua addoflo; & hauendoaperto la tomba , in luogo di crollare il Tuo 
corpo, videro qùcllo d’un pouero Religiofo Franco, quale era morto nel inedcfima 

S torno, e fepoito fra'Chridiani . Quei ladri dupefaici di tanto prodigio, e di vederli 
efraudati della loro fperanza, determinarono d’andaral fepolcro deIReligiolo per uede- 
re fe uiiforfetrouadero il corpo della Dama mondana . Appena hebbero ddcopcrta la 
foffa,e uoltata la terra ,che la uiderone’fuoi uedimcnti addobbata . Tal fucccdo «l’endq 
poi giont’alla cognizione della giudizia , e dedotti del pacte fecero queda ccnfcguenza 
(dicono) , che quel cambio di fepoltura non era farto,fenon pet ungiullo giudizio di Dio, 
il quale uoleua far cognofccre, ch’il Religiofo tra meriteuole, pei la fua ùntiti d'eùer 
fcpolco in quel luogo fra'fedeli , in ucce di quella donna , che peri Tuoi misfatti fe »’c- 
ra refa indegna, emeritaua d’efsernella compagnia dell’infcdeli . Quello cadigo de* 
ctctiui Turchi (dicono ) non da perdurare, che fin’al j loino delGiudizto ; pofciache 
(toppo la refunezione tutti i Muful mani genialmente , tanto i peccatori , quanto i giudi 
denono eflrr fa lui , per le preghiere ,& ìnrerceflioni del Profeta, in modo clic chiun- 
que in lui haueri creduto, non lari mai dannato, bcnch’hauede comincilo tuti'i pecca- 
ti del Mondo . Ecco l’opinione comune de Teologi Maomettani . 

Ne hò però veduti degl’alrri piu ragioneuofi , i quali non eranodi quedo patere, e 
che mi concedeuano ingenuamente , che la lede era morta feuza l’opcre buone ,eche 
Dio non falcata mai chiunque fi dichiarerà fuo nemico , e che (limerà ad honote iltraf- 
predire, e calpcdarei fuoi comandamenci. Cheli credere in Dio loiaincrte, non era 
di gran mento .pofciache ranco credono i Diauoli , fedi piu non li confclia con le buona 
ppere , c con i'olferuanza de’fuoi Diurni precorri , 

Aozi ne hò coghofeiuto alcuni , che fi fcandalizauano di qutdJ»inione cnonca, e 
fi ’mauano dannati (profedinoqualfiuoglia Religione ) tutti quelli^he non r lleruano 
!.. legge , come fono gli Auaniftì , gl'Vlurai, i. Giudici parziali , i Conci nitori tiranni, 
che non viunno, che di rapine, cd’ingiudizie. Iddio è ttoppo giulto (cosi diccua- 
l ‘° ) peri. 'numerar del Ciclo (unii gente,' ed. il Paradii© non può, nc deuc elici licouciq 
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cVuLi. Appare da queft. diuerfità d’opinioni Turchefche , che gl vn. duna tutto .1 
24!wa teb!osewf%, pmche (lecondoc fi) og.t’Vno pu* faluarlt, bene operando, n 
oiùl fi vo»lia Fieli" ione: e gl’altri alla fede, mentre bàtta C aitar© direj iper elice ialuo , 
cred-rc in Dio , £ m Maometto . Ma s’ingannino egualmente : e molto meglio ditela 

l ' 0 leconchiudeflero , che IVno non può giulHHcare fenz. I alerò .celle la fede e 

morta, fenza ì’opcte buone, c confeguentcmence che Inno ambedue necellane a la la» 

Quelli dubbi, e petplefTuà de’loro cuari;qUe(le varie opinioni in materia di Religio- 
ne lì fpingonó a ricorrere , nelle loro necefiità ,con voti a noltri Santi , come all. l'aro 
oreiefi^LiTcìtieli de'Capuccmi di Nxolìa in Cipro , dedicata a s. Giacomo di 1 erba 
martire, viene quali v ualmente frequentata da’Turchi , che da’Chnltiani . Non palla 
“'orno eoe non ve* rado ,n eda a far qualche preghiera,* d. nan late a’Rel.g.oU per d.» 
uo ior- vn poco d'Olio della lampada, ch’arde di continuo auanti il immagine del sar.- 
w per òn-erei loto ammalati, in gratinane di che, anno è qualche candela, onero vn 
ampolla d’olio per mantener la detta lampada (empie arctlaT Ne he «veduto nolti aU 
tri quali palundo auanti la Chicli, li lalutauanoco.i vna inchininone di tetta, e toc 
cauano UmuiagH» d’ella con le mani, e cjuelh: pattar Uceuano poi lopri la taccia, qnafi 
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Ouefto hebbe’vn. notte la Elione feguente . Li pareua di veder vn gran perlonagg.o 
fUÌd-'ndente di luminoli raggi , di veltimenti Sacerdotali addobbato , che tenera in 
nò un ha (Ione pa'torale , 1 quale gli diceuacon volta iriiominaccietornvdabili ? 
Sol i S£h^ cara farne vn. Italia d'auunal, # 

Sopì che fetù non li rtin quanto prima , ti farò perire con la tua famiglia > T. finii 
- auuifo, altrimenti prouerai il meritato caltigo della tua impieta . Si ntuegliom 
Jn lub.ta wtó fpaueocato di quella v.Oone.nè lapeua, che credere , e qual r.iolurmne 
haueKa pi -liare in quel duLbio . Narrò il tutto a- luo. domeftic» -per intenderne d 
Joro oarere ma per dfmoR/irl. più generofo , e mèn credulo, ch’.l fcmpl.ce volgo, lo 
SS n buri,: Elfi ^applaudirono, e i. riierod.tal’ap.uru.one. Lanottefe- 
S,eot?hebb'ancora la medelim a v, bone, ma d’vna mamera pio Itracn ..una ,e Ipauen- 
K che la prima.perche il Santo , oltre le m.naccj«terr.b ! l., che gl» hceua ,pa.eua 
I voléffe ferire con .1 luo battone paitotale.e dargli i! colpo delia mone, le in quel mo- 
«e'nto il timo. e non gli haiictte cifrario dal cuore, c dalla bocca mille protelhz.on. d. 
emendar fi.Sc'vbbìdirgli. Gli foggiunfe il Sintoniche non hai tenruo conto dell auuilo, 
ch*u ho datola notte precedente , anzi ha. Rimato quella vinone vn fogno ordinano : 
tcciòcne tu refii perfualo del co.tiatio ,te ne dato pinone eindenit con gl eh« " » c 
la morte fubitaneade’tuoi cimeli , chelenza ulta ritroverai : uaa uederein che Rato 
balio ; cfeil fuccefio cotrifponde a quello , che tidico , iappi daquefta la ucriu , e pi- 
glia ntoluzione ,odi perire con tutto quello, ch’hai al Mondo dipi., caro.o d aobande» 
fi " L, miaChiefa , e la cafa doue fei,ia quale per l’.uucnfie hahicartiptoibdco . Si n- 
fucTò con horribil grido, tutto fugante, e mezzo raoriodi Ipauento : chiamo i iuoi 
{fruitori , li quali mando lubito nella Ralla per ueder cw , che quiui era iucceflo, e fe t 
tuo caméli eramoviui ,• morti . QueRi prima di andaru. l-aificuroronoper quietarlo , 
che ItauanoottlSÉmente ,eche gl. haueuanodato da tre bore il paltò; ma quefto non 
lo foddisfece ;onde per ubbidirgli ui andarono , e nell’cnt. are : li videro tutti diflefi « 
terra damano inuilibile colpiti , e fenzav.ta. Rcitarono Rupiti al maggior fegno 
/.« il* accidente , non laprndolacagione nè potendo immiginarfi.com inun lubito , 
Si^fieme folle!®' mòrti g esanimali . Ritornarono confitti, c tremant. per dar- 
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troppo vera la vifione i e J 1 . - ih, venta che °1: diceuano, vo Ile anch e li 

hauendo ; e benché non dubitate punto della verna i ne )o fpauento : 

medefimoefletne le .^^ on, ®,d? fi eoo tutta lai fanaigti» «fai- 
ne diede fegno mamfclto per U foJcedelTeìl caligo minacciatogli . In quel 

la cafa , ed’abbandonarla . «cacche W» !aCuti J, Nkofia ; e b confermo, 

mentre la fama di queOo miracolo h d .tuul ! o P « con gjlliame nto , quatto per 

tanto per la depofizione del Gianizzaro , , ìnmeferza di tutt’il popolo per dar- 

la^ villa de’cameli , thè ftrafcnauanopcr le fl«de 'SSlSSlli «fi .non vera a leu- 
lì, in preda a'canj’, & vccelli voraci . vfcrto fabbrica, nc 

no , che la volelle pigliar in ariitto , nc nien mi-abbandonata c di ncflun profitto , 
dalle fue tortine vn'altra , «n modo che «dendol abbandonata Qfi # conuemrll in % a 

fece difegnodi venderla al Conlo c Hipceie pr0 poLone ; ma ò folle , ch’il 

picciolo Conuento. Se n’ando dal medeiimo pe . c u*auania , cioè perfecunone.o 

53..«ncli« .chiurli. s M r IW 

chelofaceileapolUperhiuerpordetta Ca , • J'“ , n effo, chc^ prima non hauefle 

poca voglia di comprarla , e non volte c rt a con d l lc vi folle modo di 

Wunic%to.lt B uoan>adr.Cap..ccin, negl’altr. luoghi , a’. 

ftabili ui vn’alrra mtlTrone, JfJ tempo d’hauern: vna nella Metropoli 

figliuoli de'bcrftna nei . Eflr derideteli da noie t p heBelle chicle de •Greci, ch’.ui 

dell’lfolJ.doue ir può tare piu a whe £ r l’educazione della giouemù , beta 
fi ritrouano piu numeioli rie Ime , a | 3 ^ c i a chiefalidauanoavihflimoprcz- 

volentien vi confemirono ; tanto più .chela cala ‘'f'ay"" eKO}Com eancheperche 

zo,cioc per 70. pulire, delle quali a fler , honorato P nC | f U o Santo in quel luogo , al 

careua mandelfamente , che Di . e «'aerazione doppo il miracolo lue- 

quale & r,llell« Turch. haueuano tanta rimozione, e venerazione n 

cello , e da me riferito. , . . Ma< joona SantifTima innocandola con 

Riuenfcono , & honorano fra tu de'Chrilliani , dedicate al tuo nome ; & 

preghiere , e voti, che li fanno in molte Chiefede^r ^.» u uali non gli rendono 

ìn quello moflrano maggio, pietà ». ch f jl* M^drc di Dio la tengano . Da. abbono la 
alcun’honore ,nc culto citeriore , bench p ' , nc fttapatlalfe ; e gli ho villo Ipefle vol- 
- morte jCom’ad vnbei.emmiatorc ,a qce . , . ^ quam fof, diceua di eili che 

Me tirar de'faflì a’figliuoli Hebrei ,c han _ g “ Vergine Santillim*. Sono pe,o ndi- 

S.Crr? ~f«.» *■ Wr. 

Vfofa,**, cch'hjhbnwo’laohonoratiociMi Ir burnriia 1 a. l’Empireo dalla 

Borir ir odano «I > «I» I*». • «“•“££?“ rh rnóipSì,. I. Salire 

tetra , nniladimcno non negano , come g > > i c fono indrizzzie . Quan-, 

ghieieiC ctie da Diano a gli ^ Jvepdatijie'r t ,gemeie , e batter li il petto 
tc volte ho veduto con ifti.poic uà nc P a | )a Madonna, & indrizzargli que- 

auam.l’Akaicde^'i’.Opucc.md.Uagda f 0 Mirli fri le cieatute la 

fie parole , tenendo ic braccuflefe v « ' nza uifcongiutoper lauda di quell* 

•iupuu M ^ f^cuOicsu.'V ■ P* ti miale ui renate il capo .colonato di 

amabile fanciullo , che nc le taccia uo re ^ ten ^ ^ ^ delle miletie, 

gloria . Jfc il in*cl ; ofo inn " t1e ' e « 0 rfo non ui Faceta fcòrdaie lemteaf- 

nelle quali mi iinuo- L - g B® L k X pr e*f*o Iddio c«» l’autotita del uolUo 

flizioni Aiutaumi d-nqueo Veig_ - ■ PP t raua»li la piu fcoql'olata del- 

Jtghuolo., e con le uoluc ,,te cd hon e .bette £ . H|oUri . 

le fettine , che nWip* uo cn r ^ ^ ( (cndSento dt frazione , hacc.Ud* 

-^-ewanp a comp^uc, c - -c.tauauo.l 

le lagn»e • 4 ^ 
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Veli* (tiitr.f * , ch'hanno i T urehi ad alcuni miracoli da loro inutnta- 
I i , & attribuiti à Chiijìo Signor , 

J Turchi credono rrn!te cofc apocrife di Noftro Signore, ma però tutte a fua lede , 
almeno nella loto opinione, tomfc che non ha itato crocihfso, c che un’altro a lui 
^ limile fòia fuo luogo lubrogito. Dicono hi cofa indegna affermarequefto tller luccef- 
lo ad vii rosi grande , e Santo Profeta , che porta l'augufta qualità di Ipniio di Dio. Gl* 
artubuifrono moiri miracoli,: quali non tuiono mai da Autore veruno mcntouati, come 
d’hiLer pai laio dalla fua nalcita.d’hauer nlufcitato morti.efiendo ancora fanciullo , fic 
operato vn'iniinir j di prodigi , che hanno latto Itupiie il Cielo , e la Terra . 

Mi contenuro Colo per fòdisfazione del Lettore narrare vno diquelti prctefi miraco- 
li , òer.che ndicolofo , del quale effi medeffnii m'hanno dato notizia : Io raccontano ia 
quefeo modo. Il fanciullo Gicìù, [che nella loro lingua chiamano Fila] clJend’vn •■ionio 
ennato nella Bottega d'vnTimote , c vedendo iui grandjflìma quantità di cotone fila- 
to, (che varie perlone -l'haueuano portato da tigncre , c nel quale ognuno diloio haue» 
uà polto vn legno per poterlo ricognoicerc da quello degl'altri, dnìegò t mazzi , leuòi 
fegiu , & i legami , c lo melcolo tutt’iniiemc confo lambente , tanto quello , che cragià 
tinto , quantol’altro , clic cigncr fi doucua ; e benché ui follerò diuct li fagotti di detta 
■bambagia di vali colon , lo teietuttod'vn foto con l’altro , ch'eia ancora Diiuco. II Pa. 
dinne era all’hoia aliente ,cnelluno s'eta auueduto di tal confu fione ,t milrhianza , nè 
meno dell'Auto' e, pofciache il piccolo Ella fubito fi ritno per ollcruarc da lon-ano-, Se 
^ ofioguffo, gi'cHettidella colera , e paffione del tintore al fuo ritorno . Qucfco poue- 
rohuomo nontù maipiu tan. o attonito, cheall’hoia , quando entrando neda lua Botte- 
ga vide vna cale coniuhone : era difpersto,e non fapcua che fare per ncognolcer quello, 
clic gl’haueua dato ogniparticolare. I vicini vedendolo turbato, e quali fuora di fe llef- 
io , venneioper fapcrns la caufa , e ttouar modo d'acquietatlo i ma icluionoanch'efH 
il tipici alla vifia di quello Ipeitacolo, & ogn'vno li morié a pietà , e compatiua ia lua 
mala lorte , lenza poter porgerui alcun rimedio. In quei mentre arriuaionoalctini di 
quelli, che gli haueuano dato il cotone da tignere, per ripigliarlo dei co ore, che lo vo- 
levano i h quali auuedutili della confufione , c conliderando ftà lel:c(li,the non potreb- 
• botto cllet conumti di falliti, fer.’addimandailero piu di quello e he haueuano confcgna- 
lo , furona tentati d’auarizia , erifolfcio di farlo, con pregiudizio del intorbi onde, chi 
non g l’ha udì a dato, che dieci libre , r.c pretendeua venti -, l'altro diceua , che n tuo 
filo era di migliar qualità diquél’o , che li ftrendena; di n odo che il tintore eia in- 
«onfbhblie, e li llimaua louinato affatto . Doppo molte comete , gridi, eiumuludal- 
l'vr,a, c l’altra' pai te, che letuirono di paflaumpoalpccclo Eita , vnodclla compa- 
gnia , che rr ol o bene lo cognofccua rauuisò.chc Ibi le pentite clier fta.oelio .’Auiore 
di tal mb ogl o,c che haucllefacto quello giuoco pei pigi ai li Ipaflcà lorolpilc.h.uendo 
guopeiaic altre tolte cafi piultuprndi di que fio, h quali pcio fin pie tetano tei minati 
con tel.ee hne,ondc ron doutte(aggiongeua)perdet la fpcranza, ma folo vediamo di ri- 
trouat o ,t pitgailqconan.oieuolezza li compiaccia di nn.ctter le cole nel primo Hate ; 
j>o che qu< lio noniolo gli farà facilismo, n a di piu fati in ciò vn’auo di carità , per li 
• quale ogn’t no reflua or b; ; gato. Tutti graffanti approuaicnoil II o parere , e hi di Uno 
alcuni ne pigliai ono l'incombenza . Lo cercarono, c trouatolo fù menato da eflì alla Boc- 
tej a dell intore, dotte concoife a gara ilpopo.oper veder quiui il miracolo, clic ope- 
rar l douena Giorno in ella fece riempite d'acqua litrpidillima vna gran tina,ò vafodi 
pietra , cheadopràuanopertignere. Ciò fatto, pigliò auc, ótre voliecon ambedue le 
braccia di cuci cotone infilo, lo Lapnòrn quell'acqua, e d’indi lo ricauò del colore, che 
5«lle* & haueadclolaup legar ini.cme,lo reftituì a quello, cbel'haueua dimandato ial«, 

e quan- 
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t qnirto ne haueua cenftgnato , (ditenc'og'i: piglia il tuo, e non pretendere d’hauerne 
piu di queljcheti ficonuicnc.SoddutattoqLcIlo, l'illeflo fece »d v n'aliro, e cori luccet- 
iiuan.etue a ture i,in modo cì:c li refe contenti, & a ciafctino diede cerone del colore, che 
defideraua,a chi verde a chi turchino, ò refio ,e la lidia quantità , che hauenino porta* 
to. Tenia che l'acqua , la quale tanti , e ceri vanj colori haueua comunicato n’haucfle 
contiatto alcuno, nèmtn muratoli Tuo 1 atuiale . Quello piodigio, congiunto alla gru- 
fi ma refa ad ogn’vno in nò lecor.tefe , Jibciò il tintore , «riempi d’arnnrrat onc gl’ 
alianti . 

Si farebbe vn volume inrerodi molt 1 a'trc tirerai iglie, che at tribù ifeono a noflio Si- 
ftncrc . Dicono di lui . ch’é Ilare mardaro da Dio per contcrtii gl’huen.ini a fo 1 a di 
miracoli, e Maometto con la fpada; i piai grudiziolr pero non li fediranno di quefte pa* 
iole ,«c«n londamcnto di hirano, che quella prctefa miflìonc di Maometto fra da Dio , 
icper altie picce non gli viene dimoiti aia ; p ole taci c gl' Imperatori gtntili , la fòrza de* 
quali eccede la lua , potrei botto dir il mtdefìmo di fe ltcfiì , e vantai fi anche, come iui 
d’efiet Itati da Dio inumi per rforzar con il fcuo pl*h> omini alì’ ofleruarza della loto 
falla figge, cola cheiTuicht irai ron amn cirerthbono . 

ben fanno che dtre,nc che dipendete quando gli vten fatta quefla obiezione , con 
mofitargli euidememeiue la gian differenza , che v'é fri Gtesù Chrifio, e Maometto . 
Il primo ha conici piato la fua dottrina (come cfli fltlfi lo corbellano; con infinti mù.v 
coli , 1 quali ncnpollono eiler , che da Dio , e per piuoua della verità ; altrimenti Iddio 
appiouaitbbe la menzogna , e la fallirà, il che ripugna alla ragione. 11 fecondo non l'hì 
{labilità, checcnil le.ro, il fuoco, c con la violenza delì’aimi.ci.me prima di lui han 
fatto 1 l’rcncipi idolatri , e g l'impera. 011 Demani . Quelli, c fimtli ragienamcnti,che bea 
cognofcono veri, gli caufàno nella confcienza rimot fi , e fiatimi terribili, a tal fegno, 
che diaci fi m’hanno piegato di mandargli in Europa , per Tatuarli frà Gitili iani. Diesi 
quel clic larcbbono , fchaueffero la liberei; ma il more de'fupplizi , gl’obliga a naf* 
tendere i lorofentimenti, Se a non man feltarli ncll’eftcìioie . 

he hò cognofciuto alcuni , che fi tono prima di morire dichiarati Chrifliani non ha» 
(tendo hauutoardiie di farlo durame la loto vita. Fràgl'altri vn Giouane Mercante d' 
Aleppo , il quale ma così affezionato a’ Miffionarij Capuccini, che ogni volta , che paf- 
fauano auanti la fua Eottega gli andana incontro per accatezi ai gli , & inuitargli ad en- 
fiare in c a fa Aid , Q. dio sedendoli infetto di Delle, & in pencolo elùdente di motte , 
vton pou- piu celate quello, che per tanto tempo nel cuote haueua nafcolio . Sipalcsò 
alla lua moglie, e le difie piangendo, qualmente era Chriftiano.c che tale morir voieuai 
ch’il maggior tormento fuoera, (partendoli da quella vita) di douer la (ciarla fenza ha* 
tier villino per lo pafiato conforme a lumi, che Dio gli haueua comunicati; onde la fup- 
plicaua per cuci teciprocoamorc.che s’erano portati tempre l’ vn l'altro, di fargli venite 
vn Sacerdote, altrimtntc ne incaricaua la lua confcienza ne) colpetto di Dio rteflò flit* 
pcfacta la donna.enieiauigl'ara al maggior fieno di quellodtfcorlo ,nc fapeuachcrifol- 
uere nè che nipofta dargli, agitar a da due viole ntepa (fieni, di aree re, c di timore, che v- 
gualmcnte dilaniauano il fuòcuore.Amaua ttnciamentc il fuo marito, ma dall'altra par» 
ce cemeua diptocurarfi lamotte.il negargli quello ,che con tanta premura dimandali» 
era vn 'affi igei lo ineltrcmo, i I che apportaua anchea lei vn dolotc fenfi bili (fimo; ma il 
concedergli quello, che biamaua,era vnefpotfi a pericolo manifellod’efler dalla giudi* 
zia caft'gita: Il fuO'icorfo in tanta ambiguità hi alle lagrime . Fra rantoi Mmillri delle 
Molchee , ( quali durante la pefle vanno Icori endo per tutte lccafe, piu tofto per inte- 
celTe , e guadagno di danari , che per monito di carità; furono da'vicim auuifati dell* 
infermità di col ui .Andaronom cala fua , per efortatloa morire da veioMaome tano , 
ma alno non r portarono, che confu(ione;pofciache l'Inhrmo vedendogli entrare, lub> 
Co volto loro le Ipalle .dicendogli ,che fi titiralfero, gii che non haueua bifcgro, nè fi cu* 
rauadi oro.S* mmagmaiono, che deliiafic, c che ’ei «fio della febbre, hàuendogli tojì 
ce ri giudizio^ Io faullc patiate di quella manicta; ma egli fi fece co^i.olccic, chetale 
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non era, quale lo flinuuano, cioè fuori Ji feofo ; pofciache vo'en io eli confo tarlo con 
voce bilia , & amor.'uole , inzerupp: il lorodifcorlb coaifdegno , egli «i ilFs francarne'* 
le , ch'andallero ad cfortar quelli , cheerano della lp|« Relijmne , e non quelli , ch’ha» 
usuane , come elTo , altri (entimemi : Che Iddio per fua milcricordia gli haueua tatto ri» 
cognelcer i fuoi errori ,« la vetiti della Religione Chrifliam, nella quale valeua morire; 
che di cuore lì pentiua di non offerì palefato primi per ci mare della. inarce ; turca volta 
era meglio cardi , che mai . Giudicate qual fd lo [lupare, eia confi (ione di quei Mmiftri 
in vdire da quell’ammalato quelle parole . Molto s'affaticarono per farlo mutare di prò* 
peli te adoperandoconlaHdilinghe le minaccie;ma furono uani i lo. o sforzi contri laXua 
«oftaiUi.Fecero mollra prima d'abbandonarlo.ed’intimqr rio con una finca, la quale de. 
ncuaeUer l'ulcimotencatiuo. Vicinano dallacafa come infuriati , li mutando d andare 
dalla giufliaia per accularlo fc perfeneraua nella fua opinione ; mauedendochenon li 
richumaua.eche era rilelute di loffrir qual fi voglia tormento piu tofto,che ritrattarli, 
ritornarono di nuouo, come medi a compallìone, ptotellandogli, che nonpoteuano ri* 
foluerfi a pordcrlo,echerientrafsein fe llcfso, fenza ollinariipiu , Seefporli eoo tutta 
la fua famiglia ad un incurabile pericolo. Si burlò delle loro parole, e gli dille ridendo 
Rimano , che andafse per rendermi un buon leruizio, cioè di procurarmi Toccafione,Se 
smozzi per con cerar a Dio, Scalla fua Religione queftopoco di laica, che mireffa.e con 
ciò ottener pot.ufi dalla lui pietà il perdono del mancamento, che ho tu.co.di non liauer- 
la facriricata ptimaatarcffcctojnaapojcnc la uoltra naturale compailìone.o per dir me- 
glio 1 miei peccati mettono ofticol a al m.o martirio, lappiate per tempre, cheto morirò 
Cririftiano.c della Religioneulel Media, nel modo ,che la profelsanot Franchi , e cosi 
perdete il te npa , e le fatiche a felicitarmi ai altro.S’auuidero da quelle parole, che 
non c'era piu da (perare, onde l'abbinionacino,dand<ili naledizioni , e chiamandolo ri* 
prouatOjtizzone d'inferno, c preda dc’duuoli. Il pouero infermo vedeniofi libero dell’ 
importuniti di quegl’infedeli, ad altro non acceie ,c«e a far una buona, e lanca morte;» 
produrre di cuore atti d'amor di Dio, di fede,e di contriz^on*, e fin all* viti ma ter il ine 
di fua vita, profèti quetle parole di contìnuo: Dio mio habbi miCericordu di me, mio o 
Qontliano , non mi rigettar dalla tua faccia . Le circolarne della fua morte li Icppero 
nel uicinato , e i dinegarono poi quali per tutta la CuiàjnuUadimeno i Turchi non tra- 
lalciarono di ìepellirloper non icandalizz»rli,e dar uantaggio a* Chnffiani.O quanti lo* 
»»,che inuiduoo, e bramano la fui buona force, e feliciti , e uorrebobno hauer co ne 
Clio la rifolazione di profèiiu: il Chnftianeli n > , ilche aon tanno trattenuti dal I0I9 u* 
moct deVupplizi , co ne ue iremo piu diffula mente nell'articolo lcguence , 

ARTICOLO IV. 

• f ' 

p(H* film* j » ftntra^iwt , %*t hauti» mtlti Turchi *IU XjtUgi*»* ^ 

€ d ’ tuie frutd 4 l*l‘ hmtrc . 

V E ne Cono di'*uttelecondiziom,chejcengona quello buon concetto, e dima , non 
(olo fra il comune jComefaTelvSonoi (colati mercanti, Scaltre perfone della ple- 
be: ma anche tri quei medelinri, che dourebbom in apparenza cfseripiu affezionati, 
«zelanti della Religione Maomettana , come fona i Scerif, e Relig ofi di effa . Diamone 
prouecnngli efempf. Ne riferirò due autentici fri gl'alcri, de’quah come parcecipeda- 
rò fede , Se occulata teff . monianza 

h* Il pernio lue . elite nuda perlom i’unSeid, ò Scerif, i quali volgarmente fi chiamano 
Aulaacl nabi.cto* 1 tigli, o parenti del Profeta, ^leltu vedendomi un giorno lolo paffar 
per vna flraia s'awj. ernia neper diman larrv *' 1 Arabo , cne coùt-redeuo di Gitali 
Chrifo liauen logli rifpo lo, ebecra Dio ile. Io fa co duomo per amor noiro.mi repli- 
cai < «aociiopr^xiutuju.tioglio (gli didi;,*icca p.ouu contea di ( uoi,',che iluoitro^Aloo- 
• * tano 
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rtno . il quale 1* qualifica 1 1 fpit ito rii Dio , cioè 1 io meriti n or po eia c e ' * 
fuo fpinto c la Rella cofa . Kora che fia buon o non v e ri. bio , wemrt ha v° corpo 
manS nato da vna Madre , benché Vergine , e che ha vifluto.e conuerfato fri ri noi^T 
fpazio di „. a nni >C onfegue«ementeè Dio.fc Iberno 

ne nel noRroEuaneelio .che voi ammettete come vn libro venuto dal Cielo . gl oiacoi 
ch‘h"noprerietto la fua venuta le crediate della fua v.ta,e ri. lua mo«t: 
irrorimi e miracoli da lui cpetatiin corfe.maronc della fua dinimta .tuttcprouc iu.- 
ftcìen' ra’conuinccr ogn’huom» benché feofato.e ragioneuole M’interupt e a quelle p.*- 
** ^ dicendomi t tralafciamoq. elle ragioni , ramo mi balla già che’, rii molto tempo « 
qui lon perlualo , econumto diquefta venti ; la dimanda che ve ne ho faito noB era 
rcraltrohne, che per tiatrenermi .un uoi / Oh’l.n a quando [dille f.lp.rando] ! ge- 
nerò bramando la h berti di poterla spettati-, entepiofrflare [Infelice mia c Tj‘ z * n *» 
louc fata le pe re he mi pnut della ve: a lei* ii a , c mi obblighi profefiar e ' "a tetra ria me 
tantoodiaw P Farto che hebbe cuefl, lamenti , m. tirò in vn vicino angolo d, Rraria , e 
rrSnuoltata la le Ila, per veder fé fofl'.n o da qualche particolare ofleruat. , m 
abl^acaò 'teneramente pia nqc’nrio e mi bacete», «tingendomi le mani } per me lai- 
SSSS^^SSiLok: Pagate Iddio, che cfaudi.cai uve. vot, , c che tute. 

de’Religiofi Turchi, il quale mjobbljg.. 

ua d. vH udo o?t P em P *.n tempo . Effondo quello P auuifaro vn giorno , chc vna 
teìa Armena Orfana , edella mia cognofce,ua , fi voleua tar 1 urea ape. fuahone d cer. 
e ricche che lepremetteuanod. maritarla ad vn giouane loro parente, mollo 

a con pad, one ridia fua perdita, e f legnai della canna «lezione ,che laceua erme an- 
che rer le lup-hche , che le futono fatte rcrrmouerla da quel pi opali. o, c I b ra li, li 
itTolfe ri in pedirne l’efccus ione. A uPcffetio olle . uo il tempo , che lo.cua venir «Ha «da 
dcldcfijnto P Snpertore per vibrar la moglie ( il di cui appaiamento era contiguo a! Con 

?*««« l M SnT tifi fr r e,«atel* inrcrcffe della toRra fallite ; e pero acca- 

deii che’ facete forfè da qui a qua'chegioino.ipudiaia , lecondo il .follia de’Tu chi f 

SS tSSS ?JSS pie c.llfeaiui , i fami pimire ..ella ,.«.a palaia = .««aie, 

« vi ftruioueRo m oauuifiapertenderui piu lauia , e cautelata. . . 

EcS“2ìko^che«l lece .altiftfr.rcdell’ifteflazitel'a , h quale relji«,l vmamen- 

«A, nMPintericte che mai piu hcDbc uogl.a di farli 1 urea ? inuert au>Chr d ano 
te moli , e timorato di Dio , po eua firfe dir piu, c parlare con mag- 

«J ’SS^SS^IS!! * Dada . benché fi ile elio ancora fuperiore d. Religir- 

IhUomettani ,e Itimat Rimo nella città, llmedefirno Dadapermwte.^alla fu» «m*!* 


( 


M h a ,«rSouS d« faiicii,lla)rii dig'uB tre con -a 

madre efratello aU’ufanzade*chrifliani,edihauere nella lua danza l Immisi* 

coperta con » uelo, per c ma, cheuei endoada.» 

. n dalleTu v he < he la uibtauano,non reliadero fcandalizzatedi efl « 

U,«.l«Uti Tirchi hanno » «enea o„e la Religione UijMeMI 
chi là Rimano aliai più nel cuore , ei e la loro } topi a . Nafce ancora da grandi tlog , 
£ l wmtttS loro danno a hofln» Si t npic, fc pallia Sanuflnna Madre, cong.um.au* 
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««’CWfliani » al loro Trattare piu raeioneuole Hi quella de’Tur- 
... a - a f* ntlt 4 della loro dottrina , Italia vita da'medefimi , affai piu pura Scauftcra 
dicatn ^ vi 10 1 querto P[ 0 P‘ ,fit0 > venne , alcuni anni fono , in Aleppo vn certo Pre- 
ii inc ede ? d.ceuaefler mandato dalla Sultana Madre^n tutte le Pio. 
edwl, Imp.r.o per predicare a popoli , che lo riccueuano come vn Profeta perche 

refahMihM* 6 ^ ,c;ua 1 fet1c,,n ^ri > & haueua tanto ardire , predicando , die’lclaeu- 
de*ou^it ^.r C3ritra S 1 , 1 ’ n £ inm , & ab ifi della giuftizia , e le tirannie de’Gouernatori, 

■prch.-nr, pere, more piu predo di non effer auuelenató 
(cook frequentemente accade in quelle pam), che per li motìui.li quali albana c ioè 

*',"Z\ ' r ,i “" e ?" r “6“=^P°”n. I*, edie.ua «Ih g„„ X 

K r , P ° P ° ’ C ° me ad Vn Oracol ° » P cr fcntirc Ic fuc inuc «'“« centra quelli , 
cne tanto Pii oppnmeuano . n * 

GÌlr! nfeC * ■ pro - u,M1 nelle fue prediche, che NoftroSienor 

Oieju Guido era maggiore in eccellente di Maometto, e per ciò apportaua la differenza 
dell vno , e dell’altro ,cpoi ne lafciaua tirar la confeguenza. Chriffof Sa) è natodl 
vna Vergine , fenza operazione d’huomo , e non hd Padre in terra , che Dio medelimo • 
cìmrnin ** a '^^jffl^z'one l'hà prodottone) feno di Maria . Maometto è nato da vn» 
•emmina , fecondo l’ordinario di tutti i mortali, e gene rato da vn huomo . comeciifcu- 
nodmo,. I. vno li chiama Spirito di Dio , Se è dii fatto tale : litro non è, The ,1 fu J 
m. iggiero, & vno de’fuoi feru i. Gieiu Chriflo è villanie nel Cielo in corpo Sciti 
UOmett ° C C rl , d8tt0 ,n cenere * e q uindi concfiiudeua , «he il primo fi 
r ° Tnn inuocirc .> c n ° n , * fccond ° i come incapace d’vdtre le coltre preghiere . Quefti 
r c ionamentt , a quali neffuno ardiuacontradue) tanta età la fua autorità ) , riempiua. 

eferupou" ^ ftup ° rC ’ ed atnmirail0nc j cfaceuano nafeer ne’Joro cuori mille dubbiò 

^coqMntodqueuoriferirtcirca quelli, liquali (limano piu la Religione ChriftiiC 
!^dÌfJ!i r “7T‘ a ‘ . D,c, « mo «de/o qualche co(a di quegl'altri, che dubitano, quai 
L d 0 1ìnm, UC „rn m ’ eI,0 a y A Pm ficUrl * Ò h ch n«iana, è la Maomettana. Q^edi 
frS ? ,Cp0a ° & re ?* rl 'ì’ cf >e le tré parti non fanno, che cofa^re- 
n? rt, I?^" 0 r haue / 5 ? ,a ,iberti ’ e ioli rutti della verità di 

rabanta Fede. Quando gli parliamo di ella fenza inuettiuecontra la loro, ( il che 

non fi poti ebbe, fe non con pencolo manifefto d’efrer caftigari come bcftemtniatori ) J 

AìTa q,,eftCp l * r P IeraI l lh ure C el h* c fi id men) cioè , Dio. i chi habbia^ap.oné 
di noi , o di voi , nel che raoflranoafui la perplcflìtj de'loio cuori ^ 

r Vn ChrjRuno Armeno virando vn giorno vn Tureo fuo famigìiare ammalato all* 

^ = fi< ì r -v- ca - ,0ns 5 0n 13 fu * P«f e nxa della fi ?uf conueSne ,1 
Se P °S' ,C Ì e '' Tlirc o vedendolo entrare nella fua ftanza cominciò a pian- 

gere amaramente , Se a Rendere Ir braccia al Ciclo , dicendo I Dio mio: fe io fanelli 
i cerco che li Religione di qneflo Oh ridiano fofre migliore, epiugrara avofrra Mae*. 

k 3 kk^? 3 m ! 3 <’ Sbraccia rei di tutto cuore, mi non fipendna che rèi rifoluere nè chi - 
habbia la versta per fe, muoio in quella, nella quale hò vifiuto fin’adefso, e con fpéranza 
che di me haurete milcncordit . Vi eraoo intorno al fuo letto molti dt'fuoi parenti & 

se ss: r .?,? «'• • e r f ? a ;'° aii,e «-° * fu * vi »> * q-.ii £££?«£ 

a a da dauefec,euano . econ villanie, e pugni cacciarono ma quel 

pojero Almeno dicendogli > uattene mifcrabile in tanta malhoraT che td farciti con la 
tua prefenza peruertire ,e morir infedele qu cito Mufulmano 
Difputindaun giorno co B il fratello d'un Multi de’Midcrij della Santiffima Trinità 
dell [Incarnazione del Verbo, e de Ila Dimoiti di Gretti Chrifto , de’quali nii chiedeua 
teproue, de hauendoloin qualche modo io Jdisfatto , e rifpolto alle file obbiezioni mi 
dilfe .che in uerità non credeua che i Chriftiam (ol.c.o cos, ben (ondati e la d!ué fin 

ado h .nfm^Wf-T r k t,n ? at ° la l0r0 d f °“ rin *. «« quefti miftcri, contraria alla ragione 
adorni modo,ef*udo b:a,i(piegata,c«afeaaua ch« aon filpoccua direnili, chefadorafie- 

ropiu 
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rapiti Dei, né biafimarli , mentre ricognofceuano Gieuì Chriflo per vero Dio, br- 
uendone unteproue nella Scrittura ,. tanti prodigi mcoBfermaironedi qurfta dottrina , 
c la confezione tnedelima dc'loro auuerfarìj, i quali lojqualificai o di fpirito di Dio. Se 
così è Signore (gli di (Tj ) , che quella lia la pura verità, come voi Urlìi) i o, fel- 
la te , e che confla da tante teflimonianreirrefragebili , doue vi ritrouate aderto! qual 
ragione addurrete nel giorno del giudizio, quando' vi farà rimpreuerato di non haurr ab- 
bracciata la venti doppohauer la conofuuta ? Traile vn gian folpiro , e licite unpezzo 
lenza rilpondetmi s e poi mi diede per ifeufa quella bella riporta: ciedcte (dille; , che 
fe Dio non m’hauelTe volfuto tale , quale fono, cioè. Maomettano, m’haucrt bbecreato, 
efatto nafcerin quella Religione? Che pollo io contra i fuoi ordinijSarò fotfe ballante io 
{olo pet oppormi a tante potenze, che non difendono quella dottrina , fe non con la vio- 
lenza dcll’aimi; e nonalcoltano alita ragione, che l’autorità ,e le parole del loropretefo 
profeta. Non crediate Signore gli replicai, che lia per eflepe buona quella fcufarelcof- 
petto di Dio, e che vaglia a gwllificarui , altramente gl’idolatri farehbono ancora incol- 
pabili, e degni di feufa per l*'llelTa ragione, potendo dir come voi , che fe Iddio non gli 
haueUe voluti tali , non gli hauerebbedato Teflere fra gli infedeli ; e pure non conft Par- - 
tc mai, chepoflono faluarli nella lotoReligitnc, ch’i loro Prencipi loflcngono anche con 
le atme.come i voliti quella di Maoir.etto.Tei miniamo dille, quella connotici lia, perche 
mi por tarelte tante ragioni , che mi farcite perdere la mia , e mi metteicllc il cerne Ilo a 
partito. Veniamo al fodo ,etralafciamo quelle fottigliezze , le quali non l’eruono, ch'ca 
dar faltidio.e ciill itbo alle cofcienze, pregate Iddio per me.accioche mi rimetta nclla;ve- 
ra fi rada, dato calo che non vi folli, e vi prometto di far pei voi il reciproco . Lo ringra- 
ziai della lua otleita, allegando per ragione , che non li deue chieder il benc,del quale (iarro 
gii in portello ; che quanto» mehaurei fipp'icato la Diurna Maeftà di voleiìo illumina- 
re, &indtizxari fooi palli nc’fent ieri dclCielo. Pcrchejnon volete, dille egli, che 
preghi Dio per voi t Vi è d’in^iuru ferie quella mia ollerta > Cori poco filmate (ernie 
preghiere , che non degnate di metreile in contracambio delle voli re ? Perdonate Signore 
(replica-) , non c quella la ragione, ma bensì quella, che di fopra vi hò allegata, cioè.chc 
farebbe vna preghiera inutile , & vna vana dimanda, ertendo licuriflimo d’cller nella ve- 
ra Religione. Mer.:ie difputjuamoeramo r nchiufi in vru camera con vn piccolo fchiauo 
fupCi timer, te ve 11 ito , dell'eia di 14. anni, cheto leruiua , il qua Ie( lontano dal riferir in 
pregiudizio del luo l'adtont, quello che o-ceuame ) fi rallegrarla fornii amente di 
vederlo in cosi belle difpofizioni , e difinga r.n»^ delle cattiue impiertìoni , le quali ha- 
ueua de) Cbufiianeitmo .chegìt haueua farro rrergare pocopi ima . 

Quelle d Ipute con pii infedeli li difpongmoa p- coapccoa liceuerlafcde , e femi- 
nanonc'loro cuori lent: menti , che col tempo pi odur ranno i loro eHuti , fc Dio per lua 
ir ifencordia ne darà Tocca (ione . fri tante palliamo ad vn’altio diloidine in materia di 
Regione aliai maggioie de'dubbij ,che habbiamodeferitti . 

ARTICOLO V. 

it'T archi in tiutrir ititi* Snmi a Unni in 

tjj> , in *di»dtll* l{tlÌ£Ìtnt Iktifitn* , 

R lcógnolcono ,e ruerilcono come Saniiakuni, che erti medelìmi hanno m artiuz- 
zati in odio del 1 * Rehp.xreChrifliana , e come «pollali della Martmitana . Rife- 
r>tcs>nocoa Eiogij ne’Cafi- Thilloria de' martitiod’v n IstrofoScrrif , nvrro d’Ah ppo, 
il quale f come «'icona; fi fece Chi. diano ,c l’opportò coflantcmrnte la mette , indifèf» 
della Fede di C e*u Cluillo , ne! tr< do chel rgue. Haueua incarta fua vna pìoua- 
nclchiauaCh tftrana , figliuola d’vn Prete Armeno, cosi bella, e graziola , che la 
prete ( ci lua ltj Mima Spela . Quella hauendo (ucbiate con j| latte le maflìmcdeJhi 
i.vllia salita Kt.,j>ieac , uc lOMuusua icrnpic sci clc;i 1 Jcw,n.tr.u , & «bt crini feni- 
li sjfcen- 
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■bj mente le talliti , e difordlni delta Maomettana ; benché per ferzi la profieflilTe, alme* 

•no aU’elleriore. Piangeua di continuo la l'uà mala- Torte, e fupplicaui Noftro Signore 
conprofluijdi lagrime a liberarla da quello flato miferabile? ma che fperanza ne poteua 
mai hauerc nella cafa d'vn Sceriffi reme di Ma ometto, dnuei Sacerdoti non poffono ha • 
uer accello veruno? A t jl'effttto vi era neceitario vn miracolo: ecco, come Dio, al quale 
«■ ni lofi è poflib le , vi prouide . Doppo qualche anno anche Tuo Padre fatto fchiauo 
djgl'Intedeli , fù condotto in Aleppocon molti alni , per cfTer in piazza pubblica vmdu- 
toall incanto . fecondo l’vfo della Tutchia . Accade in quella congiontura per Tua bona 
fonc, epei di'pofiz one della D:uina Prouidenza , cheilScerf fuoSpofo, haueudo 
biio^na d’vn fermdore, lo comprò, e Io condufTe in cafa fua, douehauendoper qualche 
tempo di morato. Pinati a palcer le pecore in campagna . Mentre che (tette in cafa del 
Scerii , fua figliuola , la quale all'hora era fua Signora , e Padrona , -gli pigliò afletto , e 
lo riguardaua’ con particolar compatitane , e fi dilettaua affai di trattenei fi con elfo ; e 
benché non loconolcdfe piu , a cagione di ran o tempo .per fio Padre ; illangueperò, 
eia fin pitia operauano con tanta potenza nel fuo cuore, che lì marauigliaua, c tcftaua 
ftupita d'ondcprocedeffe tanto amore, & inclinazione a quelpouero vecchio. Vn giorno 
lo titò a parte ,e volfe Papere la fua Pattta , e qual rolTc il Ilo impiego . Alla rifpofla ,che 
gii fece ingcnuamcn e , c confoime alla vcritì , (i lènti tutta commouere, penfando in fe 
licita, che tl Tuo Padre haueua le medeftme qualità, e condizioni ; non hebbe però ardii e 
al l'ho: a di feopru fi , per tema d'clfcr lorptefa , Continuò i Tuoi queliti enea l'altre cn- 
coflanze deda famiglia , del numero de’fuoi figliuoli cdi tutta la parentela , c Pubblicò 
8 damitene vna intiera norizia , per aflicurarfì maggiotmenic della verità. Eraque- 
flo vii fargli rmo ut e nella memoria rutti ì Tuoi doioiofi incontri , c icdifgrazie della tua 
vita pallata; onde principiò con vn gran lofpiro il fuodifeorfo , che continuò Tempie 
con abbondantiflàme lagrime, quando particolarmente venne a narrate la perdira d* 
voafua figliuola , la quale eia del fuo amore l'oggetto , edelle fue delizie l’vn co fo- 
lazzo , rubatagli nella fua fanciullezza dagli infedeli Elia a'accorfe bine , che per II» 
cagioue »' affi igeua ; e vedendo che la piangeua ancor »ì amaramente, non potè piu cor» 
tenerli ,( tanto la v oleptaua, òcopprimeua il cuoreil dolore , c compatitane) : ei e 
non Le gli gutafle al coilo con vn ptofluuio di lagrime , dicendogli ; io fon la volira figli- 
uola ,e voi liete il mio caro Padre : m'haueuareperfa , flc ora in’hauete ricuperata : Dio 
m'ha voltato faluarc con togliere a voi la libertà , e piocurar a me la fatate con il vollro 
difagio . Non fil mai piu tanto fo prefo quel pouero Ichiauo , che in quel inafpetiato in- 
conti ofi tanto per lui (alice; non fapeua le vedetle vn fogno, ò vna verità, c credere non 
poteua effe t quella fua figliuola , che fuv’all’hoi a per Signora tiaueuaferuica , fichonora- 
ìa . Doppo ritornato in le fletta, e riconofciuti in ef$a i traiti del tuo \ohn , che incoia 
nella memoria confeiuaua impreffì , la con figliò ad occultar il teciero, c di non mani Lc- 
fiarad alcuno , quanto fròdi loro foiicto congiunti , per paura di qualche finiflio ac- 
cidente. Elia gli piomile di flar in tutto al tao confidilo; & vbbidii gli, come a (uo Padre, 
ie almeno non volcua che p*r tale l’honoraùoauanr gli hi omini ;di modoche i dome; 1 i- 
ci non vennero mai io cognizione di quello , che era fuccefso fri di loto e non sdatc» r- 
feio d’altto , fe nonché li* traitaua con piu tenerezza , e con maggior pfpvtto di quello 
{accua gli altri fchiaui ,^1 che attribuiuano ad vn« compatitane naturale , la quale por- 
taua alla fu» vecchiezza, & alla fua mala fotfe. Non goderono molto tempo la preten- 
da l*vn dell'altro , nè il contento , che hauruano di trattenerli infieme , perche 
il Sccrt lo mandò io voa fua villa, vicina alla Cuti, per lui guardate vn brar- 
co di pecore ; onde aon ritornata , che di rato alla Città . Vedendoli libero , e foto 
alla campagna , fi perfuafe, che poteua fenza pericolo far "l'efercizi della fua Religione, 
c le funzioni del Sacerdozio . Lo commuoicò alla faa figliuola , e la pregò iftanremente 
«li prouede< Io delle cofenecefsarie > per celebrate i Diurni Mifleri, e per dir la Mrfsa , 
ctrendi ne flato priuo tanto tempo. Raftaua chiedere per ottenere, mentre non gli 
«oteua denegare evita veruna ; onde gli diede modo d’hauer vn calice , gli ornamen- 
ti , e gcncraìni: n:c iu.:o fililo, che gii faccua di bifogno , Ncngli nani aua piu» che 
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rn luogo aito, evenite per fami IaChicfa,ò Capella . la Madre natura , è piu toflo là 
Diuma Piouidenza lo piouide d’uno , che tieuò a! piede d’una rupe concaua , aliai 
nmotod-alla pratica desili huomini . Dirizzò iui ,& adorno un piccini Aliare , e par a-» 
lofi delle uem Sacerdotali, celebrò la Santa Meda , feconda il (uo rito , con eccelli di 
giubilo incredibile, & una dcuozione rflraordinatia . Continuò per qualche terapv nelle 
lue funzioni.fenza eUer danelluno uilto,nè ofIeruato,lin che il Sceri fedendoli portata 
un giorno in quei ccntorni per tieder i fuoiaimenn, difcopri da Ioti ano al piè di quella 
rupe luminofi ragni, li quali k) indiarono ad auuicinarfi per uedere, che cola poteua c£- 
fere.Fatto che hebbe ducento , ò trecento palli , uide un altra merauiglia maggiore del- 
la prima, dalla quale redo tutto attonito . Ofseruo , che le pecore ftauaao inginoc- 
chiare con la faccia china uerfo la terra come perriuerenza e ncn uedeua punto il l'uà 
fchiauo, perche lofcogliopendeme da quella parte loricopriua ■- Finalmente t’auuicir.à 
tanto, che lo trouò celebrando all’Altare, d'onde procedete oue! gran fplendorr. Vi 
lafcio conliderare quale de'duereftò piu foiptefoò ilPadrone,ò lo fchiauo; l'uno o'dier 
difcoperto, l’altro di uedere tanca marauiglia.il Padrone gli domandò che faceflccold, 
eebe cofi vi /ode (opra quell*Altae,che gli pateuaccii tifplt ndcnte.lumir.cfa,e degna 
di tanta ucnerazione, che gli animali flelh a’ inchinausno a Ila lua prcfen*a. Il Prete 
conobbe dalle fueparole , c dal fuo efleriore ammiratiun , che hauetia veduto qualche 
ptodigio, e che Dio per Tua conuer (ione haueua operato un mnaco'o. G li conte ! jò in- 
genui mente d’efser Prete, e come tale celebrato la Melta , e chcquello haueua uedu- 
ro pieno di rageitanto luminoli, era ilSantiffimoSaciamento delimitate, chiamatoda* 
Chriflrani, Cuthan.el Mecaddas, & adorato daelìi con profondi Ili ino ri (petto, mentre 
infe contcneua il Corpo, 8c il Sangue di Giestl Chrillo,Dio,& huomoinliemc.Rifcrifce 
l’Hilloria , che ilScenflo pigliò con riuerenza, I* inuoife in un bel fazzoletto, die fcco 
haueua, e lo porrò a Cafa fua,doue hauendolo collocato nel piu degno luogo d’ima Sa- 
fa.cor.trnuò a mandar tanti iaugi,che pareua la notte conuertita ingiorno.Onde inolio 
interiormente da un tanto prodigio, dall hnra nfolfcdiconuerrirli, c tarli Chriftiano, 
nonoflanteil pericolo della ulta. Richiamò ilPteteaCafa pei ei’sere catechtzato 
da lui pienamente ddmilten della noftra Santa Religione, c lo timone fu biro dalla 
guardia degli armenti per farlo luo Pallore , e fuo Padre fpiricualc . Vi lafcio conhde- 
rare , quale , e quanto fu il concento della bella fchtaua in uedere ndl'illdlo giorno 1*- 
efaltazionedi luo Padre, la conuerlione del marno alla fede , eia rcflituzione di fe 
ftefia nel grembo della Santa Chicli , dalia quale i Tui derubandola a'iuoi genitori, 
l'haueuano fegiegata.Non cetlaua d'ammirare la Diurna Piouidenza, che haueua caua* 
roil bere dal male, e procurato con la loro fchiauitd la conuerlione d’uno de 'pio famofi 
Maomettani del'a Torchia . All'hora iì , che fenza timoie,econ ogni confidenza li di- 
lcopiiroi.oa lui, celie lafigliuoh leccai marito ricognofccre il fuo Padie, il chcca* 

S ic nò maggior allegrezza . la cafa fùconuertita in vn Oratorio, e di profana , die era 
iuentò Santa & vna Scuola di virtù. Ittrucco che fri a baltanza de'nofiri Santi Milieu il 
ruouo comici tuo , e regenerato nell’acquc falutari del Batcelirroperle mani del Prete 
fuo buocerecorrpof: molti verfi.e poelic in lode del Chnltianefimo , & inpaitico ate 
del Santiflimu Sacramcnto,che i Turchi recitano anche hoggidi ne'Caffc pei la loro e. 
!eganza,come fa redìmo ni quelli di Virgilio , t di Ouidio, Ilfuo zelo per laReligione 
era coti aideme, che non putendo piu contenerlo nel cuore,iì palesa all'dleriore nelle 
difputecon-ragl Infedeli , eperle lite compofizioni , chtcomumcauaaTuoi piu inti- 
mi amici, i quali lo prfga ano d’cllerpiu cauto & auuertito, edi non manitcfiare così 
pubblicamente t tuoi leni unenti . 1 loroauuifi ITnHammauano maggiormente in luogo 
di fpauemarlo; m maniera che di tanto fcruore a’accefe, che non poteua piu diliimulare 
auann gli huomlm la l'uà conuerfioneie fi dichiarò francamente in prelenza di molti, 
cheelloera Chtiftnno. Prelude bene , d<-ppo quefio,che litro non poteua afpettaie.fe 
non la moite,e riceuere la co.ona del ti.artitio;pet<.iò uolfe prima d'efporfì al elencato 
faluarela lua mogl c^c il . i.rcern.cndc perii ale ambitine a fuggiriene , con tutto qucK 
IfjChe haueua di pju piccolo in lua cala jogni colagli diede tuficiuecon la libciu,tfl 
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Cambia gli iniflinubile C 3 no della te le, che dal Cielo per mezzo loro haueua riceuuto; 

Non mi ira-.ienera a defcnuer qui le circontanze della loro feparazione. le pjrole che 
ira di loro furonodetce; le lagrime abbundantillim: , che verta tono: le benedizioni , 
c he fi diedero con “l'vltimi abb*cciamen:i d'amore , e di tenerezza : i lamenti della 
morite, cne (t con (idcraua^ii vedoua per iMnmntncc morte del marito. Se i Imbuiti 
del Suoceo ,che riguardata il Genero andar alla morte del corpo .che gli haueua ca- 
gionato, dandogli la vita dell'anima ; tralafcio quelle rifidlioai perdefcriuerc il -enero 
del luo martirio . , r ° 

Pochi giorni doppo quella du ritirila fcparazione loScerif venne accufato alla 
z-a, cone bc.te.n nuroredel Profeta, e di. iruttore della Relinjone.il Cadi l'afficurò (u- 
b to della uà pedona ; de hauendolo facto comparir in fua preleiua , l’mcerro^u decapi 
centra di lui denunciati, e fe era vero, che li fofle fatto Chnltano.come gli haucuano da- 
to ad incendere. Lo Sceriffi rt fpofe arditamente, c fenza Ipauentarfi: Se non hanno nfe< 
nto altro di me, non hanno detto a V.Signoria , che la veritaie le non vi fono altre accufe 
comra di me , non pillo limenrarmi degli acculaion , mentre non hanno.allegaco alcuna 
tallita, e re vt* d ib t ite ancora delle loro dedizioni, ecco me , per confermare quanto 
v hanno denunzia o. Sappiate dunque di nuouo ,chc io fon Chrdtiano, e cheiale vo-lio 
morire l! Cali s'an abbi a di quella ardica nipafla , liunandochegliparlaUecon°in- 
iulto , c bramirà : vedie.no( gli dille turco adirato) , fe pailaictc iemprc concanraar- 
roganza , e ic cambiatele humore i Può ciTereche il calt.go v i me ca in écruello , c vi 
faccia au o a voftro danno; veniamo alla prona. Proferite quelle parole, lo lece crudel- 
mente bullonare lotto fc pianta de "piedi , c doppo condurre nella prigione per dar»!: té. 
podi pen ar a le fteffo II giorno Irgurncc tenta di piegario con belle parole, non fluen- 
dolo potutoriduri-econ latorza , Fattolo dunqac venire di nuouo alla fua prefenea lo 
taluto come gran Pcrlonaggio , e conforme emedeua la qualiti del fuo (lato , cioè con 
", 1 ’P stc ° douuto ad vn parente del Proleta . Si leusò le concra lua volanti era ft«o 
siorzato di malctaitarlo , che non bacierebbe potuto far di meno al proprio Padre fc per 
mala forte lolle caduco nel medclimo errore .Lo perluafe a non opinarti d'auanta «pio 
per non oboligarlo ad a!cri maggiori rigori, mentre po.cuz bene pervaderli, cennnli 
lottcrirebb: mar nel.aperfonad’vn Scer;fvna cosi abbommeuole apoftalu.coa Icandalo 
, ut «ani j «bramente facendo, non ponila emrarcla morte, quantunque fòlle fiali- 
u°.o del gran Signore . I.’eforto per nnc a tuggw coldildirii quelti meuitabiii cafliohi 
hauendo ancora tempo di larlo, e di riconofceri . Lo Scerif aicoltaaa quelle purole°for! 
ridendo con dilprezao,* burlandoli di quanto diceua; onde appcnacermmaioilfuo dif- 
cor.o ,gli nfpole in quella maniera . Non crediate ò Giudice (pauentarmicon le voftrc 
/n.n.ccie , ne piegarmi con le voftrepromelle j perdete il tempo , e le parole , menare le 
voltre luiinghc non mi faranno mai mutar di propolito f Sri adoprate pure i mezzi che 
fl, , n« n V, lupp ' lz '* 'c ruote , il fuoco , e le lotche ; e prouaretc. f« tanta fari la mia co- 

S«V f'!rÌ !2 ?0 r a a e,C,U Ì nt /? fari tormentarmi ! fch bene , repl.cò 

fèmrsr hed r VOi ftC/T ° n0n ha f uet# P ,ct ». vedremo chi di noi maggiormente per . 

lcuciara , o io in «trigami con tutta feueriti, o voi nell'eileie crucciato DalPhoraca. 
mincurono a dargli nuoui tormenti con quanta rabb.a porcuano , per muouere , V folle 
U uo > Ì e * U4 krn l*“ 4 i a ;S , o | »fc«> pena a pena per fpaaiodi moiri giorni, in modo che 
il (no martirio non ft\ menlongo, che doloro;#. Vorrei per ioddisUzionc del Lettore 
poterla 1 r! cordare delle parncolaii cuconftanze.chemi lòno frate ritinte nel paefe e di 
quello, che ne hanno Icmtoi Turchi «nedeami nelle loro Hi Itone tugiche. Ammiraiefre 
e Iilpolre , che daua al Giudice, egli Elogij, co’quali efaltaua , ne'piu crudeli, & atroci 
fuo, tormenti ia Un iftiana Religione : baita , che quello ne fù il nnc . 

arAhkir 1 ® , - ;P ° haU * r ^ 1 tat 0lò ^r'« tutti lupplizi ,chc gli furono fuggenti da vai 

bbiata paunne , peniarono di tarlo morire con il piu crud.le rii tutti e tra di loro 
™Z2T v'HualefUd, icort, cario u.uo. F.ielèquka la lenrcnza m iuiapubl^ 
a pr-ic.iza di tutto il popo.o , il quale «onpoieuapioa ammirare la coftanza di quel 

mar- 
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toltine*. Pere che doueffe inerire ( deppo tanti pai meliti fili ."J" , 0 / 0:r jF f ò 
di quello atroeffimofrà pii altri ; peto Iddio a corfufehe degli lr>£ d ‘ ' r ctcn< i 0 f # 

talmente che ctwmaua ancora tttto fi òttica !• . Q» indi xdcrdc. eff * * • . 

apparenze , hiuetia forze ballanti per Hicairinarf. al !uof° dcienoftarfepl de et 
tetti , lo «(ormone per ptolnniargli '1 trattino ad andari» da Te BtV > . i , F 
fero «ù le fpalle la propria pelle . Giorni alla porta della Citta , J^^ J^ temtodtc 
nefr, volfe Iddio coronare la cefiamra del fi o feti o, A operaie rei wfd * f F* c (t . 
miracoli notabili, in confe.manonc della \emà,the piofeffaua ,8t 1 c#n ^° n ■ ,. 0 t a li 
ta Mac mettana.il primo (il ad IBanza del tra, tire -r fauoie 
volfe precurare la conuer fiore . j-ofoache volrrnrefial pcpo.o , e flcad r . 
miirofdifaeoueflc parole: fe la Fellone, che r ,cfefiO ,e per la n aie I ^ 

menti è vera pregi il Sif aored^manifef arie con mieli, frgr.crehe fi 
& cbbedifca alle mie dita.Subìto dette elicile paiole crtra.crodcne il '.V ‘ 

fe fiata net.e,ò cera mollificala. 1 forami di dette dita m loro iap elfi f n ggmmù W 
et in memoria del miricoln , al dire de’T tirchi , ede Chriftianidel pse . A, ^ . 
landò per di là , rettene le loro dira per decozione -a detti buchi , y -ma 1 hè ffeUe coi. 
te ofseruato . Il fecondo predir io che ficee fst a la potrai della i Cj«* W, 
dato quella prò. a eludente detìa fu a fede , per l’.mprefl.cne de He fue d, ‘ a *,^,1 
dura .difparue-inprcferza di turo ilpo F ok»; che mai pru ncn lo vide , bacandolo ia 
jnerarlo dc’fuor crauagli . _ . r, . mfr* 

t Cile quale la rifetifcoro eff rredefmi , uera, o falfa che U. » 
«•grande P e, prouare comn. di eff la «riti d,’*! 


dio tolto per rimunerarlo de'fuor trauagli. . 

Ecco 1'Hfttoria tale quale la nferifeoro efl, medefmi , u«ra, o falfa che U. 
ebeè un an; omento grande pei prouare contri di eff la ucnta della nolna fede , e 'a 

fallirà della lor Setta, fi come anche pei dimoftrare le firauapanvede i^defim 

enofeer per Santi quelli, che eff. fidai hanno condannati , carne btftemmutori dciiuo 
Profeta, 

articolo VI. 

P tll'oiil , ibi fortini tilt Ur.mMgìni , & *11* (roti , * d'alcur.i In 
i fittimi irrotti #. 

B Fnche amino i Santi , abhori Icona per «le loro Immagini , e le beffano , douun ^® 
le trottano , come in Santa Sofia diConftaatinopoli.Sc in «rotte altre Chicle, che 
vedure , in Opro ,t nella fl rada eli Giernfalemme , molte delle quali fono contienile 
Mofchec .S'i® macinano .come gli Huf orniti , che noi nell adorarle commemamolf! 
latria j non fapendo , che quel culto , fc honore efierare , e te.anuo a ?n , 
indnziaropùtamente all ì cofa , la quale rapprefen’ana •, e che le con ,eiui. - 

Chtefe per eccitar con la villa di mieli 'ogfdto e fieriorc la diuozione nell mici . * ' 

tre anche per far cogncfcere , & inrcndeic alla p'che i mi/lerr della noftia Religione , « 
quanti hi Iddio operato per la Roftra fallite , modo dall melodi. «a lua cai. a, q 
che hanno fotierroi Sani i per acqiuQar il Creta , accioche pi’: notiamo. , 

Hanro vnanuerl onr pan'co aie alla Cioce , e li » r òizan* d peifuadcr a • 

odiarla , e deprezzarla per quella ragion» ,che è flata’Pitfiamcwodeha m “.' 1 1 ' 

parure nndr Gieiù t hriflo , come noi Pcffi locerleffamo? i-auctefl» (dicono) in ve 
re azione quel 1 » lori a , rtl'a qi rie fnfie Baio in p ccàioitib l »d>c j anzi piu , 

•c ntep i efi i horrorr ; far dunot e dem l'illifo n npuaido, deih. C rote , lopra a <■ 
tùnudel no etnie fi' efer merle il tic 5i K rnìc.Q cl r p.cro’aro tapionairti io .>i«- 
irodatoil fa fe . A a la ripiene ht n*ata ,r.cr il. i dVH hai n t u \o ir la aait alle 
reilone Itmplici ,A - ìpnottnti , ircapaci di ii(( rri'uui $ che , pero irò ti raoi 
Patit o Ir < 1 t » c e c.in «rdfio di cti lei a tufi u. Ha a fc lizrcr r , pei iif^onue • * 

liezicne fattapli da’T t rchi.Sin 1 ci: pii 1 c ‘r. < i‘a u c< n ruella nife ha, c et, • - 

uii .9 o la Cicce, cetre quella, th ci fat4laSj.c»,cn L quale Chullv*i|,r.u ‘ ^ •* 
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vinto il nortro Nemico , e liberatoci dalla fchiauità del Demonio : jLa veneriamo perche 
c (lira Santificata dal contatto del Tuo preziofo Corpo , e Sangue , e come Albero di vi- 
ta , che ci hi portato il frutto , & il prezzo della nolha Redenzione. Finalmente noa 
dobbiamo o liarla , nè abberrirla , già che Giesù Chrifto medefimo l'Jii amata , l’hi 
eletta Se hi volfiiro morir in ella , per far tnft tomento della lua glena il piu infan e fup- 
plico, che folle nel Moni», nel che apparifee la fu a infinita fapienza . Anziinproua di 
cucila verità non vediamo hoggi , che la Croce per tutto il Mondoè riuerita : ferued* 
01 pimento alle Chicle, alle tiare , a’diademi , e cotone: è innalzata negli Altari , c polla 
ir pri la teda cic’piu grandi Monarchi , Se è finalmente lo fpauento de’ Demoni, e la fpe- 
tanza dc’Chtifiiani : Eccopetche la veneriamo . 

Se hanno auuei lione, alla Cioce, ir alle imma-ini adefempio degl'Eretici Calumi fli; 
non condannano però, tome erti le cerimonie della Chiefa, i digiuni , l’vfodellecan- 
dtle .epiofumi ne'tempij , le preghiere per t defunti, le limofine a loro intenzione , Iff 
fede, l’inuocaztonede’Sanri, i voti di Religione, e molte altre vfanze odeuoli t ami» 
che ,c ir tradiziona Apoftolica i in che hanno piu diuotioae, «pietà , che quei «fortu- 
nati . 

K’cn v'c alcun obbligo d'andare alla Mofchea , nè meno vna volta l’anno; non la (ciana 
perù d’andarui , fpecialmente il Venerdì, che è , in riguardo loro , cetre a noi la Do- 
menica: rateauia non l’oflcruanocenuniaofattezza , mentre la maggior parte degli Ar- 
tigiani magona le Botteghe aperta , e trauagluno all ordinario . 

^OueUn libèrti di aan andare alla Mofchea , c vamaggtofa per quelli ,che hauendo ri- 
negita la loro Religione ; ò per fotza , ò per iiicerclTe ,c venendo a pentirfene , vogliono 
di nuouo offeruare le regole del Chnllianehmo ; perche dante quella libertà , nc.n han- 
no quali nctTuna pratica , nè comunicazione co’Tiircbi , quanto al Spirituale; e cosi piu 
facilmente hanno Lbera , perquefta parie la direzione delle loro coicienze; luppollo , 
che dall’altra facciano quanto tono tenuti , e quelioche gli farà dal Confedore oi dina- 
ro. Vi è gran quantità nella Turchia d: quelle genti , le quali nell'efteriore fono Tur- 
chi , portando come erti il turbarne bianco , e Chriftiani d'affette, e neirinteriore , pra- 
ticando quandeoflemanoi Chriftiani , eccetto che non pefieno sudar infume con loro' 
alla Chicli , almeno gli huomini , e non fanno lo loro orazioni , che in cafa , per tema 
d’eftcr acculati alla giuftizia come apportati. Si chiamano gue» vguc» , cioè, metà per 
metà , ò mezzani ; polcuchedi due Religioni particjpando , danno aH'vna l’interio- 
re , Se all'altra l’crtcriote . La maggior parte di quelli non fono rinegati , ma figliuoli , 
ò oc poti di erti . Non pigliano moglie tca'Iurchi , ma Ipofano tane tulle della lotoSer- 
ta , cioè, d’ai ti rnegati, con la benedizione nuziale del Sacerdote. Sono quali tutti 
fouopoftj alla direzione degli Armeni ,i quali battezzano i loto figliuoli, che anche col 
tempo li circoncidono ta’Turchi, per cuitar la perfetuzione . Oilcruar.o poncualmen- 
te i loro digiuni , altinenze , Se altre ptatxhe, conforme al rito Armeno. 

Quella medefima libeità, che ognuno ha «fi non andar alla. Moft hea , fu di grand* 
vele j alcuni anni tono , a'Suriani cattolici c’Aleppo cor.ucit.n da'Mo-'onari , poteia- 
che rAncpatnarca volendogli obbligare con violenza d’andaie alla fuat hiefa , (qua- 
le haueuann abbandonata , dall’hora, che vi fi era introdotto a terza di danai!) , ncor- 
fcro al Car.i hauendogli tarptcfimato, che il Paci laica eligeuapiu da loto, chela 
{cer e Maomettana da Settatori luci tpoichc I ’A Icorano non ubbltgaua iTurcbi contra fu* 
pofiu d’andai alla Mofchea ,8c elio voleua 1 or zar sii d’andar aala Chic la. La fentenza 
ld - zia in Icio fauoreceqtia il fai fo Patriarca , con il quale non volruanohauere alcuna 
comunicazione liti alla fuadcpoltzionc , la quale procui acoro due mcl. doj po , e fecero 
iciluuiredi nuouo l'antico , e legittimo Patriarca , thiam ito Andrea , per ordine del 
gran Srgoo e, nella tua fede, e rnotnptono concilo alla loro Chielà . 

I Turchi llnbdifcnnoU loto Santità in iauatlt , e fono pontualilumi a farlo piu volte 
ligio- no, malfiinamcnte auanti le loro preghiere, filmando , che non lire bbono giva 
a D.o lenza quelUpiepa. azione, li anno à tal criceto nc’Coitth delie Mokhec cucile r- 
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•eA’wqutj douevennoalauarfi le mani , ipwdi» la feccia ,[*orecchte F 
ver°ot*ofe ; mi quando barn* cammcfla qualche peccato nefando , «nho a laua » » ' 
fiutne^uitoil oiffl.per clpiizistlc. K.MM» , d* 

ne’piu grandi rigoii dell'Inueino, li quali fi gettauano ignudi nell acqua finale .1 , 

come fclfe Rato di fiate , „ . , 

Infegnano, chetici Cielo non Tiferanno altre delire, cheruelledel corpo, ogn 
forte di fenfualiti , concubine in quantità , vinrefquifiulPrai, vii ande laporuea - 
gior ferro , i finmi di latte , di mele .d’acque lampidilT.me , e d’ogn. altro 
Foddùfazione del cullo, e del tatto; giardini di bori hall 11»' , & «dor °1. li. ro 1 » c P *■ 
d'alberi fruttiferi di tutte le fpecie immaginabili ; fabrtche fonnàolifl-tne ,e ven ‘ ' lu 
perbilTmi. Quindi lorapprelemano.come vn luogo di baccanali , \m Uueina , v 
profitto Io. il che m’inkai ridifcc a dirlo Credono c he acl Cie'o haurannoi. uoppio der- 

t - * . <■ f n k # ». I 1 .L. U«i<ilr i l'.lllll'O dilli* 



& i miei figliuoli, cheforfc p angfiiano di cominuoper lamia atfenza. Hauendogli nf- 
pollo che non mi era curato fin all'hora di donna.e che non penlauo aneoia di maritar- 
mi per l'auuenirtl ah pr.uerehuotro.rri d.He/he cofa farai dunmjff uoppo il giorno del- 
la Fefurrezmnef non fai tu/che nel Cielo non li goderà donne, le neo a ptopor none di 
euelle,che fi godono in terriionde coti ne faraipriuo cternameme.lc non ti m»™ 1 - 

Non fanno che cefa lia ilrefliruirei beni d’altri, particolarmente fe le cole rubate 
appartengono a’Chriftiani. Si fondano nella licenza data loro dal l rafeta nell Alcora- 
no di pigiare, e d'attrihuirfi l« facoltà di quelli che non credono in elio, anzi d am- 
mazzarli . Di piu Rimano , che l'acqua debbi mondargli di tutte le Imo ini quita.e che 
non faranno mai eternamente dannati .benché morifleto macchiati, c rei di tutti i pcc- 
cati 'irmaginabdi , purchehabbiano villino nella fede del Profeta , 

QueRc tré confiderà zioni gl’aprono la porta a tutte le fceleraggmi , u ad ogni Ione 
d’eccefli ed iniquità .onde «imarauiglio.come anche non liano peggiori Confide- 
nte lemaffirre della loro Religione , che gli di ogni libertà , , c non gli pioibifce quali 
niente altro ,che il vino, e la carne di porco; 8e anche di queft due precetti, noa neol- 
feiuano,che vn fol#;perchenon l'aficngenodal vino, che quandoron l hanno,eccetto 
quelli , che fono andati alla mecca , 9c alcuni altri , che fanno dslhcu>ri di beuerlo pm 
perhipocrilìa, che per nino mor.uo. Quanto a Ha ca ne di porco facilmente le n atten- 
gono per effer ranfiimaSn Turchia , doùe non ardifeono i particolari di nodrirli, come 
2 pia t cainEuiopa . tben vero , che i Cinghiali vi fono numcroliffimi alla campagna, 
ma rari fono quelli, cbeilla caccia di tali animali vadano, per cagione, che non li 
pofir.no introdurle nella Città, che per la porta indorata ,eioèaf»xadi q«attrirt,eh« 
fipa ano allagoardiaprrhiucineli I ceraa. Ardifrodire , che fe Chriftiaoi di Tur- 
chiane mangi’alTero d'ordinario, cerne quelli d'Lu opa ,iTu chi non fc nt piiuerelrhc. 
r.o meno, che del vino, mentre non vie dimeio , né proibizione maggiore «le 1 vuo, 
che dev'alno. Di e iclepiove dati, ma verirtiirr, Jc autentiche di quena mia opinio- 

ne ; e l*hò da due efrir pi, che riferirò in poche parole. 

Vn certo Turco th amaroCetWatlud , hauendomi vibrato vn giorno, x infieiretat- 
io \n feruigio, pere di leggiera impeuanzi , mi tiouai olblipaiopcr vrbamta d mul- 
tarlo a colazione , pur a che vietile d. eafa . A tal effetto gli poli alianti a cune viuan- 
de teli atemi d'altri palli ;frà le quali cfleruaro da colui vnpezzodi la-do, mid mandi 
feera carne diporto : gli rifpoli, checo»i credeuo , e che mi parcua tale in apparenza* 
na che ciò g l'offa riuo, Rimando, che non farebbe piu ditficulù d: nuog»arlo,ihedl be- 
ic il viro , clfando la petizione dell'vno , non meno grande, che dell altro. EMr ciò 
ftntcr.do n i diede perriffona quella dir P anu-t heil tuo Profeta haueuafolo proibitoli 
vico a ciucili ebe i‘in briacauano.ecfienon poteusno, per haucre la tetta debole r e ti- 
file al fumo diefio , del numero de quali clli non era ; ma che la carne di poi co ad o» 
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onunoera proibiti I Poifoggiunfe .che fc 1 ° veleno dirgli , che enei lardoera carne di 
tarato , l'naurcbbe mangiata Capra !a mia fede, alla quale hauictbe creduto niu chea 
iuoi ncchiiondc a mio giudizio non afpetraua.che vna parola per ver irne all'cfeaiziene, 
L 'al. n d'empio è piu confermatiuo del precedente come r.e giudicarete dalla relazto- 
nq . Nel ritorno eh: leci tri anni fono da Bagdac ir. Aleppo, per il deferto in compagnia 
di dii* L’ortaihefi, hatieu.tmo per conduttori due A rubi, li quali faccuamo partecipi del* 
le oolite ’ ro allietai. Prima di partir dalla Città elleadoci (fata data la metà d'vnpiccio* 
lo Cjii'hiale arollo , ( di cui le genti ucl Captan Baiti haueuaae fatto donatiuo a . 
KK.W- Capacci ni , in cali de'qa ali eratno alloggiaci ), nè porgeuamo per la ITiada 
alli Aizbi clic lomangianano lenza fcrupelo di cofcienza , benché tale lo fapeutro.an- 
corclic vnodieffi, chiamato Baratte folle flato due eolie alla Mecca .Vi ttouator.o tan- 
to nudo, che non contenti della'loro parte maagia.onc anche lanoftra , e fi protiideto 
def rcrtantel Ecco il gran zelo, c'hanno dcll’otieruaiua dell’Alcorano.quantunquenon * 
gli ptoibdea quali niente . ^ 

ARTICOLO VII, 


VtlltTiJfi ,~d>£Ì«*i ,*/*M , Cir*a*tij!tntdt‘T mrelii } itll'tfinìant errtnn die* 
l* l rtit]tint\in>e , t dell * frtttfa m.vMqrMf dell’ Eu*/i£t lit , 

VTON hanno, che due felle l’anno , che fi chiamano il Ramadan , Se il Curban j 
eufemia li celebra tré giorni continui ,c la confumanoingiuochi e vifice , nel 
truere e nil mangiare. I Magiltrati rifeuosono doni per le- loio buone fette , & 1 loro 
do.nèflici fanno filictloa proporsene, e vanno a far la cerca per lecafedc’piu ricchi. 
Altri angariano le gemi per le linde , & a forza d’importuuiti gli fanno tbeifare qual- 
che foldo . Quell .•due teli e s’annunztanocon lo (paro di qualche pezzo d’ artiglieria 
del Caltello chefubito viene accompagnato da’clamon della plebe , la quale fi ral- 
legra all' (iota , come fc hauell’cio riportate qualche magne vittoria •• molli atuntogiu- 
òiTom riguardo de’paHatempi , che goderanno in quei giorni , i quali conhflono in favfi 
voltar incerte ruote grandi ,ó in ballar ldpta vna corda, legata alieflremita della Ara- 
ba , ò a due alberi , . .... 

Vi„ » a no di proibire l’ufiira j imprecano pero d'orduarioacm piane a per cento i an- 
no anche Con quella condizione, che ral inicrcllc li paghi ogni tre meli.econtrauenen- 
de a quelto fi piglia l’imerclle dclt’jncercUe, in numera^che duplica quafi la fomma in 
termine d’vn inno. Per non efler dalla gmfrizia .mraptclt, come vfurai fanno fcriue- 
re a chi s'imprefl» una Cedola , per la quale (ì pretella hauer nceuiìm 1 jc. fcu.li, ben- 
ché non "lirne fiann flati dati, cheto. , cJa fanno ratificano prefenza «ri teflimòni , 
«leppo hauer anche riccuuto pegni pei piu Cella valuta della loiuma imprf fiata . 

Hanno incora vn’alrra maniera d'imp. citar ad vfura,pe-gmre della prima. Se qual- 
cuno ricorre a lem in qualche bifogho.ogli domanda , v.g. ao. Icudqcoopromtiia di 
rellituHgli doppofei meli con quelle condizioni ^clierichiederaano. Inuolgono in un 
fazzoletto no. feudi, e dandogli, diranno a quel penero «fortunati*' vuoi id ticeucr que- 
flo per , e tarmi vna poliza, chetai fornirà hai da me hiuuta, altrimenti per te non vi 
Cono quattf.ni: ccn che il ctediiere mene a gnadagnare cento per cenco in termine di, lei 

^Quefia maledetta vfura rouina la maggior parte delle famigliel.ele riduce all’efire- 
monlchefa chetili viurai fono da tavci odiati, Se aoUerrni. Ma poco fi curano datale 
auuerlioae de’popoll , nè meno , che di loro habbiano bu'.na , o cattiua (lima , mentre 
riempiano la boi fa, feguendo in ciò il gemo de’Turchi .che non confiderà, le non i’vti* 
le , fenza hauer riguardo veruno all’honorc, Se all* riputazione. Si vede però, che que- 
lli Vah per ordinario non profferirne bui, e che penlcone predo , ò tardi , le loro fa- 
miglie $ «per le Atu»je ; de uieoacri , che gli fanno; ti per va improuifa morte , òpre 
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al ri (uccelli fatali , che Dio gli manda in callido delle loto efforfoni ; il che ha fitto 
direa' Turchi quelle parole: haramai el tana» agar g>ndi $ag ican a vicarabolmadifa 
Tvildcòlan fcnra carab olur . cioè : la cafa dcll’vfuraio cadera in touina , prima, ù doppo 
la fua morte . 

Raccontano molti ca(li®hi fpauertoIS della giufiizìa Diuir.a conira quelli ,/rhe s’ar- 
ricchiftonocon ufure.Mi ballerà delcriuerne vno, fuccclTo alcuni anni foRCjche nò fa* 
puro da ‘natura li del Paefe, liquali fuiono ptefenti a tal cafo . 

Vi era nella loro Città vn Turco ricco, e de 'principali, liquame hatiendo impinguata la 
fua fortuna a dannodel pubblico ,con imptelliti ad vfura, lil finalmente da >na rror- 
tefiolcnta , e fubitanea citato a compatii nel Tribunal di Dio . per tender ragione 
delle lue ingiufle , e tiranniche vlure . Toppo la fua motte , ifeqme fi fentuono 
terribili, fc hai rendi gridi vfeire dalla fua tomba, chefpaticntauano tutto il vici- 
nato. Durai ono per fpaaio di due , ò nè giorni con illupcre del popolo,! he atborrtua 
quel vruram , c che ccnfidernua quelli vrli. come vn fegno matnlello de’callighi , che 
la giufliziaDiuinaglidaua ncll'Inferr.o.Nefd auuifato il Cadi ilqualenon volendodar 
fede al volgo (chclàpeua eflerappaflionato contro il defunto.) coflitui guardie parti- 
colari al fepoicro , con oidine di liarui rutta la notte, c'di riferirgli fedelmente quanto 
vi fuccedclle . Il rumore continuò come all'ordina rio , di modo che conforme alla de- 
pofizione ,che fecero nel tribunale, ordinò il Giudice, per far celiare quelli urli, che la 
tomba fol e aperta , il corpo cauato fuori , & il capo luo troncato dal Ca rneiicc . Tanto 
fri efequ ito j & effendo i imeflo i] cada nero nella foffa , e poflaui lopra la terra comejpti- 
ma ,Kon fi lenti piu alcun tumore ; volendo Iddio moflrar con quefloche tah perlon* 
mentano d’eller cafligati ncn folamente dalla giuliizia Diurna , ma ancora dalla tem- 
porale, nell’ilteHa maniera, che caRigano i ladri , c quelli che vruono di rapine. 

Ammettono nel loro Alcorano I'Euangelio di Giesè. Chrillo.e confellano c(jcr« venu- 
to dal Cielo ; ma nella pratica Io negano, allegando per ragione, che l'babbianiocorioe- 
to ,echc i Cbr illuni vi hanno aggiorno molte cofe le quali non vi erano,e leuatc molte 
autorità , che prouatrano chiaramente la venuta del loto Maometto. Non notano peto il 
tempo , sei qualeè feguita quella ptetofa mutazione , ne il luogo, ncgl’Autoridr cllS ; 
in che non hanno, nè fondamento , nè ragione; e non per altro fine h Iciuono di que- 
llo mezze termine che pernon effer obbligati di credere la diuimtà diG euìChrilto,la 
fua mortein Croce ,e l'Incarnazione del Verbo, & ilMiflcnodella Santiffima Trini- 
ti de’quali ne’quactro Euangelj vi fono p>otie euidentiflime . Vogliono , che habbia- 
mo aggiorno quelle cofc per mew.capriccio, lUnecafleiutamemeimpoffibile .perche 
le nazioni Chrifliane non elfendo fiate mai ben vmte infieme f come conila dalle fcif- 
me, che fra di loro fono (late , dall’origine della Chiefa ) , ne iiegue che non hanno 
potuto conucnire tutte infieme in quefio , e coli I'Euangelio fra di elle faiebbe hoggi 
d.iference . Vna l'hauetebbe d'viia maniera, e faina rtall'altra.il che è falfilIifr.o,men- 
tre in tutte fi nona limile , tk vmformc , d'onde appare riuniti flamentc, che non c fiato 
mai mutato nè alterato . 

Non fi fanno circoncidere , quando lo poffono euitare, fenzache nefluno fe n’accor- 
|*i; ma. nelle Città è come impoiTibile l'ellerne dtfpenfatorquefto gli c piu facile nc’bor- 
ghi ,ca Tali, e terre ,doue non ce tanta gente, che gli ofieiui.Occorfc vn giorno a que- 
fio propolito vna notabile confu fione ad vngiouane di campagna, dell’eia di »t.,ò tren- 
ta anni il quale venuto alla Città per ceno luo negozio, &effcndo inconnatoda quelli, 
che rifeuoteno ilcaradge, ( cioè il tributo che paganoi Chriftiaoi *1 gian Signore, per 
hauer liberta .li cofcienza; glielo addimandatono , ò folle per farli ini ulto o che lo Ri.- 
malici oChriftiano.Queflo lilcandalizzòdel loioerrorc,8c arrabbialo, pei thè l'hauefie- 
ro creduto laIe,elfcndo 5 cerif,e parente di Maometto,! omincio ad ingiuriarli, pttilch* 
le gl’iiritò talmente contra , che per vendicarli, e fargli a tìtonto, ^obbligarono, doppo 
n «Ite refiflrnze a moflrate le fuc nudità , in pteicoza ci i p i ù di 40. , petlone , per veder 
fe folte circoncifo» Sijtiouòche o#n età uie , al dir di quei Mutiliti, i, quali per pili 
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YCf :ficarlo’i ma «gior fua con fu bone, gli fecero inoltrare tre, ò quattro volte !e vergogne , 
eoa .noli, chi ì'honefti mn mi permette di riferirlo. Riffauo lui acafo, durante quell'a- 
zione, e nan l'ap* io la cagione di quella folla di popolo, riguardai per efferne capace.e vi- 
di con llomaco quello lpetracolo ) il che m'obbligòa partire piu prello,che nò ero venuto. 

hanno ale ani uolce imbnacare le perlone primi di circonciderle, òpiitegli danno 
qualche b«uan la.che le ftoidifce per ifminuirgli il dolore. Cosi fecero 15. anni fono in 
/.leppo ad vn miferaòile Porcughefe, il quale doppo effcrli fatto Turco non voleua laf- 
c lai li circoncidere , feptima non gli rlauano denari; e Uhiaue ; ma il Cadi non volendo 
condefcenderui ord nò, che lofacelicro bete in eccc(To,accioche folle circoncifo con piu 
comodità nella Ina ebbrezza, il che lipofe inctecuzione.Non cuconcidono li Giudei/hc 
lì tanno Tuicht, ( banche quei il facciano d’un’altra maniera diilcrcntc dalla loro ) mali 
contentano di obbligarli a confclTare,che Giesù Chrilto, Figlio diMaria, fiali veroMUfia, 
e di già uenuto ne li deue lpcrare,oafpettarne vn’akro : doppo quello. gli fanno piolerire 
leparoledclla loro prwfellìone , gii di (òpra riferite, cioè: non vie alno Dio.cheDio , e 
Maometto il fuo Apoltolopn modo che prima li fanno in qualche manera Chrifliani.che 
Turchi. Quando hanno a circoncidere qualcunoche haueii linegato la fua rede .per pi- 
gliare la Maomettana , lo fanno palleggiare per rutta la Cùria Caualio , ueftito alla 
Turchcfca , tenendo rn mano una fitzza con la punta in alto . Viene per l , oidinario ac- 
compagnato da una ftliiera di gentaglia, che gridano a tutto potere, alcuni de'quah fo- 
no velini d’uua ma meta itranaganie, come mafeare . S. fanno in qucll’occafionep:u,ò 
. meno cerimonie.fc allegrezze fecondo la qualsia di eli; li faTurco.la doue fcé un fog- 
eeitouguaiiieuofc tutto il Mondo uuoric, c tono le 1 ! rade piene debellatori; irà le è 
qua chepòucro huon.o , c della p - br, titillino li mutue pei ve Jcrlo.bi conduce a piedi 
con la trecca in mano per dillrng. crlo dagli altri.quello che lo precede pubi ita adatta 
Loce.the quello s’e nobd nato per la prolellionc folenne , che ha fatto della Kfclig ione del 
Pioterà . Doppo quelta funzione far.noper lui la cerca per le Botteghe, della quale 
nè tubano la metà . fatto il giro della Città lo circoncidono nella miniera ordmatia . 

I Turchi fanno cornuti a’.oio Carenti , ognuno fecondo Ja fua polfibihti, quando 
circoncidono Heretìgltu-li ; il che luccedc d'ordinario nell'era di dieci , u undici a ru 
ni» Se fononcchi, gii fannopafieggiare pei la Orti liiprrbamcne vediti , al luono de 
P.rteti, fambuche,eramburi,feguitati da vna truppa di donne , che fanno rim boni bare 
con gridi di giubilo l’aria. Gli precedono due Gladiatori conia Sciabla in mano , e tin- 
gono di quando in quando di conbatterCjCome le volederocagliatli in pezzi . Alritorno 
in cala it circoncide il figliuolo, coricato fopia un letto, durante qudta operazione , che 
li fa co i un raloio , a per mano d’un Chirurgo,ò d’un Mimltro di Mofchca . Gli legano 
i piedi , e le roani, ouero-lo tendono abbracciato (bellamente , accioche mouendoli non 
li faccia ferir malamente. Credono che tutto quel. o che luccede di bene, ò di nule hab- 
bia d'auucnirè aleutamente, per metilica ineuitabile, 8z independcntemente dalla 
noflra coopcrazione,» libero arbitrio, onde (ogliono dire; Aamo neceiHrat; a tare quel- 
lo che facciamo , eUendocosi determinato da Dio ,e (crittoda elio nella coltra (tonte, 
in madochc non polliamo mutar il fuo decreto. Quella opinione erronea, e ridicola non 
leruc che a confermarli ne’loro vizi, & abbominz onì ( delle quali fanno Iddio l'auto- 
re) , in uecc di tendergli piu coraggioli nelle battaglici doue, al loro dire, non pollano 
pei *ffc ,nèe(Ter ammazzaci, le Dranà ferino il contrario; nè sfuggire la moire, le hà 
determinato , che ut debbano morire . Non hanno in rutto l’anno, che un loto digiuno 
(da !oio chiamato -Ramadan ) ferale fi può dire, mentre in quello non fanno alcuna ifti- 
nenza , ma A ti aitano meglio, e con piu delicatezza a per 29. giorni , che dura, di quel, 
/o facciano in qualfiuoglia altro tempo .Quello che hanno dipatticolarein quella pretefa 
Quarehma , è, che non poltono, dal fptintar del Sole, fin al tramontar, né bere, nè man- 
«ure , mi foloduiante la notte, ebe confumanom banchetti continui , come il Carne- 
vale . 'Quelli ridicola ufanaa è quali intollerabile, e di grandifiimo falliti© a’poucri 
Aiti ’iaùi , He ad alcrcperlòne , che lbn’ obbligar e per guadagnati! il «itto.ditiauaglitr» 
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tutto il giorno ftnssa berc.efenzamangiare ; Ja doue i ricchjTela pattano rei dormire , 
nel rinofarfi ,e lrnz’alcuna fatica , per non fentue alcun’mccìr.modo , partitola! mente 
del'a fete , quando il Ramadan ateiua nell'Ertate s mentre precci re fucceOiuamfnie tutte 
leStagiooi , e preuieneogn’annovndici giorni p’u pretto. che l’anno precedente, per 
efler l'anno Lunare ( nel quale fondano il loro ealfolo) minore del Solare r i. giorni. Gli 
ammalati, i fanciulli, Se i viandanti.non fono tenuti al digiuno de! Ramadan, eperò mo.ti 
di erti lotrarfcdfeono in altro tempo ,ouero danno danari a 1,1-ak un’alno per digiunate, 
efoddisfareall’obligoloro . , 

I Giudici non condannano alcun reo alla morte durante il Ramadan ; pofciacne ten- 
gono ,che in quel tempo fìanochiufe l< poite dellMnferno , e che Dio , alci, ale dicono , 
volerli conformare , non vi mandi all'hoia nclfuno , ma rifciui il caltigo fin che ha nnuo 
quel Santo digiuno. . . 

I Chnftianinon hanno ardire di mangiar per le rtrade , durante il digiuno de'Turchi » 
nè meno auu kinarli a loro ,doppohauer beuutouino , ò acqua vita , per non fraudali*- 
zarll , fcefporfi ad effer maltrattati , ò almeno ingiuriati . 

Gii habbramo parlatoa fuificienza dep.l’er roti della legge dt’TurcK’, diciamo adelto 
qualche cofa nell’articolo fegueme delle loto fuperrtiziom , le quaJ< fono vn'altra Ipezic 
di difordinc in materia di Religione . 

ARTICOLO Vili. 

Veli* SnftrflÌTÌo*i dfT »rc hi, 

N ON finirei mai fe io intraprenderti a defcriuerlc tutte in generale, & in particolare: 
baftarà di riferirne le principali , che fono le feguenti . 

Danno tede a’fogni , e fegli fanno dichiarare da certi vecchi, MiniOri delie Mofchee, 
i quali ne fanno profertione particolare jouero ricorrono a’Srregoni, Se Indouini, che lo- 
co gli oracoli del paefe il rifugio dc’popoli , come dimoflraremo a fuo luogo. 

Sono quattro , ò f. anni , che il Defunto Vifir , hauendo hauutovna notte vn fogno 
fpauemofo, fece chiamar a fe gt’indouini pei hauetne la fpofizione , efentit da loro ciò 
che douefle fare . Il perfuafero ad vna cofa la piu ridicola del Mondo, la quale però pois 
inefccuzione , non ottante il fuo bell’ingegno^ la fua gran capaciti- Il fogno, che htbbe 
filquetto.GIi pareua vedere il defunto fuo l’adre, in mezzo de'fuochi,e delle hamme.che 
gliporgeua le braccia , hauendo la bocca apeita , fenza poter refpirare. per l’ecceflodcl 
calore-, ecco dunque il bel conf'gIio,cheglidiedcro,eche da lui fd riceuuto come vn*o ra- 
soio . Bi fogna ,gli dittero , feoprire il fepolcro di vottro Padre per dargli vp poco d’aria, 
c rouioare la cupola fabbricata , che lo ricopre, accioche la pioggia , eia ruggiada del 
Cielo.cafcandoui fopra.lo rinfrefehino^e temperino l'ardoie dclTuoco. che Intornienti. 
Vi Ufcioconfìderare , fe vn corpo morto di tam’anm , e ridotto in poluere, habifogno 
dirinlrelco, e fe in altri paefi farebberohurlati d*vn cosi ridicolo auuifo. Fù pero nell' 
ittante medefimo porto in efecuzione , Se ognuno vi diede la fua apprr.bazione , come fe 
quelli indouini hauedero detto il vero . Stimano immonda la catne di molti annuii , e ne i 
credono l'vfoillecito, come quella della lepre,raoocchie,Tartarughe, Lumache, londre, 
e di molte fpe-zied'vccdli, , 

Alcuni viandanti fianchi , dinuouo venuti inTurchia , come ignoratati di tali coftu- 
mi , vedendoli jn giorno accampati con la laro Carouana uicin’ad un lago, doue ui erano 
moire rane, fimi fe» a pefearne con l’amo , Se in breue oc pigliarono, q.unte battana 
ad uivbuon palio ; di che auuedutiG li Turchi fi radunarono tutti all'Intorno per i.edcre 
che cofa pretcndeanolame ; enonpotendo imaginarlì , che uolefrero cucinatle , nd 
meno mangiarle , (tancoabborrifcono fi mi li an nu'i ) ftmvuano piu totto IoJ face fiero 
per pafla-cmpo , ò pure per far qualche rimedio ( per il concetto hanno , chci Franchi, 
quali tutti Gano medici , ò almeno Tappano fegrcti particolari per fcruirfcne all’occor- 
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reme, quanto s’am u iljtn j. Spinti dunque dalla curiofitj di veder il fin; , Tene (let- 
tera Tempre vicini a loro , mentre fcorticirono; le ranocchie, e. le fecero cuocere ; di 
maio che ne'Tjni cucina htb!>: mai tanti fpertacori , quanti quella . Finalmente doppo 
haiierafpactarovn pizzo videi» con gran tt.ip>re,e mirauiglia.che le ranocchie, elfcndo 
bcncotte .ecandite, furono da’franchi polle in rauota , e nell’illello tempo con buon 
appetii» cominciarono a mangiarle . Quella cola tanto li fcandalizzò , che gli diedero 
nulle maledizioni, com’aperfone abbcrnineuoli , e da loro fi ritirarono , fputandogli in 
farcia , e nelluno dal. 'bora in poi voleua piu auuicinarfi ad elfi nella Caronana , accio, 
che non conirahellcr» qualche macchia, toccandoli . Anzi ognuno li riguardaua co- 
me mollri, & in vece A* accarezzarli co ne prima, gliingmriauano r.nprouerandogli 
quell’azione . 

Sona cosi fcrupolofi, che meno ardifcona toccare la carne di porco . Doppo hanet* 
ammazzato i Cinghiali con i Ichioopi li lafcuno diuorare da'can .ò da’Lupi, le per for- 
tuna iui non s'incontra qualche Chrifiiano, eh: gli pigli; e perci a non vanno alla cac- 
cia ad altro fine , che per diltruggerne la razza, lepore toro , e perl'auuerlione, che gli 
portano.piu prefio che per prohetarne . 

Andando io vn giorno dal Monte Carmelo in Natarec, che folo per vna giornata là 
trooa di(taare,in compagnia d’vn Turco, il quale mi leruiuadi con lottare i&c hauen- 
do per firada incontrato un picciolo Cinghiale , fi mel.e a corrergli dietro, & arrotatola 
l ‘ammazzò a colpi di ballonate . Io Io pigliai , ue Jendo che era ancor picciolo , e che 
la carne farebbe delicatifiinu,non hauendo ancora che nicchiato il latte ; di piu conli- 
detando, che erauamo uicmi , eche lo por; ja partire facilmente fenz’mcommodo fin 
a cala . Il Turcofece il pofiibile con preghiere. Se illanzepcr impedirmene l'efferro te- 
' menda che • li Arabi, uscendolo, nona dicalfero mille uillanie .Se improperi;, e non ci 
nattalTeio come cani , & infedeli; ma la Tua retcorica, c parole non fecero nell’animomio 
gran perfualiua; però lopijIiai.enefeciunprefenceaReligiofidi Nazaret.che fono de- 
gliOlferuanti, (limando che firebbe da elfi riceuuto come un tegolo (in;^olare;non rapen- 
do ancora , che i Cioi'hiali fodero cosi comuni inquel paele , Se andailero a tnandrc , 
come pecore , nella pianura ,e fuoi contorni , 

Non ciano appena tré giorni y che effendo lo caduto nelle mani degli Arabi al piè del 
Monte Catmeio, in un luogo chiamato, Caifa , mi cercarono negli habiti ; « crollando- 
mi addotto, tri lealtrecolc , un fcatolino di confezionetii Iacinto, uno d'cllì ne uolfe 
gufiate ,8e infatti l’haurcbb: tutta mangiata; tanto amano le cole dolci) feda un’alno 
non tolto (lato impedito per umore che in elia non ui folle gratto di porco; onde'uolfero 
informarli con dimandarmi fe folle il uero. lo glirifpoli .clic la contea onecllenJo fatta 
da alcri non fapeuo qual cola uipocefic ohaucr mefcolaco dentro ,e dante l’mce tezza, 
che ne haucuo.non li poteuo alfieurare, che in ella non uc nc tolse. La mia ri ('polla non 
togliendogli il loro dubbio,ae la reftitui rotto, lenz’arditc di toccar la.nc anche con lediti . 

Stimarebbono peccare grauemence (e mangiatlcro della carne d’un animale flrango- 
Jaco,ò del fuoSangue.in qualunque maniera folle cucioaio,e condito ; e cdsì non (anno ; 
che cola lìa langùmaccio , conformo fi vfa in Europa . 

Fanno anche ditficulti di mangiar le galline di die , òcre giorni ammazzare . Vii gio- 
urne Francete della noltta Carouana , hauendorie prefentato il fuo mulattiere un paio , le 
qupli haueua feannate , già due giorni, per mangiarle piu frolle , le ricusò con isJegoo 
come cofa immonda , e contraria alla fua legge -, e per maggiormente farlo capace del- 
la cagione del rifiuto, aggionfe vn’altro impedimento, cioè che non gli haueuano ta- 
gliato leiion la metà del collo ; e che così erano morte difpcrate dalla uiolcnza del ma- 
le, citai lungo patimento, che gli haueua fatto fotferire ; onde perouiarea quello in- 
conuemente , ( filmata da elfi un gran peccato) gli tagliano affatto il collo, c buttano 
viali teda. Fanno l’iftefso a’Boui , Callrati , e Capre, per non farli languire, ma non 
gettano uia la tella di quelli , come quella delle galline , per elicmi piu da mangiare a 
clic sdraine, 

Siguar- 
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Si guardano bene quando vogliono icaricare il ventiedi voltar il dorfo alla parte me- 
ridionale, verfo la quale fi litlòlgono ,ogni volta che tanno le tue preghiere : Slmilmen- 
te quando vogliono orinare lo fanno da vn altra parte pei non moft rafie Tue vergogne al 
mezzo di . Maltrattarono alcuni anni fono vn Chriltiano di mia compagnia , che vide- 
ro, in flato di far orina contra d'uni muraglia, uoltata-aln.ezzogiorao . el'impeduono. 
Similmente a'poueri Padri Ofleruami in Damafce , per hauei latto labbr caie ( cori ri- 
chiedendol'architetturadelMonafleio) i luoghi neceflarij ueifo il mezzodì , frceroun 
Auania , condannandoli a pagare uni buona lo ir. ma di danari , e mutare il filo dc’detri 
luoghi . 

hanno prima di morire legati p-j a*ca ni, e gatti', che non hanno padioni, eie l&oeft- 
moline fono con feg nate in manodi quale Oc Santone di prefunta probità , il quale ha cu- 
ra di comperar pane, e fegati di Cali rati e li va poi diltnbuendoper rutta la Città a que- 
gli aniutaii, che lo Temono tieni re, punta di uederlo^ tanto per il letorc di quegl'intcriori , 
mezzi putridi, e puzzolenti,che fc co porta, quanto per cfTcrd’ord nario accompagnato da 
vn corteggio di jo.jò+c.Mali nt , che non l’abbandonano mai , fe non quando palTa da 
vna contrada all’altra , dotte non aidilcouo feguitario pei tema dell’alt ri cani , che nca 
Ja leu no enti are ne’loro limiti ueruncanc {enfi. tre ; once pare, che quelli animali riab- 
biano [partita, e diuifa la Città ha di loto, c » retanti li tentimi della loro pit.tifdtzicne. 

Benché amino i Cani ,h llimaiio ad ogni modo immondi, e dicono comunemente, che 
non habitano pii Angeli nelle cale, doue fi ricrouano j perciò nan fi uedono ordinaria, 
mente , che nelle firade, doue fono in tanta quantità , che muoiono di fame,cfiman- 

§ lana gl’uni con gli altri . NcfTuna ardifee di ammazzai ne alcuno per qualliungli» difor- 
me, chefaccia, per noaelferad una auania (ottopoflo; pofciache (dicono;!odanu il pro- 
feta , ogni uo'ta , che abbaiano . I Catti fono amor aliai piu cat ia’Turcht de 'cani , in ri- 
guardo che Maometto hebbe tanta compiacenza pei uno, che l'opra la fu» manica giace- 
va, dormendo, che piu caro li (ù il farfela cagliate, che rifuegliarlo . 

Quando troppo li moltiplicano, e che non potino nodrirne tanta quantità, r.on fanno 
rifoluerh d’ammazzarli ; ma pongono dentro d’un lacco quelli .de'qualt uogliono «bri- 
garfi, diportano in un’altra ccattada , ouetoluori della ÒitJ alle fepolture, accitche 
altri ucdendoli abbandonati li pigliano , e ponto a cala (uà, eli rodrifcanoper cari- 
tà . Seper fortuna uno di loro ritorna a Caia del Padione, r.cn atdifeono piudiicac- 
ciarlo, perche penfano , che quelriiorno liadaDio, i] quale iui lo uoglia, e non iu 
altro luoj,o , 

Compacilcono ancora gli uccelli , che uedonorinchiu fi nelle gabbie, mirandoli come 
piccoli fchiaui. Quella conliderazione gli porta alle uolte a tal eccedo di femore, che 
ne comprano una quantità da quelli , che li uendeno in piazza pubblica , pei dargli la 
liberta , (limando in quell’atto far a Dio un gran fa cufico . Dandoli il nolo dicono ia 
rabh calieina men el cedaiet uel diccat carni ataooa adoli mcn icufrc hon , che vuol 
dire: ò Signore liberatici dalle auuciiìti , e mi ferie, come facciamo quei! i dalla loro 
cattiuiti . 

Vn fchiauo Turco hauendo pagato il prezzo per la Tua libertà , e uedendefi gionto al 

f iorno per ritornarfeneai fuo paéfe, diede , per gratitudine di tanto beneficio ticcuuio, 
uoload uo cardellino, che da piccolo haueua nodruo, 8c afluciatto a volargli »ù le fpal- 
lc, eh: era tutto il fuo paliaicmpo . 

Haano cetto nfpetto,e ueneiazionea’pefci d’alcuni I *ghi,e fontane particolari, nel- 
le quali neiluno ardirebbe pelcare, fc non la norie , e lurtiuamerte con la maggior fecre- 
Cezza, cheli puote/inde ui fi moltiplicano in grandiffima quantità, e fi fannomoflruofi is 
grandezza. Li chiamano ceca, qualità, che danno a’Joro Santoni, e g raccendono lum,» 
lampade la rotteper deuozione . 

Riuerifcoiio anche i Pazzi, paiticolaimente quelli, che non fanno alcun danno , ma 
thè paiono lo .atnmte Itupioi.e pini celia rapirne , inai ando.chc Lane diurna itali per 
ctLuneuc applica; iCbi.fc c.cuazitm tei Jpuut alle cole ulcili, ti quali ^l’fabq 
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btaa'rerato il temperamento naturate. Li qualificano ancora «ficee», che ffgnifici ìnrf- 
co,ó foparìore, c gli fabbricano doppo la morte p<ccole cupole fopra le lorofepolti-e . 

Il Santone Abuhacrcera tra* f tirchi in tan-a (tinta di Santità perla (in pazzia ,che da 
ogni parte ventilano a lui, come ad \ n oracolo, per vederlo ,ericeuer la (ita benedjwo- 
ne. òli hanno fabbricato doppo la Aia morte vno de’ptu mapniftthi . e piu Aiperbi Con* 
uenti di tutta la Turchia , doueil 15: uà ,& altri grandi ft fanno lepelhreper rimozione r 
Conruero ciò era peggiore, chetna b:ftia,coniiderate le fue az «ni, mentre andaua ignu« 
do per le Aradefenza camicia , in prefenza di tutto il pop alo j mangiati! delle mnfche/i 
proprij efcrcmcnti , e quelli degli animali ; il che peto fra’ Turchi cagionò tant’ammira- 
kione, cheneptomoffero la fua canonizzazione . 

IiCet Abdelah non era in minore venerazione diqueflo, percheanchel*imitaua nella 
fua nudità , tir in altre pazzie, ifri le quali fecequeAa ( c mancò poco non gli cagionale 
la morte fopra d'vna foica , non oAanie la fua pretefa Santità ) Giocando vn giorno con 
vn Ragazzo , che Erettamente teneua abbracciato, doppo d'hauerlo aliai accarezzato , 
l’imiginòche potrebbe rifufcitarlo, e tendergli la vita , doppo hauergliela tolta .In quel 
ridicolopenfiero , checrcdeuaeffecgli fuggcncodal Cielo , come tutti gli altri , prefe 
vn coltello, e glielo diede nel cuore-, doppo diche fenza fpaucntarfì dimandò al popò- 
Io , checraaccoffo : quel Ipettacolo, della calce viuaper turare la piaga , e Aignare il 
fan gue , che ne vfciua abhondanciffimo*, Aimando ,chefarebbe vn rimedio fufricirn- 
teper redimirgli la fanità , econfonder'inliemctutta la medicina : Ma il fucceflo non 
corrifpofealla Aia fperanza , mentre il figliuolo gli mori in braccio . Quello intefo da 
fimi Parenti, affnttiineltremo , corfero al Giudice , per chiedere giullizia di co»i bar* 
bara azione . Il popolo fi portò con eflì loro al Tribunale per vedere , ciò che fotte de* 
terminato di quel Santone , il quale Umilmente vi fi! condotto per effer di tal fatto efa- 
nvnato . Egli nonA degnò mairifpondcre vna parola a'queAtt fattigli , pernonifml- 
nu re in modo veruno la lira dignità; di che irritato il Giudice lo condannò , fenz 'altro 
precelso, «Ila motte , acciochenon fuccedettero per l* auuenire Amili caA , forco pr«- 
teflodt pazzia r Sarebbe fiata Albico efeguica la fentenza , tela plebe, che lo ltimaua 
Santo , non A foffeoppotta , dicendo , che il C« non haueua fatta quell'azione, che per 
ifpirazione Diuina , e per capretto comandamento di Dio , il quale preuedeua , che fe 
quel putto reflaua nel Mondo vi binerebbe caufaci grandi (A ni danni , e farebbe flato 
vo giorno pernicioAfAmo al popolo; e però volendo ciò impedire haueua ordinato al Aio 
feruo Abielah di «brigartene, e di cogliergli li vira . Onde non era ildooere, che quel 
Santone folle pertal azionecaAigato ,e condannato alla morte , mentre in quello na- 
ueua vhbidKoi Dio ,&reteguito i fioiordini: non vi voieua altro per dargli la liberti, e 
confermarlo maggiormente nella Aia pazzia . 

Nehò veduto vn'altro nonmen (Iriuagante.chei precedenti, chiamato il Silenziario, 
in Aleppo.doue arriuò con vn h abito ridicolofo , & vna curona d'herhe fecche fu’l ca- 
po, fenza che A potette f t ,»e- e ,on le venitte, mentre non preforma vna minimi parola ,e 
Aeree tei meli conrmoui nel Alenzio , il che fu di tant'ammtrazione a’Turchi , che tutti 
quanti,«i g|j huomini , come le doineandauznoi gira a uiAtarlo fuori della Città , do- 
ue haueua piantato il fuo bordone l'opra uni collina, con gl’ infogna della Luni Vi 
co.idoceuanogli Informr.accioche fopra di loro imeonefte le mani: Tutti ®li affliti ad et 
fo ricorreuano. Se alle fue preghiere fi Tacco niti Jauano: Si publicauano di lui molti pre* 
teAmtracoli. In fomnatanto erail concorlo del popolo , dalla mattini Analla fera, ver* 
foqutl'Sintone incognito, chepareui vna Proccifine. concmona dalla Città , in Ano 
al luogo io ie itera ;*>iro , I Gto lei uoltero inaelligare , s’egli fotte per fortuna il loro 
protelò Melfi*, eòo afpcttauino alt'hora , e defluite affai A pirliua verfo Collanti* 
nopslj , mentre quefennon Ad chiaraua nè Turco, nc llebreo , nèChriftiano. Inquarto 
dubito .gli lepir irono alcuni dalla Intonazione conia maggior tegrctezza potàbile ( per 
»on offender i Turchi ) , liqaali lop»egiro.io a dirgli fctaietcemenM , te fotte il fog getto 
deite loro, lpe.auze, • ni N w fece colui ,co*ic S. Gio, Battile* , quando riceuet- 
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* e cJa’Farifei una limile sn-bafcata , poiché in ucce di rifprrdergli. A: intfrromper’il 
* u o filenzio, li caricò fiera n ente di bsflenare , e glufcrzò a ricusili . Saputo ciò da* 
Maomettani l'hebbero in mapgior ftiina, onde fi nfolleio di fabbricaigli in quel Jucgo 
▼na piccola Mofchea conil fuo Romitorio . Fomita chclù la fabbrica , raccompapnaio 
n ocon un bello, grande, e fpaziofo giardino , futficierte a n ar renne una piccola fami- 
glia . Quefta si coma oda lubit azione lece nenie al noltio Sr rune i'f erfinr di un- per 
J l fi lenzio, che da fei meli haueua ofieruato , e di ammogliarli . Tiouò fubùo i na donna 
( ognuno li iman dotò felice d'ean bi ceno r i quel Profeto ir ino , cl e tane di lui haue- 
ua fatto parlate ) ; ma perche dap 01 non I* feppc gouerrarc, perfe parlando tura la 
buona II ima , che il fuo (ile naie- gli h auei a acqu'f ata, e lofciò i Turchi contu/i ai mag- 

{ ’ior ffgno , per efler flati daini nip : nran , ilehr gl'acc ade henfpeflo , per cagici e del- 
e loio paa re l'tperflizioni , che «Ir tanno r lucri e alla cieca ogni cofj mlolita , e pei la 
loro troppo gran credulità ,cnn la quale fi upuunoa gloria il dai Icdca’natti, liiaua- 
ganti , e muti , e di hauer ad eflì s na pattitela! diuoz one . 

ARTICOLO IX. 

T>* Altrui flirt f*\\ '* , /«pir/ipiiw , dt'ThreU. 

P Aliano alti morti, cerne le folTero viui , e capaci d’irielligenza . Pr : ma che fretta- 
no il Defunto nella frpcltura , l’cfnr'or.o di (far Ir mpre nella Ina fede collante , c di 
non lafc ailì fedunejal.’/ngelnde le Tenebre ; abr gli fam o tiirprcuni, c gli r nfac* 
ciano 4’eflerfi lafciaio n oiir» , c gl ; e ne a mandano la 'rag-ore > Saria foife [ gli dico- 
no ] perche ti folle di tedio la nollra Compagnia , chetù c’aLbandom ? Oueio icnof 
tuoi deb ti , che t’hanno obbligato a fuggire , & vfcre da quello Mondo / Non haueu»- 
monoi for le danari al tuo Icruigio? Sara per forte la poca foddisfazùme che haucuicon 
la tua mogi e? Ma qual diletto, qual mancamento l*a: rù mai rurot aio iu lei i Che tor- 
toti ha fatto.- lo votreflìmo Papere / baila ,fcbai quaicl ecofadadiie: apportaci le tue 
ragioni , Jccioche vediamo fe fojjo buone ,e \ alide ! Non rim andi niente? t’hanno for« 
leìi tuoi nemici Ipaucntato / ahipouet’hucmo : rcn cut tire l afann noi per d fender- 
ti da'loro infoiti , c ndurj li al doucrt i dubitaui forfè del noflio aiuto nel tuo bilògno / 
Non haaieui baflame face Ir. per vinti ccmnjodo il rimanerne della tua vita / Temeui 
che ti mane alle la terra ? Chi dunque t'aflietraua tanto d’anctai iene coaipieflo? Con 
che rag one l’hai fatto? 

Tali , eTinnli parole dicono al corpo del Defunto, mcntic flà arcora in Cafa prima di 
fepellnl o , ma qu audo è peflo nella lolla , lo farro parlare da lui Afflo , c dar Pv li imo 
Adioall* lua moglie, a'iunihgliuoli , patemi, & amici . Io fanno lamentare della moire 
per elici flato rapito da quctfn Mondo auann il ttn p«, rei hauer Jaleiati orfani i fuoi fi- 
gliuoli , prima di maritarli , e molte a 'tic Arai apaaze , lequali vna vecchia Mattona re- 
cita con fuono lugubre :n peifona del morto, in piefei za de'fuoi Parenti , e d’vna mol- 
titudine di donne , le quali 1< battono il petto , c (amo coloro gridi r.mbcmbar l’aria, di 
tr.ooo ebe le loro preghiere per i morti , conliflcno in lamenti, fe a far recitar celti voli, 
epoche , per eccitar i circondami al p amo. 

1 Chriltiam del paeie troiano in quello i Turchi , e fanno conte eflì , recitare i mede- 
fimi verfi ,e rime fopra i fepoferi dc’luoi patemi , per pioi ocarfi alJeiagiimCjep crfod» 
dufare alla flolra confuetudme del baefe , cheè tale . 

Credono, che per comparire puro, c netto nel cofp etto di Dio, debba anche il corpo 
efler tale; lauano perciò i loro morti , con tutta l'elaiezza pofl bile , egli fanno vfeire 
dalle vifeete tutti gli efcrenemi , & :mmcndizie,con dargli lauaiiui in modo di Crifle- 
ti, econptcmcrliil ventre. Piima di lepdliili la maggior parte dc'Tfcrchi feco ponano 
ceni bollettini , chiari arida e III , an orateli , thè fumo (ai loto dire) la virtù di preler- 
tea fofo dalie n.aiaiiic*, aaltJLcij, c daJJa|uenzactXea.tai, n.; anche dalle 
infi- 


orarti 
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& \\ r^VnMTmu m d r cV e 11 lh Wo,en “* d * lle « r ™ » in moda che rum li ponsò 

det. «£“ fi wSSS; fi £!?r ,nCOri < dlCOn ° ) F r im P s - dir !c inorai e 

ffrinin n.i • P^ rebb ' r0 tar dl ch co ne pure per e.fer amati d a:*li alcn ■ per efler 
j °,^ rc * Concimo cià hòco*nofci.ci alcuni di quelli' che po-tauano 

, •^v“’^ ier ‘ ^ orazioni ridicole jhiftorieapocrtfc, c d ucrfi (congiuri enn * ra fi)* 

a^ J em;hc, "aeT U '!hc 'p-r’i? Ì? ,prC<n r 7 #lti ca "W« »"««»"«• . per dar’ ammirazioni 
vianHinf J " ?? . ’ C , C p ‘ r , 1 0rd:nar!0 fi fcruono diqueftiammaieli fono *lMnfermi e 
SUinnnf f,l “ or > fo P r * Ia c ^ da , e le d °™e , che bra manod’hauer prole ’ 
nnkóLj ^r Up ° ° d ‘ man S' lr v "> certa beate diTortote , lequali fono nella Turchia 
■mrirtime L C COs ' domc *l' che , che fanno i loro nidi nelle Oanze delle cale ò f®. 
p a certe tauole chiamare, rafraf.doue , per maggior abbellimento della danza *?tni r 
tonoperordinetnoltipiatti.diucrli validi Ciiftallo, Scaltri vtenfili Merma’r.o cVe 

^ * k “™ « >•“ *>•»«» 

>nL an eVa?,o h 5fc!Sda/ C oilÌ ma " §Ìir glÌ VCC n"' P“ coIi * P r,mi chc pigliato il 

culi,’ Vr vender a de roÌ ’ IV T r < d,COn ° > '' HidfC > * '* Madre ìo.o, i 

S“ a I‘ ? , P '1 V " , del torto * che ?>« v, e« f«to , con priuarli decloro pulcini , che era- 

?hc sl.el, r.^fee ! ,,mlC0 ° BgCtC °* dann# ( co,i lffcritc ° no ) mille maledizioni , quello, 

Q-ando radono « Capelli a’Ioro figliuoli per la prima volta ( cioè circa li a onero « ’ 

tX&ZZXZr* fi P, f r a *' ,ep °' C,0d ' « ,,akhc fc»oSsln^ e “l qufl 

Iella (tato voo de piu ftra.ia-inti del fuo tempo , accioche fia appreso Iddio il lo.o ora- 

tenore , e d.fenfore . Sacrificano quel giorno vn «Orato , ò almeno fcE-Sìno iJhS 
amici , come farellimo noi il giorno del Battemmo . 

ac^m7ftdd£ma r rm»° n e ’ - 1 *!?- pi “ rid ' c< ? !a * chc >* precedenti , intorno l* 
* V*. K „ • 5e,narm * r « con chiamata dal nome d‘vn certo VccellopaOau», ere ' 
come le Rondini ma grotto come vn (torno , il quali c amatiflimo da' Turchi ' perché 
pranzine* é* l°C'iOe (piu dannofe nella Turchia , chenon fono in Europa) liccio et» 
toq" eOofla^e°lo ^locu(te^ CC ° n | f *^ JC ^ Ue ^ 1 Ql»“ d «>a vedono minaccia. 

“«sa s; s^s$£-ss ètitìstàr:: 

■«?» « «tum ai e* n'g. , chi* ,"«.Z E J*b2 ‘Sffe’JSt 

na < jbito ad vn Corriere ( DSrcofiiDiacfr jI im aàh \ _t, . . ... *, ^^Isàordi 

ò per dir medio loft aflentirt dal l'aefc per qualche te^ V lfiae5?£r a !i q “ <I,, *i ,U ^ ; 
«h'cparmo perni eletto. Ognuno fra «X nu,3b i Vi£?£A?* 0Ìtn * 
e retta m voa continola anfieti, & ini nz.enza d-l f.o riunir» "sihfc,! S * P ?’ 
in circa .doppi lei q aale fi pubblica per la O ri la Sl'^rrml atf r* V “ “ de 

della 
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«uà Cittì quale affilano non (olamcnte i Darnis ,&i San oni rapiti ia elafi 

«•n li Cet , •Mimfmdi Molchce ;ma anche i Preti Chnltiani, & i RabiuidegliHc- 
Drei, velini c®me nelle Chiele.e Sinagoghe, e ciafcuno nel fuo ondine. Dura da tré ò 
floattrohore , tamoper lo gran giro, quantepcr li trattenimenti, che fanno «i tem- 
po in tempo , perticare diuctairente con mi corda 1’ vrna dell'acqua fopra le voice 

• gU archi, che traaerfano le fi rad» * »*n volendo , che partì fo;co , p« nan commet- 
tere in quello qualche iireuerenza . Arimau che fono al Cartello, douc lì finifee la Pro- 
celliane , fi depone lui il vafo dell'acqua , come VHa Reliquia , co» tutto il decoto pof- 

Jn r , BaUa.per ncompenfarfi della fua fatica , fi fi dare dal Popolo cinque,© fei 
mula feudi , o venga Pvccello Semarmar.ò nò: balla chebabbia fatto le fuedili-eozc, 

Itila Tureh| ineperU * 1?PIt,r ^ ÌCS<a > chetechiaau a««cdal fuo paefe in quello 

• tj Ue r Che ‘ lurchi pa** no 'A>perfliaii»fi al maggior fegno r non fono però tanto quanto 
J.l erham jeqon hanno , come erti , tanto in horrore iChrifluni , mentre mangiano, e 
bcono, c conuerla no liberamente con, loro , « co 'Giu dei, fenza che habbiano timore di 
contaminarii dalloro contatto i con gualche macchia, « lordidtzza.l Pei fiani all’incon- 
tto fi i! unirebbero immondi fé haueflero minguto.c hcuuo con rn Chrirtiano.c Uua* 
Kbkona quella parte del loto habit» , che a Caio l'haLcfi c toccato paihndo 

Gii folio ire anni, che ellendo in Bagdat ,f deu? pt«i $ella m«a d 0 l PopòloèPerfia- 
nidi Religione), unti quattio.ò cinque di quegli in felci i , che lauorauano ad una 
machina per un pmtzo.e tutti erano diS«ttad,hcrm:,j;fii e fon? fri noii Cartclici Lu- 
teram.e Caluinilti. Ofleruai che ognuno di loro n angìaua'fr parato dall’alno & h’aue- 
ua vi»a biocca d acqua, che da un Uio tcncua.per tenja>J*; gli altri non'la toccartero. 
epura erano rutti Maomettani % Io hebbe gulledi vjjjkcli frìdijloro in cqiuefauer fa- 
per un poco la differenza delle loto opinùiui , c lepùjnenu ; né mi fd diiìicilc Ji meuer 
laconneueitia.cdi metterli in bisbiglio, tanta cgranic l'auuc.iicge, d'antipatia che 
hanno l’vnocontra l'alito. 

la loto diiputafu unofpjflp^ vna comediagratiflìma, mentre in Inogodi ragiona- 
re, e di citate per proua delle lorocontefe l'autorità deli* Alcorano , e de Toro auuchi 
non h diflcro altro, che burle, tiitLpciij.ingiune, t;n prouen di ccfe ridicale, c.fpiezzi 
J'vnouel 'altro, ccosi il frutto , cnc ne hebbeiofu ■ che ognuno rertò neLjJjipi lenti- 
n.cnti , c piu oilinato odia fuaopiniaac, c he piiau . 

Quantunque habbiano in odio li Chrirtiani, c li /limino immondi, hanno però cara la 
conicruationedi quelli, che ricoaofcono dotti, c capaci , come fi potri dedurr» da ciò 
cnchegue. 

I Zi, del Defunto Rè obbligarono ilPadre Ambrogio Cipuccino d’andar quali oenr 
fiorno al loro Palazzo per dargli iwione d' Alcologia , c Matematica, che inuanuano- 
pcrich: fonerò ciechi . Gli iaceuano fempre prefema re, prima di licenziarlo,! I li baro 
in vn vai® di poiccllana de’piu prez:ofi;e lufiitc che era vfcito dalPalazzo , il jompc- 
OJBoin pezzi , acciuchì pei torte uenendo a bete vn Prillano doppo di lui in detta taz- 
xa.r.on contrae»' qualche macchia . \ no negli Eunuchi dolendoli di tanta perdita «li 
dille vn gioì no,. Sig. /n bicgioj.TÙ ci hai tc ulnari nc'vali , porche habbiamo tcite par 
(ua ragmnequali tutte lc noh re razze di poicellanai&: ani ir nato egli di. quello d Teoria 
headoimandolaiagone.chc non tù altra, di quella che viene da me riferita f e perche 
gli replico il Paine, non mi haueie fempre coi fi^uatarilfcrta tazza.nella quale haue- 
nog.abeuuto? Non poteuate metterla lotto chiane per cuiar a tale rmomreriente che 
vi daua tanto fall jnro^Hau ielle a qutflo modo lilpi muto li voftri vali, e lcanfaro cue- 
nogun pencolo, laiauu lo i on t ca tino , nipote l'Ei nuco , me ne leiUirò ter l’au- 
lenire , gii che ne fitte tomento, nc t'hu voltati !irc perii paflato per non corv» mettere 
Ue.lodiuoi una nc.u Ita tic incieanza, prefeoisncloui Umpic l’irtttla tazza. 

II Ré lei* h- pule non t ataniolciujololo, citnm ficon piaceua di banchettare eoa 
ccit, Europei Crotl.c.qSc a,tn,chc negoziano!» di gioie utli'lr.dic,? t.al lue Re ro. H4 


BtL TEATRO 

ofebl'gat© fpeffe volte il Padre Raffaele Dunnns Superiore de’Capuccinf , il qual'hon*^ 
raua della fui amicizia , di bere nella Tua tazza , efedergli vici»» a tauola . 

1 Perliani hanno vn’alrrafuperftizione la piu flriuagante del Mondo , inuentata da 
loto in o liedeTurchi loro nemici mortali , li quale coafille in vn’odiole coll urne, ebe 
hanno .et’ofleruafridi loro , quando particolarmente fanno nozze , nella maniera fe- 

S uente . Metto Copra il (opti© della porta quattro piccole Statue rapprefentanti quattro, 
a efli Rimiti Eroici . chiamati, Hefen, Hafar, Omar^Se Abubacre.e tenuti da’iredefi- 
mi reprobi, e dannati (la doue li Turchi el'ammet;ono , e ricevono per Santi ) «cricche 
chiunque entra , Re elee , fptiti contra di quelliper deprezzo , e pafiando li conculchi 
fotte i piedi . I! fine però principale , che hanno in quella (ciocca cerimonia , è ceefio, 
c or , che citan e ingiurie , impreca zieni , inuetnue li dicono, duranti le nozze, fìano 
aitibuue, & imputate a quelle Statue : onde quando la compagnia fi frpara, fi fanno 
fcufelri di loro , aflicurando , che quanto fi è detto, e proferirà ne'loro dilcorfl in co- 
lera , Colo centra quelle Statue ila R umo detto, e piofcrito isnziprer» ndoro (roiilmen- 
re, che quante maledizioni hanno dato, cadano fc.pra d'efTe, cnonfepra di quelli co’ 
quali patlauano a tl’hoi a# Ecco che bella foddisfazionc fi danno? che bell’taoMiC rendo* 
noa’Santide’Muiulmani . 4 

articolo t. 

9»IU 1 furi fi Jiziomrai tir et lt Frizione 

H Abbiamo muori molto cefo da diro intorno certi abufi , che hanno i Turchi in 
paterni di Religione , che fono lo loro Ipocrifie , 9; il filfo zelo), che hanno per 
mantenerla loro fede . Per l’ordinario fanno orazione nelle piazze pubbliche in villa 
di tutti , accioche do ogn’vno fimo veduti ,e cooiiderati ; e fe s’accorgono che qual- 
cuno fi fermi par mitacTi , 8 c offemarb , fi «forzano in fua prefenza di parer piu diuo- 
•i ; baciano pia frequentemente la tem: fi compongono d'vna manierafarifaica , cioè 
filiera , o diurno ; oode paiooo a vederli aflbrti ncllacomrmplazione delle cofe diuine ; 
accioche con quella Adulazione fiaoo limati hoomini da bene, etimonti di Dio , Lo 
maggior patio delle lorop reghiore fono pio in 'ode di Maometto , chedi Dio modell- 
ino, le qualificano in ef«e di fluorite dell* Altiflimo: il chiamano il fuo Apofto!o,e Pro- 
feta, il luam del fuo trenini primogenito delle creature, il lìgillo, e la coofumizionede* 
Profcti.Dieono ch’m riguardo di lui 8 fiata creata quella machina del Mondo ; in fiam- 
ma li danno rami titoli «rhoMrc;chc fpefto volte arriuano a dire bombili beftemmie. 

Stimano, fii tutte l’Orai ioni, q uni le, che fi emano dall'Alcorano, il quale non è pe- 
ròcche vo rarcont*d'hifi©rie,e fauo’r, co«j mal teffute , e deferitre .che non vi fi fre- 
na nè ordine, ite difccifo . Hanno Tempre in manovoa longa corona , piu per tratteni- 
mento, che perdeuozcne.fopra 'aquile recitano qualche voltagli attributi di Dio con 
vntuonoRelig ofo , e con vn cfleno-e Farifaico; oueioil lolo nome di Dio, che piu di 
mille volte ripeteranno, con vna prodiginfa velociti .‘Non li fentono mai proferite da 
loto nello preghiere quelle parole : Dio habbiatc di me mifericordi» fommamenre mi 
difpiacc d’hauer offeio : ve ne chicdopcrdono » propongo fermamente di non mai piu 
•flenderui : Vi amo con tutto il cuore . ma dicono folatr ente certo laudi alla diuinitì , 
come farebbe queftaj: Non vi cabro D», che Dio, Stelli loto è immenfo, onnipoten- 
te, gloriofo, liberale , mifericordiofo , ed infiniiOi di medo eie ron fanno che cofa fin 
p.odurreacci d'amore, di fede.di fferaoia, e di pentimento de’loto peccati, e vluoroao- 
me befiie , per mancanza d'iflruz one. non efferdo in vfoil prrdicare nelle mmchce, 
che di rado; e feallc volte il fanne , fe foro prediche nonconhfiono in altro, che a nar- 
rare a! popolo fauole , & hifiorie ieociifc. 

S'inrimano lepreplnerefei volte fri giorno,e notte fepra ’e Tour del’* N'of. I re, or- 
dinai lamento da vd lòto M mali to,:| quale grida ad alta voce,pei aui.er»irr il popolo eie 

leutuo _ 
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Jeuin* Intente inDio, òpiuttiopti dargli ncnzia teil’hcr» del giorno ; mentre nel- 
funo mette in riletto di predar concilo , ò d'andar alla Mofchta . 

Non ui c cola «tura ne'lciolttiipi] , de polii eccitare a deuoziane, faluo la mon- 
dezza , epuliteaza-del luogoiil pauimento dei quale c coperto di tappeti, cucio di Suore 
di giunchi , ò di paglia , lauorite con belliffinm aite, le indt-Hria,. Non laminano lopra. 
d’efle clic a piedi ignudi, cicc lenza /catpe: Il gran Sicsore fedo fe le le ua jerriue- 
jenza entrando nella Mafchea, c tutti glialm al luo clcn pio fanno l'iflefio, diqualur- 
ouc flaro,<ondizione , ò qualità li li a te. Si anno io piedi durante la picghieta , ò (edemi 
in terra /come (annoi Saio Copia letaiolc, e non»' inginccthiano mai cenlottne aU’- 
vlanza de 'CbrUhÒJU d‘ Euicpa . Siimatcbbeio commettere * d gran delitto Iputare nella 
Mofchei, benché folle per pura necefliti, òdilafciaruicrrrat i cani; molto meno fi 
vedranno orinate contra il muiod’efia , elevi fide foiptelo qualcuno (atei be Teucra- 
mente diligalo ; & in quello d inoltrano piu riuerenza , cha non fanno molti (. hiiiha- 
ni alle loro Chicle ^ li quali non temono di ptofanarle con rimili indecenti 12 ioni . 

1 Cet , òMimflri .che fanno la guatdia a'iefolcri f.cli’lmpeiatori in Ccndantircpoli 
( riparati gl'imi dagl'ahri.ccme espelle ,ccpeue di pien bo; formate aguifa di c upole) 
ledano lui di contincuo none, e giorno feccndo frpra 'lappai , con l’Alcorano innan- 
zi , pollo lopra vn picciol pulpito, e non fi portanotìi li , che per vigente ncceflltà . Il 
Cepperò della gran Sultana c o'otdmanoa canto a quella del Ine manto , Cottola medeli. 
ma Cupola Me ne fecero vedere vnodi fuoii,toperioa'\na (empiite piena, e circondata 
da vna balaufiiatadi legno , che era ( al loto due) quelle del, a moglie di Maometto Se 
condo, che pigliò Conllantmopoli; ia quale pei eller mona Chriftiana lu lui dcpofia,c* 
non dentro come le alt te . 

Non gettano latena immediatamente Copra ilCadapero del defunto, doppo hauerl* 
calato nella (olla , a cc toc he non l’incommodt ilpcfo.c per dstgli (diconc;vn poco d'aria, 

A quello effetto mettono lottgbi falli per trancilo della leda, 1 c tali ritergor.o la terra 
lofpefa , e l’impediftcno di cadere (opra il cojpo motto, che iella iu qualche modo, 
come (e folle denttovna Cada, btim.no che andando alla Mecca tutti 1 loto peccati 
gli li a n» perdonati , e perciò quelli , clic ne Jer.o ritornati , mutaceli Tic netre, icore 
y le non follerò piu 1 medefcmi; ò almeno aggiungono al loro quello ni Hidgi,chc lignifi- 
ca lan . onde quando fi chiamano , o che fi paila con rfli, b. fogna Tempre lev 
precedere IMiuitieL ruolo douuro agliHadgi , } altrimenti lì fcajMfcriizureblono aliai 
piu, ch< non faicbbc vna perlona di qualità inLuicpa , le fi ch’amafic per il luo nome 
pioót io, lenza aepiungeiui quello di Signore , od'ljlufiri filmò. 

Ncfiùnoardilcc di dar a quelli vna mentita, o'dngli vnairitnma ingiuria, lenza met- 
terfi in percolo d'eflet c alligato dal!> giulliziaccuic beiti* n latore, h chcbilogn* e re- 
dcie icmpliccmcnre tutto quello, che diccno.ò almeno farne fcir.biania. Quello praDd* 
auuantapgio.che s'attubuilcono duine leu. pie la »ciità t fa che molti fi leruono di loro 
per dar tcflimeniama Ù 4 a niTnbunah della giullizia, il che terzo volentieri,* Cena» 
lcrupolo, mediante qualche donatiuo. 

Il Can.elo , che ha portata il Padiglione alla Metta, e latapexzaiia ,che il gran Si- 
gnor* v i manda n’ar.no , permeerei e ioera ta fcpnkura di f emetto, ron t’ur.pirga 
piu 'n altro leiuigio ; inai larebhc vB'ireieccrza troppo grande , jet noa dir vu pec- 
catoli fallo Ijuar-iq/ ome gli alni. C>cdc eco cucilo pulirgli m*a!t on apgioic,cioé 
d’haner una Stalla pai titolato , deuc uien iiattat* »on • ilp t rei . e , & 11 Re di tutti i 
Cimeli, beo li guardatici: orna piu, coB’Cuna bt Xlia ore rana, a. cene ur animale 
fantihCitoi in p oca di che .Tmchi,pigliaco celli ltfcaaa,clc ujrd» tuoi: darla toc- 
ca c le ne lauaao diuotamente ia taccia , c la batta , d.ici.* q. u n mezze pairicolati 
cucile l'aio.tiliidg'jbabam.che lignificano/, mio l’adtc pellet uno Alcuni di loto fona 
con pazzi, tic «Utiifcono fenttrfi Be' costipi deus i> itti la cuce • ’ui Carnei®, fri 
d' loco chian aio il fghoce. Picfita j ncntic dicono , ite bauletto, hatendo 1 su- 
ui ùcili.uicn iucupn.eri.u con uno «ir quelli amarai;, pi nacque quii;©, il qualf 
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Iddio manrene Viuofin’al giorno d’hoggi , in riguardo a fuo Padre' è che quando 
nuurcina la Carouane de'PelIegrini innata la noce , e «rida con allegrezze per congr». 
lularfi con tifi , fenza però farli vedere ; in moda che ognuno , dando eoa attenzione ^ 
può con ogni facilità featirlo , ma aoa vederlo . 

1 Pellegrini foQ’ebbligati di maritarli alla Mecca , mentre ini danno, che lari per 
tré , ò quattro Settimane ; e la Spola , che pigliano ( la quale non può edere, che vn* 
Arabi ,) lì rimarita l'anno feguente ad un’altro, c cori fuccefliuamente piglia ogn’anno 
vn nuouoSpofo;hora vn Turco: hora vn Perdano ,ò un Indiano; in modo che ne hlue- 
rà con iftempo di tutti i colori ,e nazioni j alcune uolteun nero.deppo un bianco, e poi 
vtvbruno. Li figliuoli che nafcOnodatali matrimoni fono piu filmati drgl’alcri, peni 
concetto hanno, che liane ottenuti da Dio per le preghiere del Profeta .* 

Ogn’anna gran quantità di Pellegrini và alla Mecca, sì fiocinini, come donne ., oon 
folo dalla Turchia; ma anche dalla Perita e dallMndie, di maniera , che il numero fari 
per l’ordinariopiu di 40, mille. Se fodera aflaruida'nemx' , non potrehbono refiflere* 
nulle caualh b:n armati , erifaluti , ellrn loia maggior parte huomini vecchi , e femi' 
ne, c Mercanti, che non fanno che cofa lia manegoiai’armi.e « he non panno fcruirfene 
nel bilogno.Sono fiati però fpeffevoitc fualigiati per drada dall* Arabi, che ne amwazza- 
hanogran quantità alla minima relifieoza , che gli faceuan» . Al che per rimediare il 
gran Signore,gl’afTe2na ogn’anno un Bafsà per condurli.con tiaa buona feorta denomi- 
ni arm.i , arti a relì'lerealli Arabi, ej a farli fuggire, fei’auuicinadero alla Carouana 
de'Pel egrini. QueTi protezione per i gli coda molto cara,e la pagano al doppio , parti- 
colarmente i poncri Perfìani , od'iti a morta da’Turchi ; mentre per vendicarli d’ef- 
fi.gli finn» coarribuire al la fpefa del Berti , e della fua feorta , c dargli il doppio dell* 
altri ; onde farebbe quali meglio per tifi d’incontrar gli Arabi, che d’andar alla Mec- 
ca con vna guardia tale. Si radunano tutti al luogo determinato, epoi fc ne uanno infìc- 
me ad vna Montagna, douefanno un Sacrifizio ih memoria diquello, che Abramo uo|t 
fe far del fuo figliuolo lfaac . Depongono iui ilorohabti, e fpogliatili lì coprono poi 
con un panno bianco molto longo , in fe^no di famificazicne , ,V in quello dato fanno 
la proceflione intorno alla Montagna . Dicono , che iui il nnflro Padre Adamo die- 
de i primi abbraccia nenti d'amore alla fua Spofa Eui dopro efler dati fcacciati da) Pa- 
radilo Terreftre,eche nel medtlimo luogo fu concetto il loro primo figliuolo Caino. Non 
è lecito a’Chridiani d’andar alla Mecca , fotte qualli voglia pretede , benché fofle per 
render feruigio a’Turchi in qualità di feruidore, è di fchtauo. Se accadere , che uno 
hauede fatto quel uiaggto, per leggerezza , ò per mera curiolìtà , è ni folle palino 
per altra cag'one , comeuiandinte , e che lopo'Tanoptouare l'obbliganoa fard Mao. 
mettano, e lo circoncidono per forca . Coti fecero il. anni fono ad vn Chridiano s 
che ben lo cogne fceuo.hautnde fatto con effolui «n’aHno prima , il uiaggiodi Gierufa* 
lemme. La ragione che portano per giuftrfic'are la lo.o uiolcnza ; equcdaiche nonpofì. 
fono permettere' in cofcienza il reft.tr nell* infedeltà ad vn huomo, idi cui ocelli fono 
flati iantificati , per la villa deprimo Santuario del Mondo’, qual è là Mecca . 

Quando li mettono le nuoue tapezzarte intorno alfepelcto di Maometto li leuar.o 
ncll'ilfelTo tempo quelle dell’anno precedente , le quali fono in un fubite ridotte jn mil- 
lepezzi da’pellegrini , ciafcuno contendendo d’hauetne quelchepoco , per portar le» 
co , come vna re iquia , al fuo Patfe ; c per fe untene quandotanno le tue orazioni , 
mettendofeleinaanzi , come far: /limo noi un'Immagine. . 

Hora circa al Sepolcro di Maometto hò dimaco bene a drfingarrare molteperfone, le 
quali s’iniaginano , chefiafolpefo nt Il’aria j perche eflende ( dirotto ) di ferro, uien 
tuato m alto ,a fcftcnuto da una pietra calamita , attaccata alla unita del Tempio, il 
che' è una pura chimera , & una finzione indentata a capriccio. • E dtinqt e tda (apere , 
che le lue offa(«lato calo, che fiano in edere ancora) fono in liiogofotterraneo.inctii non 
è lecito ad a’cuno eniraie: nè anche a’Mimftn della Mnfchea . Alli TeHeeiini farro ue- 
dcie foUmeni: il luogo, ó |poco appiedo, doue e fiato lepcllito , a canterei eguale fono 
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'e frphhwc He* Fauni di qur I fa! fu 1 i cicca, cioè d’Cmar, & /bikscie . 1 iPeil ani 
non fi vogì'c roaqucfìi ?n fitodovéruro inchinare , nè fareriuerer za , Aitando li Ke- 
rrt'ci , e danratiiUhf eaufa laprandifcordio ,e (onticutrfia , che hanno , congli.Ot- 
CJman» ,che li crcdcno Santi , e teme tali li riuerifccnc. 

• ARTICO I. OXI. 

Vii Ztl» ÌKdifrtto , tl/thtmnt\Tinckhftrn.»r.ur.*tt , tdlUturtl* 
hit f*lfa Hiltytne . 

B Frchela Religione de’Turchi Faceti falfiii . t rii’ cola , pie» a. di tarli r roti, e fi per- 
AiVoni, ne hannoperòtanto zete (a’nicr in apparenza ) il e per ta Tua mima e- 
nenza non permettono li minima cofa a fi o pregiudizio . 

Fanno morire quelli , thè nella coltra nel ai cITuo Arapa’rfiro . frr. 04 . anni in cir- 
ca , chcfrcero impicar a Diarbeher vna peueta . c fin plice ziteija Chi ili lana ferma, e 
di peto certiello, la quale per vendicarli aNnatiuppa di Ragazzi, che di lei fi bur Imita- 
rlo al [olito nel>a A:ada , baueua maledetta la loio Religiore , edette alcune paiole in- 
g ; uriofe del loro Profeta. Qj elle c ''cedo finte vdite da certi zelanti d e’ la legge, la Ara- 
fcinaiononelmedffimoiAamc alTr;«un:'e della piuAizia con hontnrfi gridi , e reca- 
landò difirfi Turcha , obbligarono il Giudice a condannai la alla morte, & ad cITcr im* 
piccata ,.l che fil lubiro efirglfltn. 

r ont*! mettono neanche di ritrartarfi dalla promeda data di fai fi Turco, benché 
lafìe Aara fitinelbebreitd . Giàfonodue anni, che vnGrcrodiScia.ehiamaioPado- 
li.hatiendointaleRaiorinegttiilalua fede , eptomefio d’ibbracciart la loro, volle i! 
giorno l’eguente difdirfc in prefenza del Cadì , a cui offerita quel paco di bene , che ha- 
reua, purchelo lafcialfe nella fina liberti. Quello in luogo di condcfcende.e alia fui 
petizione Io minacciò della mo re, fie non effettuaua là fua p'omefla . Non gli ballò di 
fcufarli col dire , che non haucua mai bauuta intenzione di far fi Maomettano j e che 
quando calcola promifeera vbbriace, in legno di che nè meno le ne t’cordaua; la do. 
neper prcfelT.-r; vna Religione bifo»natiaeflcr di mente lana , hiuer il difeor fo,e giu- 
dizio libero, « farlo con cognizione, maturiti , e Hle fifone ifc non elTendoaliho-a tale, 
anzi fuori di fr fitlfo.era incapace attuto di giudicar del bene , e del male. Tutte quelle 
ragioni furono inutili erti quel Giudice, che nonvoile alcokarncveiuna : era zn can- 
tar di mufica all’orecChte d’vna Tipi e, il pretender incantarlo con quel poco di danaio, 
chehaueua. Finalmente il poueroGreca cenfiderando , eh* fe fi faceva Turco perde- 
teli* Iccotrrf ,ò quattro figliuoli piccoli , i qualiefierdo (otro !’e r à dir’. anni, làmb- 
bono stortati dileguarlo nella fua «po'fafia , c farli con t fio lui Maomettani , lirfolte 
di morire piu tqfio , che rinegare ,-onde dille ardiramerte al Cadi quelle parole . Men- 
tre le mie ragioni non operano niente n voi , Oppiale anche , chele voAteminaccie non 
mi fpaut ntaraorn mai . SonptqpiifTmoa fopporture quali nque tormento: Fate pur di 
me quello vi piare, e non fperate , che io mi nfolua mar di rneyar quella fide . che fin 
hoia ho piefèllato • Sono fei uO fedele diChriAo , c voglio ruotile per la fua FeJg one. 

Il Giudice Aimaodo, che i fuppfizi lofarebbero murar di piopofito, lo fece ballonare 
eri delo cnte, c tenne r.tare da’fuoi Min Ari ; ma vedemmo la lua coAanza infIcA : bile , la 
«.ordannù ad efier mpicc no. Bc archibuggiato alla forca , il che fù eieguito inp azza pu- 
I lira . I » ubbia dc'Tùrchi noni' acquetòpcr la fua morrei ma andatone alla C afa del 
.••io, ttolletocm violenza ifiuoi figliuoli dalle braccia della Madre per educarli 
Bel Macmctt frro. la penerà, afflitta vedoua ncnfapcua.thefarc per ritrarli da quell» 
silfio, p, 'ah, mini di quegli Infedeli ; il Tuo ricorfo era à’Ie lagrime , e fofpiri contino. 

V • Bic ffi n ardo, centra ogni /paranza , vn rifugio per la venuta del Captan Baiai, 
tinnirai: fio del Mate, che per ladilei buona forte , & per quei poueri orfani, ar- 
buò a ‘.c.o celile Calete del gran Sigr.oic, Se o’ar.rfò a profiiatA a'fuci piedi con 
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tei remi di lagrime , lamenrandtyi deli'iagiutizia del Giudice , i! quale non contento d* 
h juci la puaia del fuo marito , le voleua rapire ancora i fuoi telinoli , per isforzarglia 
farli Turchi, non oftanre che il loro Padre folle morto Chnltiano . La jee Librimela 
commolferoacompartioae , in modo tale , che ©rimagli fodero reli i tuoi figliuoli ,coa 
Leenza adelli di poter viuere nella loro Religione . 

Sono circa cinque anni , che condannarono a Diarbeiker , Metropoli della Mefopoti- 
mia , >n pouer» Armeno ad clier abbruciato viuo , per non hauer voluto nr arraffi d* 
vna (empiite parola , che proferra haucua con troppa leggerezza : Succede il c^lo cori, 
tllcndo andato vn giorno per comperar del pane ad vna bottega, il Venditore "irdif- 
fe, burlando .che uoleatieri glielo reitderebbe , fe foffe Turco alrrimcnti nò .Quello 
gli rifpote.anch'eflo ridendo, qucfca parola (belle), che uuol dire(li bene, chi ne (Tubi- 
la); del che doppo pentito fe n'accusò al luo Prete, il quale l’obbligò con zelo indilcrcto 
d’andar a ritrattati! pubicamente nel medcfimo luogo, di quanto prima haueuadctio. 
Io fece con feritore di Ipirlto grande , e per mala forte quiui h ritrouarono moiri Turchi 
P denti con .1 Fornaio, che piu non penla ua m lui, i quali pigliando tal azicneperm» 
i ifu! o, che fi face Ite alla loro Kelig one , lene Icandalr zzai ero ,e per fame uendetea 
lo denunziarono ai Cadi . Quefto fattolo uenire in piefenzafua Jolollecitò ccn pio nef- 
lc,e ni naccie a farli Turco uedendoche doppo molti tentarmi non puieua piegare 
la fua esitanza lo condanno al fuoco , e fece efeguir la Temenza . 

E c« in terzo riemp o, che lenza dabb o ui pareri aliai pia barbaro, e tiranni o, eh# 
i :‘uv picCedeitti, circa la moire in.'iulra d'un figliuolo dell ‘età di d eci anni , che pieci- 
pi aio onrl Marc , perhauci leculatodi tarli lurco , come prereideuano , che egli 
i'ile utbfig aio. Vediamo con clic manina ui prorederouo. Incontrato.! c aio quel poue- 
t» . nuocente , maltziolamenre gii dimandarono , le fapeua leggere, e rilpofio di si , -"li 
diedciOUna catta , nella quale era l'erma la profetiione della lor lède 3 confifcence in 4. , 
ò cinque parole, dicendogli ? dorati uediamo fc tu leggerai quello. Il porto , non pen- 
fan.lo ali'inganno.lelie femplicemcntc quella fentrura. Ciò appena hebbe fatto, cheeC* 
clamarono tutri con allpgrtzza , come le hauclfero nportato qualche, gran introna ,è 
Turco , è Turco, nno occorre afro; ha proferì© le parole della uerità , bifognache La 
profeiìì ò che muoia . l o conckilasio al Tr btinalcrlel Giudice , in prefenzadel quaTe li 
ditele al n.e;_ io , che gli iti poibbile, e per quanto gli detratta la capaciti della fua po- 
ca età .allegando , clic l’hjueuanoforpiefc ,& ingannato; che peraltro hoc non baue- 
ua letto q .elle paiolo , fe non per dioiott rare, che fapeua leggere, e non con mtenzioae 
di farti I ureo; e che non haueudone mai hauuto uolonrà , 10 uanoIofolJecrtauanoa di- 
chiarai fi ra le che pm prclio peidcicbbe m.Je ulte, fe tante ne haufilc, che lafc^c Chri- 
ftiani , che fin aìl’iioiihaueua profcliaro , e nella quale uoleua morire. S'adirarono in 
udirlo parlare con rama rtfoluzrone ;on te lenza riguardo alle fueragioni , lo condan- 
narono ad etler p.-ecipuato nel Marche le fecero fenza'dimora . il fuo carpo fi) rigettato 
al I do daii'onde , mneio, lano ,c lènza corruzione veruna, tré giorni doppo il fuo mar- 
tirio ; £,• effendi» fratocrouato da’Chriftiani gli diedero Iccretamcntc iepoltura a Co* 
ftanrncpoli doue lucccflc il calo . • 

Non è lecito a Chriftuni .predicando nelle loro Chiefe,di dircofa taerufti.n» diret- 
tamente, aè ind'rectamente.m pregiudizio della legge Maometcana.efelo iacefero.us- 
■endoa laperfi fanocaftigati.come beftem niatort.Vn Vel'couo Armeno, chiamato Oao- 
frro Vartabied, dille un giorno sellatila Vredic» , che era imponibile difaluaiii fenzail 
Battelimo;e ebe nonc'era-l'peranza di lai ite per quelli, che moriuano.frnz’efTere dalle 
lue acque falurari regenerati.Q lofio riferito a’ Turchi da ua Auanifta della fua nazio- 
ne , con il quiie ha.icua htuuco p >copri or qualche ri(s*, econcefa , diedero fubito or- 
dine h'artìcurarJi della l'uà perioda ; ma per tua buona forte, non clfendoliainiora tro- 
uatotnCaù, hebbero te tipo 1 luoi a mci d'auilarlo del tutto, con perfuaderlo di fug. 
girtene dal paefe per Tatuar Jt una , di cui era m pericolo euidentc . 

Sarsbb e da deudcrare.che ali* «tempio d 1 qucTu.U raffrenatile un peco la gran liberti 
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che i Ca'uimfli di ftraparlare sboccatamente delia Relificnede* 

Ino iotrani , e comematfì drpicdicaio le loro herefie ne'ptoprij Téìnpijjfiiua ad ogni 
n orrrrto ccnfurare la Chitfa Romana, la quale fi sforzano di render od iola,&. abbomi- 
rci ole alla fimplice plebe con le loro detrarre ni. attribuendoli /aliarne me mille eriori, 
& abufi, che non hà ;anzi li ccndarpa , & abbor.fce . 

Vi fono Turchi , il reloir.difcreto de'quali , per la Religione, uà a tarte eccello , 
chenc rreropei mettono a’Chrifliani rii proferire nella lom prtfcnza gb attico! i del. a 
fede Cfftfliana , che fono contrarij a quelli , che crede la Maomettana , cerne u g.: 
Che Iddio habbia un Figliuolo; che Gtesù Chriftofìa Dio ; che li a ftaiccioeifif* 0 • c ‘ 15 
la Madonna Sanriffìtra ìia Madre di Dio . Inhorridifcono quelle paiole, fé ne fcancalix- 
2an0.Se impongono filenzioa quelli, che le pronunziano, trattandoli d’infedeli , e di bo- 
fiemmiatori . 

Il Bafsi diMufiol , efTendo entrato un giorno per curiofità in vn Conuento d.’Mona» 
ci Giacobbut, dittanti vna giornata daTTaCtiti , addimandò a quei Rebciofi.qvat* fof- 
fe la loro fede ; vno d’clfi gli rifpofe leo plicementc , che credeuano la Madonna San. 
tiffima ePer Madre di Dio . Stimoffi dii quefìe parole moìto otfefo , giudicando lo vo- 
leflc tacitamente riprendere del fuo errore ; onde talmente s’irritò, che lo >olcua bibita 
far morirete altri non lì follerò intremeflì per liberarlo dal fuo furore. Quella rilpofta, 
benché veri (lima, non fù fatta con tutta la prudenza requifita .potendo darne un'altra , 
non men buonadt quejla,dal!a quale farcbhono iellati edificati, in luogo di fcandalizzar- 
fme, comedi dire, che credeuano in un Telo Iddio Autore di tutte lecofe create; non fi 
peròdall’altri Rcligiolì apptouata, 

Inrigua do-di ral zelo, che hannoper la loia Religione, non reflituifeono mai al- 
cuna Città, nella quale vi fiano Hata Mofchee, becche ui douefTere tu' et quanti peri- 
re. In pi oua di quello non hanno voluto far l’ultima pace con i Polacchi (benché da 
etti lotterò flati uintij fe non con quella condizione; che detti Polacchi gli rcrticuifleio 
tré, ò quattro Città che haiieuano polle duce duci» tre anni continoui , c nelle quali ha- 
Ueuano fabbricate alcuni Mofchee. 

Non gli batta il difendere la loro Religicneeon tanto rigore .• ma fi fludtano ancora 
di renderla bella , e venerabile , di fporca, e ridicola , che ella è , alle fpefe , e con 
pregiudizio de ‘la ueia , la quale fpogliano de’fuoi Tempi; per adornarne la propria.can- 
giandoli in.Voùhee. Non fono 7. anni, che pigliarono agli Armeni la Chiefa di Vrom- 
. calà ,-chiamata, San Nerfcs,ch*èaoiichiflìma,illunre per miracoli,* famofa per il gran 
numero de’pellei nni.che d’ogni parte uiconcorrcuano.'Ciò feceroper dar ad intendete, 
che riuerifeeno i Santi ; e che quello, al quale c dedicata la Chiefa,era del loro part;to,e 
Mcmihnano, come etti. 

Si fono impadroniti in Gerufalemmedel Tempio di Salomone, dei Cenacolo/ delluo- 
go dal quale Tali al Cielo NoftroSjgnore con protanarlitnMolchee.Non hanno però mai 
potuto iar lMlettod’qnaChielà uicina al Santo Sepolcro, perche Diocafttgòla loro te- 
merità con un m racoìo,che ui fcce,precipitancto dalla cima della Torre ouelli, che fa- 
Jiuano all’ hote lolite per far l’ufSxio delle campane , Seauutfar il popolo ael tempo 
della preghici a ; il che efTendo accaduto diuerfe v«dce , fi videro ncccffìtati d’abbati» 
donarla . 

L'iflefjo prodigio Cuccette ancora nella Chiefa di Patron , dedicata al Protomartire 
S.Stcfano ,.V appattenentc articamente a’Padri Benedettini, alla quale haueuaoo conti, 
guo il loto Vena fleto . JTurchi doppo che fiì tefa la Città ne fecero un Conuento a Vuoi 
Derni», ò Santoni; manon ui fletterò un’anno , che ne morirono $j. di morte bibita- 
nea,e molcn.a .Alcuni de* quali fi crollarono fieli in tetra mezzi morti, e tutti liuidi per 
ir p ercofle,che gl’crano ftate.date da unipcrfona , che gl iappariua(diceuano)in quella 
Chiefa , nel! is all'r.fanza de’papafh Chriiliani .Gli aliti erano tutu rotti , e fracafsitì 

t ei la caduta dalla romanici dellaTorredi detta Chiefa ; indi precipitaci da una uirtA 
buina ,& ecc uba, che gl’offufcaua la uifta.c li ftordiua affatto, quanda ui laliuaao.di 
v- . C a modo 
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modo, che fpauentati d’un cosi gran caftigo^on ardirono oflinu:/: di hibharui, c per 
fo. za rabbaadcnarono.fccondothe ini c ìtalo ideiita da quciii del ?ae:e, mentre uni- 
ta io , e confiderano la detta Crucia . 

Si dice comunemente , eh* il Diauolo è la Scuoia di Dio, mentre fi stona d' imi- 
tare le fue opere, e miracoli per ingannar piu fàcilmente l’huomo.Dico lo ùetlò a’pro- 
porzione de’Tu rchi , i quali fi ftudiano d'imitar, i Chrtltiani in certe ufame di Reli- 
gione; nonarriuanoperóad hauecne , che l'apparenza, non eli cado altro la loro, 
che una mera difsolutczza. 

len^oao le loro Mofchee nette , e pulite al maggior fegnoj non u’ entrano mai 
(cornerà fi è detto ),con le fcarpe in piedi , un fe le cauono per nuerenza -, ben' e ue- 
ro, che per non fenrir il freddo delpauimenta, lo cucirono con le fiume , c tappeti . 
Vi lono moire lampade, oua di (cruzzo.e globi di uetro , come (pecchi , fofpeli alla j al- 
ta , che ren tono una vile* gratulimi . .Notivi vorcbhe alcro.c he belli Quadri , flc im- 
mi' n per maggior decoro,tfeornam:nco;ma nnn uè ne tengono picche i Caiuintf.i ne' 
Io o t empi;. Non li uedranno mai ne fp itare , ne parlare nella Moichea, mentre li fa I* 
oraz o.ie . Vi ria. ino con rama modella , «granita , che fanno confuti >nc a molti Ci i- 
ìh -n ,chc non l’hanno tale nelle loto Chieie . Le tengono fempre chiuc, e ieri are , co:» 
cene paniere aceioche non v 'entrino i ca.u,ó altri anunaiijanzi non uo-Iion > pcuuet. 
re e f»n*re!loa'Chriili*ni quali percutte le Città Quanto a me non ho vcdmo , che 
in Co tinttn ipali, doue diano facilmente quella licenza . 

Accendono la ncxte molti lumi l'opra le torri drìls Mofchee, durame il ipefe del Ri. 
niilr.n , eh : è il tempo del loro digiuno fanno lo Hello ogni Venerdì dell’anno. Quelli 
lumi fi f.op uno filomaco , e fanm vna belliflìma mila particolarmente nelle otti 
principili.doue li moltiplicano a proporzione della gra» quantità de’Tempij . 

l’tcconizauo coneMa'tiri quciii, che m a nono nelle guerre, che fznuo contri i 
Chriltiam-, per eccitare con quell# mezzo i Itici popoli d’andar all’armata . Ma, olia 
che non diano fede a tali elogi), òche il timore d'efter ammazzaci nelle battaglie , prc- 
«aga a la fpcran*a,che gli danno d'efler tanto premuti nell'altra una , mimo «'inanima 
alla g terra j anzi quando a pubhcano gu arci ini del gran Signore per la marcia delle 
truppe. U majg or parte 'ìt’lyoldaii d ni: ondano , e tanno il podio». e prrc.r. merli d* 
a»i»atiii,co«»e li Mcdria fuo luogo. 

Obb iganoi figliuoli di quelli , che fi faano Turchi a profetar con il loro Padre la 
Iteli* ion« Maomettana , le loao minori di i a. anni; ma quando padano quell'età, non 
g 'obbligano a quel rigore ; ma folamentc a dichiararli auaotial Giudice , che voglio- 
no v i.ere nel Chrid ano imo, Se a pigliane da lui va atteftaetnne, altrimenti farabban» 
reputati Mao «»:ttani;fc illcro liienzio farebbe Rimato vncoafenfo ! 

Oh quanto zelo per vna «oN^adrgna Religione, e quanta oilinaz ione per mante- 
nere tanti errori , abati , e luporRixiniii . Tuccauia iwndeue però immaginai fi il Letto- 
re, che 1 Turchi fiaao impratticabili , c chetar» fi podi difputare con elli di Religione, 
purché fi proceda eoo bel modo, cioè con prudenza , osili ter mnt della moieltiajenza* 
dlrapi' lare della toro legge. Di piu lidauc comidarare con chi fi parla; pofeiache non 
fono.comehò detto tutti quanti dello (tetto genio.edc'.neteltaii learimeaci , fenan all* 
citeriore , oltre • che la miglior parte d’eifi non nano, eh* cola li credano, tùoii.iacn- 
tt bilogna lafciarh cominciare i primi la lilotca,c aon parlare , fa non quando pregano 
di dir liberamente il luo patere, il che lama per rordinarto. Vediamo dunque nefi'ar. 
ticolo fegueaie la tiunera>coa la quale»! pu* (cattate, e dii'putate rii Religione con: dì v : 
Tenta pericolo 4' od «aderii , 
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Delmd* t tfltTMéT* f ir rifiutarteli trnri di’Turthi , egli 

•bufi d*U* Ino H*lÌ£Ìl*e , 

I Primi difcorfi, che con loro fi hatirar.no , ileuono effere di cere indifferenti, e che 
non fiano in controuerfia , per attrarli poi infcnfibilmente alle mate tic di lede. E ne- 
ceffario ancora accreditarli prima appreffodi loto con altri ragionamenti , acciochecon- 
cepifeanc vna buona Rima della perlona , th’intrap emk dmfiutari (uoi errori . 

Sipotrà primamente parlar dellegrandezze di Dio, de'fuoi attributi , della fuatfi- 
Renza , dell’independenza del fuo edere Infinito , dal quale dipende I’effere di tutte le 
, Creature ,ilchefentono volentieri, e con guffo (ingoiare . Poi dilcorrere delle maraui- 
gliedella natura , dell'immenfiii de'Celi, ornati, & abbelliti d>q numero , quali in- 
numerabile di delle, alcune delle quali eccedono ottanta volte d’ampiezza la terra: della 
velociti del loro corfo, e particolarmente del primomobile , che in ìo.hore gira tutt'il 
Mondo,e rapifee fecogli altri nouc Cieli. Della bellezza, e grandezza del Sole, maggiore 
Wo. volt» della Terra, il qual didincue le 4. Stagioni dell’inno , e la nottedal giorno, a 
proporzione, che i ’auuicina , ò t'allontana da boi: e rifufeita nella Siate ciò , che parcua 
morto nel Verno . Delle vicilkudim della luna ,la quale fi muta oopigiorno , benché fi a 
tempre la fteda dell’influlTo de’praneti ,f®prai coipi lublunari , elopra l’hticmo (ledo, 

*1 quale dannodmerfi humori, & indirà aioni ; della fupiema rtg o«c dell’aria , otte li 
generino le comete dalle dilazioni vifeofe della terra , le quali infiammare deli*ardori 
dd Sole, paiono di figure differenti, conforme la difpofizione della materia .che le man- 
tiene piu ò meno tempo , fecondo la Tua quantici : dèlia mezzana , io cui fi producono le 
mcterri , chedanno alla terra l'abbondanza , ò la fteriliti, quali fono lepiote, i venti , 
legrand] ni, le nubi ,i tuoni , fc t lampi; finalmente dcll’infim* , ò terza regione dell* 
ar:a,doue fi forminole nebbie, le brine , e le rugiade. 

Sicompiarciono anche di Cernir parlare delle marauiglic del Mare ,di fu? grandezza, 
che eccede due volte quella della cena : delle ricchezze inaiente, che racchiude nel fr. 
no , cioè le perle , l’ambra, il corallo, & infiniti animali , che di lungo trapaffano in 
numero ,& ic fpezie quelli della Terra; della fua falfuggine, che le conlerua lenza cor. 
lozione del Tuo fiufio, c retìuflo fncomprcnl bile a’piu gran Filolofi ideila gonfia è turni, 
damaefli de'fuoi frutti,! quali paiono douer fommerger tutta la terra,ad ogni modo non | 
eccedono mai iprelcritti limiti della Diurna Prouidenza : della moltitudine dc'fiumi , e 
lini, che fé ne formano, per adacquare con tanti canali le campagne, e pofeia ritornano 
ne) fuo feno ; di maniera che di con abbondanza ad altri , -fenra impouern fe fteffo , ò 
fminuirfi j e riceuefimilmeote, fenza effender i funi termini . 

Il piacere genera, fV eccita l’appetito , e la narrazioncd’vnacofi» ,g!i fi venit voglia 
difenrir parlar d’vn altra ; fi che doppo ha uerli tra tenuti nel racconto delle merauigbe 
dol Mare, vogliono anche lapere, quelle della terra , le quali noi gli fono meno incogni- 
te, benchegfj fiano pm fam-uliari. Stuoifcono di fentire , chelia nel mezzo dell’aria 
fo pefa, come vna palla .foftenuta dal p opriopefo, come per miracolo; ecotigiulfa- 
mtnte librata, che iefla immobile , fenza inchinare, ò traboccare da parte veruna . Non 
poffone comprendere, cheinoftri antipodi liar.o habitat), c che 1 popoli di queipaefì ,i 
piedi de ‘^uali fono oppofli a’noflri, vi rodano cinunar*, come fai ebbero k* formiche in- 
torno ad vn pomo. Si maraiugliano di quella vitti! attrattala del/atcrra in 1 ignaido de’ 
corri fub'unari, compofli di n attua ‘oda , de'unalic il centro . Finalmente anmuuno 
la fua-grandrzza ,chicontitne tanti lrr.pt rij , Hegnì, e Projincie,con m*f ifli mi defer- 
ii, fcerchercn fa , che un pun-o rifpetf.i.rmemc^ì c :e(o : la fua bellezza , chela raf- 
fonrglia ad un Far ad ifo Tendile per la uerdui a dell 'herbe ; pei il colore , narici a , Si 
odet c lie’f.ori , che 1 ’inballimar.Cjpet la druerfita delle punte, alberi , e frutti ,cpet la 
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quantità de’fiumi, e riui : e la Tua ricchezza inclinabile , cheprouede a'bifògni di 
tutte le creaturefen z’impouerlrfi,e gli fi denodi tanti tefori, quinte letto, nelle (ue vif- 
cerc miniere d’oio, d'argento, di pietre preziofe, d’azzuro.di marmo, di porfido , e di 
tutte le altre pietre , emettili: Ialite feconditi , c he produce tante fpezte d'animali ia- 
ragiorcuoli , di torma , e di grandezza tutti diuerh,cne viuono della Tua foftanza; al» 
cuni dc’qnali fonod'vna fe.nplicepelle vediti, altri di fquz me; quelli di peli , quelli di 
penne, alcuni altri lunoatmati di fpmé acute, comcil nccio,& il porco fpinofc: li alt ri 
di forti feudi ,.di muri impenetrabili coore le teflupgini, lumache, &akn limili animali 
armati , che hanno fc agire , nicchi , ecappe. Sotto poi tutu cori ben organizzati, e 
formati , che il piu piccolo è coti bcnprouifloditutrelc fue parti, com'il piu gran» 
de, *i la formica, che l’elefante ; e tanto ben regolati nelle loro operarle»! , che lenta 
hauer altro Maeftro, che la naturi, ciafcunod’cffi feguita Ideila fua propria fpcnc l’i- 
ftinto, e non porlo il fuo appetita a quel che è particolare agl'altri , 

Doppo hauerli trattenuti nelle marauiglie , eltupori dei Mondo uniuerfafe , fari a 



le materie di Religione. Ma che dirette ( fi può foggiongcre) fe ioui dunofl raffi aper- 
tamente , che quanto habbiauro detto di tutte le creature, lì troua ncll’huomo richiiu 
io, t raccolto, come in un compendio ; onde chiamar fi può un piccolo Mondo , che 
contiene in fe tutte le marauigtie delgrande.Venumo.per ciò piouare, all’eiame di tut- 
te le conformità , e conuemenze dell’uno , e dell'altro Mondo, conferendole indente , c 
Lediamo minutamente incheconuengono, c TecMé qualche cofa nell'vno ,che non firt- 
troui nell ‘altro a proporzione. Il Mondogrande hà quattro qualità dicieaturerdiftercnri, 
cioè i’infenfibili , le uegctatiuec le fenfibrli , e ragioneuoli , ò intellctoue , e ritroso 
tutto quefto nell'huomo ; pofeiache ha l’effete con gli elementi, la uita vegetarmi cod 
le piante , il fenfo con eli animali, e l’-ntellettocon gli Angeli. / 

Se quatto fono gli elementi nel Monda, fono parimente nell’huomo 4. humori cortili 
pondeati. La malinconia rappreleora la terra, la pituita l'acqua, il fanguel’aria;elj bile il 
fuoco.Seil Mòdo con la mutua cócardia dsgl*elemenri fi manticne.e conia loro difeordi* 
ù d:ftrugge;lo ftefto fuccedc nell'huomo in riguardo delti 4 humorijJ’vna de’ quali .ve- 
nendo a^predominareagl'aknnorabilmente.ne cagiona la difi»luzione,egli dà la moire. 

Se quattro tono le Stagioni nel Mondo,chc luccedono l’ vna all'altra, e fanno le dif- 
ferenze deltempo, fimilmenuc fono nell'huomo quattro età, che aliernatiuamrnre fucce- 
dono,e che difiinguono la fua vita, cioè Padolctònza , che rapprefema JaPiimauera: 
la giouemù , la State, l’età uirile , 1 ‘ Autunno; eia uecchiezza il Vorno. 

Se gli alberi, e le piante nel Mondo «refe ono . rabbellirono, e gli ferirono d'ornamen- 
to.' tolte fio accade nell’huomo , 1.-. dicui barba, peli, c capelli crefcono. Se alla lua bel- 
leaza contnbuilcono . Se le herbe nel Verno lì leccano, e muoiono, e le toglie degli 
alberi cadono ; coti fuccedecon qualche proporzione nella vecchiezza de li’ nuomo , 
pofciachesll’horagli cadono i capelli , edacntacaluo. 

r Se l’uno hà fiumi ,e riui che lìorroao, l'altro hi uene, 8r arterie carne tanti canalone* 
quali inceli antemente corrono nui di langue . Le pioggie , che cadono fopra la terra , 
rappre Tentano le lagrime nell'huomo; le rugiade, if u Jori; li «lenti, i fuoi fofpiri; in 
lòmma il Mondo nonéaltio, che unhuomogiandc , e l'huomo un Mondo piccolo. 

Ma fe '1 fuo corpo è unbncue compendio di quanto habbiamo detto, «che tanto fàc- 
cia ftupire il narrare l’artikzio della fua 1 abluu a , le lue perfezioni , e proprietà ; che 
farà poi il confiderà» le nobili prerogaaiue della fua anima , detta quale il coipo non è 
altro ,cbe la conca ; pofeiache oltre all'efler uegetamia, icnfiuua, c ragioneuol*(in che 
pareefser in qualche modo l'immagine del fuo Creatore, il quale c trino, &: uno)haan- 
coia tré potenze, la memoria, la uolomà, l'intelletto. La memoria è latcfoiiera.e di» 
p «Uiar u di tutte le l'edace , mentre conferua le fpezie di tutto ciò , c he è pallaio per 
* li ' 
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lifenfi .épérPinttlIetto. Uroliti, ««ella quale confitte il ''^ r# arb '"'® 
patenze li piu nobile, perche fa. diAinguer l’huomo dalle belli e, che naturalmen- 
te operano , e con nece lliti ineuitabile , e lo rende filmica Dio, & ag n £- _ 

padrone affoluto delle fue azioni . L* intelletto è l'inuenrore delle arti , e del 'V r ’SJ, 
fpeccho viuo,&r vn raggio della Diuiniti 5 mentreper mezzo fuo I anima n ofira nteUet- 
tiua imita Iddio in qualche modo, e fi rende in vn iftante pielente , douunqu p % 

ficome Iddioli troua prefente.per fua elTenza in o<»m luogo. , 

Doppo tali , efimilid.feorfi, che aequiflano la lo.o Runa , e che gli danno mag , ior 
voglia di trattenerli nella conuerfazione. c’inuitano erti medefimr a tartare delie materie 
di Religione ; e per obbligarci dicono con vn Colpirò I Rcltamo a dir «I ver ® 
mente Atipici di voi, che effendo coti dotti, & illuminati ne fegreti della nitorifiiie 
pofeaprtui del vero lume , e viutare inferamente nelle tenebre deD'ilMtM. Non e 
rn traui^Jii ( aoriongono ) che vna perfena fenza Jcttcrc, fc ne ftia ictrpr j 

"da, e palli latita vira nell'ignorauza delti milleri della fede , cheolnapaff.no, noto 
feti /i, e la ragione ; «a che huomini dotti , come Cete voi altri .eco» bene in«nz»nai. 
come lodinioliraie con le volireaziom , e difeorfi, viuano nelle tenebre, e nell ombra 
della morte , quello non lopofliatro comprendere , e et muoue a comp^fliooe. tne ra- 
gioni) direct di grappatele addurre in fauor veltro .per farci credere, che hateneli, 
vera Religione « aprite con ogni libertà il volito Cuore ? diteli volito parere, & allega- 
te francamente le voftre proue , pii che parlate ron perfone ragioneuoli , le quali ateo . 
tino volentieri i voAri difeorfi. e che non loro per alteraifi , mi meno per ‘'"'"“'«J. 
affato che vi portiamo, benché fcffcroa'nofln fcntimenti contranj : all hora hpuo rtl- 

fondete nel modo , che lìegue . • , , 

Signori? poiché per eccello della uoftra ciuiltJ mi date licenza di parlare .me ne 
fornirò non per altro fine ,che per ifeoprire la ueriti ,.che e fempre ® ? • “ 

cara dalle perfone finccre , e di retta intenzione come liete uoi . Mi chieder r » 
proue d imoftratiue della uetità della mia Religione .cccouene alcune, t 
tc.ffpcm) fetrza fondamento . . , „ . • . p.- , nil „i 

Dimmi percorreva f none etti uero , che la uera Religione, e piu fiuti .u'i- urfi" 
la .chc-piu pratica la uiitù ,& abborifee maggiormente il mzio; Ma con e, 
gione ChriAiana è tale , rifpettiuamemc alla uoAra , dunque per confeguenza e la uera. 
otache fu tale , cioè , che pratichi piu la uirtù &c. : eccone le prone mah' c • .. 

La'uoflra permette la poligamia , e la pierà liti delle donne ; la Chrifttana p , 

conform e alla prima lAituzioue , che Iddio fletto ne fece nel Paradifo 1 » 

non diede , che una donna ad Adamo . Lauoflra mlegna, che il credere. Ma«m«i° 
batta per laluarli , il che da campo a «ufi uizi , e piena liberti di peccare ; la no A ri al 
contrario a Aleuta , la fallire eller impoffibile fenza la fede , e le buone °P* 1 * . . 

bljga i fuor frguaci , ad etter huominida bene. I a noflraqi comman ai p 

mici , e di beneficare i nottri perfccutori ,e calunninoli i la uolranon nefa menzione, 

uè meno li pratica da uoi . , rC , . r 

La nottra infegra l'humiltà , euuolethe il bene li faccia in fegreto, .u. P ■ * 
ghiere , le limoline , per eruttate Ja uanagloria , e fuggire le lodi degli fywgP i » “®* 
ftro Alcorano nè meno mitilo ricorda; onde il uofiio coflutne.è di pregar fempre Jn pu- 
blico, *c alla prefenaa de ?li bMom.ni.La noflra config ha l'abbandono del Moni o ddte 
fueuaniti, lapoueir.1 uolonraria.la negazione d. le Netto, & il celibato, la uofl la tJpS , 
come la morte, limili ofo-rumze; e fe mi direte, che fra di uo. ui fono Dcui.j. 1 » 

che - le o^eruano come li nottrbVi rifpondo. che la magg’pr patte ih.que li fono Rrariratt, 
negoziano, cenano Horrcghecome . Secolari, o che , 1 . alt f (poffon0^che hr lu fte f- 
fo , e pigliar moglie, ogni uolta che loro piace , o che ne hanno la pulhbihti , ilche non 

' ta'lTeriti^q'tttl irriti .qua! fornirà non fi uede, «non pratica nella Re !** 

gtcne, che ha per fuo tfemplare il Santo de'Santi, Creati Chnfto.cbe uoi Iteli. qualWcat». 
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col titolo di fpìrito di Dio. 

In -jujl altra vedefce oui migliaia di V«rgini , figlie di Prine pi , lafciare il Mondo 
drlpreztar i piaceri , e grandette, per confinarli volontariamente ne’chiofcri, edi con- 
tinuo ùcrificarli negli elercizidi niortiiicaz:one,di digiuni, di continenza, e d’rsufteri- 
rà * Quante altre fi lono elpofte alle ruote, t‘otche,e fiamme, per copfcmarc ilpretiolb te* 
foto celia pur ita, e la fede, clic al loto celai» ipoio haueuanogiaconfacrara? Dotte mai lì 
fieno elcicitati tanti atti di carità , come in dar tutte le file facoltà a’poueii ; fpogliarfi 
per vefnrgiije vendei fi lchiauo per liberar i catciui f haueta mai intclo de* voftn Prin- 
cipi Maomettani , che habbiano fatto, come molti de’nofcn Ré Chriftiani , voglio dire, 
chcliano palfati da I tiono Reale ad vna Calla; da'ltiperbi palazzi a'Monafteri , e dalla 
Corte a’piu (olitali) dclerri- che tubòiano cambiata la loro porpora in vn alpro cilicio, 
le loro fomuofiflime menle in digiuni continui; i piaceri ,epaflfatcmpi in lagnmc,e peni- 
tente , e glihonoti fublimi in atti d'humilta.pcr piacere a Dìo, & acquetarli ilj Cielo. In 
- fontina? qrulaltra Religione ha mai popolato ,tomc quefta.i deferti d> Romiti, di lolicarij, 
&: Anacoreti, li quali hanno viuuto.coine Angeli in terrà, tenendolo Ipiriro Tempre elc- 
uato nella meditazione delle cole celelti ,e iiclì'efcrcizio d< tante virtù, fiche la Uno vita 
pateua piu ammirabile , che imitabile ? 

Eccouipcoue, piu che (ufficienti, per chiaramente inoltrami, che la Religione Chri» 
fiiana efercitapiu la virtù ,riipccnuamentc, che la Macinetcana , econlegucntcmenie , 
die deue efier la vera . 

Tralafcio a : tre piu conuincenti ragioni , che le fopra iccennate , come che Ha fiata 
fondata da Gicsù diritto , che voi chiamate lo Spirito di 0.o; e la vóftra da vn lcmpltce 
huumo , il quale , prrconleguenza,' on ha potuto annullai la per fiabilirela fua; polcia* <- 
che 1 inferiore non può cola veruna tontra del tuo maggiore , 

secondo , c he c lcicento anni prima della voltra , 

Terzo , che hà pontieri di Dio piu lublimi, chela uofira, mentre non lofi, cotnequel* 
la , Autore de'peccati ,de*qualici attrtbmfcecutta la co pa . 

Quarto, che hàfra’fuoifeguacii piu dotti, edi piu Santi huomini del Mondo, in ri* 
guardo al Imo genere di uita, df alle loro azioni. f ■ 

Quinto , cheeila fola hai miracoli in confermazione della fila dottrina , come uoi 
ficih confutiate nella lenona di Gie«ù Chiilto tuo Autore , lenza parlare di quelli, cheli 
fanno in «irne le (.mele de! Chriitianefimo ,lt quali tono mamfirtte peone delia iteriti, che 

S (roteila ,a tnnienti Dio appiouarebbe la menzogna, confermando con miracoli una fai* 
à Religione , il che non fi può dire lenza beltemnna . 

Ma lilcundo quelli a parte , non ltimaicuoi un gran miracolo, & un fiupendópro. 
digio, la conue.-fione del Mondo, fatta da i». Apofioli , i quali erano pone» pefcatori , 
liuommi femplici , illetterati fenza eloquenza , lacondia , e forza tieruna ;c puichanno 
foLtopollogl‘Imperij,i Regni, i Gentili ,i Giudei , c la maggior parte de'popon riti Mon- 
do , all’vbbid'entaai Gìcjù diritto; benchcgh predrcattcro una Religione fin all'hora 
inaudita, c icpugnante al Tento humano, cioè ,<ta cafriti , l'humiltà, la pazienza nelle 
perfecuzioni , la pouerti volontaria, il perdono delle ingiurie nccuute, i digiun:, le ui* 
gilic , l'aufierità , Tafiinenze , la mortificazione dtTenlìj la guerra a’dilordinati appe- 
titi , allepaflioni uiziofe ,& una uita piena di croci, di fpinc , e di parimenti. Aggio- 
gete, che quelli l'quali piedicauano quelle cole , erano popoli Idolatri, dati in piedi a 
tutte le delizie, e fenfualuàjchcetgcuano ilo.o (tizi nel trono, caefaceuano delle Diui- 
aità-- quinai adoiauanounGioue adultero , una Venere impudica,& vn Marte vendica* 
(iuo, adoprauano perditela della loro falfa Religione ogni genere di fupplicio, e di era- 
•delti;* pure non oftante tutti quelli orticoli, gir hanoofottopofti a quefla maniera di uir» 
cori ardua, e difficile al fenici, cioè al Chrifiunefimo . E cofa dunque troppo manitefia,' 
che queita grand’opera non bi potuto adempirli Tenta euidentillimi miracoli fenzaopc- 
jatiì* migliaia, c migliaia di prodigi;, per «tonfare di tanti yizij y Se inficine della loro 

infedel- 
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infedeltà j AH’incdntra non c ftaio così della volfra Religione , mentre nor s é {labilità 
che con la violenza dettarmi , e fenz’alcun miratolo , carne \or (fedì lo trnfelfatc. 

Sò che non la profetiate , le non per eticre nati , Se educati in cf a je che non hai elido 
hauuto mai notizia o’alcun altra , l'hauete Rimata la migliore , e la piu licura; c cosi 
nan èia nula volontà, che pecca in voi , ma l'infelicità della lette . 

Qyetie , e fimdi ragioni , portate con zelo , accompagnato d’amore , di c'uiltà , vo- 
gliono aliai, e fanno granJ'tmpretiione nell* animo de’Turchi , quandopcirito'atmcrre 
qucllo.chele adduce ,e d’vnarita Santa ,efemplare,&' auflera,peichc la viml fpcfle vol- 
te affaiptu petfuade,che«liatgomemi.'8e il biionelempio conumcepiu, che la domina. 

B 'fogna qui confellare, che non vi lono pei Ione piu idonee per le mitiioni , c per prò» 
curarcela conuerlìone degl’infedeli, ehei RR. PP. Caputemi ,per la loro vita auiiera, 
bumile , e mortificata 5 por il difpiegio , che fanno delle ricchezze , e commodirà mon- 
dane . Con quelto , congiùnto al zelo A pelici. co , che cl’anima de! tutto., fi guadagna- 
no il cuore di quelle genti come elfi medelìniidi propria bocca Io dicono. E però Dio gli 
ha (ulcirati da )0 anni in qui ad incrapitndeie quello nobile impiego della cenucrfio- 
ne deiramme ne’paeli lontani ; in modo che hoggi di hanno miffionf in molte Città , e 
Prouincie della Tuichia , Peiiia, e Georgia ; ne) Congo ,c neil’JndiCOrientalijS: Oc- 
ciflémali-,e per tutto fono in gtiaditiima fiinia , e venerazione appreflo i Turchi , Pa- 
gani ,e Sctfnutici. lui tengono fcuole aperte alla giouenuì, cioè a ‘figliuoli degli He- 
retici , e predicano nelle Chie le de’medclimi in Arabo, in Turchefco,in Armeno.R: in 
Greco.in virtù de commandanti, ottenuti alla poiradel Gran Signore, dagli Atribafcia- 
dori de’Prencipi Chiilhani . Fanno ancora lo fteflo nelle I010 pròprie , quando fono pu- 
bliche , il ciré non gliclecitopei tutto. In ciafcuna delle I010 miflìoni vie fempre vno, 
cheefercita la medicina ad’imitaz'oncdi S. Luca , per piocurarfi con qneflo mezzo la 
bcneuolenza , e la protezione de’Graodi del Paefe , accioche li protegano , c difl’enda- 
no cornea gl’intuiti, e pei (ecuziotn de’Ereci Scifnntici. Lo fannoancora per facilitarli 
l’iagrelTo nelle Cafe de’Scifmatici lleflì, e per poter battezzare molti figliuoli de'Tur- 
cht , e degli Arabi moribondi , lotto pictcfto di dar loro li rimedij humani. Dipiupro- 
curanoi mezzi per fahtarc molti poueri khiaui, dinegati, fopra i vafcelli dc'Chriflia- 
ni,che ritornanoi n Europa : connettono gran numero di Scifmatici , Greci ,Atmenij 
Sunan ,Iseltoriani,cCot.i: fanno la iniflione l'opra le Galere del Gran Sgnoie, partico- 
la rmenic in Cipro, & al Cairo rammimftrano i Sacramenti a 'forzati, i quali fono quali 
tutti Chntiiam : mantengono nella fede con le loio elbrtazioni molte per Ione affline , e 
perieguitatedaTurchi , egPimpcdifcono di rinegatla , per liberarli dalle tirannie. Fi- 
nalmente fgannanoi Maomettani dalle caitme opinioni , che bannodel Chriflianefimo, 
egli tanno conofcete con indutiria ,e con paiole amoreuoli t fcn’za commoueili a fdc- 
gno.gPerroti ,fuper(tizioni .Se abuli del Maometti imo ; e cori li difpongoi oa poco» 
poco a riceuer la vera lede, la quale piu facilmente abbi acciai ciborio, fe vi fede liber- 
ti diprcdicarla apertamente, & a loro di ptofcliarla. 

ARTICOLO XIII. 

Z>* JV dir* modo frr conuincrrt li Turchi de 1 taf 
errata feuyt ajjtndtrli , 

\ rlivt) altra maniera piu ficura , emen pericolofa , che la precedente , la quale 
r con fi te io ftar folamente ni la difefa ; perche i piu zelanti Turchi non pofsono 
fouerire , che fi faccia comparazione d vn altra Religione con la loio; onde le ncftre 
dilpute ordinane con i Maomettani confiltono in rifpondere kmplieemcntc a cere 
difficoltà , .che propongono , & alle obbiezioni , che fanno, quali di continuo . Di 
quelle 1 delirò qui le principali , con le lorofoiuzicni, per foddulazir.nt del Lettore, e 
pe: aiuto di quelli # che pntrtawang qualche gioia? cori effi - t e quelle, che frg cero 

noie 
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«o Ir piu ordini rio 

Im errog. Perche non rieeuett* ( dicono ) il Profeta Maometto, e la fu» legge , ch'è da 

Dwf 

Rifp. I. Non poitiamo.nè meno dobbiamo riceuerlo, perche non fi fa nelle Sacre Se rit* 
ture alcun* menzione di lui , per ammetter lo, c«me Profetale Legislatore. Se era tate , 
come dire, ned ourebbono haiter detto qualche cofa , comediGiesù Cimilo , la d) cui 
venuta in quello Mondo è fiata da 'Profeti predetta . 

R'fp.II. Non pofTu.no riceuerlo', nè meno la fua legge, mentre non hi potuto annul- 
lar, nè (opprimete quella di Chnfloj dando che il feruo non può diftruggere quello che 
ha edificato, e debilito il Padrone: ma ueroé.cheua Profeta , qual'é Maometto, lecon. 
do uoi , non è , che feruidore in riguardo di Dio ; confeguentcmente non ha potino de- 
primere la Religione di Guido, il quale/iel uodro Alcorano, fi chiama Spirito di Do , 
cioè, Dio deffo f 

Rilp. III. Quando Dio annulla una legge, non lofi , che per introdurne un'altra pia 
perfetta in fuoluogo: bora chi può Todenere.che la Religione di Maometto, la quale non 
ha colaueruna di difficile (mentre permette lapluraliti (Ielle donne . con licenza di ri- 
pudiarle, perigliarne dcll’altre.fa lecita, quali ognicofa , e non proibifce altro^cheil 
vino,eta carne di porco)(ia piu flretta.pm fanta.epiu perfetta, che quella di Chnflo, la 
qealecommanda cofeardue ,e contrarie al fenfo naturale, come d'amare ifuoi nemici! 
di non ripudiare mai la moglie.per qualliiioglia difetto; di mortificarli 8 ic adunque la 
legge Maomettana , che è cosi larga, e facile', non ha douuto, nè potuto (labili rii a dan' 
no di quella di Chrido; onde non la dobbiamo riceuere i 
Rifp. IV. Sarebbe a noi una imprudenza notabile tifarlo , ed abbandonare la legge E- 
uangelea , (labilità (come lo concedete uoi detìì) con infiniti miracoli, per abbracciate 
la Maomettana , la quale non s’è introdotta, che con la uioleraadell'aimi , lenza alcun 
miracolo , come pure voi lo confettate. In quanto poi a quello, che dice, cioè, che queda 
legge, c fiata mandata dal Ciclojodouetc piouare,òcon le Scrutare, òco’miracoli, co- 
me (annoi Chriftiani la fua ì 

Incerrog. Perche dite, chein Dio fono tré Pcrfone didime; mentre in ciò gli date 
compagni , e condicuite tré Dei , per un l'elo, il che, fenza befeemmia, non potete 
dire } 

Rifp. I.Hauetada Caperò, chei Chriftiani oon adorano, che un folo Dio, Creatore del 
Cielo, e della terra, benché in edoriconofcano nè Pcrfone didime; pofciachequelletrè 
Perfone, nonhauendocheuna fola ottura Diuina, non fanno per conferenza , che un 
Dìoì fi come l'anima noftra , benché habbiacrè potenze difunte ,cio« Jamemoiia, l'io* 
tellctio.e la uolonr», non è però .cheun'iaima ; Se ancorché fia ttegcuciua,(enfitiua , e 
ragioneuole ,per quedo non è triplice, ma una fola f 

Rifp. 11. Crediamo in D o tré Perdine , perche in edo fono dueprincipij produttluP, 
i quali non poffono effer oziofì, cioè, l'intelletto , e la uolantà . Hora i due termini fto- 
docti non fiponno dire accidenti, come in noi , eflendo Iddio immutabile ; dunque ne - 
fiegue, che fiano qualchecofadifufunzole.e diuino, mentre tutto ciò, che è m D o, e 
Dio . Poi la cofa prodotta è didima del producente , come il ragg o dal Sole , e l’ effetto 
dalla Tua cagione , ò dal Tuo principio ; adunque fono in Dio tic cote didime , e quefte 
uengono chiamate da noi tré Perfone ? 

Intcriog. Perche dite, in Dio ui fia un Figliuolo , mentre eflendo ab eterno, con- 
feguentemeoce non può elle re fiato generato ( 

Rifp I. Non douete immaginanti ,che i Chriftiani , per quella parola , Figliti"!** ch« 
ammeuoao io Dio pretendono dire , conforme all’idea uoltra , che’lia generato d* «« 
Padre, e da una Madre , come i figliuoli degli huomini , e cheli» piu gouanedi fu» 
Padre, & a lui pofteriorc; pofciacheqqefjo repugm alla ragione : n»a credono tbe'IFi- 

S liuolo di D,o lia cocteruo Se eguale al Padre in tutto/ che lia fcacp generato dall’Intel- 
:tto de! Padre,coa»c termine di tua cognizione -, niente l'intelletto ip Diq none ma' lu “ 
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*• •»*•/’<* , asti ha fempieiianuto U cogtiisionc , e confeguciucmente ha ftirpte pio 
«•tcoil Tuo Figliuolo ,cne i'è il termine: fi come il Sole non è mai flato fenza lume,!!' 
» fuoco fchza calore, perche la loro natura «tate; cosi Iddio non c mai flato fenza il luo- 
¥ pliuolo.il quale è la Tua cognizione, fetenza, c fapicnza> altiimeoti faiefle vn Dio ciò. 
co: donde ne kesue, che è coetetnoconi! Padre, benché li a lietamente fuo Figlio olo , 
eflendodalia fua foftanza "enei aio . 

Interi 05. Perche affermatele Chrifto cDio, mentre non è.chevn Profeta,! 'quale 
voi fletfl confeflate effei morto io Croce, il che non gli conumebbe,Te lolle Pio, raffi* 
««Iddi, di Tua natura é'immortalc , 

RilpT 1 . Se uni diamo a Chtiflo il titolo di Dio , lo fteflo late ancora voi nel vofiro Al- 
corano, nel quale lo chiamate ( rouh allab) , che vuol dire fpirito di Dio. Hora Dio, Se 
>1 luo fpirito ciTendo la fletta cofa, roufcgucmcmenteChrifto, che i, fecondo uoi,ipirf 
l * di Dio, è, e deue etter chiamato Dio ? 

Rifp.ll.L'Euangelio di Chriflo.che ammettete come vn libro venuto dal Cielo .affer- 
ma in molti luo*hi,che èDiOjadunqiit ftete obbligati anche d'ammettere la fuaDiumiii. 

Rjfp. 111. 1 miracoli di ChriRo fono proue, piu «h« jiufhcientl, della fua D'um :à, che 
però inteflimoiuanza di quefla verità , da lui predicata .ufufcitaua 1 moiticon aiioluta 
autorki, ìllununaua 1 cieche, e ii faceua dulie creature infcnftbilt vhbidirc. All’incontro 
i Santi non opera ua no tali prodigi;, che in vnttldi Chi ilio , e non in proprio nome co- 
me efli fletti Io confettati ano, donde ne Aegue, che era Dio, altrimenti ù poti ebbe dire, 
chcDio hauefle concorfo conetto lui, per contìrmarc vna falla dottrina, e lediti re i po- 
P*M che non A può pcnfaic feoza horrorc. . 

Intorno a 11 'obbiezione, che Chrifto ita morto fecondo noi , e che perciò non è Dio , 
mentre Dio è immotrale. Dowete là pere, che in C brillo vi fono due nature vnite , cioè , 
la Diurna ,fc fu. marna, perche ora Dio,& Huomoinlkme, etcì no, c icmporalc. In rigoap* 
do alla prilli a era imroottale, impaihbilc, e gfonolo, ma quanto al la feconda era fottopo- 
Ito alla morse come noi, esc ottetto volontariamente al lupplicio, & all'ignominia delf 
la Croce, per ledimele il geneie humano, il quale però per altri mezzi potcua faluare, fd 
hauefie soluto. ; 

Interro®. Perche dùhonoratc Chrifto, dicendo, che d morto io Croce,, pofeia che 
Dio l’hi cicalato nel Cielo in corpo, de anima,e lo rapi daliemani dc’Giudei fuoi nemici 
ne II»! Haute, che lo volcuano u oc ih^cte , e Inrrogò in fno luogo vn ahto a lui lomig lian- 
te.che fecero morire. 

KUp. Non tò , chi vi habhia raccontato quella friuoia hifto ria, coti contraria al no. 
AtoEuangelio , {Stalla credenza di tutti i popoli, tanto Giudei, quanto Chr irti ani. Non I* 
hauete potuto (mi paté) fapcre,ch?di loto,ò da noi, non eflendo voi venuti, nè compatti 
nei Mondo, fc non feicemo anni doppo i Chrilliani .Non può efsere, che ve l'habbiano 
dena , ftando che credono ricolmano, adunque l'hauctc inueatata a volito piacer* . 
Dittai di gratia ? quelli ,ch« erano p efenti alla fua morte, cioè gli Hebrei,eChri(tia- 
ni, non faranno forfè piu degni di fede 10 quefto , che voi , che non hauete veduti cola 
veruna , per e fiere venuti molti fecoli doppo, che il cafo è fucceflo f 

Inteiru". Perche hauete mutato, & alterato l'Euangclio di Chrifto , aggiongendoui 
molte cole, che non v'ctaao, come la fua motte in Croce , la ftiaDiuinita, la Triniti 
delle Perfone in Dio&c. e foppnmcndo maliziofa mente molta altre , che prediceuano 
la venuta del Profeta Maometto t 

Rifp. 1 . Non vi è in quefto apparenza veruna, pofeia che, fuppofea quefra mutazione 
preteia deU’Euangelio , non li ntrouatebbc hoggidi vmloime appiè fio tutte le nazio ri 
Chnltianc, dittcìcnti di mo,dt lingua, e di Rclig «ne. 1 Greci l'haueiebfeono d’vna ma. 
mera, i latini d’vn altra, quello de Suriam , ò Giacobbiri farebbe , * piti ampio, ò p.u 
bneue.c he quello de'Ncltotiani,Aimeni,e Colt j.Ma così è, che quefto nt n i véro in m f- 
luna maniera, perche tutte le dette nazmni l’ banco limile, ed vnifòimc [pari colar mento 
Vn* la D miniti di Chufip , b fua motte , t pafAgoe, c citta il nuftet 19 della Ti miri] 
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e n .u io de’ laro Emngefij pirla del voftro Maometto conCcguentement? è uh Legno 
euidenre , emtnifeftiflÌTio, che non è (lato mai mutato , nè alterato. Di pia quella 
mutazione non hauendoparut» fard , fenza il confenfo comune, SeuHuierfaledi tutte 
Je nazioai.in un’allemblea generale, dimanda < <toue fi c fatta tal Congregationei quan- 
do fona comienute infieme { in che Concilio i in qual tempo?non c mu fuccelTo quelita 
congreffo, percheve ne l'ano Tempre late alcun toppi fe , e contrarie ali'jltre , con- 
ila dal ori no Concilia Nice.no. nel quale gli Arriani lì (spirarono dalla comunione de* 
Cattolici; eeoii non liaurebbonoconfenvro a quefla nutazione d’huingeli». fatrada* 
loro anueifarij.e per confeguenza l’hauerebbono hoggi di differente , e però quello è 
falfiflimo. E levi fon» fri le Nazioni Cbn’liane fcifm.ediuifioni.queftonon procede 
dalla varietà degli Euangelij, né dal redo, che ciò fto-lo in tutte leltnguejma folamente 
delle differenti fptegazi»ni,chegli fi danno . 

Quando tettano conuinti dalie Codette ragioni , e che non fanno piu, «he opporre , 
fegliono feufare la foro ignoranza con vna compiraziaie fpropofitata, che denota affai 
il dubbio de’ loro Mori , de il poco di itabiliti , che hanno nella loro Religione. Siamo 
limili . dicono , ( parlando della moltitu line di tutte le nazioni del Mondo , che affer. 
maooéilereferran :aduc)ad una q lancici di ciechi, i qual i,elTendo dentro ad un grande , 
e fuperbo edificio , foilen ito da fcitantadue colonne di differenti rotta III , ciafcuno 
d’elìi ne abbraccia vna , e (lima , che la (ua fia d’oro ( benché non ue ne fia , che una 
di quel metallo) : così vi anche di noi . Ogn’uno Ifinai hauer per felaueritl, che è 
vna, e s'immagina d’abbracciare la colonna d’oro ; e pure non hauerà.che quella di ra- 
r.c.ò di bronzo. '.j > 

Secoli c, k li replichiamo > perche dunque impedite con ramo rigore di ricercare 
la verità, e d’anhncciarlt , dopoohauerla conofciuta ? l’infelicità del paele è ta'e.ri- 
fpondou» , e non fiamo, co n* li Franchi , nella anitra libertà .tuttauia [periamo in Dio, 
che facendo il bene.non ci fcaccierà dalla fui faccia; pofciache il mancamentodi fede 
in noi(dato calo, che ui folle) non dipende dalla noftra Yolonti.e cosi non ci farà impu, 
iato.* peccato ( 

Ecco idil'corfi ordinari), e quali continui , che con loro fi fanno , doppo de’qiali 
ci rinfacciano la diuifiòoe , e dilco.dia , che regna fra’noftri Principi Chrilliani , che 
pl’rmpedifce di portar le loro armi nella Turchia , doue i popoli tiranneggiaci .eridotti 
all’eft remo , non afpettano, che l’occafione di ribellarli . 

Habbiamo difeorfo abbiflanza degli errori della Religione Maomettana, e del modo 
di rifiutarli. Paffiimoia quelli difordini, a vederne degli altri nel Capitelo feguencc « 

CAPITOLO II, 

qt 

Viftrdìni "f*\rìr f r cHtlmfoni dt'I{t ligio fi T urdù dotti Dtru't l 

AÌTICOIO 1. 

DtUt diutrje f ftcli di Derni» , » decloro vi\t , 

F Acciaiti) paTaggio da vn a6ifio in vn alerò , e da vn Mare di confa (ioni in frn pelai 
g) di difordim , deliltendo di parlare degli errori dt’Turchi , per dar principio a 
quelli, che hi'fa riferire de’Oaruij, Uiflarebbe per bcaconafccrdi fapergli abufi. cpaz- 
zie della loro fetta; e giudicare in conte »uenza , fe vna cosi difòrdiftata Rei g oc può 
produrre /ci ordini Re’igiofi ; vna tale cagione buoni effetti , S: vt; tal albergo buoni 
frutti j mentre da vna cola -no fruofa non fi deueafpettare , che vna altra limite > tutta- 
uia per i irn: q ii’che ni izia piu diflmta , ne racconterò quaxo ne hòofirriiato. 

N>n >1 più direprecifi nen e in che con ti. da la regola, c l’illifu.n de’ Religio li Turrlii, 
nè :jii.i:uhj i loro ordini , e Ifatuti , mentre etti incidimi noq lo Ialino, n,. a che fimo 
t erriti .... Si F cr * 
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Si perfuadoRo , cheperelTer Religiofo nen ci voglia alno , eh: penar intefla vna bcr- 
vctta di feltro , larga , he alca , che c il fegno , c la notacaraiuriflica dc’Datuu ,'con La 
quale (i dillinguoaodaVccoIari ,come farebbe .na'Re'igioli del Chrifliancfimo , la to- 
colla , & il capoccio. Si perfuadouo, che «li balli d tmuarfi qualche volta alla Motilità, 
di venirli dibianco, ò d*,i;z maniera Rrauagaote: ceco in vile cotlituifioiio laquini’ef- 
fenza della Religione . 

Per prona di quello , domandategli, che vati, c ih* ptmr.tfc hanno fattoa Dio, e 
vedrete, che non ve la fapranna dire , nèa oualcola fiano obbligati. Irtcrrogareli - l'un* 
tcrc maritai ui, elafe iar quell habua ,c he bautte addotto , per vcfiiiuida tccolarl, ogni 
volta, che vorrete/ fi bene, vi rjfpendeiaana: ecco il vatodt rallitiContinuatc a diman- 
dargli? puotete andate doue vi p *cerj.,e girare per tutto il F egno , le ne hauefte la no. 
yija.ltnz’altra vbbidienza.che ilpiopriaapi ctito ? Chi redi biia, vidirannojma ci vo- 
gliono danari, per ìnrraprcndcretanu viaggi lo farei va’cnt eii, fe nehauatti il modo ,c 
ciré la mia berla falle baratte, per farne fa lpefa ; inenttc non vi é.maggior delizia, che 
di veder il Mondo; Ecco il Voto di p*uctcà,cii’vbbidicnza . Di manieia , che non hanno 
( come li può vedere da qutftc rifpoffe ) né regola, nè iliituto, nè Voti; c tutta la loro 
Monadica, e regalar» ofieinanza confile in andar vediti d’ vna mameia paiticolaie ,clic 
glid'ft ngua de'Secolari. Ve ne fono di piu forti; alcuni foro n arrati, tengono Uo:ughe; 
tV cfertitanoarti.e meliieti , carnei Secolari ; e tali mnicgucmemcnte nonpolfono adi- 
ilere alCoro, ocall'Vflicio: gli altri, vincno nelcelibata , o fia perche non hannomoco 
d'haucr moglie, ùdiaodnrla, olia, che la laro pazzia habiuizlè gii renda incapaci . 

I primi li chiamare Daruis , evlucnaptu in comune , che «l’altn , benché fiano ma:i. 
tlti . 1 fecondi fi chiamano Abdali , ò Calendari ,1'efercizio decitili è di girare per tur» 
to , editonfumare la fua vita ne'pellegrinaggi della Mecca , diGeruUIcmme , Damaf. 
co, hagdat .del Monte Carmelo , ed altri luoghi di deuezione , don; l'ano repelliti i lom 
pretefi Santi . Vanna quali ignudi', e non hanno per ordinario addotto, che vna pelle «ii 
tigre, à di montone, con un groflebaftone in mano, à una alabarda . $r lafciano erp- 
icete la batba ,5 c 1 capelli alla rinfufa , il che gli fa pare c , come huomini fcluaegi, che 
Ipauenceno quelli , che gli riguardano . E molio pe> tcnlofo incontrarli in fimi] geme iti 
luogo rimoto, nuttìmamentè le v*è qualche cofa da perderò, e che non ni ita per d Irti, 
derii bene da’Kno infoiti , piu tremendi , che quelli degli Arabi; pafciache quelli atti* 
ma zza no leper Ione, egli Ieuanola uita con la roba , e quefli fi contentano di fdaìigiarle, 
lenza largii altro danno , panne non fi faccia laro qualche refi (lenza . 

Appena fi tolerano nelle Caieuancpet paura , che noa rubino quale he cofa ; ondepcr 
©umile a tal pericolo , non li la (ciana auuicinaiet-.opp^alleteade.e j adig|ioni;« quan- 
do u i fi prefenrano per domandare la limolina , Tubila gliela. danno , cuero li licenziano, 
perfpictiatfi di loro. Sono alle uolte così impottum, che non orti n te i rifinii , c de- 
prezzi dc’pcpoli , ti mettono a federe a canto di loro , fotta pretefiodi con iter fai ione , 
ò di tornar tabacco ; nel cui mentre, fi guarda pm alle loro mani , che a'Io.a piedi , e 
fona offcruati con tanta u'gtlaoza, che diificilmeare pofiona lare vn colpo del loro me- 
fliere , 

Quelle diutrfe forti , e maaiere di Religiofi fi moltiplicano giornalmente fra 'Turchi , 
effendo ad ogn'vno Jecicodi fondar vn nuouo ordine, e veff irli aluo capriccio fenzaop- 
polizicnc ueruna , ò contrad/ciane . Tutta la dirìicultà confitte ia proceder lì , j| che fjn* 
no mendicando, e nceuono indifferentemente tutta quel lo , che gli uiendato, la loro 
QuareJima non gl’imjedifcc il mangiar carne in qualfiuoglia tempo dell'anao , ogni uol- 
ti chenetiouzno ; nc meno j! voto di pautrtà , di riceuere quattrini , quando gli fi pre- 
sentano : In lommatuttogltè buono, decito. Seie loto cerche nen fono cosi cep.ofe, 
coinè vartebbono , non è che gli manchi il tempo jet farle; pofciache i laro urtici , 5c 
clcrcizilpnuuali non yTimpedilcono in modo ucrtoo. Soddisfanno alle Inopirghiere 
ter le diade della Citta , che dalla mattina fin'alla feia fcoucro ir maniera ,chc le p;az- 
zejubbiichc, cicute ntejtiauli, polionjdiiljillajp piattuo, Kcictioiio, Cella, c 
CuoIUo, •' " ' Ve Re 
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• à< DEI TEATRO 

Ve ne fono alcuni pochi , che virino ignudi , e fenza camìcia per mArn‘ficar : oaf , 
pirticolarmcnte quando fi caldo .• ma il Verno m iderani vn poco il loro femore e fi 
coprono di qualche vecchio ftraccio, q andò non pomo h»ue nr de'mig'ori ; epec 
renderli il freddo piu tollerabile, il quale mne troppcfafivo i • I mante', fi ritirano per 
l'ordina rio in luogo fotterraneo, chiamato Cu Ictn.doue li fe-lcno mettere le ceneri del 
bagno.le quali conferuan.lo qualche poco di calore, lo comunicano a quelle caucrne.e le 
r. fi aldino. Quitti dormano, e fir po r ano fopra le ceneri ccn vna truppa d; martini che 
iui fi ricouerano, perfuggir anch’eifi il freddo .Vi lafcio conliderare in erte Oatnn’ef- 
eono,e che figura fanno doppo efferfi riuoltati.i* imb attati nelle cenen conqucgli ani- 
mali. Ora giudicate, fe limili huomini fi rendono capaci d’acquiflare la venerazione , 
&ilrifpetto del popolo i anzi canto piu fono fileggiati da tutti, quanto piu (onoinfen* 
libi li per fentirleconfufioni ,ed affronti , cheglifono fatti . 

Quando fono lazi, le infartiditi di quella maniera di vita , e che il loro pretrfo fèmo- 
re *’c Iminuito, fi fanno fccolari, e fi vertono come e Hi all‘v Tanca ordinaria , fenza cho 
ninno fe nefcantfalizzi; anzipiu torto fc necongratu'ano con loro, come le fodero ritor- 
nati dalla pazzia al buor. fenno. Gli configgano a maritarli , Se ad rider faui; par Tati. 
uenire,con attendere a’Iatti Tuoi; ma come non poloni» guadagnate ramo, che gli badi 
viuere.eper mantener vna moglie, fenza traoagliare.eprofrrtare qualchearre.diffi- 
cilmenttìfi rifoluonoa querto ;pofciache n*o pomi, nè vogliono piu atfaticarfi.dopo d* 
cflerfi all’olio alfoefatti : aozi eochi (Tìnti lì emendano , e (I ritirano da quel polcronefco 
dato; percho fe bene gli fa (offerire per vna parte molte incommod rl , dall’altra li li. 
beri dalle perfeauzioni , «gabelle, in modo che da ninno gli viene dimandara cofa al- 
cuna ; la douc effondo Tee# lari , hauerchbonoda pagare afiolutamente al Gran Signore, 
& a’Balsà tre, ò quattro forte di tributo, cke gli pare piu incollerabilc che o,uellapittoc- 
caria. 

Non fanno, nè leggere, nè fcriuere', e tutta la lorofeienza ccnfiflein recitare a 
mente certe dicerie, e firigioi d’hifforic in prefenza de’(emplici,che non gli danno gran 
federarla cognizione, che hanno ,ii della loro ignoianza, come de’lotope firn coftumi. 

Partano la loro vita, come bortie nel foddisfave , quanrogli è poifibile , a'ioro appeti- 
ti , e fenza applicazione alle cofc Dimne . L’orazione mentale , la mortificazione , e la 
pratica delle vlrtd gli fono incognite, e fra di loro mai non «’infegnano; onde ne henne, 
chefono fcmpredifpafb a far male , e di (atti Io commettono o. ni volta , che fc gitene 

Ì irefenta l’occalìone , non hauendo freno alcuno , chegli ritenga, e che fpauen*i la. 
orocofcienza , come farebbe , la conlideraaione della morte .dell’Inferno , edc*fe. 
uerrgiudizidi Dio , a’quali mal nonpeofaoo. 

Si fono refi così odiofi a'popoli per la loro vita ahbominruole, e fcandalofa , c e 
ron gli vogliono pia fofferire in molte Città , particolarmente in Conft.inrinopoli , in 
Brufa, in Àdronopoli ,Sc alle Smirne, dille quali fora Rati cacciati con le biflonare , e 
con minacele d’vn c alligo piu feuero , fe mai vi ritornano . Intendo follmente patiate 
degl'Abdali, eCalandari, cioè di qoci gironi, e birbaati, che non hanno luogo fermo, e 
che feorrono di paefe in piefejenon degl’altri.che fono maritati, e che hanno Conuenti 
nella Ci^ti, dotte coouengono in certi giorni deieiminati.per pregarai in comune, dop-^. 
po di che , ognuna ritorna alla fuacafa, cioè con la moglie, & i figliuoli . I! loto fupe- 
p’ore gode lo dello pnuilegio , adendo aach'egli , come erti , ammogliato ; ma con 
quella condizione che noe può haoera, oltre alla Ina legnimi Spola.Concubine.o Zitel- 
le fchiaue, come i fecolari , e ciò per dar buon efeoipio, conforme all’ebligo dello (lato « 
Rcligiofo.che richiede da quelli, che Io proiettano, il moitificarli fin’a ruel ponto, tutu- 
uia fe tedalle vedono per la mote della Santoni, ò Supererà , fua ni- glie , gli farebbe 
lecito di pigliarne vnaltra, ilche «'intende ancora de’Suddiri . Anzi he» conofcruro vn 
femplice Daru ; s,il qua le ripudiò la fua moglie, per pigliarne s «‘altra dipiubcll’afpetto, 
piugiouane.e vijorola .della quale s’era icuaghito, lottoprctedo.chc la fua eia fimpre 
ammalata , c che con clTa non haucua foJdulazionc alcuna ,‘l u A mata c uefia rag oac 

dal 
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4)! Giudice co»ì validi , che diede la temenza in ifauore dJDaruit , fenthe fofe gii 
vecchio, e che potefie in quell’età ftar facilmcnre l'tuza doni a . Confiderò il prudenza 
Giudice col fuo foctiliflimo intelletto , che quel buon huomo era della natura di quell* 
tnonuijne.la di cui fom'ntà,òcima è coperta di neue,erintei bre auctfo di tuoco , c di 
hamme.haueuà dico la iella canuta, equali calua,ma eraancoia foit-,e vigoioii>;c l’ec- 
cdlo delie lue aulte; ira, c d-.fctpline, nonhaucuano ancoiatA u.o, uè meno laucu to 
4 n un l'appetito concupì fcibile , ' . 

articolo II. 

Dt^li infirmi , dt‘S*tn'ni, i Vaiuit. <* 

C L'impieghi di quelli illuftri Religiofi fonotutti fordidi, e ftrauagancf . Glihanno_ 
dmer fi, conforme alle varie Religioni, chcprofellano. Quelli dt’DartiH fono met“ 
cenarij , e rvwrìTsuno differenza alcuna dagli impieghi de'fccolari; poiché tengono, co' 
me quitti. le Boiteghe, douc negoziano, ed hanno me fi ieri, ne’quali lauoiano, come gl’ 
Artigian : quelli degli Abda;i, e Calandri hanno piu del rtdicolo.anzt del pazzo, come 
ponete giudicare da ciò, che fiegue. 

La maggiorparte d'eilipalTanò la loro vita in vn ozio continuo , che gli tende odigli 
a Dió ; 8c agli huomini : alcuni di loro le ne daranno rutto vn "iovno a ledete in vn vi- 
co, ò nel cantoned’ vna drada delle piu fiequcntate, rimi; andò come jbigottiti,e Ipa- 
ue mali la terra, e ritenendo la limo fina da chi palla , leu/ a dimanda ria . 

Alcuni girano tutto il giorno per la Città , cinti eoa vn gran lenzuolo, e con zoccoli 
alti folto i piedi ,3c-v na mezza picca in mano, oucto vn tridente, gridando a gran voce 
coni^u-efle parole-- Non vi c altro Dio, che Dìo&c. 

Alcun: poi piu pazzifi prenderanno cura, per vn eccedo di carità Maomettana , di 
nodtire icani, &: i gatti, che non hanno alcun padrone, de’quali ve n'è vnnumoroin- 
lin co in .tutte lo Città : & a quedo effetto portano sii le ipoile vita gran bifaccia, piena 
di pane, e qualchecoratclla di cadraco, mezza putrida ,per «iiftt ibmr a quefci animali. 

Quelli, che hanno talento naturale, per tener la briga» allegra, fanno il buffone, o- 
urro il Ciarlatano per Je fcrade, in prclanza del popolo; onde molti in ricognizione del* 
ic loro pazzie, gii buttano qualche quattrino . 

Alcuni meno -itimi dc'precedentt , vanno a cantare a tutte leporte , accompagnando 
la loto voce eoa > n cimba lo; e non hmfeono mai , fino a tanto , che non gli fi dia la li- 
mofina . Sanno pei ordinano tré canzoni differenti ,c fi Jert-ono diciafcuna di effe , fr- 
eon lo 1 luoghi , e le per Ione : vna c in lode di Mone; l’alna di noftrn Signor Gieid 
Chriito, e la tei za contiene gfi elogi] del loio falfo Profeta Maometto. Dicono la pri- 
ma c in zone al e porte dc’Giudei per adulargli, & affine gli faccianovna buona limofi- 
na: la feconda a quelle de'Chnfiiani per Joftelfo hne , eia (cria a quelle doTurchi . 

Ve ne tono de gl'alcri , che fatino gl’Indouini , & 1 mezzi Profeti: non minacciano , 
che dila (tri , c dd grazie > ma le loro Profezie fono come quelle di CalTandra.che nm- 
bo gli p efta fedejonde quello loroiaiento none foificiente per guadagnargli il uittone|* 
la Turchia, efelapaljariano molto male, fenon fi proucdcficro per altra patte , cioè 
mendicando come gl’altii . 

Vi fono aneoia di quelli , che s'/ngerifeono d'interpretare i fogni, di fa re certi feoo- 
giuri , Se eforufmi lopra gl’ammalari , e le peifone «H liete . Quefci fi uamano d’hauere 
vn'Angelo famigliare . il qualegli riuclo le cefeptu legrete .-Onde fc alcuni a rriuano 
di farli credere pei tali nell’opinione dc’popoli , non hanno piu bifog nodi cofa alcuna , 
eguadagnano quello, che uoghono; ma fonorari , ancorché molti faccianoli poflìbilc 
perarriuatc a quella pretefa perfezione. 

I Santoni dell'lndie , che uengono a migliaia in Turchia , per fare iuìaggi fopradetei 
di Ce/ulalcrnmc , deli» Mecca 3cc, fono d'nn altro geo;j differente da quelli , de’quali 
' ' fcabbia- 
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habb'tnn parlato. Dimindano la limofim congra'iità.V imps-i» a'Ieptr'one.e ccn'’tn- 
ce to rilo di difprezzo: vanni a pilli mifurati.eccnnpaTaaD il fu* cantina , come Pro. 
K*ci . foia q tali tutti nudi, e ridicoli m eccolo . Qjslpoco di veltito , cheli euapre, è 
p re cofa U ,mi rt.-aua»a:ttedel Meo la : (ì 'fide teiluto di ture le lotti de paini d'egni 
• o'o,e ,ncci!:ip:rl: Rraie della Città, e parti l’uno fopra IVco in cinfufo, e f« za al- 
cun ordine, e cucici indenti con vn r pa;o a grao ponti, in mo-i a che roi direrti,a veder- 
gli, che hanno liifo fopra quelle pezze v ii rete, ò un tramaglio dapefcari ipafci.Non 
juoietrapadare li m.-ti delle cofcie, Se hi qualche (imilitudi.nalle brache re de’pi«gi. 
Si fannoancora v.iafpecie di m melilo della ilefli materia delveftito , il qua’enon arti» 
uà, che lino alla cintura , e li Teme di Giubbone , e di giurtacore . Noia fpmdona in ca!- 
7 ette, nè in berrettini , pattandola teda , &i piedi ignudi , sì il Verno, come la State. 
Hanno Conuenti nella mini ar parte delle Città , doue li ritirano la feca ,d«ppohau*re 
corto tutto il giorno per le ftrade , e per i mercati , facondo la cerca , la quale diuidono 
T > 01 fri di loro, come c:fi Refi mi hanno detto. Il loro traltullo , • paflatempo; come an- 
cora {quello dcgl’alcri , è di hauere tutto il giorno la pipa del tabacco in bocca , si nel 
Conjcnto , come fuori . Qjan io fono Ranchi difumare , li pongono a dormire , &at 
dertarfi ricominciano di bel nuouo , in miniera che fpendono piu in tabacco, che in 
tutto ilreflo. 

Hanno vn Ronitorionel Monte Carmelo, vicino al quale v’« la grotta del Profetali* 
lia , la qualec la piu minai *liofa, quanto all'architertura, che io mai habbia veduto; i 
intagliata in vm rupe fenza alcuna inegualità. Vi è vm piccola Capelli al iato «iella ^et 
ta grotta , che dicono eflcr Rata dedicata da quel gran Santo alla nort-a Signora , fotti 
il titolo di ( Virgini paritura: ) auanti la quale tengono vn* lampada per diuoz one , eh t 
fi accende rare volte, non hiuendo il molo di mantenerla . Permettono a'Chrftifini di 
venirui a fare’orazione .ancorché fia conuertita in Mofchea , per 1 1 fperanaa, che han- 
no di riceuere da effi q laiche limalina m ricognizione di queita ci. ri fin . 

Vi è vn’altra fpecie di Sm.oni , la perfezione de'quali confitte in fare i! mjtto , e Io 
ftrauagantr per le rtrade, ptr farli mirare dal popolo. Si mettono cortoio a riguardar g; # 
huommi tìflamente come fe fodero fpiritat ;a pailaiccon orgoglio, & imperio; Sta bu- 
ttare il terzo, Se il quarto. Tutto gli è permetfo,-« pcrquallìuoqlia dilordine, che faccia- 
no, non fono puniti, per l'opinione, che hanno di loro, che non operino, che per liqua- 
zione del Cielo , e pirinpalfo Diuino . Alcuni di loro fono giorni a quello eli remo di 
mangiare i iuoiproprij efe tementi, c quelli degli animati ; il che cagiona grand amiti* 
razione, ed edificazione a'Mufulmaoi , piu torto, ebe horrore, e fcao lato. Qjefli orti- 
colarmeire fono in venerazione, & in Rima di furiti, ancorché fian > i piu degni d’aii* 
uerfìone, e dtiprezzo. Fabftricano fopra io loro ùpolture piccole cupole , come a per io- 
ne intigni , dopno la loro morte; oue accendono alle tolte del!* lampade ,e vi hnr.o de* 
voti ,& oraziani , cornea luoghi di pellcgiinaggio , 

Sonoveftiri in cento (orti di maniere; gl’vjii portano corone d’herbe,e di rami d’albe- 
ri fopra la teRa; 2’*a’tri piume di galli; quegli quifchc vecchio captilo, e fenza falde : 
quelli va’aitatuo di tramaglio, o rc:e, in forma di turbante. In finebarta.che habbiano 
vn habiro lira natante in qualfitrogha maniera che fi j, per eflrr Rimaci Re! 'gioii'. 

Vengono in Turchie dall'Europa quanrità di vagabondi, voltiti come eOì , che parta- 
no, come Santoni, ancorché non fiano cali, I Turchi non poflottoeifti ’guergti per qual- 
fiuoglia pratica, che h.tbb*aio del Ptefe: perche quelli non dimandano la li mulina ,che 
par leciti , e fanno Knra d'orteruar il itlenzioper nv>r: Kcazione. Io hù voluto :■ Aleppo 
vn Italiano, che menaua quella mifera forte di vita da cinque,* Tei anni, .Se hatteua feor- 
lo vita jJarfetlell’iWdw.equdfì tutta la Turchia, vertùoda Santone. T >rn tua attualmen- 
te dalla M cc ledili carotiàude'p'tUcgriai ,e no.t hàueua alfo per fuovertiro, cho 
vn Rraccioditc'a nera , cruna lice i .colli qual* conni,» la nuditi . Non rellai mai 
cos aiMiniuvo .che quando htb’..e r.cvfu x m-* coi le lagrime 'gli vcc tf,e coi .udenti 
preuhieitf .«cciacue i a g'.i pf oc tirarti .*ppr.'llj ;i Coniols il fuo -iremo 1 1 Europa , per 
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ftrpèn’ten**,é Salifere fino alla morte i fuoi peccati . Io non fapeti* «• quell'iflpnte 
quello douelfi credere-.ma i Tuoi fingulti,e fofpirimi tollero ogni debbio dalla mente* 
c mi modero tanta a pietiche m’impiegai per lui,e maneggiai il fuo imbatcoper Lf 
uomo, (opra vn vadalo tiancefe, che doueua toccarlo, pafland# , 

ARTICOLO III. 

r tilt mattini di frigni , di riunir all' ir Uni ; 
e di II' entrati di' Santini . 

O vante «'loro modi di fare orazione fono ancora cr*ì differenti, come ì lorofiabi- 
ti, ^Impieghi GI’vni le fanno ballando al fuono d*vn flauto, e d’vn tamburo, (c 
il loro ballo fi fa citando, fenza, muouerfi da vn luogo con tanta velociti, che miaa- 
raui»lio,come podano refirtere tanto tempo fenza cadere. Bifogna per forza dire , che 
habbuno contratto qualche bahito per vn luogo, e frequente efercizfo, che r di fanno 
ìb priuato.prima di efporfi in publtco, altrimenti gli girarebbe la teda, e caderabbono 
a terra, il che nondimeno mai accade.Quando deuono fare qualche paufa, efermarfi, 
e l’efeguifeono tutti in vnfnbito al minimo fegno , e danno immobili , come (fatue, 
doppoil eira d’vn quatto d’hora , e così violento, che vna ruota di mulino non indi- 
rebbe piu predo . 

Altri ftrauaganti al pari di quedi, danzano cantando fenza pirare,e fi tesoro per le 
mani come (e Incederò vn ballo. Continuano in quelro efercizio , alzando Tempre pii! 
le loro voci,hn a tanto, che venendo a perder le forze, cadono , etrabcccanogl'vnì 
fopra gl’afrri/foppo di che fanno contorfìoni , come fpirirari, dibattendoli co’piedi , e 
con I; mani,c gettando fchiutra dalia bocca , con occhi infuocati , c fcinrillanti , fino 
ad apportare ho-rorc . 

A cum altri fanno ovazione fedenticon le braccia ; n croce, ò piegate, con la faccia 
riunita verfo la terra .dicendo con forza , e vehemenza queda paiola, hu, hu, onero, 
all h.allah.che ripetono migliaia <u voIrc.Fanno continui inchini con il capo fin a tan- 
to, che venendo a ftancarfi,& a perder li voce , fi rouerlciano ancora come gli altri ,e 
fanno le lìclìe drauàganze.gii dette: di modo che fi crederebbero in queflo dato pec 
indemoni.iti,òperfone,che oatfiano di mal caduco. ‘'timo in quedi moti violenti, 
A: in quede con orfìom fin.)atmto,ch.-iI Superiore uenga a fare (opra d’edi vna bric- 
ne orazione con la quale pareche ren.lj a tutti t*yfo de’fenfi.e della ragione.che haucJ 
nano per fi appi rentementein tali enthuliafmi: di maniera che fi leuano in piedi , ma 
paiono mezzo narri, con il uif» pallido, gl’occhi rodi, e tutti (tarditi dalle agitazioni, 
che h inno fatte. 

Alci ni d*qdì, anatri quedi efercizi, pigliano dell’oppio; onero fi ubbriacano coni* 
acqua vita , per fargli con piu forza , c vigore, e per apparire piu valenti degli altri in 
prefenza de’fpertatori,che fempre vi aflidono in buon numera , fpiiui piu da cufiofì- 
cì, che dadiuozione. 

F nite le cerimonie , "li danno il pilao.cioè rifo entro con l’acqua, e ccnd te con un 
poco d'oglio.rer ridonigli Io domavo j doppo di che gli mandano a fare i fatti fuoi , 
ogn’uno a cufa fua . 

E per. colofo d rincontrar fi con edi loro nel camino , quando fono tramortiti da 
quelli fanaticifurori ; perche allora fi buttano Copra le perlone , t mordono ,comecani 
arrabbiati , part-colarmente , fe quelli , che gl: occorrono , fono Chri diani.ó Giudei , 
flimati da Imo nemici della Religione Maomettana 
I Pellegrini della Mecca facendo vn giorno re! Cairo la loro proceffione, nella qua- 
le 4. h uomini portano in trionfò Copra le fpallev na figura di quella Citti , che ha dato 
la nafcita al loro Profeta, vi era colà fra molti altri vn Sintoniche alla uifla di quel be I 
Santuario,e della grà moltitudine di popo!o,acco.fo aqudla ceiimonj • .cominciò ad en- 
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trare in quelli femori di fpirito, Sta mandar fchiuma, come'm Cingìale ferito ; ile* è 
obb’igj alcuni affilienti ad abbracciarlo per timore, cnc in quelle furie non cagic- 
tulle qualche confu (ione , o bai batic -. ma non poterono tenerlo s i (fretto, che lcappa. 
to^li dalle mani , non lìbuttalie alla vita d*vn penero fgraziato, mordendolo, e late» 
randoloco'denti i e i’hauercbbe llraccucoin pezzi , le il popolo non i'haucfle impedi- 
to ■, e ritirato quel pouero huomo dalle mani di quel fpiritato . 

Vi è vn altra forte di preghiere , che chiamano cita, che dir fi potrebbe, appiedo di 
loto vna fpezie d’orazione mentale. Quella fanno infolitudine, e lilenzio , allora che 
fenrono (limola rii da quello (èrano peniiero, il che gli occore rare volte ; ben c vero 
chfè propnapiu dc’Daruis e Sedentarij , che di quei giorni , (V ifiabili , de’qual, hab- 
biamo palato: fi fa per ordinai io da loro in un luogo ombrofo , & ofemu , vernò alla 
lqio'tiira di qualche pretefo Santo . 

Quello ,a che Ji applicano piu , durante quello ritiramento , è, di bene oderuare i 
fogni , che li vengono nella fantafia , dormendo , li quali fi fanno (piegate dal Supei ir. 
re, ò da qualche Santone vecchio, (limato fra di loro vno de'pm fpirituali , & illumi- 
nati . Elio poi gli dice ciò , che fare , & olleruate deuonnper il loro bene (piumate , Se 
aihnche pollano hauere piti numerofi lumi da’loro fogni , fi s'orzano di dotmic il piu, 
che ponno , per baderne maggior copia , Se abbondanza : Ecco doue conliUe tutto il 
frutto di quella loto ritiratezza , editino cila, 

Stimanoi fogni, come vifioni , eriuelazioni diuine, allhora particolarmerte, che 
fono conformi alle loro intimazioni , e che gli promettono qualche cofa digrander Vn 
Capo Santone hauendo veduto vna volta in (ugno il tuo Proieta , che gli prometteua d» 
iolpirargli , nel luogo doue ftaua (fe vi volena dimoiare pet qualche tempo ) i medi di 
far impadronire il fuo R£ d’vna delle prime , e piu impetranti Città d’vn alno Principe 
fuoconfinante.diedetantafedea quella fantafima , chevi reftò.e vi (labili Mia piccola 
«alticcia . luterà vn Canfetraglio , luogo , nel qual» fi ritiranaiio i Mercanti foie/lieri , 
co’quali s’era a cafotrouato : ma vedendo, che doppo qualche fr-azio di tempo ,le jio- 
melie del Profeta, dalle quali dependeua tutta la lua fortuna , non fi ad mpiuano alni- 
nienti ; e che non gli appanuapiu , con.inciò a dilgulfarli; & haurrebbe lafi ato Pi pe- 
ra , fe non gli folle venuta vn altra iipirazione nella ir, ente, che quiuipotcna arricchii ff 
fenza andar piu lontano . Dentro a quel Canfeiragiio v'erano piu magazzini, ripe- 
nidi ricche merci, venuteda Perda, e dall’ India: quclloncm etfendo («parate dalla 
celletta del Santone , che da vna muraglia , gli venne in penficiodi lare tutti i fuoi 
sforzi per ha uerne la lua parte a qualfiuoglia rifehio .Tentò fe tiouaua modo di rompete 
la muraglia, che era aliai grofla , e di pietra durifsima ; ma Pimpicfa gli parue noppo 
difficile , e pcncolola . Siperfuafe, che farebbe (lato piu a propofuo di minarla adagio 
adagio, e conpoca rumore, fino a’fondimenti , per api irli vna ((rada fotte: tanta , e fe- 
greta. Abbracciata quella r'foluz ione, fi polca trauagbare la rotte , c continuò in 
modo che il lauoroera già aflai auanzaro j e ne farebbe venuto a fine, leperfuadifgra- 
zia non (otre (tato fcopcrto da vn altro Santone, che l’accusò poi alla giuflizia ; 11 cafo 
iuccefie nella maniera fegueme . 

Quello eirendo venuto la morte alla Celletta del Mtnatore.è non hauendolo ritrouato, 
non potè imaginarfi , doue fofic potuto andare in hora coti importuna. Poppo haucilo 
afpcttato qualche tempo, fene parti, e nelritirarli lo ricrouò nella (brada carico d’vn 
facco piena di terra ,cauata di quel buco, il quale por tati a fuori della Città in luogo ri- 
moto , sifinche ninno s’auuedclle del fuo di fegno . Gli dimandò, doue andaila così ca- 
rico a mezza none > l’altro non fspeua , che rifpondergli (tsntofù forprefo da qnefio 
incontro inalpetuto , e di vederfi mezzo fcopcrto )ad ogni modo gli diede vna riipofia 
ambigua , della quale colui non redo punto foddisfatto; anzi sh diede da dubitare , che 
volelle tentare alcuna furberia, per far qualche bottino. Quello penfiero l'obbligò ad of- 
ferirli in fuo (eruizio , con pretella , che gli farebbe (lato fedele, e che non haurebhe 
mai t melato niente di ciò, che confidato gli hnueiie. Le fuc preghiere , & iftanze 
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h ebbero tanta for2a dell animo del noftró infpirato ladro , che gli cftmunrco il fcgteto , 
t gli promifc di farlo paitecipedcl furto , fc il difegno io: Ciro hai else buon rne , c 
e'ìhauerje voluto porger aiuto in cucila tfecuztone . S'anele colui a c ut fio partito : 
Oli g false , che non ne fp'erafie buon fuccefio , ò che nel feguitare l’imprefa , nlul- 
tafle tri di loroqualche pretensone, ò contrailo, conueitito di collega in traditore , 
Jo denunziò al Magiftrato ; il quale , accoratoli della lua pedona , ron fiépoipocu- 
tofapee che caftigo gli defsc ; almeno pLblicamcntetJon fic veduto, pei riucrcnza 

forfè della fua. gran probità. ...... , , , 

Vi fono elegantoni piu generolì , che i precedenti , i quali hanno vn altra vfanza 
in pratica, Annata da elfi piu meritoria , e di maggior guadagno, che rotazione, 
ed è di abbrucciarfi la carne con vn ferro infocato , c di tagliarle la con vnrafoio. 
Tanno quello per due fine ; il primo è per edificare il popolo, che vedendogli tosi mal» 
trattatagli mira con iflupore; il fecondo c,per muotierlo a compaflione,e con ciò cauac 
da elio limoline piu confiderai!» : onde fi fanno per l’ordinario quelle cicatrioi fopra le 
braccia, est! le fpalle, che portano femore Icopertc , acciocbe fiato vedute; fcpurl* 
eccello del freddo , e la mancanza de’lpettatori non gfcbbliga a tefllrfi . , 

Ancorché Ciano ellremam ente attaccati al danaro , ambiziofi , & idolatri de’Ioro 
corpi; con tutto ciò mollrano di fprezzar gl’honori, le delizie.e le ncchezze.e riguar- 
dano Tornino difprezzo quelli, che le poffedono, confidcrandoli come huomini perduti.’ 
Non hanno occhi , che per vedere i difetti degli altri ,enenfanno àlcuna riflelfione fa* 
pra iproprii, aliai piu enormi , che quelli de’ fecola» : mentre' fono fon mamentedati 
a 'peccati di belffotità.fodomfo, fc altre limili abbominazioni , le quali palio in filenzio; 
oon mi permettendo Phonefli di portarne gl’efempi . li comettcno impunitamente, e 
lenza alcun rimorfo di cofcienza , fondati nel concetto , che hanno, che baffi di fo- 
llarli, e di credere in Maometto, per ottenerne il perdono . 

Gli A bdali , e Calandari non hanno rendita , ò entrata alcuna , e non li fuflenrano , 
che di limoline, le quali gli vengono fatte nella maniera, che noi habbiamo detto; ma i 
Daruis, e gli antichi ordini , habitanti nelle Città, pofliedono terreni , giardini ,cafe, 
e botteghe .chedanno ad affiti» ; e le rendite fono impiegateper il mantenimento della 
Comunità, fecondo l'intenzione de'fondatori, che gl’hanno folciate tali herediti. 

la diffnbuzione poi è così difuguale, che la parte principale và al Superiore, &il 
reftoncn balla nè meno per dar vn poco di rjfaa’Sudditi; dal che ne prouiene la necef- 
tìri, che hanno d'elercitare meftieri , e di lanciare tutto il giorno, come artigiani per 
guadagnar ilvirtoper fe, e per i loro figliuoli. 

le Molchee ftmilmente hanno rendite , ò entrate, aflegnategli da’benefattori fondate 
forraibeni (labili , lafciati loroper teftamtnto daTurchi , doppo che fi fono refi padro- 
ni dei paefe; mentre le rendite dell’antiche Chieft fono fiate incorporate nel dominiq 
del Gian Signore. Il Tauaci Baci , ciocilcapodegl’Eunuchi neri , che hanno la guar-^ 
dia delle Sultane , e dell’interiore del ferraglio . hà la fepra intendenza di tutte le Mof- 
chee del Regno, e dilbibuifce le cariche a chi gli p>ace ; come farebbe vn Patriarca , 
de’Vefcouati ,& altri benefizi , che dcpenrfonodalla lua giuriidizionc . 

le terre, cafe, botteghe , ò bagni , che appartengono a’Conuenti ,& a'Ie Mofchee.ò 
alla Mecca , non pagano alcunttibuto al Gran Signore, c non ne può difporrea fauore 
di chi che fia , come fà dell’altre terre , appartenerti a 'particolari , j quali non ne han- 
no , che l’vfo frutto per tanto tempo, che piacerà a Sua Altezza di lafcia pliela . Può 
bene orotiedere qualunque gli piace de’bcncfizi delle Mofchee, e de’Conuentt; ma ron 
può alienare i feudi delle tetre per gratificarne altre pexfone.a pregiudizio dv’benefiziati. 

I Daruis hanno d'tfcrr mi manière, ridicole, e Prauaganti di ticeuerr all’ordine che 
non menrano d’efler qui deferitte: badi il dire, rhe la maggior parte delle loro cerimo- 
nie , in quella funzione, nm cenfifle , rhe ir balli , li qua'ì fi fanno , cantando attorno 
delnouizio, nel modo, che babbiamodefcM iodi fopra: Fccor.e qui vna delle princi- 
pali^ piu confiderabilidituuc.Dofpochcil r.ouizioc rout vfciato,c caduto a terra in fie- 
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me con gli altri ,a f«rz*di gridare , e di ballaic.il Superiore gli fpura «ella bocca ’ per 
comunicargli Io fpiritoProfecicodi Maometto. Ciò fatto, il noui/io per darprouadi 
quella ricezione ,fi contorfioni fpauenteuoh, liraicina i piedi , batte la terra con il cor- 
po, di li hornbilmente, e manda fchiuma dalla bocca , come vn camelo . Finita /a ce- 
rimonia vanno a rallegrarli , & a banchettare con lui , e ciafcuno li congratula feco di 
hauercon ben rapprefencato il Tuo peilonaggio. 

Vi c anche fra’Turcht vna fpecic di Monache , ò Santone, che fono ofleruatrici de* 
loio (tattici al pari di quelli , dc'quali hubb amo paclatoperche gomitano in tutti i lo- 
ro efeteizi , cioè pazzie , edali , enchufialmt . & vrli. Danzano aneli’ «He , come quel- 
li, a! fuonod’vn tamburo , ò cembalo, e fanno le medelimc lirauaganze, denti o a tette 
piccole tnofcheeparticoUrijdouenon lì da adito agli huom m. Nondimeno non è iellato,^ 
che da me d; po.cr vederle in tal elcrc zio , hauendo hauuto conamodtti di farlo fenza 
elfer veduto, perefTermi nero iato caf alin-n c in vna cala conringua al luogo o celle 
flauano , dalla quale vi era la veduta ;tni non hebbiardiredi farlo, ancorché ne (olii 
pregato , per non cagionar ammirazione a q zolli della fam glia , che erano perfona di 
probi. a . c facili a icandahizarli d'ognt minima curiofiti . Mi contentai di fen ite dalla 
carne, a douc erauamo , il rumore , Sf il tracaflo , che faceuano co’ loro vi li , e lindi, 
lenza vederle mquello dato, fuiHcientt ad apporta horoic . 

Intraprendono aioch'elle , cornei Da i.is Panunto d'interpretare i fogni j di faiede* 
Fonilegij •, di predire le cole future : d; prega e fopra gl’infermi. Se afflitti ; di dare la 
buona ventura , & infegnar rimedi] , che fanno piu male, che bene . 

La loro vbbidieuza condite in fare la propria volontà , .V a leguue in turco i loro ap- 
petiti , Se inclinazioni ; k loro claufura in corre edaila mattina ho’aila fera di cala in 
cali , per bufear danari ,laloro panerei m pigliare con tutte due le mani : la loro cali- 
ti in non hatierned’ alcuna forte; non clfendofi fatte Keligiolè, che per nctedui ,dop- 
po la ino. te de’loio mariti , nella vecchiaia , all'hora che muno piu le volcua . 

Vanno veline ,comc le fecolari j eccetto che il loro habito è piu femplice ; le Ic-ro 
fcarpe fono ò nere , opauoiaz/c, come quelledelle g udee: il l«r velo è g -ir»de , co- 
me quello .Ielle Chtilbane Orientali, Eccocutta la diriercnza, che v'c ,&• il fe/no elln 
riore , che hanno prefo per fard rifpettar» , e lli.narc , e per ingannare i [empiiti , piu 
follo che per vero dilprezzo delle van o . 

l’aflraiuo »d altri diford ni tintopiu ptegiuiiziali al publico, quanto l riferiti louQ 
fcaudaioli , c di cattino eftinpi®. 

CAPITOLO III. 

Va' di [ardimi dall» TmtabefcM j 

A R T I C O L O I. 

Vali* 4 nidi; d ia'Ciudici ptr il denari, ftr U 

qtmlt [anima lume in^iuf:t\it , 

L A giuliiiia de’MufuImani c altretartc corretta hogjidi , quanto c tiara altre uoltè 
buona, & intera. F arriuata a tal eccello d’ingiuRizia, che le’dcmom fodero con- 
Itituiii Giudici , con piena licenza di ualerfi difpoticamente dell’ autorità concedagli , 
credo, che fi uer.ognarebbono di uenir aU’ertrc miti, doue arriuaao i jG iti dici Tu t chi, 
per qualliuoflia difordine , che il peccato hahbia potuto intiodurre nelle loro potenze. 
Darete u piudizio da quel poco, che ne racconterò, quantunque non tu la millcfit - 
parte di quanto e in fatti . 

Non c adannano mai un reo p(r qualfiunglia delitto , ò misfatto , che habbia con- 
mallo, quando ha con che tedimele lodiisfaicaU’auidiùdel Giudice. Quello è fi no* 
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io in Conflaminopo'i . che di qusrdc in rocndo la Fetta deputa Giudici flisord'rarij in 
tute le rtou nc e , che chiamaro Tirfde«,i, cioè Riu editori , per figliate infprmazitni de* 
delitti impuniti ; con tutcviò . citili Imo ancota a* pari dcgl'a'tri ingiù Ih , e tiranni j 
e ror.cetrpranc fittili n p cgfii ,tbep(t bilicar danari , e riempir la wiifa . 

Alcuni anni fono, re venne vnoin Alcppo,che età V fi cialq del ftnagl’o, cen vncor- 
t»<g ; ò rumerò fo , come >n BafaJ . Quelohauendofertitcmalti lamenti concia vn A; ì 
f tirdo ,’il quali fattoli capo de ladri, teuinana la can ratt a l< fece ccmpst te auar.ti 
di fe ; k battendolo ttetiato colpevole di quanto «l'età flato detto, rtn Ufi it pei quella 
dipoi lo in liberti , mediante vna lemma corfdetabile didanaio. Fece io fiefioa noi- 
rrabri de'primidelpaefe, che erano le fanjuifuphe dei fojoio, il tua! gitana gus- 
flizia concia d eflì ; riccueteprefcnti da tutti irdiPeiememcntc, e limar dòifsclmi ,\ i 
furono folamenre fette, cotto dil(>raz : ati , che non poterono lucrepctaif: afrraad'ac- 
«ento , onde furono impiccati , lotte pietefto digiultizia ,elc loro trite fmeno froiticste 
coppola morte, per elrcre portata la pelle in CÌnftaminopoli con quelle de«l‘altri, che 
hai tua fatto pitift/ziare altioue, fi quali eranoin tanto numeio , che fe oc farebbe xs rictr.- 
pt<- due , ò tre valigie. 

Qrefoirgniftiaie generali tanto de’Cadì delle VroniBcl*} quanto dt’ftraordfnarij , 
mandati dalla perca ( a'quali prima i popoli haueuar.o r'corfo , n ardo la pii ftizia ccl 
paefenon faceua il fuo deuere ) riduconoalla difperazioneiSuddiudelGtan Signore } 
onde non defiliti aro altro, che vna mutazione di Dominio ,per vederli liberati da que- 
f?c nrferrc; ben gli tcPaua, che vn fo'o rifugio e quello ancora l'hanno perduto da poco 
in qua . per ctmptmenrodclle lorodigrazie. QiePoncnera altro, che Gonfiammo- 
poli, out etiti Tribunale del gran Vifir; ira al ptefenteè tutto contrai io da quello, che era 
ai tempo del fuo picrfecefiore , cffenrioditenutoil nono de J'ingii.fliaia , fc ina fiuola, 
doues’impara a lare Auanie.Je a collinare i popoli. Quello .che tiene hopgidi quehi ca- 
r ea , è il piu gran riraunodel Regno, e non la perdona ninno, facendo dell'efior ifoui 
ogni giorno, fino a 'le gcntihafle , cofmonaiai praticata da fuoi predecefiori : delcho 
ogn’ veto teda attorno , fc atiriNiifce la cagione dtqueflentroue tiranne alla TlTtrlczaa 
delle finanze del Gran Signore, che obbliga i fuoi Mimftridi vejiir a tùl eflremo . 

Io ne porterò qualche efftrpiore’Captoli feguenti , che vi pareranno ^credibili, co- 
mepuie li flimatei loflefie, fe non gli ha uefli veduti , &rin:efi re’proprij luoghi, da 
peifoncdegre chiede ,e da'medelìmi Ambafciadotij che me ne hanno fac:c*il racconto 
in f qnfiantinopoli . Litralafcio qui , per dir fidamente ciò, clic vi è di particolare della 
gir fl ir a ammini firata nelle Piouincicda'Cadì, 

Q.i and» alcuno d'efii fi troua in fecco, e che non vìe nel fuo Tribunale nè procefli , 
né litiganti jccco i mezzi, che adopera per faiIt'tOT.parire ecauir da elli danari . Man- 
da a chiamate qualche panico 1 a re, efattoli venire allalua prefpnza, gli fa vfta b atta - *, 
pcrchenonèncotfoa lui, per farli pipile da Vn tale, che gli deue tanto (c quello fata 
Vn hi. omo ricco , e commodo ) i con che ragione gli dirà , , fuggi td la gfiflizs i qual ti- • 
rantva , ò ingiuftizia haituofleinatoin me , pet trattarmi di quella manie: a ’ per qua! 
<"3 nnc vuoi ttl prillarmi de'miei diritti , & eli merli dal darmi la decima della femma , 
«he io ti ballerei giudicato , e che mi fi deue conforme alla legge del paefe? nooiòio 
/orli poltobene.cheeiuelraleti c debitore di ice. feudi, e che per confeguenzafe ne 
dece hjueteic, facendoci giuflizia touidochefei ;tù penfi dunque defraudar me di ciò, 
rbr mi è dcuuto,& ingannar te Hello ancora . Se il chiamato penfa fcufarfi,con dir», 
che ronfiti cogrizione alcuna di colui, di cui gli patii , e che non pretende cofa 
i ra da cfo , gli repfica in colera ? iodurque hò fdegnato 5 e quelli, che mi haono 
òzio qiiefic »;iuilo,mi hanno ingannato ; boi bdra veglio faperne la verità, e punirti , 
le ti treno in bug -a > cheli chiami ,dice , il fuo debitotc. Fra tanto fa ferrate il precefo 
dedurre .egli ti due da altri, che fe vuol conlefiire, che li ico. feudi gli baiodoumi, 
gliet.c dai a cinto per la fui menzogna ; t che il Cadi fi cementati della metà , aggion» 
gcr.dp, che colui , al quale fi demandano, rcn nt farà per cuefeo piu pouero , mentre 
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n:’ni «fajaanragg io nelle fue catte . Vi!alcioconfiderare,requettafiro?o?h ffipoten- 
te li tir ue iir Pappati» ad v* Tureo.e fé la maggior parte di ella vo; febbe , die glie- 
ne veoitTqro fitte delle fomigliintLSe /I fo'Iecitaco acconfetu* al partito, i*C ; 'ro è fubi- 
to condanna» con pallia:: prete 'dii, e falli ci'timinij , eh* iui fi trouano lenza difficol- 
ti: ma fe peritile a dire.ch: notigli è doj.ro niejate, « che il fuo precefo deb Mre neghi , 
hauer mai ricenuco da Ini cola veruna, li cattriga: mbiHae a piglia re dilla «’ iflizu un 
atto lopra quello facto.per ilqaale rt li pagare, allineile piice^per l’aliuenirc no» fiafri di 
loto alcun contratto, ù lieef liceo che ho;ribile inaiulliaia e tirannia. 

La fe/umee non c punto «nuore delia prece lente, c li pra:ic« giornalmente neTri- 
bunali deTurchi . Il Cadi mangia da tutte due le parti , n da quella, che in ragna» 
ne, come da quella , chchi il torto. A cal effetto Hard v»a feconda fentenza .•contra- 
ria alla pernia , è condannaci colui , al q tale iuiieaa dito ragione, lotto pretcllo , che 
non era ttato da affo ben informato del tattojc che d«ppo n'niueji viu cognizione pu 
piena . 

Alt-evolte fari richiimare co’ui , in fmore de! quale hi pr-nonriata la Temenza ,e 
J'inte p.-Lrr.i di nuouo, dieen Ipgli ?b fogna n» ogni modo, c-he tu babbi qualche torto, 
mentre | ie!!o li c Jo’.jco di ce , c ben acro, che io l'hò o«d annata , enne il piu colpe - 
uole,e .'nò ,1 miti con: a.vicaua.nuttl ancoi:tni»i lei deftu io ma >, ve, 5z in ennfe- 
gu' lua e ben a?io i: , che nati vaa«utedqlla penitenza, dandomi Ij meta di quello, 
nti hi nato per la tua il tuo annettano . Io tela palio per feudi troni! i , & il 
p r .it alt» , altrimenti te ne fa: * pagare U’aa. un raggio . Bifogna , che: il nuli o camini 
pe. j ietta uia rucellariameate ; ciato ciò, co: paó fare in que.ta congiuntura , c4i 
procurare, ohe li coutenti di nuaco.rapprefeacaa logli la luapouercj, con utcoiJ dl'pet- 
lo,a mereaza po libilo . 

In c*f*fcrau*.on3 d quel» bel molo di orocede-e p«rcer»!i» efenplo , feguito al- 
cuni i ìm fino in Ger ufi le moie , dune «n. : ranno a l'hora , c del quale (mio fiato tcfti- _ 
min o di rieduca . I Greci hautndo uoluti iaipti reiFp. Xoccoutvidi fare la Pro- 
tetti »nc d’mtoraoal Santo Sepolcro il gio ne di Pafq.ua qonf«*>ut al lolito, c non eticn- 
dogli: ufcit* Pi nore a.ania oni, agitati da un (pitico diuende t» ,c eonrabVi freneti- 
ca i ia neataru dal Cair/n uunero iiciuque.ò lei cento, per fa » almeno pendereda- 
B*n. a prodegl’lnfjdeli.allejaadofilfeinfme, che i Litui u: p:< jan* le loto tun- 
aioai: e che co-atra il colimi: antico uoleutn* prece ice* li nelle >. : nome, c lare le loro 
pregi ere p imi di tutti , Se auanci d‘ loro . Fitta rj ,*tta lepofriane , il Cadi fececitars 
iPadri a comparire pe gi iftihcarfi delie accufe ie’Oreci Vennerj a’ Tribunale coni 
piu uecclu Turchi della Cuti , li quali depone i a n loro fauorc , & u.cft ìuano. , per!* 
verità prctela dell’Ateo ano , che 1 franchi haueua/io tempre preceduto i Oraci , e fit- 
to !e loroorcghiere ipnmi : che quella grazia gl» trattata concerta da itioltiinni, dal 
Gran Signore, in Tignare 1 o de'Princip' Chrittioui ,<he hanno i loro Ambitela Joi. a Cou- 
ftaa inopi!i;« che fliuMano- Tempro goduto e ni pimi legto fino al prestate j oade lOreci 
non poctiun» con r*/ioae alcumi pretendere quelli precedenza contra «li ordini del 
Gran signore in diihaaore dcVreucipi Gir ttiaai ,a itici delia Porca ; concludendo, 
che farebbe una uerg«gnadidaiea’Gteci,ciie Uno tcui«mi , c ualfalli ,la precedenza , 
auanti *e nazioni libere . 

Que^a depilinone degli Anziani *ì uant • TM-iofa diede lacaufa uinca a , Rc!>. ,: ofi Fran- 
chi litorto a’ Grdci.il Cadì , few.» uoierfaper alt o, li condaaoò a fao profitto , • 

ji fece pagare piu di lei alila feudi, per i intuito fatto alla Chirla , c per l’iauobciiena* 
•h-'l’ordiui del GranSignore . i qiuli fepp:co*i ben: «f.gsrar* . c dalla traf>reitone di 
queftì ne dedotte coli gran delitto , eh: i tenejinop?rduti affatto . Doppn haàcr "man- 
«rìito da quatta patte , quao.o -aoit: , e lenza J'fcrczioiie , fi unirò all'altra, e fece eli ia- 
mare t Keligiofi Fraociu , che li crede laao ,e c«n ragmnk , d'e/Tcr liberi da quedo affa- 
re , ueiendm loro nemici con fica cattivati ,ma rellatauo «tirauigliati fuor di modo. Se 
attoniti j quando li uùlato jacnlpari aacii’cifi dai Cadi medeimo, appreso del quale 
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Ir rag'Ofti uro ii»£*or' , Ciò, il t aiirgò pei foadiioerio rifila fila A usci* , cordata 
nana fui /le (Te ; Hi r oj:na luiefuiiinscjiie , che coi brilliate qualche er to , ( riffe loro ) 
irer'it i Gjeci Afono doluti di i «'.altri o entieUi faiebl orc pa 211,1 ferra lagicrc. Chi 
lattbbc flato cosi arduo di faipli qt elio dilemmi { Signore , * hahbiaw# tetto , ò ragio- 
.r.fi fewto ,pfnhe gli hauetc condannati jc fe lagicrc , perche ci d'ir andate danari t 
farrbb: fiatano peiceifì , chi haucflc uolutoj aria t ccr sfic in tal fr. ma. Fù dimet- 
titi tacere, e piegar il collo aU'auiditi di quei Citrine ij-znro ,<1 j r oa i olir aiccntm- 
tarfi mene, di tré nulla feudi . 

Ecconi ancora u» altra baibatie , coti barritile , cerne le p’Ct edemi . Ricercano pi' 
antichi delitti g a puniti dagl'iltn Cadi Joio picdrcefiori , c luliitar.odi i.uoio ipioccfTi 
pcteanardanati , ef niie di torneate un miferabile. 

1 Giudici d'Aleppohanno fatto quello i» diuctfe nprefe ad un Armeno , -chiamato 
Renani , il quale eia flato accolito altre uoltedi hai er hauuto comtr.ucocen la moglie 
d’unlczido. Ogni sarò eia citato per lo Celio delitto dal ni cuo Cidi , che entrauain 
canea , di modo che mai è flato io ripcfo, e libero dalie loto peifcc t rioni, fcr.cn 
doppo cfser flato ridotto alla bifaccia. 

Fecero ancora paga re l’anno paliate a’Matoniti mille ftudi per haucr altre vo’te fatto 
aprire vna tre fi; a dentro li foto Chiefa , per la qua le gli baueuane già fatto altre Aul- 
ir cgl’annipiccedcmi. N 

Forrei produrre vn infinità 4'cfempt in confermazione di quella peflima pratica; mi 
fer.iiamone dell'altro nel feguemeatticolo, anche peggiori, e che gridano venuetta 
auami a Dio, 

ARTICOLO Ili 

• Vili* gl tifici* ftu tri , thè fi fi del l{eo , ijnen d« non hi ce n thè ridi- 
Pier fi , eje^itr 1 ‘ euiditi del Giudice , 

O Ccorre ben r pe(To , che vn htiomoper non elTer condannato a pacare i fuoi dcbti , 
lopia vn obbligo, che li pi odurri . fermo d ; tua trino , e con teffiir obij , cor- 
romper* il Caci a toiza d danaro addietro, chi non ticeua pu \ alido il detto obbli- 
go , ò cedola , nc i lefì.mrn'j ; o pure accfòche tieni altri modi , per liberarlo dal fuc 
creditore, e dal t m boriò , che gli «ione fare del debito. Se queka difgrazia arttua a 
qualu .ne* ,du| po haj^xpieibiti danari , cerne io hò veduto piu volte , nen può piu ricc- 
ui-re L'iu li izia-cfal Cadi , anco thè hauefic «licci mila cedole alla mano, chenonglidia 
piu, della parte cornarla ; ouctonun gli ceda la meta della lemma , che glie domita , 
per hauetne l’altra. 

Seno due anri,tfc* : o vidi qticRo con horrore c fdegno.io Rajdar, mie mi trouai. Vn 
Meri aste JNcltoiunn, Chiamato Ciamrras h hu Loumdo impte/taio a’Giudci noue bor- 
ie, e mezza, che Canno 47** .feudi, fecero qurìio , i he noi anU amo raccomando , per ek- 
inerft eia rin botj. te quella lomma. la quale hit mano riceuntada lui, >n prelenza d- te- 
ffimv hij.c checónfcliatiatrocto efler vero aggHitaui vna rie finita, ferina di lotoniano. 
Ccitt ppciotl Croia le. za ni tronfia, ir m ai. et a ihe Iti impedibile a quclpoueioh* cito 
qi ipv tane p n.bizia ccr la ft apcltza ,e co’fuot ufi *omj. Cheti Imo a botte per 
rie mòrBr li cnque altre. mi il Ca»ii ne t n eua di piu idi modo che ridono a dilperar ione 
pensò tefìe meglio d'hatcr t ccilo al (. apiac taira A tal effeno mterpofe per mediatori i 
JH 1 M aptCi in, che Irroro «dito apenf odi lui, pei onaro della mediana .aie ochegh 
preferiti luto il Ito hi moria le. egli mi «mirri afferò la Ita esula .1 o fecero pei carità, 
& hibbeio p; circi; a dal fuo I uogotereate , ó Y'chia ( il cuale haicua amine dal 
B» saiitt mica te quell© negozio ) che dna fi farebbe lcridiifaz ore al bullonano in 
loro tignatelo , pituite effo ncopofceftt il buon fouiziocca t.n’akto. fon so titubate 
quai.io r.cptcundthcto ,fouht io pauijdaiUG ita , pi in a che Ufi* uncinata Ialite , 
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per venire iaAleppo ? Incoq ri la loro bella giuftizia, egl’ab-ifi horribil», che com- 
mettono: Vediamone ancora degli altri . 

Qjando il reo non ha il modo di corrompere : G.u dici a forza di danaro , e che dall' 
altra parte merita la alerte , fimo li giudizi! con cutta la federiti poifibde. Io rapprc- 
fenuro perproua di quello il c alligo efemplarc, che diede il Viiir , fono già alcuni aan>, 
in Condantinopoli , ad un Prete Armeno , che haiieua nudato il fegrcto della Confefii». 
ne , il quale fece morire , non Iuuemto potuto redimirli da quella delitto eoa argento; 
11 cala paisà in quella forma . 

Vni Donna Armenadlendoli confidata da quel Prere d'haucr con il marito uccifuil 
figliuolo d’vnoSpahi de'piu ricchi della Cittì , per falsare il fuo honore , e liberarli dal- 
le lue molcde infoiente i Se hiueadojjli detto anche il luogo, doue l'haueuano fepellito, 
che era la loto propria Cala , fece na icore nello (ledo tempo nella mente di quel lceleia- 
io Prete il penderò di ualerll di queda accalione , per «auaro danari da q iella pouera 
Donna , eoo minacciarla diri udire il Tuo delitto, le ella non foddisfaccfse alla fua auidi- 
ta . N’s venne agli effetti .egli domandò , due , o tre giornido^po d'eflerfi confettata , 
cento fcuji inpicttito: ella oanhebbe ardire di ocgarh tal fontina , ancorché conofccf- 
le , r hi quello tra vn danaro perduto , del quale non ne ricuperai ebbe mai niente. Non 
tour :i.>. ti c;ó , r tornò vi» altra voj-aa richiedergli inpuro dono 50. feudi , li quali ella 
puiegli 4 iede ? doppoq alche reti lienzi ,<on ilconfcafodi firn marito. Continuò tante 
volte, che alla due la fpo^Jiò.e neccditóa vendete hnoi Tuoi ornamenti, e >>ro!e. Vedendo 
Analmente, ciie non po' euacauar piu niente da loro, andò a Icoprire il delitto al padte 
del gloriane allattìnato , con (peianza di louerne cùere anche da quello ricompcnfato . 
F a vn anno.cheface uu inq uff* oai continue di quel gioitane ut Conflantinopoli, len- 
za poterne naue.-e nuoua alcuna . Lo^pahì pieno di giubilo in lencir ciò dalla bocca del 
P;*tc, per vendicarti di quelli , che litue uno dato la mone al fuo figliuola , andò a* 
piedi dei Vifìr dal qualeera conofciuro.perdiauodirgliguifiizia.e «li raccontò il modo, 
col quale hauruano ammanta'» il fuo figliuolo, e la (coperta, che haueu a facto, per la de- 
pofizions del Prete Coftfeflore, degli auroiidel delitto, li Viiir reftà ldcgnato,e fcanda- 
lizzatosi majg or fegnodel Prete , e fi 'notte a compatitone vcrloquet poucri mefchim, 
co«i indegnamenretiaditi . Pensò fin dall’horx di fafuitg’i ,c di far cadetetutro il cadi- 
lo l'opra di co ui , che haueua riuelaro il ino p eccito „ Promrfc allo Spahi di dargli fod. 
duhtionc.cdi far la «lattina in fua ptefcnza.na che voleua prima fa pi re tutte lepartico. 
larità di q up Ho f atto, e come era fallato j hi affine, ufi dille , che voi nc fiate tetti «orno , 
paffute dentro a quella Camera, (ebe ert vnt dalle ère, ò quattro, cbecornfpondctiano al 
lua Dittano è Tribunale) d’onde fi patena f: eff mente v dire tutto ciò, che fi diceua. Dop- 
po hauerlo fatto ritirare , fece venire il Veicolo degli Armeni , il quale nulla fapcua di 
tutto quello. Gli d. mandò priminramtwo. che cola folle la confamene, polcia qual catti, 
.«omentaf»! quel Pire, chèla riuelafse ; eper vltimo, chedoucua fiiifidi quelli, de’qzali 
era fiato riuelato il defitto . Soddisfece il Vtfcouo a quelle dimande -, e doppo haucrglì 
(piegato l’e'srnra diquclloSaciamenro, immilli della fua iftr.uzior.e, l'obbligo, che noi 
alati Chnftiani hnbbiamo di frequentalo, e d’accufarli de'nollri peccati ,pet riceuerne 
la penitenza, gli parlò circ.nlfobbtiga a ione, che hanno 1 Preti di coafcruare il fegrcto , il 
quafegh dcuccfserc casi raccomandato , che thiuaqtic vieoe* nudarle mentala pena 
del fuoco in quello Mondo, c neii'ultt* . Quali. 0 poi n ciò , che deue farli di quelli , de* 
quali t fiata riuelata la colpa, gli di Ite , che 'tjinfltzia de'Chrifiiani li mandi afioluti.lc 
non ha altre ptoueccotra d’ctlì, che la fola nutazione della coufeiione, fatta da 1 Pretei 
polciac/vc non deuano rfserc punitt^er luuer vob. dito alla legge, la quale «li comminala 
di confefsar 1 1010 peccaci. 11 Viiir hauando vdita can fod disfa zionc la rifpofia del Vei- 
coli* ,!u feci ritirare in voa'tra Camera al latodi quella , doue liaualo Spahi , il qua- 
le haueua molte bene fencito lo fletto difcorfa; poi tnindò a chiamare 1 due po teri 
acculati , a'quali fece dire, che non hauefsero a (cuna apprenlione , c ventiselo con ogni 
licircita, che li la lua. ebbe, purché confettaliera le Inetta me are fa verni. Pcruanutt a>la 
s. tu» 
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*ua prefenza, &rauanu a quell r.tunale, che iutumai t anche ip : i Jnrcfrnti, 1. p®* 
firai'oro.-.’iuu piedi con le lagrime agli occh' , c n czzi Biciti dipania _ h ridar- nel ti- 
mone, i he t 11 l.aucuano d'cTicr in molali alla r« kbu c.eilo bpzfìh, :n.:<.v, de! Gian Ville ,e 
che Ir pnw.efla fattaglieli liberargli , nen fede , che pei bacar dalla Ino fcica vraron- 
fcBicr, e j u }.,tn3 del Jorodeline , pei punirgli poi piu feucramer.te. Il V;fii vedendoli 
- P ■>»{;*'* l< »* - "latamente, reftò comn cf.o ralle loio lagnine -, & haucndol, fatti alrar 
da terra , ch>lig ó la Latina a raccontai «li minutamene uno il fucceiso, ferra celargli 
vna ir. ir. ima ciieonllanza . Cominciò il fuo difccr.'o ralla giufìif.cazicnc dclli o marito, 
r ueriandomta li colpa (opra di fé fìefsa ,( la quale reti haueua ccu-.mcfsa, t he per fal- 
.«areil fuo fonare , chetili era piu caro della vi a , eper non Mancarea quella fede ,ch« 
haueua giura- a al lue Spofo) , Dilse dunque, che non efsencofi potuta liberare dalle per» 
fcciiiion di quel gioitane, che la folleciiaua al fi, o disfiorate, con minacciarla riUoluta- 
mente di voltila vccidere , inficine con il marito , fe non accoBfenuua a fuoi «frenati de- 
lideri; ,, era fiata neceflicata contra fua voglia di venire a quelle elite «iti perl.bciarfi do 
lui, e pone tn ficmo le loio vite, e parimente l’honore. Voi non mi dite ( ripigliò il Vifir ) 
c*m el’vccidcrte t ticanofco bene dalle voltre paiole il rootiuo della Ina moire, ma non 
già le circondante, le quali voglio fapeiej ditemi adunque ferzi nmoie , coma inciò 
p ocedeiir, Queftt-parole l’aflicuratono vn pcco , e fecero, che ellaconrinuafseil fuo 
dtlcotlòf accompagnato lempredall'ama' erra delle lagrime) con piu libeitj, nella ma- 
nie nache fiegue . Vedendo io che il gicuane continua uà leluc petfecuzioni non ottante 
qit.il liu ciglia fcongiuio, che io o li facefii ai bfriaimi ilare , t di cnnreotaifi di (vici i 
dici b:ni , dc\]oali gli factuoofleica ; e thè in vece di laffteddarfi peri miei rifiuti , s* 
innammaua ogni g.omo maggiormente, linea mirice arci la morte , fenonacconfenti- 
uoa'iuoi voieri , ne auuemt il mio manto (al quale fsueuo tenuta la cofa fcgrcta fui 
alluma, per t more diqualcheacc dente) egli ftep. -fi :’! pericolo imminente, che ci lb- 
pr ili a na, & all vro & aldaltro , alfine di iiousre alcun mezzo per sili turarti la vita , 
n*Ppo hauciuiJ i r. ptr.laio.non negiudicaiTmoal io piuefpedieote, che cueOo, cioè , 
che io fingerti d'actonler.iirc per tenia, ò per altro fine, alla lua voglia , e che gli appuro 
tallì il riorno , c 1’ hor» per nouarfi meco ,duiarte la hma afftnza di m o manto. Il tut- 
to fù dà me cfegu'to : & egli noti mancò di porr rfi al'luogo , limato d* vna fcabla , e 
di due pillole: appena entralo , fi po'e in atto (tralportatò dalla palliane ) di farmi vio- 
lenza . crede adorni fo'a ; il che vedendo mio marito , che fi era ritirato in vn cantone 
perolTcruailo, ributto la fua infolenzs con la forza j c fopia Urefifìenza, che gli fece, fi 
vide obbligato d'.m, aizzarlo ,p- r /aluare 1 -ipropri.i v::a, il fuo honore.ed il inio. Ecco 
Signore le circollanz: della ftfa morte, che non erano note, cheaDio lo!o j n: farebbe- 
ro anche agii huon\:m ,feio non foli ttataobbligaradalla legge di confe/Iarle al Prete,' 
i! quale doppa hauermi rouinau da capo a piedi accioche mi confeiuafic al fecteto (al 
quJ -C'iobhluatoper debitodel iuo uhcio) candela tiuelarlo a rutili , che mi ac- 
culano aiunu Vofira Eccellenza, in vendetta, perche non volcuo, ò per dir meglio, 
nonpo euopii dargli danari. Se ngi meritiamola morte per liauer ammazzato vn huo- 
iii,i , lucci taccili inibito attualmente denteo alla nottracafa ,e chevoletia torci nonfo- 
Jo 1 l'onore , mi anche la vili , voi fi^re il Giudice , eci rimettiamo alla vofira equità . 

, Eccoci produci a'vollri piedi , e prone, a fotrometrerci a tutto quello, che piaceri a V. E. 
ordinale di noi. Il Vifir non vo'ic i.ipeme d’auuantagg 9, egli fece pattare nella terza ca- 
mera cornfpcndcBteal Ornano ; c contigua a quelle, ‘one e:ano,elo Spihi flc ilVefcouo, 
qbc noi haueuano perduto nc nrtfn - vna pa-.o 1 di quanto haueua dettola donna accura- 
ta ,P~ fa* S'ufl'toa'ooe. Fc-.e venire dnppo il Pice , contro del quale fi preparaua di 
fiancar la colera ; vedendolo ari u.a;e gli d Ile con » n vifo Idegnato , e con occhio terri- 
bile? chiù ha infcgnatopeifido , e disicele ad etfcretraditorc.K: a Dio.&ra gli hno-nini, 
con r'uelare 1 (egreci che la tua Religione,!! tua ccfcienza, e Utuagturtuia.riobbltga- 
uano a tacere a colto della vita,q«edepoucrc perlone.che ti) haiaccufate t'hanno fo^fe 
confettato il loio /cgrcto,icaochc tù lopublicaflì, come hai fatto nontibaftaua d’iiauerle 
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mainate , fenzi procurargli ancora aborre? la nailon; è cosi bruita, Sr indegna, 
cbemerita ogni lerce ili fupplicio , al agni m> 1> m voglio con la«nirti ad altro , che* 
quello ,il quale i*tua (Iella legge im?) ie ,ecae noi rntirc.mn adeflo -I <i a bocca delrtn 
tncricfi'no Superiore. Ciò de.co fece chi mure li Vcfaouo ,3cobbl .go'm ripetere in ore 
lenza del Prete quello, eh; già detto hiu: u auaati.'cioè.chc ciimn u: . lue'.a li confer- 
itone merita la peni del luaeo in querto vto ido , e nell’* irò R uoba .rii poi verfo d;l 
Prete , gli dille { hai tù vdnoli parola del tuo Papua , ecco la tua (enteoaa.ionon uè vo • 
gl oriar altra j preparaci (dunque ad elTer abbruciato viuo nella p *hl ca piani, aranci, 
clic cornimi «d eli er dinotata dal tiioco ileU'Inferao , douc latita (tan/.aè drjpa p.-cpa. 
rata, in nconipenfa rielli tua inferitici , e di si grauedel ero , Con i. leu chi può quan- 
to quel poueo drigraziaco relhrie fiord co m folcirli condannato a tal o cedi m irte, in 
fece rii rice.ie nepremio.co.n; li crerieua. Fri nello Itedo luogo ritto in minorici Mani- 
goldo per edere gi ufi i aiate , conforme al tenore della fcoceaza, il qialedopjo hauetlo 
tatto girare vaa parte della Ctuà , coafortnealcoftume (publicando ari alca voce (nau- 
ti rii lui I* cagione della fu* morte , elici fupplicio , e che lo Itedo farebbe dato per t'au- 
uenire a liuti quei Preti, che l’imicafle.o nel riuelir la Confortane de\"uoi Penitenti) 
efeguì la Temenza data dal Giudice con abbracciarlo viuo pubi team ente in pazza con 
gran Itupore rii cut. a il Popolo , che ammirò l'equità di quello g udizio . 

Nè di ciò contento il Vinr,, volle anche porre in Scurezza i tei , e Ut qualchefori- 
disfaitone al Padre del giouaneallallìn ice. Ecco come proceri -ice. Fere finir inf.tapro- 
fenza ioSpahi , che era Tempre flato nella rettoci ns.a , c gli dille ? eh ben Ca uh r: ha- 
uete vdico la cagione , c te circonftanze della morte .li coito figliuolo c \ «dece benea- 
deUo.choegli meriefi no li é comperato la fua tornili , e non è dato vccifo . che facon 1 » 
attualmente infililo ad altri nella foropiopiia cafafche ?itifl eia soiree voi bora dieii 
faccia di quelli po ieri ifortunaci ,che uoi hanno commetta quello h ornici ito , che por- 
«atidalla difperaeione, cper falliate la loro vita , Se il loto nono e ? ad rui.il vero ina I 
giudico punto colpeuoli, e degni d. morte , e crederei commetter va inq u l -, a in con 
dannarli-- habbiace dunque cornai liane di loro , e concedetemi , che io a'i ìlTo'ua ; d i 
iella , per darui qualche fodilisu ciane, mi otfenfcodi pagare per lo:o il fangaie Jel vo- 
flro figliuolo (gii che crii fono ne.l-impoffibiliti di farlo, in nguardo della lo ó vaiar rei a , 
c quello farò eoa preuedeiui di qualche buona etnea, con con daione, che non f: nep.tr» 
li piu, cene non gli lutatine mai , nè lite , nèpcocofìb . Alpeuo queCto dalla voli a ue- 
neroli-.à, della quale laiann» da me riconosciuti piu ampiamente gl'tffrrti nelle pcc-*- 
lioni . Queita racco na tJatione fri piu che futfioenre, per fernuie tutte le ptcreutioni 
dello Spilli, il quale ilimaua cento volte piu icorierte , e l'amxuia del gran Vifir.che noi 
faccua il (angue di colo. o , che naueaaaa fparfo quel'o lei luo figìiuoa. Si nettò a’fur'i 

f >icdi , con precellargli, che fi (olconrnceaa interamente (Tuoi commutai s crii baedò il 
embo della veliere fé n’an jj tutto confv>li:o,Oo;oo haucr licenauto coflui face venire 
* po. ieri acculaci , li quali hauciuno vdito dalia camera , doue erano , con alleg-ezza in- 
dicibile , cucco eia ,che noi habbiamo narrato . Non mancaua altre per compì mento «le! 
Io o concento, che la Sicurezza della vita . Il tfilir gliela con.eile con graziola imitili 
poiché gli fece dare vna franchigia m ifcr ero , cmi p.nbiz omc a tutti i Giu bei u f.fci 
targlimai piu quella lite , ò molefUrgh pe. ri co n neiio nom.cul.o , c din lag 1 eli ne’ c 
nuni , gli difle quelle par rie ; andate con ogni he irczza, p fs alcuno ,n juj-u' -• vi ri •- 
rà faftidio ( doppo il perdono , che io vi conce lo, in rigai rio , t.ic /iste 4 incori -.ria 
purità , edeH'ao.to.Cj fc a'faraan i della va't i cgge ) n un ha n ecc , ita; a datmeu au- 
uri’o, e ricorrere a qjetiu Tr ba ule , e vi fri fitta buia ■' 1 fi saia . 

Quelta c la giurimi , che r;n fa.io, quàn Ij vi è .die ,’ui riunire con lapaueac- 

cufata , la quale caftijanocon agni feuerir i,oe; far ve fare.cn: fona aeranti, s c amatori 
dell’equità, anaorche eli non ne ubmauj, hel’jnib 1 , C'Uippa inui . 

Se quello aitate folle venato al Tribina.e d’vn '■r. idicc ordinar n . crine ven e a 
queilod'vn Vriir 5 e che ill'te.; .uarfico.iertu ,0. , ^ 40. fcudiper red neià, non gli 
. . fcau 
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Mirri bei© lìtio ihi 'a, eg li ; crufa' • I • c • of *r t ; Rigati* Chiaio lo vedrete ne’t ;p : - 
tcli ffgtcrti , < nue io wccortaiò h nt'gli.- r t i :k , j< caduti prcottn | ofj , ftnzache 
fa fiato datoa’cuu <af r i ■ <-. a'Piet' , ai cu 'ari «i 1 ri.fr riuela o peccati »>au ; a 'oro etn- 
ie Paci; tra quello ifip ù !?t a legna lari', r iti» tri fi cc rnr end abile per curila lì utenza, 
tte doucuadart: materia i i difcoifo a tetti ipepo'i,r particolarmente a'Chnf iam . • • 

ARTICOLO IH. 

D’/'n altra infig f t i tannia it'C.irhù Tixfci f r h' trarrli Hf 9 in riguardo iti 

in ,-r- ia liti ofiitta . 

S Fcorur.to, c con£:noa:ovnFfo, voglonopoi a "«rat* da! danaro.chedalCo’pe- 
i fi'< e>lfe un gli vn ne , hbeiatlo, ebbi'* ano i le fi b cntj , e la pane cfanvnata,.i d f* 
d’fi d: rutilo c l,r harei arog'a degnilo iti ria di lui, s iFire di .'tu fi il. cario a levo fpefe, 
e l<‘ *Vr/an , con.™ iiaccichon b li , a protellare fallarne! te . che etano vbbriaihi , e 
fi-or ! ili le fteflì , al ora che l’accufamne . Eccouenc vn’clempio autentico ,auuenuco 
ut io anni ono in Aitppo, doue mi titrouauo . 

Vp Gran- zzerò affili ito dal fuo Seruidote, hauendo vecifo v n potiero Armeno .• nom?» 
i ■>” C.upr.i o, c rubato due m la (et. di , che appartennero ad in (jittdeo, doppn cflc- 
ili-.o ci ri. mode! delitto, lù I Remo, mediante la n one a nel modoc'. e fent liete , il 
i uve v cai oncia lima di hh o & honorc,« Idrgno conciala G uftizia Tuichefca. Ha- 
iienn'o quello G an zzcio veduto vn gioì no l’Hrbtco mulete la fudetra lomtna dentio 
il Ino magazzino, tù re mato di leujtijl'eie a qualfi or|i.i r i ù I o , ni penfaua altre fri fe 
cheal modo da teneri', per venirne all’effetto. Il P accio ghluggeii quello, come il p ii 
f) ed ritte, c • t n< ammazza' e I Ai mero, che era Port irato del Canferraglio ( luogodo- 
i. - li r' i ano linearti /bai ieri crn 1' flit Mere) , fra cui s’appartenrua la guardiadi 
tu r ' Mai azzini, deppo d che gl laici be tacilrdi pigliare, e portar fia fenza paura di 
elici.* icduio. tutto ciò , che hauefie voli to , Non ci mancaua a'tro , che di venire all* 
cfecuzioRe ; Si a quello erte: to lini e la fera di voler dm non il Portinaro i Se battendo 
i tuo ■'Ore da e portato dinerfi comn.eflib'! fr-acqi a vita hpofe (eco a rauola con pen* 
lt n» d a! rC't a- lo. al f ur della cena: ma ari edt.ioi.i fi; haueua ini vn figliuolo di d - 
ci ann in C u i,it qu alerti - 1 icbbe j oiutc «ridare , vedendo ammazzare fuo Padre *. lo 
n li w? iene fi on.tcn (affo ptetefin di fai vn fe inizio . Appena yfc'toil Putto, il Gtantz- 
zcio , fV ilSeruidote f buttatone» fopiai uel poucto hu mo , c loitucMarone con tanta 
c e. 'cita, che non fi polena pone due dita fopta il Ito Coipn fri le piaghe e le ferite. Per 
eiicr pni.piu iperi t’ t itcuii nel fattele pei i»pedir, che non "ridalle , gli pofeio vna fu* 
ne a! colio e con qneHa l’arptcaionn lepre di i ra Ica la . Drppo di che aprirono a forza 
la poi; a del magazz no , doue eia >1 danaro del Giudici , Io tol(eto,efe ne fuggirono , Il 
Ka 70 neuo al tuo i io r o I pereto Padre trucidato , n otto, & appefo nella maniera 
ftcdtt.a < or. vr bum. di largue a’i'nt piedi. Al a villa di quello fpett«co!o;tutto atter- 
rito, h diede a lite g re per timore d’cffrre anch/cffo ammazzare. Si fa lu» in vn altro 
Cau rnsjjJ o , couc incornato mji < Z o eh accontò tutto il latto, fmtiozzando,pian- 
geo, r c orezzo n.ottod.i fpiLy io . Q efio atcoifc incontancn e, accbmpa*natoaa al- 
cuni lui chi , al luogo , doue na flaiqceirrreflo l’homicidio; & hauendo iui trounto il 
fatto, i or (otn c al racconto del fanciullo, ne diedero auuifo alle gjulhzia Turchefca , 
li quale tu molte c emetta d. frinire quella oueua, cetre che (enipre li tilicgta di fiatili 
acci, oi , pei cag onc del guadipr.o, e dcU'w.le , che ne cena . Si potrò al luogo per 
\i«erc il coipo del delitto , e foiit are il prtcì f o ;&* iui giunta , vide viciaael corpo 
Bono la tauo a appitich tra cencualil.c tifi, ut di cainedemroa’piaiti, fr vnhaf- 
to , il che mede indizio mamleio, di c ledere non efer Raro con-ioefio quel henne idio, 
(be per vbbuach<Kia . lecr cualthediligceza per liopnre gli autori del delitto , non 
*da!uo f.pc.iht per punirli nelle lolla , cene legu, fr ib cale che osali fofsero ri* 
HCUitì i ni al lauti i j il luo rtcwlccia icpiaJa tfr.tjzfa , che hauti he cwdaonata , a 
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qia.;arli:rc m : !a fenili , perii fingile <.lel .lefunt» , conforme a' loro bel colonie. Ciafcu* 
no pensi lab:: m:I iunizzero, etimo piu, parchi iiueui fatto altri fimlico'pf. it- 
eti m d'eSì atte(latnned 4 hau;flo villo verlo la fera entrare n ri Carde raglio ,doue que- 
Ho’nMJ era fla:oamnmza:o.lt Ragazzo mantenni! , che la detta (era ilmedefimo 
cc.iù con fja P.i ire . e che gli haueua lafciato a tauola , fuoco prima della fua mo te . 
Mo'ti altri eeftimoniautno di Inuer veduto pifsare il fuoSeruidarc tutto affacenrf.no t 
ecaico di fac.heri di di-ifi , li qjali haueua voluto depolkaie appreflodi ino, Tino 
allam itemi. Il D ad. cieti f che gli'haiieua venduto la carne , ellendo flato ricoso- 
iciuto.dal legno, onaitca .ie'tuoi piatti ,Sc il conseguenza interrogato , depofe , di 
nonhauergli dati .che al Seruidore d'vntal Gianizzero. Tutte quelle proue etano pu 
che futfic enti, per conuincerlo, e condannarlo Ro» ; c coli fri decretata la fuacarccra- 
zjone»com- legui incontanente, e fil pofto prigione nel Camello. Ciò fatto, fi mandò a 
vititare la l»a cafa douettouarono i Tacchetti della moneta rubiti all'Hebreo , che furo- 
no portatialklatlalero , $Rh, è il Luogotenente del Bafsì , il quale hanendo fatto venire 
il Giudeo gli demandi qeanco gli era Ulto Iettato , e tolto di danaro , e di che forte . 
Elli Ipec itici il tutto , pezzo, per pezzo che fil conforme a quello , che fi tro te» d ette, o i 
bacchetti intatti , a'q uli ilGianizìero non haueua ancora polla la mano . Vrera , 
ol'lTe e«li , tanto in oro, e tanto in pezze reali; li Tacchetti erano dt tal tela , eTe lega- 
ture di tal coloro , Quella depofizione baltaua per rouinare'il Gianizzero oltre ad on al- 
traprouacostra di lui,piu conuincentechele precedenti: ma in qualunque modo fi rif- 
fe , non feriti a nulla per il pouero Giudeo -, poiché pervadendoli di ricuperarci Tuoi da- 
nari ,doppohaucrli coti ben tpecificati , non ne hebbe cola alcuna , amandot Giudici 
meglio di ritenerli per fé j anzi credendo di potarlo fare ; fondate l'opra quella ragione , 
eh: erartoperft per l'Hcbrea ; e che elfi oan fono altrimenti obbligati di rentier ciò , 
che hanno ricupe rato con la Icmde'lrozza . (Quello ftl il primo guada;.'»! , che fece* ; 
ma il principale fi fperaua dalla parte del delinquente , ebe doueua competire da lori» 
la lui libati a forza di moneta Per finir di conumccrio, fecero po.re alla tortura il fio 
Seru'dore, il quale conferà fubito , che in venti haueua veduto pigliare quel danaro 
dal fuo Padrone, e che egli medefiano ne era liuto il portatore a cafa lui; ma di non ha • 
uer già veduto a (TaHnare I' Armino . Pappo la confezione del Seruidore, fecero uen.re 
il Gianizzero alla loro prefeoza, al quali parlarono nella maniera, che Segue » noi r« * 
far’piu o difgraziatodi negare ciò, co: é piu chiaro del giorno t è purtroppo il vero , 
cheti fcico'penole del delitto, del quale ti aecufano; le proue fono così cuidenti ,chc 
non fr ne può piu dubitare i non tihabbitme dunque fatto qui comparire, per interro- 
garti (opra di quello , ò cauarc dallo toepaiole nuove chiarezze ; poiché ne habbiamo 
p!uxhclunioi:n:emente,« ne filmo pur tropuo accertati; mi per dirci falò , o mamfe- 
Harti, che meriti la morte non unto per hauer ammazzate quello Chriftiaio.quinto per 
biuer rubato di none . e sforzato le porte deaero di vn luogo , che è fotta ia protezione 
delgrtn Signore . Nu! ì.lun. no perche le eira morte farebbe imputata aU'homicidio , 
chetu haitatto , e licrederebb* , che noi hiuefiirnt fparfoiltuo l'angue , io vendetta 
di quello d’vn porco , il quale tù hai vccifo [ fiche nategli ragieaenole], nanpfcnfia- 
mo però di darti alcrimeaie (a morte ; ma Senti di tatuarti la vita , purché ti Tappi rico. 
rofeere la noftra buona volontà, & il pericoloni quale ci cfponiamo per te , che merita 
bcue qmlchEricompenfi . Chi «i ( aggiogavano ) che noi non fiamo accufati per tua 
t cagione, di non haoer fatta lagiuftùia.fc hauerci rimandato aflolato fenza cdf'go, dop- 
pi» vn delitto cosi atroce. Confiderà dunque, che per la metà della tua robba .chcpre- 
t fidiamo, ti rendiamo l'altra , ed iniieme l’honore.e la vita , e mettiamo a rifchio leno- 
’l < perfonc . Sopra di quclio «‘accordarono . 8c il Gianizzero acconfenti a da'gh quel- 
lo, che chicdeuano , purché Io giuflihcallero , e dichiaraflero innocente , e non 

r^o ; pertimare, che gli altu Giudici fncceflori , noe gli fufcitaflero di nuotio loflef. 

fu attedio , e non lo mettefleto in n.iuaglio , Accendo li pra'ica de’Turdv .Gli p;o 
•-.iciodi»--' e di porlo calmante al coucuo, che mai niunoGmdice, oGoutruatore 

potteub 
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irebbe ricbìawarlo in giudicio per quella caufa . fecero poi comparire il giudeo', l’ib- 
bligaiono a fcnzadi minacele di ritrattare la prima dcpoli zinne , c giurare il contrat .o 
fopta la bibbia , cioè che nulla haucua perduto, e che il Gianizzero non gli haucua Ie- 
llato n ente. Dippo di che pacarono vn aito , pei il quale dithiaiaionè, che egli era 
flato acculato foltamente, c che itcltunonij li erano contradetti nelle loso depohz’oni , 
co.nmetti»Jo in ciò vna doppa ing utfozta; poiché giullthiandoil reo.faccuano paliate; 
per falli gli accufacori, il pouctò Giudeo, e tutti gli altri, che prima haucuano obbligati 
aditela verità, a' quali fecero ancora fpendere del danaro, per palliare d’auantaggio le 
loro fu, Lene . Hcr pigliata c’heboero quelli Giudici m anni , c mercenari) la lemma , 
che il Giatuzzcro gli haucua pi kit elsa, lo con ligi a iene, che per maggior licureza pia- 
C. itela parte, dando qualche cola a'I igtn oli dt I defuno/heeraneancori piccoli , tk 
jnhabilia guadagnati! il vino. Vi atem lenti , è alttgnò per cfli cento fcudij ron au- 
ucrtcndu, chemoò daua moito bene a c#*iofcere,che era flato rhomicida del lort Pa- 
dte, fri tatuo mandarono a t humaie la Vcdoua del Oc furto, pei faigherc la p-opo fitto* 
ae,c le patlatcno in quelli tei» ni r Lerra volete defittele dal piolepuimenio dell'ac- 
cufj , (che nenfetuira clic a louinjiu ) e piglia e cento feudi , pei il inantei imeneo 
dc’uoltii figliuoli , c per fu Uuarli dal ciai no nccuiiio ne Ila perdita , che hanno fat- 
to perla morte di tuo l-au-e .■ a uni erti re Ita t cte molto ngann^ta , ir credere , che il 
faccia mai mo i e un bermdcre dei gran b p note, per un bnccene/omcuoUto marito, 
Stunp edelfonato ,-cr un pu luto, qua ideane he quello, che uoi acculate l’hauefle 
pollo a n.oite , <1 < he r.nn li piò al i imeni t piOUJte,c perù pigliate quello , ti c ui li of. 
fenice pici compadione, e non ui oli nate u’auuai tage o peri he per derete ancora le 
tiollie far che . i a p neri Donna c< nu la . r fcandalizzata di fiorir a uendere il l’an- 
gue di tuo manto, a si buon mercato , r fp« fc che meglio llunaua per fuo hor.oredi 
riceue nulla die di darlo a si mi ptezzo e «fé gli facci ciò giultizia .altrimenti fai eb- 
be ritorta ad altri Q; ella rtfoluta,e geiierola nfpolta gl 'irritò taimente,cl e in urie di 
c<n.ouidi,ca a on" a so. c<>u minacele . che le parlaua d’auantaggto , non fc gh da- 
rebbe cola ueiuna . fù necellitaia di tacere , c eh uderfi la bocca con quegi’tngiufti 
Giud ci , cdi conientarh dell* meta della puma tcmnra. per timore di peidere il tutto* 
Cosi A termina tono le cofe , hm la lite, e I hem irida li I bcrò , mediante il boccone di 
nè,» quatcìi mila Crudi/ he butto nella goa dii uei Ceibeii Giudici intercITaii, li quali 
di gii A crani, app topnati i due mila tubati nel maga zzino dal Giudeo , a cui nulla 1C3 

i'ÙUllMQ . 

N ARTICOLO IV. 

I ’ Mtrt , In^tnni , r (mhtit it y Ciudiii nel rendtn 

U sÌMj 1^14 . 

O Vando il GNdice vuol fauorire qualcuno, che hahb ; a torto, e da cnihabbia rieeuu 2 
io danai! , Ipaucnta irellimiu 1 ,che reirrodepoirecontia di lui, & in fai or* 
«lena patte auuerfa ,mmacctanroli di soler fiammate la loiov ta , e cefi unii , per ve- 
der le tono degni d'cfieie an n idi in gtudeto j d n odo thect elfi, ttmerdo ci'ii cor- 
icre in gualche di fgrazia,lo:«iponer deh a qt c ito claire,tuggoro, e li ritirano, in vece 
di compai ne e con Paliate re/fa incucilo, e or n 1 può hater alcuna giuftizta , che al- 
meno nonb (penda piu , che la patte. Qi elio aiuto uch accompagnate da vn'altio. 
Che è il piu fiequentedi (btti ,tk e il fegueme. 

Quando li p- : lemai o .lue litigatili al Trii unale per dimandare giuliizia, e far giudi- 
care le loio d Heienze.il Cadì riguarda lubuo quel'o.chc piu gli p omette. frnza far có^ 
to ueruno feha ragione, ò nò ;eper meglio conolcere qual de’due piu gli of et Ice , ri. 
mette oidi oariaaaeuc il giudtcìoal giorno feguentc . fri tanto, fa rentareamb di e 
per aflicuurli dj quanto ?oan« «bornie in fuo utile , e di quellop. omettono, fe ne ftil 

rappor- 
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leppo rio i! Cadi ,11 quale giudica Tempre in fattore del piu offerente, datò cafo the u* fii 
in mwmuo dubbio circa l'appart nenza del diritto,- perche fe la cofa fof»e così chiara, 
«he i<n li po elle condannare fenza renderli odiofo, & abbomineuole al popolo , all — 
bora it leruirebbi desìi altri fpedienti, mentouati di lopra , fofpendendo v.e. 1 ! negozio 
cervie lue afftuie , delle quatte Tempre fornico, ò rendendo inutili tutte le iflanzedi 
quello, che hi ragione . 

Vn Patriarca di Conffantinopoli , offendo ffa'o citato auanti il Cadi daun Giudeo 
fi.ocreditoie , pet il rimborlò d’vna fomrna di danari , refa «onGdeiabiledall’ accre» 
fomento degl’interelfijdelia quale haueua cauata \ na ricognizione ,ò cedola dal detto 
Patriarca, in ptefenzadt molti teltimoni Turchi, che lecoconduffe alTribunalc per far 
che parlaffero tnfuo fauore.I a decifionefu rimeffa al giorno feguenre , fecondo il co- 
llume per dar tempo alle parti «li pigliar le loro mifure,e di capitolare con il Giudice.il 
Patriarca come pratico del Paefe , non mancò di farlo , preuedendo molto bene , che 
farebbe condannato a pagare il tutto, già che haueua confella to con la cedola si l’in- 
terelfe , come il capitale . 

Trattò con ilCadijet’allicuròdclli vittoria, mediante cento zecchini di Vene» 
tia; di modo che , quando il Giudeo uenne per hauer la fentenza Tauoreuole, il Giudice 
gli domandò quanti teltimoni produceua , e l'opra la rifpofta , chefree di hauerne Tei ! 
Cofa èquella ( gli dille) in comparazione del Papaz , cheme ne hi portato mcenti- 
naio,tutti con gran bai ba, e croci in mano, (intendendo parlar del le immagini impreffe 
tie‘zecchini)!quelli si( Toggionle) Tono altri teltimoni, che li tuoi f bilogna perciò che tu 
fiavn furbo ,e che habbi cotoni cotelli a forza di danaro,pcr farli teffihcare in tuo fauo- 
ie ? leuamiti dauami , fe non voi , che ioti faccia feotire gli effetti del mio fder.no , ed 
infegmrti à pretendere cofe , che non ti fono donute , 8r a fubornare coù le pètlone in 
pregiudicio della verità. Lo fcacciò vcrgognolamcnte dalla fuaptefenza, lenza uo. 
lergli permettere di direuna parola infila difefa , nè meno a’teitimoni .In tal forma fi 
rei miao la caufa ; e così fi rende ancora ogni giorno la giuftizia . 

Da quello mamfeftamence fi vede , che pcrqualfiuoglia ragione , che uno poffa ha» 
nere. Iti contutto ciò (empie in pericolo di perdere la lue , edieffer condannato Tea!» 
meno non dà quaicbecofa al Cadì . Leeone vn alno efempio ancora piu conuincente. 

Vn Mercante Francefepig^ò vn giorno vnCauallo a vettura da vn Atabo , per fer. 
uirfenein vn viaggio; Scellendogli morto il terzo ò quarto gioì no doppo la Tua par- 
tenza , il Padrone pretcndeua , che gli folle pagato quattro volte piu di quello, che va- 
leua e perche il Mercatante non voleut dirgli piu del danaro pattouito, il Pqdronefe» 
cericorfo alGiudice ,auanri al quale fi lamentò , che vn Inferielegli haueua ammaz» 
zato vn Cauallo di ducetito feudi, che era il luocapitale.e quanto haueua nel Mondo, e 
che in vece di niellarlo dal danno , lo pagaua di fellemi , e fi burlaua di lui . Il Giudice 
fenz’al to efi’.nè, diede la temenza in fauorc dell’ Arabo , e condannò il Francefe a pa- 
gargli io?, feudi; di che effendo egli (latoauuertito,mandò|fubito, vn turcimanno, ò 
tntcrp-cte al Giudice , con vn prefente di duecannc di rafo, (applicandolo di mante- 
nergli la l'uà ragione, e di non obbligalo fopra vna (alfa accufa a papar’quello,che non 
doueua. Appena I Giùdice hebbe ncenuto il preferite, che fece richiamare l’Arabo, al 
quale d He in colerafcln ti hi infegnato furfante a mentire alla gtulHzia , & abufarci 
dell *a«at, otiti .1: quelli che foro coflituiu da Dio , e dal granSignore per renderla al 
pubico indifferentemente perche m’hai ni detto, che quel Franco ha ammazzato lituo 
Cauallo, già che quello fi troua fai fo,e non lo puoi piotiate con alcun te (limonio degno 
di fc le? il miriti furbo; gli ha (oi li dato qualche colpo d i Ipada, di lancia, òdipiffolz’in 
guaiolamela l’ha vcc fotu-non nipcndif può effet che il tuo Cauallo folle immortale, 
fe quelFrancqi’on l’haueffe caiialc&toxngraio che fei,leuati dalla mia prefenza,accio- 
che io non ti faccio date to . colpi di baffone , per li aco. feudi, che t il pretendeui in- 

{ [iullamente. L’ Arabo non ardì piu icplicare cola alcuna , per tema che non glicadef- 
e qualche grandine addillo . Vici ten p.cllo di Coite tutto afflitto , c confuto , leo- 
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tftK?o quella feconda fentenza , con contraria alla punta , & ti franco rcflù I.bcr e 
mediarne il donatiuodi cinque , ò fei feudi . . 

lo fletto fi pratica ancora in Conftantinopoli nel Tribunale del Gran Vifir in riguar- 
do agli ordini, che fi fono ottenuti dal Gran Signore, mentre gl'annulla , e ne da de- 
gli aìtu tutti comrarij.ad ogni minima riducila di qualcuno, che gli oflerifca danari _ 
Bada d'ef»er accufato in Turchia, fia.ò a ragione.ò torto, per eflercaftigaro.ò almeno 
condannato a qualche pena.Se vn huomo per efempio,c carcerato fopra vita falla ac- 
cufa, e che poi venga a [copri rii la fua innocenza, non fi laida perciò di largii pagaie 
t italo mina di danaro ptima dicauatlodi piig one 5 anzi il Giudice ileflo confettar» 
che non ha colpa veruna, dirà che è flato accufa:o fai ."a- nenie, maledirà quelli , che 1* 
hanno tradito, e polle nelle fue manijepoi ncn lafttera per quello di roumarlo allatto; 
iondato(c red o) lopt a quella ingiulla ragione, che chiunque entra nelTribunale bifogna 
mli kinon Pmn/^ifftnn fi fTi ih Pé(cÌ Citi lt ì nslll rCCC.DlU che I il C TI » 



vi fono condati d*altri:Ecco come ^nidificano le loro tirannie. 

Vediamo hora neil'.irtirolo , che ingue donde precedono quelli difordiai della Giu- 
flizia Turd.efta.e qual fu >a cagione di tutti li accenati abuli. 

ARTICOLO V. 

jQuale fu l* Criniti t de’d/foi dirti della loie Giufiìti* * 

I O necorfidero molte , che riferirò qui fuccirramente . la prima è la muraz'one 
troppo frecutnte dc‘t adì, 1 qualiperqtel pocott mpo , che ri-ltapo incarica (che 
n -nè piu d*vu\nno) li vc<l ono arricchiie a fpele del pLblico, e rallrellare comune 
due le mani, facendo millt monipohj , &r irgiullizie . 

Laf conda è .che il Cadi giudica lolo , e lena# Configlieli j peiilche gli è facile di 
fare tu’ to il male ,<he vuole , e di dare iasione a chi gli piace c da chi piu Ji otte- 
rilce , fenza che alcuno le ne auneda. 

Là tei za è cheg udicateimmatiuameme, efenza appellazione alcuna nelle Città 
prandi ; il che lometie iuori d’apfrenlicne , che la fua mgiuftizia liaconofciuta » eia 
ina Tenenza tiuocaia , come irragioneuo'c , e mal ptonunziara , 

La cuaita è, che le pani Jit'gonoctìc medeliinc la loto caufa , ancorché per l'ordina- 
rio non ne fiano capaci •’ quindi non potendo il Giudice efler ben informato da elfe di 
tutte le circonlhnze.iico può rendere, che vn g udicio imperfetto. Accader» qualche 
volta, che vn huomo ricco, 3 c aftuto farà in lite con vn pouero , IV ignorante Contadi- 
no,! I quale appena laprà farfi intendere; nondimeno bilognei i,<he agiti la fua lite lon- 
tra di colui , thè l’af.osjheri con leparo'c, e lo renderà confido, quando anche hauefle 
tutta la ragione del Vende. Rrn è vero che le jet Ione ftmplici fanno icnuere,vt plurr- 
tnutD, ceri i meniori3h,che elfi chiamano arzeal, ne’quali efpcngono al Cadi con poche 
parole la dilficoltà.e lo flato dell aflarr.the Ir l.tiga ma come fi può dargli ad intendere 
in quattro dita oi catta tutti gl* nteiefli d* vra lite tirata in lungo, e cherichedoi piu 
fogli pnelfere bene efprelTa.’ Aggiongo a quello, che quelli li quali formano queftimc- 
morialt.e fupp tche.non voglionòpig atli il fafiidio di allegar rune le ragiom.che forti- 
ficano le pvettnfioni , thè hanno contra la parte auuerfa ; poiché non cercanofe non di 
abrogarli predo d*\ no per fa ne vn altro: fa pendo moli» bene.che ron faranno pagati di 
piu ,t a oro facendo li ngo,quantobrieue tflendo determinato ilpiczzo clieglifi dette. 

La quinta è, che non li porno far morirei Giudici, e lepcrfont di leitcre, chiamati da 
effi Attendi ,per cuall uogl a ngiultizia , eie facciano, perche fono Ifimati come Uell- 
giofi, e Dottori della legge; con tutto ciò fe fodero conuinti di del nodi lefa Maefli ,ò 
pure di qualche cu dimenio, ò mancamento rotabile ,commcflo conti» loStaio/aithbo- 
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nj con dannati a a edere ptftati dentro vn mortaio , ch*è ilfupplicifl determinai* dalli 
kg.-cpcr lorojwa r.«n fi vienegii mai aita pratica . Per tutti tjli altridelttti fi contenta* 
nodi bandirli dal Paefe,e confricare vna parte de’ loro beni ài Gran Signore, come fe* 
te oalcum anni lono in Gonfiane. nopoli advn Teforiere, aominato Sahagaffendi. il 
oua!c era v no de >11 gran tiranni dell’Imperio , odiato da tutto il Popolo per ca-ione 
delle fuc aitarne, & 'ngiuHizie; per mezzo delle quali liaucua lòlletuta tanto la fu" fbr« 
t na .clic padana per vno de’piu ricchi della Turchia.Ciò che cagionò la fua dif»razia, 
e caduta, fù, che hauendo latto (abbacare vn fupeibo Palazzo.diriinpetto a quello della 
iòrclla del Gran Signore, mancata al fuo Silathar, cioè, al fuo porta Ipada, lo fece tane* 
alzare.cbc occupaua talmente l'alt ro.che non fi vedetta piu la facciata. Da qtiefio fatto 
retto quella Principia moliomortrficatajma non ardiua, durante i’afienza del fuo ma* 
ritocBalià d'vna Prouinci odi porcarne le doglianze al Gian Signore, fuofracello, men- 
tre fapeua efièr affezionato a quel Telbriere. Dio, che lo volfehumiliare,fece nafeere i* 
occafione per mezzo d’vna vilita refa calla Gran Sultana alla fua Cognata, doppohauec 
partorito vn figliuolo. Mentre dunque fi trarteneuano in d feorfi, fi dolic la Pnncipefla 
deH'inloIenza di Saha^atìendi.e della lua temerità,con hauer ardito d’alzare il Palazzo 
(opra il fun,in modo che la trncua, come dentro d’vna prigione.- foggiunfe, che n>n era 
il douere .chela lorclla dei Gran Signore folle peggio alloggiata che vno de’fuoi Serui 
c nericeuefieinlulti.La Sultana gli premile di parlarne al Gran Signore, e di far valere 
ic fue ragioni a confulione di quel infoiente miniftro. R -tornita a Pilaz/c» , non mancò 
alla pronte (Ta, e le ftteparolc hebbero tanta efficacia neiTanimo del G^an S gnore, ch« 
comandò folle fub.to /pagliato di tutti li fuoi bcm.c bandito dal Pacfe; il chè fù incon- 
tanente efeguite, con gran contento, non folamtntedi crucila Principella , ma ancora di 
tutto il popolo, chel’odiaua a morte per cagione delle fue tirannie . 

Quella legge de’Turchi di non potere condannare a mote gli huo-nin di lettere per 
delimord.nàrij , fa che fi pigliano pm liberti di fai male e di commettere l'intìnite n- 
giuftizie, non dlendo ballante la minaccia del bandodi raffrenare Pavidità infazubde 
d’accumular ticchezze.Di piu chi ardirebbeal ordente psitar le lue doglianze contra 
di loro a Cofiantinopoli.doue quelli tiranni li (palleggiano |' V n l'altro-Chi potiebbc au- 
uicinarfi al Gran Signore, e dargli tali atiuifif Chi vorrebbe pgliariela, e cimentarli coti 
huominijChe hanno il potere in unno , e padano pirSanti.c per Oracoli, benché fiano 
Demoni, & habbitno le piu dannate colcienze del Mondo : Di modo clic ilmaiecflcn- 
do fenza rimedio &e!Tì vedendoli ficun.c fuori d’ognit moredi ca.fi go,qmn c mcra- 
uielia che venganoa quelli direnai. Per l’altra paue.quando anche li porcile o far pu- 
nire con il bando, cofachc non feguirà vna volta in dieci anni in tutta la Turchia, han- 
no fcmpredel dinaro nalcofio , crderuato, de! qual.* fi vagiiono nelle necefiìcj , epec 
ifcuimciezo procurano, óprcfto, ò tardi il ritorno, e comprano vn altra carica pili 
eonliderab.lc della piima . 

La ieltacagione de’difordmi del'a Giufiizia.eche fpefle volte viene amminifiraca da 
due Giudici souraafm vna (teda Cuti, cioè dal Ila fui, e dal Cadi . Quello vedendo, 
che l’ale ® gli leaa i fuoi guadagni, fi il peggio che può, per rinfrclcarli d’altra parte „ 
Accade ben l'pefiò.che l’vno d’èffi annulla la femenza dell’altio.edi vinca la cauta a 
quel » che il iua antagon fta hauetd condanmtotDi modo che quelli, che hanno liti,ve- 
dendotanti pcricoli.e iilordini, amano piu rodo cedere la lucci del douutogli,ancorche 
habbiano ragione.che d’efpo fi alla perdita del tutto. 

Il lui di giudicare , tanto lecaufectuili , quanto le criminali appartiene fidamente al 
Cadi , non hauendo il Babà tale Dominio, che lòpra i fuoi dome dici : Nondi meno fe I* 
vi’urpa , allhora particolarmente, che ha credito, c i appoggio alla porta , che dall’altra 
parte i! Cadì li moftri fieddo , & irrefoluto a fargli reliflenza . 

Non mettono per Cadi ordinariamen e che Turchi naturali e mai rinegati, ò Schia- 
ui.Si pratica tutto iMppotto nfpetto alle Ballai tc,ò gouetni delle Preuincié.che fi danno 
a Schiaui allenati dalia Uaciulezza nel Serraglio , i qual; s'auanzano a quelle dignità 

con 
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eoa il loro bel ingegno, & indnftrta,che confitte a trouaie danari per ceffi prarle. UCadl 
piglia la decima della fomma, che giudicaci modochc Tela lite c di dieci milafuidi,na 
*ira mille per la fua parte dachiuince,il quale a quello conto r.on ne hauràp'u thenuo- 
ue mila , ilche c conrra al coftume di tutte le aire nazioni , le quali condannane alle 
fpefedelprocelloquello, che ha il torto , e non gii chi ha rag ene Quefioptg!>arfi fa 
decima non è altrimenti tenuta vna tirannia , ma vna legge nel Paefe.che tantoaflrgna 
alCadi per i fuoi diritti-, Sarebbcpetò tollerabile che fe nrcontrntalsr,enanfiomandaf« 
fed’auuantaggio, Quindi n’auuiene che quelli.a’ouali è douuro il riti borio di tal dana- 
ro, amano piu rotto di cedete al debitore il dirirto del Cadi, e riceuerne meno della fom- 
ma pteftata , che obbligarli a comparir nel Tribunale del Giudice conpericolo di iòg- 
giacere a maggior danno. Il Cadi rii cuoce ancora la decima delle facolta , e de’ br nidi 
tutti quelli, che muoiono,*! dc'mobilicome debbili, li quali fa alle volte fumar piu, di 
quel che vagliono.aifìnedi fare la luaparte,e porzione maggiore; fi chettrara dicci mi- 
la feudi da un defunto , che ne haurà lafciati cento mila a* fuoi heredi. Ripiglia quello 
medefimo diritto ogni volta che muore qualcuno nella famiglia ,chehabbia iusacqui- 
flato.ò beni propiij,e cosi verri cmque.ò lèi volre alla partizione con 'aftefsa famiglia, 
etirari da ella in tal maniera, tnfuccelfione di tempo , la metàde’beni. 

Non può fare lo (ledo , rilpect® a’beni dc'Scerifi morti, ne meno dc’Soldati,&: Vflfi- 
cial' de! Gran Signore, per edere quelli loggetti a Giudici paiticolati, 1 quali tirano da 
eia il medefimo diritto . 

Ecco la maniera, con la quale fi procede prima di fare queda diuifione . Subito che 
la perfona è Ipirata , le genti del Cadi, che vanno tutto il giorno a fpiare e feorrono 
continuamente la Città per i fuoimteredl ,fi portano con tutta diligenza alla Cala del 
Defunto, dotte bollano tutte le porte delle Camere, e non ne lafciano.che una delle mi- 
nori alla Vedou >, Se a’figliuoli con alcuni mobili per loro vfo , de* quali neteni’ono un 
contoelatto iniferitt®. Le danze rtdano cosi [voliate , e fuggellate per lo fpazio di *.ò 
j. giorni fin a tantoché piace al Cadì di mandare i l’uoiCommilsat'ij per (limare tutti 
i beni , e diuidetlt a difcrez’ane , in qualità di Giudice , e di patte. 

La fettima origme de’ difoidini della Giudizia Tutchefca, è, che « Scerifi, iGianiz- 
zeri, ecli Spahi hanno Giudi, i parucolari, che p.otegono, e difendono gl’imerefli de* 
loro Sudditi contra quelli, che hanno q ualche negozio, ò lite con edì; quindi è,chc non 
ui è Uradi di nauerne giudizia , òdi ridurli alla ragione per qualliuoglia tono, che 
facciano , e cosi bifogna foflerire con pazienza i loro infulti , e uiolenze . 

Gilè concelso quello Priuilegio di elegetfi un Giudice, che fia Scerifo come elfi; 
perche e (fendo parenti del Profeta , farebbe a lor giudicio un indecenza , fe folicto ca- 
li giti da un Giudice , il quale non hauede queda illudre quahta di Scerifo Gli altri, 
cioè i Giani zzeri , ed i Spahi godono lo dcfso Prtuilegio , in riguardo tue fono fcrui- 
dori del Gran Signore 

Hora (ctucti quedi Giudici cemmetconotanreingiuflizieuerroi Maomettani , è cer- 
to che tanto piu ne fanno a* poucriChriduni , & a* Giudei , Sudditi del Gran Signore, 
in odio dello loro Religione , per obbligai li a iinegarla,&a farli Tui chi . Quando par- 
lano di loro negliatcì di giudizia ,non li trattano , che da porci ,cani, infedeli , e re- 
probi ; c fe lono morti gli chiamano gli edccmtnati dal Mondo, ouero i dannati , la di 
cui danza c nell’Inferno &c. 

11 Muftì, (chr è d Teologo de*Turchi ,&tl Cafifta.cbe rifolue tutte le difficolti ) 
è uno dclb piu «randitiranni del Paefc, mentre per dare le fue decifiom (opra una lite, 
alianti che lia giudicata dal Cadì , piglia danari a<i arbitr o,e fecondo la qnant ti mag- 
giore^ minore, che gli fi di, fi uolrarela forre, &• il Hi ritto da cualp rteegb uuole ; di 
modo che il fuo Tribunale è quali tanto frequentato, quanto quello del Cadi hora decide 
in fauorc, hora conua, conforme «l'ingrabano la berla, fenza tema di cadete incon’-a- 
dizione,òdi efserne riprefo; i'apendobsne, che non gli mancaranno ragiomper gii'fìi- 
ficarli, e taruedere che hauendo il latto mutato faccia, doppoja fua prima dee illune, è 
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fato po' necelfirato a darne vn altra contraria . 

Ritiriamoci da quelli laberinci di confufione , cioè da quelli Tribunali di Giuffi- 
2 1>c palliamo da'difordini, che vi fi commettono, a quelli della milizia Ottomana , li. 
quali cauleranng vn giorno la rouina del luo imperio * 

CAPITOLO IV* 

Vt* Difcrdini dell 4 lori Militi* * 

L A milizia de’Turchi è vn nulla al prefente, in comparazione di quello , che è Hata 
a'rre vo te,confidcrato tanto il numeto , quanto la qualità de’Soldati.lbgno eui- 
dene ffimo della fcaduta del loro Imperio , come loconfellanoelfi medefiuu. Io non 
hò punto di dubb o che quella piopofizione forprenderi il Lettore, e che perciò 
non brami Capere onde fia proceduta quella gran mutazione , & i prete fi diiordmi 
delle armate del Turco, mentre ho« «idi appankc cosi potente ,. come eia per lo 
palfato , non hauendo perduto niente fin al prclante di quanto ha conquiftato.e di cui 
e ancora pacifico polklloi e . Come dunque può eireie,che la forza del a luamilizia, 
non fia pu che vn ombra di quello,che è Hata nel tempo de’luoi prcdeccfloii i cccone 
le g om piu chiare che il gioì no , le quali Commetta ad ogni miglior giudicio . 

La prima è, che la Soldatetca none pagata di ciò. che il Gran Signore allegna per il 
fuo follentamento;& affine di renderne capace il Le tore,c da Caperli che le sultane ,8e 
i primi Fumichi delSerragl o & altri Grandi del Regno godono i Timarri.o Lommin» 
de , cioè le Tcrre.fopra le quali fono aflegnatc le icadue degli Vfficiali della milizia* 
e le pigliano nome Je' loro feruidon y a'quali confcrilcona lolo il titolo di tal vfticio , 
Lenza dargli altro , che vna pane della rendita. Da quello ne aL-uiene.chcnon ponno 
fou.n» n.llrarealGran Signote il numeto de'soMati , che tono obbligati , e cesi le ar- 
mate fono fcarfe , emal pagate. Seo. corre poi , che Ciano porrate quetele contra 
quelli, che hanno titolo di tali commence , egli acculino di non far le fpcte , che 
deunno le Sultane, e glikunuchi loro padroni li proteggono,cli feufanoaila porta, dan- 
do ad in cndere al Gran Signote,che quelle terre fono rouinate , e che nulla rendono, 
come in effetto la maggior parte di eli; al prefente fono tali per le ragioni, che addur- 
remo . Ma quan lo anche folfeto nello ffato,che erano altre volte, quella Icula, benché 
fifa pjflaiebbe fenzacontradizione, perchemuno ne anche lo Hello Vifir, ardilce. 
lenza pericolo della vita, di oppoili aquelli,c'habitanorintcrioiedclSerraglio,quali fo- 
lio le Sultane, egli Eunuchi, métre hanno di continuo vicina la pei fona del Già Signore. 

Qpelìo difordine viene ancoia , perche le cariche elfendo al prefente venali , Se 
ottenute a forza di danari pigliati ad inieiefle, gli Vfficiali non ponno guadagnare, che 
quello, che pagano aita porta per comperarle j onde ne liegue , che tono impotenti a 
mantenere tanti Soldati, quanti lono obbligati , per il debito delle cariche. Gli ho of- 
feritati nella penultima Campagna ridotti a tale cllremita eneceflitàdi danaro, per la 
Jeua , 8e il mantenimento delle truppe, che obbligarono perforza i Chriltiani di Co*, 
ilantinopoli a dargli dieci mlia kudidipiu.perprouederea’lorobifogm*. 

Terzo quelta mancanza di Soldati si notabile, piocedeancora dall’cliere la Turchia 
hoggidi quali tutta defertata di popolo,e per cólcguéza fcarla di linanze,come vedre- 
mo a fuo luogo,douepottaremole ragioni , e le origini di quelle mutazioni del Paele. 

Quarto ildifordine della loro milizia procede da l'ellere l'antica (cioè - 1 Spahì, Se i 
Giamzzeri) oppolla alla modema,che fono i Sarge, e Sagman,a cagiono , che quella 
pollerioreè Hata ìflituita perhumiliarc , fc abballare l'arroganza.dell anccnore, la 

3 male , temendoli male della (ua autorità, e troppa granpoIianza,ha tentato piu volte 
opra la uita del gran Signore. Quella antipatia,& auuerlione ch'é fri l'vna,e Faina 
milizia , l’ha fatta venire alle mani diueifc volte, con gian macello, e perdita di gì me 
dall’ rna parte,e dall'altra, I Spahì Ivng anche in difcotdia c on i Gunizzcri.peiche al- 
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tré volte vn gran Signore fi è feruito degli uni , perdiftruggeregl’alrri, quando fi uo» 
pliono rendere troppo potenti ; il che hi lafciatofri di loro un rancore nafeofio , thè 
cor.feruanone’Ioro cuori, comeilfuoco lorrola cenere , afpetundo l’occafione di feo- 
prirlo-, mentre al prefente non Donno per edere il loro I mpeno in pace con i Tuoi U'crn i « 

Quinto i due terzi delle loro truppe fono gen i inur li, c'-oè ragazzi , riuendiiofioti B 
Ar altri uagahondi che non feruono, che a dar fpela.St ad affamare l’c(etcito;di modo 
che il piu gran corpo d'armata che pollano hopgi lì metter in piedi, non atriueri.the 
a trenta , in quarantamila comòatttenti.di cento mila perfone che faranno: nondrme- 
ropuhlicano Tempre il numero de'loro Soldati tre «ah e piu che non è , òfiaperorgo*. 
gl io , ò pure per ignoranza ; e però quando dicono che le loro truppe fono compofte 
ni cento cinquanta mila huomini ,ìion è vero , effendo imponìbile nello flato m feri- 
tale, nel qualefi trouaal prèfeotc laTurchia.Ma di grazia , Tetano cosi numero!!, 
onde auuiene,cheda moltianni in qui fono fiati Tempre battuti, e disfatti da piccol nu- 
mero di Chrifliani nelle vi: ime guerre di Candia , d’ Alemagna e di Polonia , le quali 
ne hanno date prouemaoìfefte.epiu chiare, che il giorno, e purenon haueutno altro 
nemico Ha combattere .che vna di quelle tré potenze per volta, 8r ache lehàno attac- 
rate all’imorouilb.come è noto ad ognuno» Quindi inferìfco quella confegucnza , ò 
che non fono così num-role . come fi vantano, ò che fono peneri Soldati , gii cheli 
iafeianobattereda vn numero , fette , òotto volte minore del loro . 

Sello iGiamzzeri , che a Irre volte erano la forza ,& il foftegno dell’Imperio Ot- 
tomano, heggidì ne fono la rouina , poiché la maggior par: e di loro, non pigliano 
quella carica, che per efercitar tirannie nelpaefe; per hauer autorità di maltrattare 
il terzo , & il quarto; per efimerfi dalle impofuioni, che fi mettono fopra il popolo, e 
•per altri tnotiiu d’intercfTe «enoquafi tutti ammogliati conrra l’antico cofiume;efer- 
citanomefiieri, tengono Borteghe. e trafficano indifferentemente come gli altri . Da 
quello ne procede, che quando fonocitati d’ andare all’armata . li naftondoho , e 
fuggono dal paefe; ò veio danno danari agli Vfficiali perefferne e Tenti, di modo che 
in vna Città, come Alepno.oiene faranno quittto.o cinque cento, non ne potranno 
cauare cinquanta invnbtiWno.per il feruizio del grflTiSignore , come iu: l’hò veduto: 
nullidimenopublicano che fono tanti Gianizzeri al foldo, dando cosi ad intendere, 
che uannotutti all’ armata.ancorche la maggiorparte fia dirperfaperlcProuincie a 
farel’vificio di birri , di gabellieri, di mulattieri nelle Carouane,ouera d’Artigiani, 
è Bottegari , 

Il fettimodifordin# della milizia confifte inquefto , che non efercitano la Soldi» 
tefcanel meftiere dell’armi, prima di condurla all’armata ; di maniera chea peni 
fanno tirare il mofehetto . lo ero in Conlfantinopoli allhora, che faceuano leua di % 
gente da guerra, per mandare conni i Mofcouiti. in verità la maggior parie di anelli , 
che s’arrolanano fri i Giani azeri, ^argij, e Sagmani.Tion erano.che poueri.e mifera- 
bili artigiani li quali nò haueuano mai maneggiato fpada e li vidi partire alcuni gior- 
ni doppo,fenza alcuna difciphna, così nuoui,8r ignoranti come prima, non hauendó 
hauutomai altro mar Uro, che la natura Giudichi ciafcuno fe v«a tal armata, quan- 
tunque fòlle delle più numero fe, farebbe atta per refifiere a Soldati veterani diru- 
ti in ’urti gli efere iti j della guerra, quali fono i noftri;onde non è da marauigliarfùfe 
vengono Tempre battuti da vn numero di gente moltoinferiore al ’oro'.F.tercro , 

L’ottano diffidine della indizia Ottomana è, che ella combatte feh/a a’cun Or- 
dine, ò regola, al conrra rio delle arrBateChrfliane,che fono ordinate, e difpoffe in 
barrag lia per fi'e.e fquadroni; e non vengono alla fc arra. che quando fonocoqiman- 
daeda’princinah Vffic ; al'.Quefto mancatrentopiocede da> precedente, e viene dal 
non hauer mai fatto alcun efercit o non <annoche rofa fia il tenerpoffo.il far vn di» 
flaccamento , ò vna fcarica a propofito; di fare voltafaccia a rutta l’armata in un 
rnomcnto,e mille altre funzioni. che fono ih vfo fia’Ch rifi iani per ingannare il remi- . 
co con flratageini.Tutta la loro fcuola militare confitte in venir alle mani frnza or- 
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n:hi d’auanraggio nelle fuc calte . Vilafcioconfiderare,icqueffanro?ofla fìspotcn- 
te di ti menici’ appai!» ad v*Turco,e le la maggior parte di elfi vorrebbe, c(te glie- 
ne vniiTqra f*::e delle (omii^lianti.Ss il fo'lecitato accoifen;* al partito, l'atra è [libi- 
to candirmi» :on pallia:: prece-eli.e falli celtien.iij , eh* iui fi rrouano lenza Jificol- 
U : ma fe perfiile a dire, die nongli è dotato niente, « che il fuo precefo deb Mre neghi , 
hauer mai ricca ato da lui cola veruna, li coftrigo: imbidue a preliare dilla g 1 jftizia un 
at:» (opra quello latto, per tlqule h li pacare, allineile, dice.per ì’auuenire noi Ita fri di 
lo.o alcun contralte,» lireflìcco che horr/bile mgiu'lizia c tirannia. 

La feguence non è punto «nitore della prece lente, c fi pratica giornalmente neTri- 
bunali de’Turcki . Il Cadi mangia da tutte due le parti , si da quella, che lu ragia, 
ne, come da quella , chehi il tato. A tal e/fetto duri voi feconda fentenza /contra- 
ria alla puma , è condattnari colui , al quale haueaa dati» ragione, lotto pretefio , che 
non era itato da affo ben informato del lattoje che doppo n'niueui vna cognizione pia 
piena . - 

Aire volte fari richiamare co’ui , in fiatare de! qual: hi pronunziata la Temenza ,e 
I'int.* p-'lLerf J ■ nuouo , dieen togli ? f» fogna in ogni modo , die tu habbi qualche rorto > 
mentre | ie!!o li c Jo’.jta di té , c beuue.o.che io l'ho cnedaimto , nane il i>iu colpc- 
uole,c ,‘.i a .a miti co n: ojritaaa.matù anca a nan lei deTruto ma ic ve, Si in confe- 
g-.ic.ua t ben armi: .dianoti vai ritte ridia penitenza, dandoti*! [a rnetjdi qual lo, 
c.u mi tu nato per la tua litui auue:li:io . Io tela palio per feudi in i f i , Si il 
p .i ptoro, altrimenti te nata. > pagare il’ iuta raggio. Bt logia ,chc il mi li o «ramni 
pe. { teftauia ngcclteriameucc *, etico ciò, caepao far? mqueda congiuntura , c di 
pto-\irave,ol>elic«iitenttdi urne vipprefenun !o*li U luapouerti, coauutoilrifpet- 
to,a r!u:.e»za po Ubile . 

In confemuiiO-13 d ode fio bel itolo di pir»<edff-e porterò un «(empio , fegu ito al- 
cuni a mi fino in 'Jcrufale.nme , douc m. r renna a l'hora , o del quaic l'ino ItarO tefti- 
inm o di uedjca . I Greci haucnli uoUm impedire i Pt\ Coccolanti di lare la Pto- 
ceifunc d’iacotno al Sauro Sepolcro il giorno di Pafqua qonf»ruie al lalico; c non ellcn- 
dogli: a 'cita l’i norei, a«di una, agitaci da un fpirito Unente ri ,e eonrabhi freneti- 
ca a la . nericarli rial Cairpn numero iiciaqu?,ò lei cenro.pct fa * : almeno penderedu- 
n«:i a prò de-IMufcdeli. allegando filfmacme, che i La: ni pc ■« jan* le lom fun- 
zioni: e che cantra ilcoftuiteanticouoieuanoprcco leggìi nell* t ? nome, e fare le Iota 
prcgu.ere p iai di tutri , 5c auanti di loto . Fatta q etti ledólUioue , il Cidi fec e citare 
i Padri a conparire pe ó i i (linearli delie accufc de’ureci Vennero al Tribunale toni 
piu uccelli Turchi della Cuti, li q«ah depone ia n lorofiuore , &: aucMuano , peri* 
verità pretela dell'Alcorano , eh» i franchi haueuano fempre preceduto i Gì nei , e f-t- 
to ’e lofopreg'nere ipri»n : chequeRj grazia gli era ftata conrefla da molti anni, dal 
Gian S gnorc, in riguardo de’Principi Chriftiaui ,-che hanno i lom Ainbaiuadot. a Cou- 
lha inolili;: che mutuino fcmp'« goduto tal pcmilegio lui* al preftnte ; o rde i Uree! 
nonpoteuans con ragioac alcuna pretendere quelta precedenza contra gli ordini del 
Gran Signore, &: m dishoaare ecVreuc-pi Gir d>aai , ansici delia Porca j concludendo 
che farebbe una uergogtu «li date a'Gceci ,cue Iona ternani ,• uulfalli ,la precedenza , 
nuanci *c nazioni libere . 

Quella d«poii>tooe degli Anaiaai sì uanttggiofit dieie la caufa uintaa'Relt.Mofi Fran- 
chi ,Sc 1 1 torto a* Gr<c i. il Cadi , ièna» uoierfaper alto, li ctindianà a fuo proiicto, • 
li fèce?e gare prudi lei nula leu li, per i intuito fatto alia Ghiaia , c per l’iauobcdienz* 
àglVduii del Gran Signore , i quili teppe con bea: ef.gerare , c dalla tra f; re itone di 
quelli ned:dulTeco*( gran dclmo , che tentai sperduti affatto. Doppo haher 'man- 
giato «la q iella patte , quao.o unite , e iena* Jdcrezioii; , li unirò aH’al'.ta, e fece ehm- 
«tre i Renaioli trinchi , che fi crede neo ,e c»n ragionfe , d'eITcr liberi da quetto affa- 
re , ue leado ■ loro nemici con Iscnca ftigati ,«ta rcllaiouo mtrauijliau fuor «il modo, Se. 
attoniti, quando li uUato incolpati aacii'etfi dai Cadi medeimo t appreHo del quale 
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le ragioni ncpuagt cìv . Ciò, tic allegò per fondamento della (Uà A ernia , cordar»* 
nana luiflcflo; Vi'o«na luccfoifcmtjue , che uoi Sabbiate qualche io to , (ride loro) 
memie i Greci 6 fono doluti di t ru. altri o enti tfli fatefcl-ono pazzi,* fcn?a tagior.c. C hi 
farebbe fiato cosi arduo di faipli qt efìo dilemmi f Signore , i hahbutnotorto ,ò ragio- 
,r.e i fetmto jpenhe gli haute* condannati -,e fe ugicre , prtche ci d’ir andai e danai i i 
fartbb: fiato un peiccifi , chi hauefle uolwopails < ccr rlìcintalfr, ira. Ftl dirtécef» 
liti tacere, c piegai il collo all’tuidità di quel Giunte ri-auro ,<hj rea t olle atccnttn. 
tarli mene di tre .•Bilia lcudi . , 

Ecconi ancora un alita baibatie, coti honibilc , cerne le p’credenri . Ricercano pi’ 
amichi delitti g a puniti dagl'eitu Cadi Jom ptcdccehori , e iLlcitanod t cuolo ìpiecelH 
pct catta i-'dana ri , ef niic di rouioaic un milerabile. 

1 Giudici d*Alcppc hanno fatto qutlo in diuetfe riprefe ad un Armeno , -chiamato 
Peiiam , il quale eia fiato accnfaiealtrc uoltedi baiar hauuto comm.crcocon la moglie 
«l'un lezi de. Ogni anno era citato per lo f «Ito delitto dalntouoCidi , ch.e entratiain 
tanca , di moro che mai è fiatoni npefo, e libero dalie loto ptifccuzioni, fe non 
doppo efser flato ridotto alla bifaccia. 

Fecero ancora pjjare l’anno pattato a’Maroniti mille feudi per hauer altre vo’te fatto 
aprire vna hrefha dcnt:ola letoChiefa, per la qualegli baucuano già fatto altre dua- 
li e gìvmni picredcnu, N 

1 orrei produrle vn inÉrità 4 'efempi in ronfermazione di queda pefftna pratica; ma 
{putiamone dell'altie nel fcgucmeaiticolo, anche peggiori, c che gridano vcnactu 
auanti a Dio, 

ARTICOLO Hi 

DtlU ginPìfi* ftutr* t tht f fi del l{et , ijnend» non li* coi che redi- 
ni et fi , * furiar l’euiditd iti Giudice , 

O Ccorre ben r pef?o , che vn huomoper non etfer condannato a pacare i Tuoi dcb’ti > 
lopia vn obbligo , che li pi odurrà . Icntio d- tua n ano , e con teilin omj , cor- 
romperà il Cadi a forza d danaro ad fieno, ctu non nccua ptt v alido il detto obbli- 
go , ò cedola , nc i lefiimonij ; o pure acctnche tieni altri modi , per liberai lo dal Ilo 
creditore, cibi i mhorib , che gli deue fare del debito. Se quella ringrazia artiua a 
qual u no ,4«{po haui^ucfiaii danari , erme io hù veduto piu volte, nen può piu rtee* 
viete giu li tziadal Cadi , anco che hauelic dicci mila cedole alla maro, che r.on «lidia 
piu, della patte corttana ; oucto n* n gli ceda la meta della lemma , che gli c donerà , 
per Mucine l'altra. 

Seno duv anni, che : o vidi quefio con horrtvre e fdegno.in Pagdat, olirmi trouai. Vn 
Meti ante hcHonjno, chiamato Giammai Kbu kautWo impiegato a’Giudci noue bor- 
ie, e mezza, thè (anco .feudi, fecero quello , che noi and amo raccomando, per eli- 
merli da rin toij. te quella lomma. la anale hit* nano irceutttada lui, >n prcienza d- te- 
fìimcnij.e checónfciiaoanocio cfler «ero aggm taui vna riceuuta, felina di loro mano. 
Ccm ppuoil Cadia (Oiza ni moneta, in mairciaibt Iti imj efl.bile a quelp-oueiohi eir.o 
ci 4 u. isiu f milizia con la fi.apcltza . e co'fuoi ttl? iromj. t'tfeu line a borie per 
ricataror li c'n.-.rc ah rem « il Caiii ne i o eua di pitudi moro che ridotto a di (pera none 
penso ielle meglio d'haur t ccifo al C apiar Falsa A tal ef etto interpofe per mediatori i 
W J .l .può ini, che h erro «dito apertilo di lui, pei m^zzo della medicina , a cerne begli 
prclcdta'suo il Ilo h" emersale, e r li rnecomendafiero la li accula ,1 o feceio pei carità. 
Se httbcio p; etnei] a dal fuo luogotenente , v Vthia ( il cuale hateta amine dal 
Busi ritt nvczse quefe negozio ) che data fi fanbbe ioddisfaz ore al hcflonar.o in 
loie ligi, aldo , ptiuhe elio i coeefcelit il buon fctuizio eco t.n’akio. Non sù ueiamcmc 
t Lai.to r.epieundcheio , poiché io pani) dalla C ita , putì a thè ielle toiminata Ialite , 
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per venire ia Aleppo ? Ecco q u'Ii loro bilia giuflizia, egt’abulì horribili, cheeom- 
insitono: Vediamone ancori degli altri . 

QjanJoil reo no* hai! modo di corto nperc : Giudici a forza di danaro , e che dall* 
altra parte merita la «arte , filmo (a «milizia con rutta la leaeritd potabile. Io rapptc- 
fentaro perproua di quello il cafligoefempiare, che diede il Vilir , fono già alcuni aam, 
in Conftantinopoli , ad un Prete Armeno, che haueua r melato il («greto della Confefli». 
ne , il quale fece morire , non hauendo potuto redimer fi da quello delitto eoa argento: 
Il cxfe polsi in quella ferma . 

Vn* Donna Armenaellendoli confidata da quel Prere d'haucr con il marito uccifoil 
figliuolo d'vnoSpahidc’piu ricchi della Circi , por falcare il ftie honorc , e liberarli dal- 
le lue molelte infoleoze ; Se haucadogli detto anche il luogo, doue l’haueuano lepe!lico, 
che era la loto propria Cala .fecenatcore nello lleflo tempo nella mente di quei lettera- 
to Prece il penderà di ualerfi di quella accattone t per cauare danari da qiefca pouera 
Donna , con minacciarla di nudare il fuodelitto , te ella non foddisfacefse alla fua aundi- 
ta . Ne venne agli effetti , e gli domandò , due , o tre giorni doy«po d'ellcrfi confelfata , 
cento feudi in p: c.Tito : ella non hebbe ardire di acgarli tal fontina , ancorché conofcef- 
fe , c la: quello era vn danaro perduto , del quale non ne ricupera ebbe mai niente. Non 
tot: u. i li c ;ó , r torni vn altra volta a richiedergli in puro dono 50, feudi , li quali ella 
p-ie 4 ìi diede, doppo q laiche refi (lenza ,<on il confcafo di firn manto. Continuò tante 
volte, che alla fine la fpo^liò.e ncceflìcò a vendee Imoi funi ornamenti, e vtoie.Vedend» 
Analmente, che non poi euacauar piu niente da loro, andò a Icoprue il delitto al dadi c 
del giouane alTalfinato . con (pranza didouerne eitere anche da quello rico-npenùto . 
Eia vn anno, che face uno inq uliz oni continue di quel gioitane m Conffantinopoli len- 
ii poterne nauere nuouzaJceea . Lo>pahì pieno di giubilo m lem i r ciò dalla bocca del 
Piate, per vendicarti di quelli , che hauejano dato la morte al Tuo figliuolo, andò a* 
ptedi del V,Gr dal quale era conofciuto.per dimandargli guirttzia.e gli raccontò il modo, 
colqualehauTuanoamma^ta’o il fuo figliuolo, e la (coperta, che haueua fatto, per la de- 
polizione del Prere Cautelare, degli auroiidel delitto. Il Vifir reftó ldegnato,efcanda. 

1 izzaro al maggior fcgnodel Prete , e fi moffe a compaflione vcrloquei pouen mefchim, 
cosi indegnamente traditi . Pensò fin dall’hora di faluarg'i ,c di far cadere rutto il cadi- 
ne l'opra di co ui , che haueua nudato il lue peccato . Prouvfc alloSpahi di dargli fod- 
d:thz:ooc,e di far la •luftizia in lua preleaza; «a che voleua prima fapere ructe le partico. 
latiti di qupflofatto, e cooie era fallato j fk amne, gli dille .che voi ne fiate retti moni» , 
pafTate dentro a quella Carnei a, (che era »n\ delle tré, ò quattro, che cornfpondctiano al 
fuo Diurno ò Tribunale) d'onde li porcili fidmeme vdiretutto ciò, che fi diccua. D op- 
pa h merlo fatto mirare , fece venire il Vclcouo degli Armeni , il quale nulla lapeua di 
ti^tto quello. Gli d.maadò primieramente, che cola folle la cenfdlìene, pofcia qual cafti- 
.go meritai»? quel Piere.chela riutlatìe; eper vi: imo, chedoueua fai fi di quelli, de’q iali 
era fiato riuelato il delitto. Soddisfece il Vafcouo a quelle dimande ; e doppo haueigli 
Ipiegate l'efcnza di q uelloSaciamcnro , i antiui della fua iftituzior.e, l’obbligo, che noi 
alai Chriftum habbitmo di frequentalo, c d'accufarfi de’nofln peccati , pei rtceuerne 
ia penitenza, gli parlò circa l’obbliga a ione, ckchaanoi Preti di conferuare tl fegreto , il 
quale gli deuccfaerc cesi raccomandato , che thiunqtie vieoe a nudarlo meritala pena 
del fuoco in quello Mando. e nella Iti* . Quanto poi a ciò . che Jsue farli di quelli , de» 
quali è fitta riuelata la colpa, gli dilse , che ■••milizia de'Chrifiiam li mandi af*oluti,le 
non ha altre prone centra d’cili, che le fola riuelazione della confelìone, fatta dal Pretei. 
polciactieaun deuono :fsere punitijier hiner vbb.ditoalla legge, la quale gli commanda 
di conferir 1 loto peccati. Il Vi li r hauando vdita cen foddisfazione la rifpoffa del Vei- 
coli» ,lo fec» ritirare in vaa'rra Camerali lato di quella , doue (Duale Spahi , il qua- 
le haueua moltobrne fentiio lo ftefso difcorfa; poi mandò a chiamare i due po teri 
acculati .a'qualifcce dire , che non hauefseroalcuna apprenlione , e ventiselo con ogni 
lue licita, «he li UliMichbe, putche cgnfefaafstro Ichwttameatc U venta. Perua.mti a' la 
v ; lu* 
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impedenza, & auanu a quellr-tunale, tJ:e tatù tnat tane he i pi jrrcfrmf, 1. f 1 ®* 
ftraforo.-.’fuci piediconlc lagumeagliocch' , c n czzi BiCiti dipaiua . t« r»'.ar mi li- 
mole, the «il' t.auc nano d’efier in molati alla r.lbu cello Sp*fir\, :n.»‘ de! Gian Vili r ,e 
che Ir progetta fiutagli dt liberargli , n*n felle , tht pei tauar dalla Ir io trecca vraron- 
fcWicr.e j - piena del loro delitto ,pei punirgli poi pio teucramente. 11 V.Ci vedendoli 
. p aogeu t< »t amaramente, reftò coirnd.o «alle loro lagumc; & battendoli fatti alzar 
da terra , ctjiligò la L'anna a raccoctaigli minutamente atto il fuccelso, ferra celargli 
vira ir. i rima ciuonftanza . Cominciò il Tuo difccrio ralla giufiif.cazione deliro ir.aritr, 
r uerfandoutu la colpa (opra di fé flefra ,( la qtaler.cn bautta ccnr.mefsa , (he per fal- 
ciare il fuohonore , che gli era piu caro della vi a . e per non mancare a quella tede ,ch« 
hateua giuiaaal lue Sjofo), Dil»e duncue, che ncnefseneofi potuta liberare dalle per- 
fccur.cn; di quel g.cuane, che la (olleci; ava al fuodishorare, con minacciarla rifloluta- 
mente di voltila vendere , infieme con il marito , fé non acconfcntiua a Tuoi sfrenati de- 
ttile.-:; , era Hata neceflìtata contri Tua voglia di venirci qiiefteeltremicà per liberarti da 
lui epone m lì curo le loio vite, e parimente l'honore. Voi non mi dite ( ripigliò il Vi/ir ) 
carnei*» cc ideile ì ricenofco bene dalle vcdtre paiole il motiuo della Ina morte, ma non 
già le circondante, le quali vaglia fapeie -, ditemi adunque feozatimoie , coma inciò 
pecerlelte. Quelle parale l'allicutarono vn poco , e fecero, che cllacoacinuafsetl fon 
diicorio ( accompagnato lempre daU*ama<ezza delle lagrime) con piu l:beità,nella ma- 
niera che fregile. Vedendo io che i) giocane contir nana leluc petfecuzioni non «dante 
■mitili ngita feongiuto, che io o |j taccili di lalriaimi Itare , e di conreuratli di lutti i 
mici b:m , dt’quali gli factuo eticità ; e thè in vece di laffreddarti peri mieitifiiiti , s* 
m.iammauaogai giorno maggiormente , lino a m»r ce arci la morte , fenon acconfenrì- 
uoa'iuoi voleri , ne auuerru il mia marito (al quale balletto tenuta la cofa fcgrcta fi u 
alliiora.per t more di qualche acc deme) egli frcp.iii il peritelo imminente, che ci fo- 
pr.llana, &all vro & all’altro , aitile di irouare alcun mezzo per alfiturarti la via , 
D»I»pa hauciui n perdalo, non ne giudicalf moal io piu efpediiate , che cucito, cioè, 
che tofingcili d‘ac collier.*, tre per tema, ò per altto fine, alla fu a voglia , e che gli appuri 
talli il giorno , c I* hor» per ttouarfi meco , durante la finta alfcnza di tri ornatilo. Il tut- 
to fù da sneelegu'to : ifc egli n«:i manco di port :1: alluogo , aironto d* vna fciabla , e 
di due pillole; appena entralo , fi po'e tn atto ( tralportatò dalla pallionc ) di tarmi vio- 
lenza , credendomi fo ! a ; il che vedendo m:o mauro, che fi era ritirato in vn cantone 
pcrolTeruarlo , ributto la fui infolenza con la forza j c l'opra larafillenza, che gli fece, fi 
vuf: ohbl gatod'am.mzzar.'o ,per /aluare la propria vita, il Ino ho noi e, ed il mio. Ecco 
Signore le circojianz; della fua morte , che nan erano note , eh? a Dio lolo ; n: farebbe- 
ro ariaiie a g'i huom:i»i , fe io non fwtTi Hata obbligata dalla legge di confeffatle al Prète» 
il quale do; j a haucrmi rouinata da capo a piedi accioche mi conferitane al fecreto ( *1 
tp.Iac' a obbligato per debitodel luo vlhcio) c indirò a nudarlo a quelli , che mi ac- 
tuùuo manti Vofira Eccellenza, in vendetta, perche non vostro , per dir meglio , 
finn po etiopi i dardi danari. Se noi meritiamola morte per hauer ammazzato vn buo- 
ni^ , t ii? ci tacco i inibito attualmente dettro alla noUracafa ,cchevo!<Nia torci nonfo- 
Jol>onote , mi anche la viti , voi fiere il Giudice , eci rimettiamo alla voflraeqtiiti . 
Eccoci prodrati a'voilri piedi , e pronti a fottometterci a tutto quello, che piaceri a V. 0. 
ordinale di noi. Il Vilirnor» volle iaperne d|auuantagg o, egli iccepaflare nellaieiza ca- 
mera corrifpondentcat Ornano ; c contigua a quelle, -Oiit e:ano,e!o Spilli & il Vcfcotio, 
qbcno-ihau«uanopcrdutonèn:en vnapa;o'a di quanto haneua dettola donnaaccufa- 
u.ptrfuagiuflificaaione. Fere venire dnppo il pic-e , contro del quale fi preparaua di 
funcar la colera -, vedendolo a runa: e gii d He con » n vifo l'degnato', c con occhio terri- 
bile? chi n ha infegnato perfido , e dtnc.de ad effcretradirorc.R: a Dio,&a gli hno-nini, 
conr'uclare i (egrcti.che la tua Religione, la aia ccfcicnza, e latuapnillizia.tiohbliga- 
uino a tacere a colto della vtta f qndtepouurc perfone.che tù hai acculate t’hanno lo.fe 
Coafcliato il lo.o irgrcto,acci*ciic iù lo puMicafl», come hai fatto non ti bafìaua d’iia uerle 
» . ... r0jl . 
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ro>t:m», fenzaprocarargli ancora a morte? la nazione? casi brutta, & indegna, 
cbemerita ogni torce iit fupplicio , al agai m> I * ma voglio condannici ad altro , chea 
«ju.llo , il quale .acuì (Iella legge impi ie ,e e ie ìoi *nnrc.»o adeflo ■! «i‘a boc-a delruo 
mede fimo Superiore . Ciò de.co fece chi mu re il Vtf.ono , Se abblgio i ripe ere in are 
lenza del Prece quello, che gì j detto hiu: la aui.iti,'cioé,che china f u : . iue. 1 la onfef- 
lo.ic merita la pena del fuaeq in querto \to id*i , e nell'atro R unirà ;'fi poi verfo del 
Prete, gli di(Te i hai cd edicola parola del tuo Papa* , ecco la t da lente ozi, io non uè vo- 
gl odar altra j preparati adunque ad efler abbruciato viuo nella p *hl :a pi una, atlanti, 
che cominci ad ellcr diuorato dal cuoco JeU’Inferflo , douc la tua Itane! c cft£n prepa- 
rata, in ricompenfa della tua infedeltà , e di si grane defeco* OniJeri chi può quan- 
to quel pone o d, (graziato re Ila ite ftord to in icncirii condannilo a tal io tedi mute, in 
fece di riceuerne premio, come li crtdeua. Fd nello lkeifo bogodito in mano del Mani- 
goldo per elfere giufl.ziaco , conforme al tenore della ièatenza, il q uia dopa® hauc.lo 
lactogirare vna parte deilaCittà, confò mealcoftume ( pubbeandu ad tira voce alan- 
ti di lui la cagione della Tua morte , e del fuppticio , e che lo (ledo farebbe dato per l'au- 
uenire a ciuci quei Preti, che l’imitaffeo nel ciuciar la Confeifione de’.uoi Penitenti) 
efegui la fentenza data dal Giudice con abbracciarlo viuo pubiicnuente in p azza con 
granltuporedicuc.o il Popolo ,che ammirò l'equità diqutllo giudizio . 

Né di ciò contento il Vuir„ volle anche porre in Scurezza i tei , e dar qualche fod- 
disfazione al Padre del «iduaue alla Binate: Eccocome proefd ite. Fere v<.nic m fliapte- 
fenza loSpahi , che era tempre (lato nella rertoca ne.a , e gli dille > eh ben C.i uh r: ha- 
ll et e vdito la cagione , cts circonftanze della morte di volt o figliuolo f vedete benea- 
dellOjChocgìi medeìi n o li è comperato la fua tornea , e non è llan vccilo , che facendo 
attualmente inflitto ad altri nella totopiopiia cafalche riuftuia volete voi r.ora che i i 
faccia di quelli pouerit fortunati ,chc no i hanno comincilo quello hotnicidio , e ie por- 
tacidalla dilperazione, e per talune la loro vita, Se il luto no io c ? a d r.ii il vero una I 
giudico punto colpeuoli, e degni d. morte , e crederei commetter v.l mg u t - a in con 
dannarli.- habbiite dunque compì lime di loro , e concedetemi , che io gli ìlToluj ; d I 
ietto, per darui qualche foddista zinne, mi otferifcodi pagare per lo.o il fangue del. ve- 
drò figliuolo f già che chi fono ne.l-iinpoffibiiici di farlo, n liguardo dalla lo o iviueiti; , 
c queito farò eoa prouedeiui di qualche buona etnea, con condizione.che non fc nap.tr» 
li piu , e clic non gli lufcitiatcmai , nè lite , né pencolìo . Afpet .o «quello dalla volla 
nerofità, della quale faranno da ina riconosciuti piuampumentcgi'tlferci nelle rcc*- 
liom . Quella racco tu tdaztone fd piu che fuiEcicnte, per fernuie tutte le piereuiioui 
dello Spatupl quale llimaua conto volte piu icoderte , e I 1 amicizia del gran Vifir.che non 
faceua ilfanjue dicolo.o , chcnauaaanj fparfo quel'o lei tuo figliuolo. Si ueiró a‘lu >i 
piedi , con protetta rg li, che fi loitomtcccaa interamente a’ftioi còmnundi i "li bacelò il 
lembo della velle.e le n’an Jj tutto confolzto.Ooppo haucr licenziato cottui face venire 
àpoueri acculiti , li quali haucuano vdito dalla camera , doue erano , con allegrezza in- 
dicibile , tutto eia , che noi babbuino narrato. Non nincaui altro per compì mento «lei 
lo scontento, che la acutezza della vita . Il Vilir gliela con elle con graziola muterai 
poiché gli fece dare vna franchigia m jfcrt.o , con prnbiz ope a tutti i Giu hei «u lufci 
targlimai piu quella lite , ò moleftargh pe> >1 co u netto lom.cul.o , c dm (agl rii ne' c 
mini , gli dille quelle p iolc : andate con ogni uc uczza. c fs alcuno .n juucnirc vi di- 
ri Callidio ( doppo il perdono , chei» vi conce io, in rigai -do , tue li re a natoi. ■>! a 
purità , c dell'anno. c , fc jdvr jin:i dell» voli.» cgge ) n-m hi u e:e , che a darmeli ill- 
udo, e ricorrere iqieitu Tr ba i ile ,e vi lari fitta b nei ; ifl:zia . 

Quelta c la giudizi*, che rauùo.io, que;i lu ipi vi è .che .’uidsg'iire con lapaueac- 
cufata , la quale caftiganocon ogni feiiertrà/ve: far ve lerc.cn: fono zeli un, S: aitatovi 
deU’eqùita, ancorché e:fi non ne’ i ibò:ano,--he t’jmb i,<TI ippuenz \ 

Se quello aliate folle venuto il Ttib ;:u-c d’vn ivi dice ordinar o choc yen- c i 
quellod’vti Vdir { e che il Lhe.e .ua.-fieu.fertv» , o feudi per rzd neid, non gii 
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rtir c-l heio fìtte nn la, e pii ;cru fa' i I. - iti o f si - c. Rigati. Oliato Ir vedrete ne’c rp 1 - 
wli ff putrii , i.ct>r io'w ctcrtaiè l’i i ab , accaduti prcofen joft , finanche 

fa Arto datoa’cuu caffè# a’Pren ,a>(i> iti d. I .-ter r itie’a o peccati f ’atn a 'oro nin- 
fe Tati; tra qrtflr. i /: r '< j*i a fcgraióib,. t liti tu li et rr trend abili per ornila ù ntetua, 
ti c doucua dare materia t i difcoilo a tutti iptpo'i,r particolatmcutea'Chiìf iani . • • 

ARTICOLO 1 1 f. 

f ' ,r~ 

V’fn tltr* infittir »‘i annitJt’Cirdici 7 <w hi fi r h'.trtrtil J^ea in riguardo d ri 

dn rr i.i Ini oftno . 

S Ecorunto, economato vnFro, voeloropoi a'!etrat : dal d.inaro.chedalCo'pe- 
rr.it afre : in gli vnnc , libei ai lo, obbiag «noi le fi biOqij , e la pane efam:nata,a d I* 
rt lì di ruel!o i ir bardar# già Repello < e una di lui, a (Ere di l'iuflif.carloa lo olpefe, 
e li t'rr/3n- , con m rame hon 1> li , a protellare falfan.ci te , che etano vbbriaihi , e 
t ornii le Redi , al ora che i’accufamno . Eccotiene vn'clcmpio autentico ,auueni.to 
ut to anni ono in Alcppo , daue mi rii tonato . 

Vn (ì trozze re affi Ulto dal fuo Seaidoi e, battendo vccifo \n potiero Armeno .• nom ; - 
r.i'' Guattirò, c rubato due m la Ict.rit , che «pptrte nettano ad ut Giudeo, doppoefle- 
•* Urto c< pL model »ic!irto,ltì 1 belato, mediante la n one a nel modoc e fentnete ,it 
« ita e v ca- 'onetà fuma di hi* ò & bori ore,* Idrgno ermi a la G uflizia Ttiichefta. Ha» 
tiendo quello G an zzcio veduto vn giamo l’Hebtro mettete la fedeltà lemma dcntio 
i! Ino magazz ro tù ternato di Ituarglieiaa qualfio>;li.i riftl .o ,m penfatla altre fra fe 
cheal (rodo da tenui', per venute aii’c fletto. I! auolo gtifuggeiì quello, come il piti 
l’pedrr.te, dui an .mazza'C I Anrero^chr era l’ortirsro del Canferraglio ( luogodo- 
i.e li r; i »•« Menarti /li ar ieri cen !*■ Ine Vere) , Rea cut t'apparteneua la guardia di 
tu t Ma* azzini, «lappo d che gl fai ebbe tacile-di p'g'iaie.e portar fia fenza paura di 
ilici.* vcdiua, tuti# ciò , che bauefe voluto .Non ci mancata a tro , che di venire ali* 
riduzione ; & a quell# effetto linle la fora di voler om e con il Portinaro , Re battendo 
> tuo Sen.'d# e parta to iliDerfi cenm eftib'l jRr acqt a vita ftpofe ite# a rat ola con pen* 
li ’O ti aia li r a- lo al f ne della cena : ma aui.edutoi',< hr haueua ini vn Hgliuolodi d - 
ci inn m cui a, il quak/h: l itbbe j omtc gridare , vedendo ammazzate mio Padre , lo 
ir arpiono ft.ofi.tcn (affo pictefin di fai vn feruizio . Appena vfc'toil Putto, il Giantz- 
zeio.tV ilScruidote (• bimaioro ;opia< uel piano l,u< rr# , c l#iiut.‘darone con tanta 
e udelta.che non li pottna poi .e cIlc dita fopia il Ito Coipn fri lepaghc e le ferite. Per 
eiie' poLpiu iped. ti r luuii t ei fattele pei '.»pedir,che nonpridaflr jglipofeiovnafu* 
nea!ro!i# c con queffa l’app;cai#no irpra di vita Itala , Drppodt che aprironoa forza 
la poua del magazz no, rione era il danaro «el Giudici , lo tolfei#,efcnc fuggirono . li 
Ra ’ììzo nona al tuo t toro I poter# Padre trucidato , n orto, & appef# nella maniera 
fi. -delia c#r. vr I liz . di largur a’ffeoip tedi. Al a v da di queAo fpeitacolo'tutt# attera 
rito, li iede a fuggire per umore d’cfficanth'cffoamm azzato. Si labi» in vn altro 
Cancri : j! i o ,c#uc ipcornato m»J» r Z # gin ai coinè tono il fatto, finti# zzando, pia n- 
georin e #.»zz# n.oitod.i fpaLy to . Q. efl# aicoi fe incontaneme, accompagnato da al- 
cuni 1 u uhi ,allL'#«o , doueria Haic coir rreflo l’homicidio; & hauendoiui treunroil 
fatto, r or (ci n t al taiconto del Fanciullo, ne diedri# auuilb alla giufiizta Tnrchefca , 
la quale li. r.c tc icn.ctta d fentitc quella tatua, cerne cbt (empre fi tiilcgta di fiatili 
acciu.B i ,pct cag.one del guadtpr.#, c dell'v-t le , ebe ne caus . Si portòal luogoper 
>tdérc il ciupo del delitto , e fcin-sre il prtcrf o j&: iui giunta , videviciaaalcorpB 
•ono la tauo a app artreb tra ter u.aiii.c itti uc> di cainedentroa’piatti, Bevnfiaf- 
, il ite diede indizio marnici o, di cicdetc non rf rr fin comBtefvo quel homicidto, 
che pei vbbnscheera 1 ec« ouaUbe diligenza per fiopnre gli autori del delitto , non 
«lihio Èpe , che per pusilli ncll« toifa , ciac fegni. Scia cafa che nsa fi foficro ri* 
acuiti i nalfaiuiri } >i iup xtiwlc eia fepra la cpr.tiada , che hauicLbe (pnijaaaata , a 
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pagarli tré m : la fer ii , p?r s! lang'istjel defunto , conforme a' loro bel coT.ime. Cialcu* 
no pensò (libito nel iianizzero, etiw pu; perche muchi fatto a Irri firn fico'jjf. At- 
cuoi d'eli attefljtnno d’ha.irdo villo verlo la fera entrare nel Cattici raglio ,doue que- 
flo.'ioo.-ni era Hata ammiccato, il Ragazzo mantenni* , che la detta (cri ilmedeumo 
cenò con fut> Padre , e che gli haueua lafciato a tauola , puoco prima della fua mo te . 
Mo'ci altri tcdimoniauino di lune: veduto paGare il fuoSeruidore tutto affacend.uo, 
eca ico di fac. beati di d njrj , li q jali haueua voluto depolkaie appretta di voo, lino 
allamittna. Il Pali. eie: > , che gli'haueua venduto la carne , ellendo (lato ricoso- 
iciuto.dal frjjno, o onici le’fnoi piatti , & m confeguenia interrogato , depole , di 
nonhiuetgli dati .che al Serndore d’vutal Gianizzer#. Tutte quelle prone e, ano p u 
che futfic enti, per co.iuincerlo, e condannarlo Rto ; e cohfil decretata la fui, ca reda- 
zione, come legni incontanente, e fi pollo prigione nel Caftello. Ciò fatto , fi mandò a 
viiitare la f»a cafa douetroiiarono r facchctti della moneta rubiti all’Hebreo , che furo- 
no portati aUUtfalem , eh* è il Luogotenente del Bafsi , il quale hanenda fatto venire 
il Giudeo gli dominio qaancogli era dato lenito , e tolto di danaro , e di che forte . 
Etti fpecitìcò il tutto, pezzo, per pizzo che fri conforme a quello , che fi trono dentro i 
facchctti intatti , a’q tali ilGianuìcro non haueua ancora polla la mano . Vrera , 
é 'ire egli, tanto in oro, e tanto in pezze reali; li faccbetti erano di tal cela , e*ie lega- 
tu redi tal coloro . Quella depofizione batata per rouinare'ilGianizzero oltre ad vn al- 
traproui contri di lui.piu comiincentc che le precedenti: ma in qualunque modo fi (of- 
fe , non feriti a nulla per il pouero Giudeo ; poiché pervadendoli di ricuperarci Tuoi d’- 
airi, doppohaucrli coti ben fperificari . non ne hebbe cola alcuna , aminrfot Giudici 
meglio di ritenerli per fe j anzi credendo di potarlo fare i fondati Capra quell* ragione , 
eh: erano perii per l’Hebrao; e che eift aon fono altrimenti obbligati di render ciò , 
che hanno ricuperato con la loro deprezza . Quello fd il primo «uidaeni , che fece o ; 
ma il principale fi fpjraua dalla parte del delinquente , che don tua co «peate da ioro 
ra fua libertà a forza di moneta Per finir di conuincerlo, fecero po. re alla tortura il fio 
Seruittare, il quale coafefsà Cubito , che in venti haueua veduto pigliare quel danaro 
dal fuo Padrone, e che egli medeliano ne era (lato il portatore a cafa lui; ma di non ha* 
per nii veduto airalfinarel* Armeno . Oappola coafeUone del Seruidore, fecero uenirs 
il Gimiazero alla loro prefeoza, al quale parlarono nella maniera, «he Segue » non pea - 
l'ar’piu ò difgraziatodi negare ciò, ca: i piu chiaro del giorno? è purtroppo il vero , 
cheti feicolpenole del delitto, del qual* ti acculano; le prone fonocotì cuidenn ,chc 
non fe ne può piu dubitare ? non tihahbiamo dunque fatto qui comparire, per interro* 
t;irti (opra di quello , ò cauaredallc tue paiole nuouc chiarazze ; poiché ne habbiamo 
piuxlic fumoienremente , e ne fiamo pur tropua accertati; ma per «irti loia, omanife- 
H.rni, che meliti la morte nantanroper hauer ammanato quello Chrilliaa*, quanto per 
biuer rubato «ti notte , e «forzato le porte deaero di vn luogo , che ò fatto ia protezione 
delgrtn Signore . Nul il un. no perche la cu* morte farebbe imputata all'bomrcidio , 
cheta hai tatto , e fi crederebbe , che nai haue(!im« fparfoiltuo fangje , ia vendete» 
di quello d’vnpo'co , il quale tù hai vccifo [ il che nane gii rag'oaeaole] , non pentia- 
mo però di darti altrimenie le morte ; ma bensì di binarti la vita , purché tii Lappi rico- 
nofeere la noftr* buona volontà, & il pencolo, al quale ci cfpoaiamu per te , che merirx 
bcuequalchVricompeafa . Chi ai (aggiungauino ) che noi non fumo accufati per tua 
cagione, di non hauer fatta lagiudit«a,& hauerti rimandato «doluto lenza cit'go, dop- 
po vn delitto cosi atroce. Confiderà dunque, che per la metà della tua robba ,chcpre- 
t odiamo, ci rendiamo l’altra , ed inficine I'honore,e la vita , e mettiamo a rifchio leno- 
’f e perfine . Sopra di quello «'accordarono , Se il Gianizzeroacconfenti a daTgliqucl- 
lo, che chicdenano , purthe lo giufliiicafTero , e dichiarafieto innocente , e non 
t'O -, per timore , che gli alta Giudici foccellori , non glifufcitillero di nuouc lofcf- 
fo .treccile , e non la meircfloio in uauigl'O .^fecondo la pratica d*’Turch : . Gli pio 
•-.JeiudiUrlo, c di porta talmente a! cojicuo, che mai mimo Giudice, oGouernatote 
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trtbbe richiamarlo in giudirio per quella caufa . becero poicomparire il gnireo , Ivb- 
bligaionoa forza di minaccio di ritrattare la prim- dcpofizione ,t giurare il contrai. o 
fopta la b bbia , cioè che nulla hau-.iia perduto, e che il Gian'izzero non gli hauetia le- 
na:® nenie. Duppodi chcpalsarono vnatto , pei il quale dubitatone, che celierà 
flato accufato falbamente, e cheitcltimomj li erano concradctti nelle loro depoi.zioni , 
co, umetti. «do io ciò vna dcpp'a inguauia; poiché gmftituandoil reo.faccuano paliate 
per falli gli accularmi, il poueto Giudea, e tutti gli altri, che prima haueuano obbligati 
adirela verni, a' quali fecero ancora fpendere del cianaio, per palliare d’auantaggio le 
foro filitene . Iln pigliata c'heboero quelli Giudici tu anni , emercenarij la lemma , 
<he il Giamzzcro gli haueua pi omelia, lo conimi arena, che per maggior heureza pla- 
casela parte, dando qualche cola a'I iglu oli dt I defi.nto,chccranc ancora piccoli , 
jnhabili a guadagnai li il vino. Vi atcoi lenti , allignò per erti cento feudi; non au- 
uertendo, cheinoò daua mo to bene a coir. Icore ,c he era flato l'homicida del lorc Pa« 
die. tra ramo mandarono a c huniaie la Vedoua del defurto, pei faighei'c la p-opo fitto. 
ne,c le patlaicno in quelli tei n» ni r Lcr ra volete defillerc cialpioleguimenio dell'ac- 
cufa , ^che ncnfcruira che a lounutui ) e p’glia e cento feudi , pei il mantei intento 
dc'uoilci 1-igliuoli , c per fu Aliarli dal dai no riccuuio ne Ila | entità , the hannofat- 
to per la morte di luo baa-e a uin cr ii u llaieie molto ngann-ta , ir credete , che li 
faccia mai mo'i e un Scrii do e dei granS g noie, per un biicc*ne,comeuoftio mjrito. 

Se un p edtll nato ,‘cr un pirli no, qua rdoani he quelle, che uoi acculate l'hauefle 
poùu a n.oitc , il che non li pi ò al i imen t piouareje pero pigliate quello , ei e ni li o(. 
ferifceper c*m pacione, c non ui oli nate u’auuaitag? o peuhcpcrderete ancora le 
tiolite lai che . 1 1 j «ucra Donna et ni ila . e fi ai dalizzata di f< titir a uendere il fan- 
nie di luo n.arito, j », buon mercato , r fp« fc che meglio Aimaua per fuo hor.oredi 
r:ccue nuda die di darlo a si ud piczzo e c fe pii facci ciò giulfizia a'tr imeni fa reb« 
■b: rieorli ad altri Quella rifoluta,* geiicrola nfpofla j»l ‘irritò taimenie,cl e in ucce dì 
ciiupùt dijCa a onuajo. cou roinaccie che le parlaua d’auantaggio , non fé gli da- 
tabile cola uei una . bei neccUitaia di tacere , ethndcrfi la bocca con qucgt’ingiufli 
Giud ci , e di contentarli della meta delia puma lemma, per timoie di peidcte il iutio„ 
Cori lì terminarono le cofe , firn la lue , e l'homicida li I bcrò , mediar te il boccone di 
tri,ò quatcw ir ila feudi/ he buttò nella go’adit uei Ccibcii Giudici iniereflaii,li quali 
di glifi erano appropuau i due mila abati ricini agazzini; dal Giudeo , a cui nulla ic- 
flitolioa» . 

N ARTICOLO IV. 

• I * jlhrt jfiuxjt , Indenni , e fmìhtit dt* Ciudi r» nel rendtri 

U I ij* , 

O Vando il Gf tdice vuol fauorire qualcuno, che habh ; a torto, e da cui habbia ricmu2 
to danan , (pauenia irei! nonni ,che reirrodtporreconnadi lui, & in faiorO 
delia paite auuerfa ,mu*accianroli di vclei rlammaic la loio v ra , e colli. mi ,per ve- 
der le tono degni o’cfieie an ertili in guidato ; d n odo ebe et elli, ttmerdo d'ii cor- 
tere i «qualche difgrazia,lott«potiendoft a qiclto darre, luggoio, e li ritirato, in vece 
di compai uè c con l’.tiaie iella incucilo, e nrn I può hauer alcuna giuftizia , che al- 
meno nonU fpenda piu , che la parte. Qieflo alulovitn accompagnato da vn'altro, 
chec il piu ficquenie di furti ,& e il Tegnente. 

Quando li p : Icntai o due litigami al Tribunale per dimandare giuftizia, e far g : udi* 
caiele loi o d Scienze, il C adi riguarda fubuoqurbo,che piu g li p omette, frnza far có^ 
to uaruno feha ragione ,ò nò ;eper meglio conolcere qual de’dtie piu gli ofer Ice , ri* 
mette oulioinameiue il g mdtcìo al giorno feguente . bri tanto, fa tentareatnb due , 

per zfficuurfl di quwwpottnv»bwUuiafii9 utile * e di quello piOmctteno, ^ nefail 
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lapperò i! Cadi, il quale giudica Tempre in fauore del piu offerente, dato cafo<hé ui fii 
mi n>in:<no dubbio circa Tappa rtnen za del diritto; perche fe la cofafof>e cesi chiara, 
«he i<n li po effe condannare fenza renderli odiofo, & abhomineuole al popolo , all'» 
bora ii leruireòbi degli altri fpedienri, memouati di (opra , fofpindendo v.e. i! negozio 
con le lue attnzie , delle quali c tèmpre fornito, ò rendendo inutili tutte le iflanzedi 
quello, che hi ragione . 

Vn Patriarca di Conftantinopoli , elTendo fla’o citato auantiil Cadi daun Giudeo 
fi.ocreditoic , pei il rimborlo d’vna fomrna di danari , refa «onfideiabiledall* accre- 
lomento degTmteretti,deJia quale haueua cauata v na ricognizione ,ò cedola dal detto 
Patriarca, in p-.efenzadi molti teltin.oni Turchi, che IccocondufTc aITnbunale per far 
che pariafiero in fuofauore.I a decilione fu rimetta al giorno feguente , fecondo il co- 
llume per dirtempo alle pam di pigliar le loro mifure,e di capitolate con il Giudice.il 
Patriarca come pratico del Paefe , non mancò di farlo , preuedendo molto bene , che 
farebbe condannato a pagare il tutto, già che haueua confettato con la cedola sì Tin- 
teteli: , come il capitale . 

Trattò con il Cadi,es*a((icuròdelli vittoria, mediante cenro zecchini di Vene- 
tia; di modo che , quando il Giudeo tiennepcr haucr la fentenza fauoreuole, il Giudice 
gli domandò quanti teli imeni produceua , e l'opra la rifpofta , che fece di hauerne lei ! 
Cola è quella ( gli dille) in compirazionc de! Papaz , che me ne hi portato cncenti- 
naio,tutti con gran baiba.c croci in mano, (intendendo parlar delle immagini imprelfe 
ne'zecchinOlquelli si (fogo ionie) fono altri tcltimom.che II tuoi i bilogna perciò che tu 
iiavn furbo,e clic babbi corotti cotelli a forza di danaro,per farli rettificare in tuo fatto, 
te ? letamiti datismi , fe non voi , che toci faccia fentirc gli effetti del miofde^no, ed 
ìnfegmrti à pretendere cofe , che non ti fono dotiute , & a fubornare così le rèttone in 
pregiudicio della verità. Lo fcacciò vergognolamente dalla fua prefenza , fenza uo. 
lergli permettere di direuna parola infila difefa , nè meno a’teflimoni . In tal forma fi 
terminò la caufa ; e così fi rende ancora ogni giorno la giudizi] . 

Da quello manifeftamente fi vede , che pcrqualfiuoglia ragione , che uno pofTa ha- 
lle re, Ita con tutto ciò {empie in pericolo di perdere la lue , edieffer condannato feal» 
meno non dà qualche cofa al Cadì . Eccone vn altro efempio ancora piu conuincente. 

Vn Mercante Francefepi^iò vn giorno vnCauallo a vettura da vn Arabo , per fer. 
uirfene in vn viaggio; Srcllendogli morto il terzo ò quarto giorno doppo la fua par- 
tenza , il Padrone pretendeua , che gli folle pagato quattro volte piu di quello, che va- 
leua - e perche il Mercatante non voleua dirgli piu del danaro pattouito, il Pgdronefe- 
cericorfo al Giudice , auanti al quale li lamentò , che vn Infedele gli haueua ammaz- 
zato vn Causilo di ducemo feudi, che era il luocapitale,e quanto haueua nel Mondo, e 
che in vece di niellarlo dal danno , lo pagaua d i fcherni , e fi burlaua di lui . Il Giudice 
fenz’at ro efrne, diede lalcntenza in fauore dell’ Arabo , c condannò il Francefe a pa- 
gargli «oc, feudi; di che elTendo egli flato auuertito,mandò[fubito, vn turcimanno! ò 
inrcrp-cte al Giudice , con vn prefente di due canne di rafo, Applicandolo di mante- 
nergli la fin ragione, c di non obbligai lo fopra vna lalfa accufaa pagar’quello,chc non 
doieua. Appena I Giudice hebbe nccuuto ilprefcrire.chefcce richiamare l’Arabo, al 
quale <1 11: in colerafchi ti h i infegnato furfante a mentire alla giulUzia , & abuiarci 
dell'autorità di quelli che foro collimili da Dio , c dal gran Signore per renderla al 
pubico indifferentemente perche m'lui rù detto, che quel Franco ha ammazzato lituo 
Caualio.gu che quello fi troui fai fo,e non lo puoi pionare con alcun teftnromo derno 
di fc le? dimmi furbo-, gli ha foi li dato qualche colpo d i fpada, di lancia, ò di pillola» in 
qual m>ni:ra l'ha vccfotumon nfpcndif può ella che il tuo Cauallo folle immortale, 
fe qucIFrancqron Thaucfie caualcitottngrato che fei.leuati dalla mia prefenza, acc io- 
che io non ti taccio dare io . colpi di battone , per li aoo. feudi, cheti! pretendeui in- 

! ;iuila neiite. 1.' -àrabo non ardi piu icplicare cofa alcuna , per tema che non glicadef- 
e qualche grandine addotto . Vici ’sen p. etto di Coite tutto attìnto , e confitto , Icn- 

tendo 
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tendo quefla feconda fentenza ,coù contraria alla puma , Se tl Franco reflòLbir e 
mediante il donàtiuo di cinque, ò fei feudi. 

Lo fletto fi pratica ancora in Conflantinopoli nel Tribunale del Gran Vilir in riguar- 
do agli ordini, che fi fono ottenuti dal Gran Signore, mentre gl’annulla , e ne da de- 
gli airi tutti contrari}, ad ogni minima riducila di qualcuno, che gli oflerifca danari „ 
Balla d’efser accufaro ir Turchia, fia,ò a ragionerò torto, per eflercaftigato.ò almeno 
condannatoa qualche pena. Se vnhuomo per elempio,c carcerato fopra vna falla ac- 
cufa.e che por venga a fcoprirfila fua innocenza, non fi laida perciò di fargli pagare 
vna lemma di danaro pi ima dicauarlodr ptig one ;tmi ilGiudrcc ileilo coniellarà 
che non ha colpa veruna, dirà che è fiato accufa.o fai a nente,maledrra quelli , che 1 
hanno tradirò, e polle nelle fue mani; e poi ncn laftieràper queilodi rouinarlo affatto; 
fòndato(credo)iopra quella ingiufta ragione, che chiunque entra nelTribuna le bifogna 
chepag i.Che cola hanno fatto(diconoefli)liPefci cad ici nella rete, piu cheglialcri* 
che l’hanno fugeiiaflono quelli piu tei degli altri* li refia perciò di mangiarli* hor noi 
facciamo lo hello di quelli che vengono al noilro Tribunale dipropria volontà , ò che 
vi fono condotti d’altri :Ecco come giudicano le loro tirannie . 

Vediamo hora neilVmicolo , che '(icgue donde precedono quelli difordiai della Giu- 
flizia Turd.efia.e qual fia ia cagione di tutti li accenati abufi» 

ARTICOLO V. 

Quilt fa l’Ort^iut dt’difndini itti* Iota Ciuf iti* l 

I O ne confiderò molte , che riferirò qui fuccirtamente. la prima è la mutnzone 
troppo frequente de’tadi, i quali | erqiel poco tempo .che relfaoo incarica (che 
n- né piu d’vii'^nno) li topi ono arricchiie a fpelt del pLbìico, e rall rei lare coni ulte 

due le mani , facendo nulli monipolij ,& irgtullizie . 

La f cond.v è , che il Cadi giudica lolo , e lenza Conlìglieri; pei ilche gli c facile di 
fare turo il male , che vuole , e di darei agitine a chi gli piace c da chi piu Ji otfe- 
nlce, fenza che alcuno lene auneda. 

La terza è che g udica tetminaouamente, e fenza appellazione alcuna nelle Orti 
prandi ;il che lo mette luoii d’apprenfitne , che la fua ingiuftizia liaconofciuta » e la 
fi a fei unza nuot ata , come irragioneuo’e , e ma! ptonunziara . 

Lacuavta é.che le patti litigonoefie medeliinela loio caufa , ancorché per l'ordina- 
rio nonne lianocapaci? quindi non potendo il Giudice efler ben informato da elTe di 
nàte le circonlhnze»noD può rendete, che vngudicio impeiferto. Atcaderi qualche 
volta, che vn huomo ricco, Se alluto lari in lite con vn pouero , «/• ignorante Contadi- 
no,! I quale appena (apra farfi intendere; nondimeno bifopneii,<hc agiti la fua luecon- 
tiadi colui, che l’ahogheri con leparo'e, e lo renderà confulo, quando anche hauefle 
tutta la ragione del Vende. Ren è vetoche le jeilone (empiici fanno lcnuere,vt pluri- 
mum, cen i memoriali, che elfi chiamano atzeal, ne’ quali efpcngonoal Cadi con poche 
piro’e la difficoltà, e lo fiato deli atìare.che li l.tiga ma cerne fi può dargli ad intendere 
in quattro dita ai catta rutti gl* nteiefli d* vra lite tirata in lungo, e che richedeò piu 
fogli p:r edere bene elprefla.' Aggiongo a quello, che quelli h quali formano quefli me- 
moriali, e fupp iche.non vogliono pig at fi il fall id io di allegar cune le ragiont.che forti- 
ficano le pie» nlioni che hanoo contra la parte auuerfa ; poiché ron cercano le non di 
tbrigarfi pretto d’v no per fa ne vn altroifa pendo moli» bene, che ron faranno pagati di 
piu .tanto facendo li ngo.quantobrieue ellendo determinato ilpieizo c he e li fi deue. 

La quinta è, che non fi porno far morire i Giudici, t leprrfont di leitere, chiamati da 
elfi Attendi, per r uall togla ngiultizia ,cfe facciano, ptrchefr.no (limat* cnmtHelì- 
giofi, e Dottori della legge; con tutto ciò fe fclTerocomiinti di del nodi lefa Mnefii ,ò 
pure di qualche tu dilatato, ò mancamento r.oubile,coam>clTe conti* Io Stato, fai tl bo- 
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noeuiidannatiad edere pillati dentro vn mortaio, ch'è ilfuppficio determiniti dalli 
Jf;:. c per !oro;ma non li viene j»ii mai alla pratica . Per tutti eli altridelitti lì contenta- 
nodi banditi: dal Paefe.e confidare vna parte dc’Iorobcni ài Gran Signore, cerne fe« 
ce oalcum anni fono nConftam. napoli advu Teforiere, aominato Sahai»affendi , il 
Cuale era vnode'piu grantiranni dell'Imperio , odiato da tutto il Popolo per ca-ione 
delle fue aliarne, Se ngiultizie; per mezzo delle quali Haucua lòlleuata tanto la fua for- 
t na,chc padana per vno de’piu ricchi della Turchia.Ciòchc cagionò la fua difgrazia, 
e caduta ,fiì,clie hauendo latto (abbicale va fupeibo Palazzo. dirimpetto a quello delle 
lerci la del Gran Signote, maritata al fuo Silathar, cioè, al fuo porta fpada, lo fece tane# 
alzare, che occupaua talmente l’altro.che non fi vedeua piu la facciata. Da quello fatto 
reità quella Principia molto mortifìcataima non ardiua, durante l'alfenza del fuo m « 
rito(Balji d’vna Prouinciodi porcarne le doglianze al Gian Signore, fuofracello, men- 
tre lapeua efier affezionato a quel Telbriere. Dio, che lo voffe humiliare,fece nafeere 1* 
occalione per mezzo d'vna vilita refa aalla Gran Sultana alla fua Cognac, doppohauer 
pattori'.o vn figliuolo. Mentre dunque fi trarteneuano in d fcorli, fi dolfe la Pnncipclfa 
dell'infolenza di Saha^atìèndi.e della lua temeriti.con hauer ardito d'alzare il palazzo 
lepra il futi, in modo che la «ncua.come dentro d’vna prigione.- foggiunfe, che mn era 
il doucrc,chela torcila del Gran Signore folle peggio alloggiata che vno de’luo' Seru», 
e ne riceuefle intuiti. La Sultana gli promife di parlarne al Gran S gnore, edi far valere 
le fue ragioni a confu fione di quel infoiente minilho. K co-ruta a Pilazzo , non mancò 
alla prometta, e le fue parole hetbero tanca efficacia nell'animo del Gran S gnore, che 
comandò folle fub.to Ipogliato di tutti li tuoi beni.e bandito dal Paefr; il chè fù incon- 
tanente efcguito, con grancontento, non follmente di quella Principila , ma ancora di 
tutto il popolo, chei’odiaua a morte per cagione delle fue tirannie . 

Quella legge de 'Tute hi di non potere condannare a mote gli htiomin di lettere per 
dclutiordinirij , fa che fi pigliano piu liberti di fai male e di commettere l'infimtén- 
giullizie, uondlendo ballante la minaccia del bando di raffrenale Pauidita mfaznb.le 
d'accumular iicchezze.Di piu chi ardirebbe al orefenre panar le lue doglianze contra 
di loro a Coftantinopoli.doue quelli tiranni li (palleggiano l’vn l'a!tro*Chi poticbbe au- 
uicinarii al Gran Signore, e dargli tali anelili? Chi voirebbep gfiarlela, e cimentarli con 
huominijchc hanno il potere in unno ,c padano perSanti.e per Oracoli, benché funo 
Demoni , & habbuno le piu dannate colcienze del Mondo ; Di modo clic ilmalecllen- 
do lenza rimedio & effi vedendoli ficuri.e fuori d’ognrt more di caligo, qion c mera- 
ui«ha che vengano a quelti ettrcmi. Per l'altra pattc.quando anche li porettcofarpu- 
niic con il ban io , colà che non feguiri vna volta in dieci anni in tutta la Turchia, han- 
no fcmprcdel dinaro nalcollo , crderuato , del quale li vagliono nelle necedìcà , eper 
il cui mczzoprocuran a , ò pretto, ù cardi il ritorno, e comprano vn altra carica piti 
confiderà bde della pi ima . 

Laicità cagione de’difordini del’a Giuttizia.eche Ipefle volte viene ammini/lrara da 
due Guidici "aoui ibi in vna Iteila Cuti, cioè dal Salsi, e dal Cadi .Quello vedendo, 
che l’alt agli lena i (uoi guadagni.fi il peggio che può, per rinfielcarli d’altra parte „ 
Accade ben l'petfo.che l’vno d'èffi annulla la femenza dell'altro, e di vinta la calila a 
quel a thè il l’uà antagon Ha haueci condannito:Di nioiio che quelli, che hanno liti, ve- 
dtndotantt pericoli, e iifordini, amano piu tolto cedere la bieca del douutogli, ancorché 
habbiano ragione.che d’efpo fi alla perdita del tutto . 

11 ms di giudicare , tanto lecaiifeciuili , quanto le criminali appartiene folamenteal 
Cadi, non bauendo il Baisi tale Dominio , che lopra i tuoi d omettici : Nondimeno fe l* 
viurpa , allhora particolarmente, che ha credito, et appoggio alla porta .che dall'altra 
parte i! Cadì fi inoltri fteddo , Se irrefoluto a largii reliftenza . 

Non mettono per Cadi orduuriamen eche Turchi naturali e mai rinegati, ò Schia- 
ui.Sipratica tutto Sopporto rifpetto alle Badane,» gouenu delle Prouincie,che fi danno 
a Schiarii ailcuati dalla taaciulezzanel Serraglio , i qual, «‘abituano a quelle dignità 
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*«n il loro bel ingégno, & indiiftria,che conlifte a tremare danari per cOfrprirle.Tl Cadi 
piglia la decima dèlia fonima, che giudicaci modo thè fela lite c di dieci milafiudi,na 
lira mille per la fua parte dachiuince,il quale a quello conto non ne hauràp’u d e nuo- 
ti: mila , il che è confra al coftume di tutte le ahrc nazioni , li quali condannane alle 
fpefedel procelloquello , che ha il torto , e non già chi ha rag one . Qnefiopigl'atfi la 
decima non è altrimenti tenuta vna tirannia , ma vna legge nel Paefe, che tanto aflegna 
alCadi per i fuoi diritti; Sarebbepetò tollerabile chefe ne contenta(sr,enen domandai* 
fed’auuantaggio, Quindi n’auu iene che quelli.a’oualicdouuroil rin 1 orlo di tal dana- 
ro, amano piu tolto di cedete al debitore il duino del Cadi, e nceuerne meno della ioni* 
tna pteftata , che obbligarli a comparir nel Tribunale del Giudice con pencolo di log. 
giacerta maggior danno.ll Cadi rilcuoce ancora la decima delle facoltà , e de* b< nidi 
tutti quelli, che muoiano, sì de’mobiii come debbili,!! quali la alle volte fumar piu, di 
quel che vagliono.aifine di fare la lua patte ,c porzione maggiore; fi che tirata dieci mi- 
la (cudi da un deiunto, che ne haurà lafciati ccnro mila a' (boi heredi. Ripiglia quello 
medefìmo diritto ogni volta che muore qualcuno nella famiglia ,cheltabbia ius acqui- 
eto, ò benipropiij,ecosi verri cinque, ò lei volte alla partizione con ^flefta famiglia, 
e ettari daelfa in tal maniera , tn fuccellìone di tempo , la metà de’beni. 

Non può fare lo Hello , rilpette a’heni de’Scertli morti, né meno de'Soldati.&r VfTi- 
ciah del Gran Signore, per ellcre quelli (oggetti a Giudici particolau, ì quali tirano da 
efit i! medelimo diritto . 

Ecco la man 'era, con laquale fi procede pinna di fare quella diui fio nc . Subito che 
la perfona è fpinta , le genti del Cadi , che vanno tutto il giorno a (piare e feorrono 
continuamente la Città per i fuoimtereflì ,6 portano con tutta diligenza alla Cala del 
Dcfunto.douebollanotuttc lepottc delle Camere,e non ne lafciano.che una dellemi- 
nori alla Vcdou ■, 8c a'figliuoli con alcuni mobili per loro vfo ,de* quali ne tendono un 
conto elatro iniferitt». Le danze rtllano costbollate , efuggellate per lo fpaziodi *.ò 
5 . giorni (in a tanto che piace al Cadi di mandare i tuoi Comminati} per dimare tutti 
i beni , ediuiderlt a dtfcrez'one , in qualitàdi Giudice ,e di patte. 

l a fettima origine de’ dil'oidini della Giuflizia Turchefca,è, che i Scerifi. iGianiz- 
zeri, edi Spahi hanno Giudi i particolari, chep,otegono,e difendono gl’ititerelli de* 
loro Sudditi contri quelli, che hanno qualche negozio, ù lite condii; quindi è,chenon 
ui è ilrada di nauerne giudizia , ù di ridurli alla ragione per quallìuoglia tono, che 
facciano , e così Infogna felle ri re con pazienza i loro infulti , c uiolenze . 

Glie concclso quello Prmilegio di elegetli un Giudice, che fia Scerifo come efiì ; 
perche effeodo parenti del Profeta , farebbe a lor giudteio un indecenza , fc fodero ca- 
ligati da un Giudice , il quale non hauede quella illuflre qualità di Scerifo Gli altri, 
cioè i Giani zzeri ,cd t Spahi godono Io defso Priuilegio , in riguardo ctie fono fcrui- 
dori del Gran Signore 

Hora fetutti quelli Giudici commrttonotante ìngtuflizie uerfo i Maomettani , è cer- 
io che tanto piu ne fanno a’ poucriChnlliani , & a* Giudei , Sudditi del Gran Signore, 
in radio della loro Religione , perobhligaili a rinegarla, & a farli Turchi . Quando par- 
lano di loro negli atti di giuflizia ,non li trattano , che da porci ,cani, infedeli , e re- 
probi ;cfe tono morti glichiamanoglicncrnunatidalMondOjOueroidannati , la di 
cui danza è nell’ Inferno &c. 

li Mufci, (choc il Teologo de'Turchi , & il Cadila , che rifòlue » urie le difficoltà ) 
è uno del li piu grandi tiranni del Paefe, mentre perdacele fue decilìoni fopra una lite, 
astanti che lia giudicata dal Cadì , piglia danari ad arbitro# fecondo la qnant tima?- 
giore,ò minore, che gli fi dj.fj licitare la forre, &• il diritto da eualp rteegb uuole j di 
modo che il dio Tribunale è quafi tanto frequentato .quanto quello del Cadi hora decide 
infaucre, hora contta, conforme gl’ingralsano la berla, fenza tema di cade: e incon'-i- •. 
dizione, òdi cfscrne riprefoj làpendo bene, che non gli mancaranno ragioni per giudi* 
ficarlì, e far uedere che hauendo il fatto niuuto faccia, doppola fua prima decilicnc,è 
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flato po’ neceffitato a darne vn altra contraria . ...... 

Ritiriamoci da queftì labermti di confulfone , cioè da quelli Tribunali di Giulti* 
a a,c palliamo da’difordini, che v: fi commettono, a quelli della titillila Ottomana, Il 
ouali cauicranno vn giorno la rouinadcl iuo imperio c 

CAPITOLO IV* 

Ve' Vi fardi ni dell d Ut* Militi* « 

L A milizia deTnrchi è vn nulla al prefente, in comparazione di quello , che è (lata 
a'tre vote, confiderà» tanto il numeto , quanto la qualità dc’Soldati, legno eui- 
dentirtimo della fcaduta del loro Imperio, come lo confeflano elll medefimi . Ionon 
ho punto di dubbio che quella proporzione iorprendera il Lettore, e che perciò 
non brami fapereonde (ia proceduta quella gran mutazione , te i pretcfi dilordini 
delle armate del Turco, mentre hoggtdi apparile cosi potente* come et» j*r lo- 
palTato non hauendo perduto ntente fin al prelonte dr quanto ha conqutflato.e di cui 
c ancora pacifico pffdio.e . Come dunque può erte, e, che la forza del a lua milizia 
non fu p u che vn ombra diquello,che è Hata nel tempo de’luoi prcdecellon i ccconc. 
le e om piu chiare che il g.oi no , le quali fotometra ad ogni miglior giudicio . 

La prima è, che la Soldatelca none pagata di ciò.cheil Gran signore a legna per il 
fuo follcntamentojte affine di renderne capace il Le corc,cda laperh che le s>ulcane,8c 
i primi Fumichi dclSerragl o & altri Grandi del Regno godono iltmarri.o eommen-. 
de cioè le Terre.fopra le quali fono affegnate le rendite degli Vfhciali della milizia*, 
e le pigliano nome de’ loro fcruidon „ a'qual. contenlcono lolo licitolo di tal vfnc.o , 
Lenza darei i altro , che vna pane della rendita . Da quello nc acuiene, che non ponr.o 
fo n ,m mitrare al Gran Sig note il numero de’boldati , che lono obbligati , e cc si le ar- 
male fono fcarfe , e mal pagate. Sco. corre poi .che liano portate querele contrai, 
quelli , che hanno titolo di tali commenr.c , e gli acculino di non far .e Ipcle.che 
d-uono le Sultane, e gli Eunuchi loro padroni iiproteggono.e li Icufanoalla porta,dan- 
do ad in vndere al Gran Signoie.che quehe terre fono roumite , e che nulli rendono, 
come m effetto la maggior parte di dir al prefente fono tali per le ragioni, che addur- 
remo Ma quando anche folfeio nello llato,che erano altre volte, quella Icula, benché 
f Ila pjfla ebbe fenzaconcradizione , perche muno ne anche lo Hello Vifir, ardilce. 
lenza pericolo della vita .di oppi li a quelli.c'habitano l’interioie oeiSerraglio, quali lo-. 
Do le Sultane, egli Eunuchi, métre hanno di continuo vicina la pei fona del Gra Signore, 
Quella difendine viene ancou , perche le cariche elfendo al. prefente venali , «e 
ottenute a forza di danari pigliati admceteffe.gliVfticiali non ponno guadagnatele 
quello, che pagano aila porta per comperarle i onde ne firguc , che lono impotenti a 
mantenere tanti Soldati , quanti lono obbligati , per il debito delle cariche. Gli ho of- 
leruati nella penultima Campagna ridoni a tale cflrcmita cneceftitàdi danaro, per la 
kua , & il mantenimento delle truppe, che obbligarono per forzai Chriltiani di Co-, 
flantinopoli , a dargli dieci mlia Icudi di piu , per prouedere a’Ioro bilogm ». 

Terzo quefta mancanza di Soldati si notabile, procedeancora dall’elieielaTurchia 
hogoidi quali iurta defertatadi popolo, e pcrcóleguéza fcarla di finanze, come vedre- 
»o"a fuo luogo, doue pottaremo le ragioni , e le origini di quelle mutazioni del l’aele. 

Quarto demordine della loro milizia procede da l’ellere l*antica(cioèi Spahì, te i 
Giamzzeri) oppila alla modei na, che fono i Sarge, e Sagman,a cagiono , che quella 
pollenorcè Hata illituita per humiliare , te abballare l'arroganzadell anteriore, 

3 |uale , leruendoli male della (ua autoriti.c troppa gran polianza,ha tentato piu vo.te 
opra la uita del gran Signore. Quefta antipatia ,te auuerlione ch'è fra l'vna, e l’altra 
milizia , l’ha fatta venire alle mani diucifc volte, con gian maccllo,e prditadi girne 
jall’ ina parte,c dall’aUra.l Spahì Ivan anche in dtfcotdia con i Gianizzcri.peiche al- 
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tré volte vn gran Signore fié ferutto degli uni , perdiftruggeTCgraltn, quando fi uo» 
gtiono renJere troppo potenti ; il che hi lafciaro fri di loro un rancore nafcorto , che 
conferuanone’Ioro cuori, comeilfuoco (otto la cenere .a'pcttando fiocca (ione di fco- 
prirlo; mentre al prefente nonponno per edere il loro Imperio in pacecon i fuoiUicini . 

Quinto i due terzi delle loro truppe fono gen i inur : Ii, c : oè ragazzi , riuenduplioti t 
Aralrriuagahondi che non feruono, che a dar fpela.Sr ad affamare l’efetcitojdi modo 
che il piu gran corpo d'armata che podano hoggi lì metter in piedi, non arriuerj.che 
a trenta ,in quarantamila combatttenti,di cento mila perfone che faranno: nnndrme- 
ropuhlicano Tempre il numero de'loro Soldati tre «ih e piu che non è , ò fia per orgo*. 
gho , ò pure per ignoranza ; e però quando dicono che le loro truppe fono comporto 
dicento cinquanta mila huomtni ,non è vero , effendo imponìbile nello fiatoni fcra- 
bile, nel quale fi troua al prefente la Turchia.Ma di grazia , fe fono così numerofì, 
onde auuiene,cheda molti anni in qudfono flati Tempre battuti, e disfatti da piccol nu- 
mero di Chrirtiani nelle v Ir irne guerre di Ca Odia , d’ Alemagna e di Polonia , le quali 
ne hanno dite prouemanifefte, e piu chiare, che il giorno, e purenon haneutno altro 
nemico da combattere .che vma di quelle tre potenze per volta,8càche le Ini no attac- 
cate all’improuifo.come è noto ad ognuno» Quindi inferìfco quella confegucnza , ò 
chenon fono così numrrole , comefi vantano, ò che fono poueri Soldati , già che fi 
JafcianobnrerC da vn numero , fette , ò otto volte minore del loro . 

Serto iGian<zzeri , che altre volte erano la forza , & il foftegno del l'Imperio Ot- 
tomano, heggidì ne fono la rouina , poiché la maggior pane di loro, non pigliano 
querta carica, chcperefercitar tirannie nelbaefe; per hauer automi di maltrattare 
il terzo . &: il quarto; per efimerfi dalle impofizioni, che fi mettono fopra il popolo, e 
per altri motim d’intererte ^ono quali tutti ammogliati conrra l’antico cortume;efer. 
citano mertieri, tengono Botteghe, etrafficanoindifferenremenrecome gli altri . Da 
quello ne procede, che quando fono citati d* andare all’armata , fi nafcondoho, e 
fuggono dal paefe; ò veio danno danari agli VrfiCtaliperelTerne e Tenti, di modo che 
invna Città, come Alenoo.oiene faranno quittro.ò cinque cento.noo ne porranno 
cauare cinquanta in vn bifogno.per il feruiziodel gratiSignore.comeiu: l’hò veduto; 
nulladimeno publicano che fono tanti Gianizzeri al foldo, dando cosi ad intendere, 
che uannortitti all’ armata.anCorche la maggiorparte fia difperfa per IcProuincie a 
fare l’vificlo di birri , di gabellieri, di mulattieri nelle Carouaue,oucro d' Artigiani, 

9 Botugari , 

Il fettimodifordina della milizia conlìfte inquefto , che non efercitano la Soldi» 
tefea nel nieftiere dell’armi, prima di condurla all’armata ; di man era chea peni 
fanno tirare il mofehetto , lo ero in Conllaminopoli allhora, che faceuano leua di % 
pente da guerra, per mandare conta i Mofcouiti.in verità la maggior pirte di quelli , 
che s’arrolauano fri i Giani zzeri,Sargij,eSapirani,Tion erano.che poueri,e mifera» 
bili artigiani li quali nò haueuano mai maneggiato fpada e li vidi partire alcuni gior» 
ni doppo.fenza alcuna difcip'ina , così nuoui,& ignoranti come nrima.non hauendo 
hauutomai altro mac rtrn, che la natura Giudichi ciafcuno fe vna tal armata, quan- 
tunque fòrte delle più numeto fe, farebbe atta per refillere a Soldati veterani ,& incu- 
ci in ’urri gli eferc iti ideila guerra, quali fonoi noftri;onde non è da mirauigliarfùfe 
vengono Tempre batiurida vn numero di gente mohoinferiore al 'oro'.Efetcito . 

L’ottano difordine della milizia Ottomana è ,che ella combatte feti/a alcun Or- 
dine. ò regola, al contrario delle armate Chrflwne,che fono O'-dinre.e difportein 
battaglia per fi e.e fqtiadrongennn vengonoalla ftarca.che quando fonocomman- 
da eda’principali Vffic ; a fi. Quello mancairentopwcede dalprecedenre.e viene dal 
non hauer mai fatto alcun efcrcit o non fannoche cofa fia il renerporto.ilfar vn di» 
flaccamento , ò vna fcarica a propofito; di fare voltar faccia a tutta l’armsra in un 
n>omento,e mille a'rre funzioni. che fono in vfo fta’Chriflianipcr ingannare il remi» 
co con flratagcini.Tutta la loro fcuola militate confidi in venir alle mani lenza or- 

E i dine , 
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?ine,&: infiemeilfollati batterli alli cieca, fin canto vedona,che la Jota armata fi fm 
fìiene.Ma fi accorgono che il combattimelo fu troppo furiofo,eche i compagni gli 
cadano morti al lato , rollano si fattamente atterriti, e Ipaucnrati.che defiftono/ene 
fungono per Tatuarli. Tu. taui a li riuniscono facilmente doppo la rotta, particolarmen. 
te qua toilpeitcgu tare de' nemici non c aliai vigorofo,e ritornano a caricar il nemi- 
coper tema.che hanno d’olftie paniti della loro polrroneria.ecimidczza-.c ut anche 
ritornano allapugna , fe il Turco non folTe in iliaco di rilentirfi della loro codardia. 

Il nono dilordineé, che non li ricompcnlano piu, come altre volte le gencrofea« 
zioni, il che raffredda molto il coraggio de'poueri Soldati, li quali non s»amfchiano, 
che per auuanragg’arfi e nrgliorar la loto fortuna. Ma ciò che piu li ritira da piu a.* 
dui cimenti c, chic vedono eller Tatti morire per gelsi». Torto falli pretelfi, quelli,che 
hanno refi maggiori lerutzi alla cotona, c che li lono Tegnalati nelleoccafioni ,ò lìa 
perche li uedano inctedito,amati,e filmati da popoli ,oucio in illato dipoLet intra* 
prendere qualche grande imprefa . 

Il decimo dilordine , che efpongono Tempre ne’primi afialti le truppe piu vili, & 
il rifiuto della SoldateTcaal fuiore dc'nemici.onde nenendo quelli ao edere disfatto 
come ipelfo auuiene, tutto il redo fi Tpauenta.e fi mette/n fucajequeftopoi anima i 
loro nemici & gl'accrefce altrettanto il coraggio quanto abbatte quello de'Tur* 
chi Sforzammo in Candia i Greci hahi tanti dell’Jfola adefiere i primi al combatti, 
men o , e lt metteuino al !a tefta dell’armata per ripuo de colpi, e per coprire i Joro 
Soldatqecosi hanno Tpolpata l’ifola di quelli de quali li difhdauano, acciocché non 
gli tradilleroun g oino,come hanno fattoa’Veneziam . 

Il difoidine vndecimo, eche non v’c ne’Spedali nfuggioalctinoper quelli ,che 
ritornano fioipiati dall*armata:di modoche Tono ncccfhraci di prouederli per via di 
medicazione, e di palfare la loro vita miferabilmentejdal che ne uiene, che ciafcuno 
lì ritira dalTandaruiper tema di cadere in quella dil'grazia peggiore che la mor e. 
Ben è ucto , che li uedonopochilfimi di quelli ritornare dall'annata, poiché la uiag- 
gioì patte de’ oro feriti muoiono per mancanza di cura, e di iimedij hnmani . 

Vi è anche vn altro difordine, nel quale però il gran Signoiccoftuuilce unadelle 
piu importante maffìme della fua politica hcnchepli caufarebbe pericolali fiime con- 
feguenze,fe egli folle attaccato in guerra da quafeheporenza cnnfiderab:Ie,£q..efio 
è .che nouauanza alle prime cariche dell'armata ,ft; nonfciriaui, contra de’quali 
non manca rebbe la folditefca d'ainmuiinarli.fe folle inilfato di poterlo farc,po che 
non li vbbidiTceuolentieri al Tuo inferiore Non vuole nobili negli impieghi, perche 
hauendo ra'i pedone delTappoggio, credito, & autorità nel popolo potteboon a piu 
facilmentefar qualche imprefa a fu® pregiudizio^ 

Da’Topr 'accennati difordmi della milizia Ottomana fi può uedere chiaramente, 
che Te i Turchi hauefiero a fronte una poicnzaconfiderabile.che gli aUalcafie,e non 
fìeffe To!o nella difela,come i Mofcouiti,e prima di Uro i Polacchi, li fcoriuoluerebbe 
tutto il Tuo l mperto, peichc la loroarmata elTendo vna volta disfatta ( come c facile 
perle ragioni iddotce),li andarebbe pertutta fa Turchia lenza alcuna rehflcnza,e fi 
deminarzbbe la campagna . non uiefiendo ne piazze, ne Cittadsllcnella maggior 
parte delleProuinc c,chcpotefier© impedire il cori© d’un efcrcito , e tenere li popoli 
in freno . Sono cosi rare le tortezze,che non credo, cheuc ne liaaouentiinrutta la 
Turchia, ha (lanci a fofiencre un a!ledio:oltrea Lheelfendo ilPaefe habitat© da quan* 
tiri di Chiilfuni, e d'altre nazioni, mimiche de’Turchi, come fono i Curdi i Iezidi, 
Drilli, de Arabi.Iidichiararebbonotuccipcr noi contra gli O: ontani ,per ucn bearli 
delle lorotirannie.etorti che ne riceuono con muame.ite. lenza tondamenro, ne ra* 
g we-, il che gli fa arrabb aie di maniera , che non fafp uno altro che la uendetta . 

Ne li deuc credere, cne il gran Signore poielle rimetter vn altra armata in piedi, 
doppo U rotti dell; prima, e l'entrata d’vn parerne pernici» nel Tuo > fr»nnh io ; po;< '.e 
ailhora ninno gli vorubbe yboidirc, tanto pctl’aauetjijaSjClicgiTpot.auo/i «'V 
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tepCrinterefTe di non sborfar danari , &r efpoi fi al perìcolo di perdere con !a ìolu li 
vita. Quelli .che poflìedonp i feudi .ò terre, le ìendite delle quali fono adeguate per 
il mantenimento della foldatefca , farcbhcno allhora, tome terti Principi , i quali non 
danno aiuto alloro Sotlrano, che quando ne vengono obbligati con lafoiza ù quan- 
do li tratta del loto intcrelle . Non femminili raielihono vn euatrrino , perche in tal 
calo il granSignoie non fai ebbe piu in ifratodi lart vbbidire con la fotza , c r.on pen- 
faietV ad altro, chea faluarli ; mentre la confusone faicbbe genera leln rutto ilfuo 
paele per cagione , che i proprij Sudditi s'vniiebbono co'fuoi nemici , a’q uah non po. 
tiebbe piu reliftcre , doppo la perdita dell’armara . 

E lem. 1: oppone con dire.cne già gliene fono Hate disfatte molte, e che ne ha fem* 
pre pmefTedelle altre inpiedi.comeèchiaronelle vltime guerre co’Veneziani , Impe- 
riale Polacchi» a quello io riTpondo che gli hanno dato il tempo di farlo, mentre fi 
contentauano folamente d’opporli a'Iuoi sforzi, lenza andarlo. a [tonare nel fuo paefe, 
conn fuppotiian.oie cosi i fuoi popoli non ardiuan» altrimenti di riuoltarli contra di lui , 
confiderando, che in luogo d'eli ere aflediato, & afialito , egli era quello , che faccia 
la guerra agli altri.echepoteua terminarla ogni volta , che voleua non dimandando i 
fuo nemicijChe la (ua ri.iratadal loro paefe.Ma nella nollra fnppolizione, cioè che e- 
gli folle attaccato-, e che l’armata Chrifiiana feorrefle attua Imcnre nelle fue tei re, A: 
affidila da vn altra inMare.Ia quale impedifle tilt ti i loccorfi.& i trafpoitide’viuenti.é 
cola ccrtidìma, che fi lollctaicbbono contra di lui ,echenon potrebbe mai rimettere 
vnaltr’efetcìto in campo, tanta c grande I* diuificnede’fuoi popo!i,c l'auuerfionCjChs 
gli poitano. DI piu atlanti che hai.eflc il tempo di fare nuoue truppe, i ( hriltiania- 
tianzarebbcroogni gio nò i loto piogiedlj et idifordim checccitatebbeto i mali omen- 
ti nella 1 uichia, s’andarcbbor.o aiigumcntandocontimian ente, il che finii ebbe di 10- 
uinarlo. 

Cièche iTurch hanno di buono, fià taiitidifordiniè.che vengonocomandati da un 
capo Colo . il quale per ‘ordinario, c ìlVifir cosi afioluto neH'atmata , che può far 
morite chi gli piace fopra la min ma difubhidicnza ' quindi èche non li fentono mai 
conrradi fra di loro per la precedenza , nè difficoltà in efeguite gli ordini , tali quali 
pollano cflcre.Secondo fono pcTfeueranti nelle loro imprefe.né fi rimuouono punto per 
cjuallìuoglia difficoltà, ò lunghezza d'alfed o, quando p fono una uolta oli rati di voler 
ìmpadionitfi d’ vna Piazza, come li può uedere in quello d i Candia, che hanno tenu- 
ti' allediata i ? .anni co» fpefe immenfe, fatiche infopportabiii,e perdita della maggior 
parte della milizia, di maniera che hanno iui confumato tutte leforze del loro im- 
perio . 

Terzo publicano femprele loro ai mate quattro uoltepiu numerofedi qtiellochefo» 
no, perdarfi an mo,8c intimidirei loro nemici. A quello effetto fi feruonod’un piace- 
liole flratagema, cheèdi mandare alcuni Soldati, i quali fingono d’eficr fuggitiui, edi- 
cono a’nemici , che l’armata Ottomana è u.e. di cento jc, mila huomixu, e faranno 
appena 30. mila tubili a combattere. 

Quarto non dicono mai d’efletc flati ubiti ,ecaftigariO quelli , che publicano nuo- 
ue in loro difauanraggio , mentie non fernono,che a fpauentare i Popoli, & a cagio- 
nare tumulti nello Stato , 

Quinto non fi turbano punto , feil Generale dell’aimat3 uienead efsere uccife, hò 
far o pi igiene in Guerra come fi farebbe fra 'Chridiani. Ne eleggano fuòl> to un alno io 
fuo luogo , ecominuano l’efecuzione de'loro difegni , come fi. nulla ui tolse Itato.Ncn 
faccio difficoltà , di credere, che farebbono lo (iefio( t-nto fono brutali) rrfpcito ai 
Gran Signore , fe per cafofofsc caduto nelle mani de'fuoi nemici; e non dubito che in-- 
ralzarebbono al tronoil figlio, ed il fratello , fenza penfarep/uin lui, che fercr. fofsc 
al Mondo,lon;ani dal procurarci! fuo rifeatto , ù a forza di danari , ò di refi ir uz ione «.fi 
Piazze ; di maniera che non fi cauetebbc dalla fua prigionia altre auuamagio, che 1 ' 
honore . 
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Veli* *rxn tir etnìe de'Sefed-, t di eie , che g li obiti!** « ferie J 

J Ti i f$ ì fonocome piccoli Ré nell* Projlricie.Sc operino qua 1 ! con la RelTt autorità , , 
che il Gran Signore , tanto Copra i beni, quanto Copia la vita de’partic >!ari , che 
condannano qualche uolti alla mortenella colera, Cenai formir alcun projeTo. Non vi 
fona, che le tote concernenti alla Religione , le quali non ardi feono toccare, la di cui 
coguz.one appartiene al Cadi, ed alMafu.per elici c quelli 1 VcCtom de'Tuichi,e gl’Q- 
raco i della legje. vi i paco li curano i iiafsi d'ingerir Cene, maflìma mente non aticndoui 
cola la guadagnare, perche quindo vi foire,vorrebl>onocfl'er ella li Giudici con pieghi- 
d. eia di quelli j He vfurpareblxmo quello ius Coprali loro inficio, come fanno quello di 
g udicarclecole ciurli, in riguardo ilei guadagno, che ne ritraggono ; di maniera che 
perlar uenire le m ginn Ijti auanti di Ce,(pjuencano quelli che uanno dj I Caduche è il 
G udice ord nario del Paelè.e non li laCciano, che il ntiuto,cioè i minori aliati, li quali 
n«>n g portarcbbono,che poro ut e. Quando uuglionoluuec quaicne riguaidoal cadi, 
gli mandano quello, che hanno pelato ben bene . lenta decidere la lite, accioche au- 
ch’elio mangi la iua pa re , clini Cca di rouinarlo . 

Non Cono che due anni , che il Baisi d’Aieppo doppo hauereflorto jco. feudi di vn 
poueto giouane di Uagdat , nominato Ibrahim , acculato fai Carne tu e d nauer rubato vn 
fagaio di panni, il qmle piouauacllergli flato leuato dagli Arabi dei Detesto, con tanti 
teit moni , quanti erano huoromi nella Carouaua,lo rnn.i’e al Cadi Cciua gmllihcailo, 
alfine vii dargli la parte del bottino . 

Quando lì trojan » in viaggio per andareal luogo del loro gouerno commettono 
mi!>c lafolenae . Rubano , e taccheggiano i Villaggi per doue padano - , caU , ihe ab- 
bili.’! ■ poueri Contadini a ritirarli Cuori di 11 rada ; quindi c , che li traudii* r ri il" mi 
Borghi , andando a dirittura , e Cerna vfeir di camino. Quelli , che fon > habitati da* 
Chriltiani, fono per Tordi nano meglio prouifii delle cole nctelTane al vitto , ancor- 
ché fiano piu tiranneggiati degli altri. Si ttoua nella maggior parte di cllì vino, acqua - 
uita , carne Calata , da loro chiamata .ballerina, 3c alcuni Lutti Cecchijma in quelli, de’ 
Turchi non vi • che latte, foi maggiorale io limile cibo, ad eli] ordinano, poiché la lo- 
ro dapoccagine, e pigrizia è ti grande.che non vogliono atìat icari: per haaetc altre co- 
fe piu delicatesolrre che Rimano la fatica vna coCa vile, Se abbietta ;e nontrauagluno, 
che quando Cono sforzati dalla necellìtà.I Chriltiani al conttario Cono apaatori delira- 
ti aglio„Sj indufiriolijsipet iltratfict\come per le arti mcccan;che,c per la coltura de* 
terreni. I Baisi tirano alle volte piu danari delle auanie,che fanno ai terzo, He al quatto, 
che dalle lo.o cariche,tanco fono frequenti ,&ord nane: li mimmo pretcl!o,che pollano 
baueregli baRaper londare, e legittimare le loro tirannie. Se vengono, per elempio, a 
trouare fangue fparfo alla Campagna(che può elfetc di qualche animale)quello farà un 
pretefto futlìciente,per far dire ad un Bafsi,the hanno ammazzato mi un huumo.c che 
vuole tre mila feudi per il prezzo del iuolinguej il che li cfegu:Iccfubuo,po:thelono 
Giudici, eparte . 

Hanno inuenzioni diaboliche per rouinare i Popoli, e fanno cofe,che non lì credereb- 
bono da chiche fia, lenza hauerleucdute; la doue tutu tremano, quando elfi Cono nel 
Paefe, e non ui é alcuno chenondefìdenpiu toRo il Baisi all'armata, che nel luogo* 
uerno , doue fi riguarda, come un flagello di Dio . 

Si farebbe vn uolumc intero delle loio tirannie, le quali pafso qui in filcnzto,riferuan- 
doaaukioue a faru-.ne uedcjs una mqRu ne' Capitoli io, ri, e iz.douciifcritù alcuni 
— — - — *' — £»U 
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éaR particolari , che fono venuti a mia notizia ,e de’ quali fono flato teflirr.onic di u?- 
fla.Vediamo a 1 prefenteciò,che neceffita i Baisi a venire a tali fltemità,e perche com- 
mettono quelli difordini. 

Ne addurrò diuerle cagioni . la prima è la troppo frequente mutazione.che fi fi dal» 
laPo ra di loro, & il poco tempo, che li lafciar.o in carca, cioè due, ò tre anni al pm, 
durami li quali fanno tutro lo sforzo per arricchirli, ò almeno per rin boriarli il dana- 
ro ,che hanno dato al Gran Si gnoreperil confcguimcmodi quella il quale danaro farà 
flato pigliato il piu delle; noi e per interdica n pcitéroionde perimpedire.chc la forn- 
irà non s’aumenti ,con l'aggiunta di detti intere fli, s’aftreitano ai poflibile d'ammalTare 
pecunia* perciò fanno m il cauanie,e pigliano da per tuiro,per la s & nefas. Ma fe ftef. 
fero d’ amianrapg'O n carica, quelle violenze non uifarcbbonoal certo,poiche allho. 
ra potrebbe o rimbofarfì , a poco, a poco , e cauare in quatiro.ò 5. anni dal |o ( o vlfi- 
cio.fenza opprimere il Popo!o,quello chcfanno in duecon tante florfioni. 

La feconda ragione che gli obbl ga adoperare mral modo èia tirannia, che il Gran 
Signoieelercita contra di loro, poiché oltre al pagamento della carica, gli dimanda di 
tempo :n tempo ,o.,ò j .horfejnndc ne fie»ue,che non permettendogli ciò la loro pof- 
fibilità.fono nccefiirati di canarie dal popolo , non con porre fopra dTonuoue impofi. 
«ioni, che ciò non ardifcono,ma per alcri mezzi ingiufli, e con talli preterii., che chia. 
manoauanie , 

la terza ragione , che gli neceflira a tiranneggiare i popoli, ed ad arricchirli a 
loro fpefe, durante il poco tempo che Ranno in gouerno.è il bifogno che hanno di ha. 
uere danari ne’loro fcrigm.fia.ò per comperare vn altra Ballaria piu confiderabije che 
quella, che hanno,ò per redimerli, quando fono accu fan di qualche mancamento alla 
PortajCO'a.che ben fipelTo gli auuiene , particolarmente per fottomani degli altri Bafsi 
loro antagoniftiji quali per fp anrarfi l'vn raltro,e rapir fi le caricheranno portare que- 
rele^ richiami al Gran Signore contra quello che vogliono oppnmeie, e ciò per mez- 
zo degli Eunuchi del Sevraglio.guadagnati da tifi a forza di danari . Nafce perciò fra 
di lorovna j'clofia.S; vna auucrfione horribilc fino a ptocurarfi vicendcuo mente la 
morte per mano d’ vn manigoldo , che è i Mine ordinario della maggior p arte de* Bai- 
ai ,in caltigof Io credo)delIe (ore tirannie. & ingiultizie, come li vedrà da^ li efempi . 
che riferirò nel feguente articolo . 0 

ARTICOLO II 

**"* 1>el fine fatico , e fune fi» àt'P.aftà : come , e perche fi 

fer.no morire dal Gran Signore , 

S ono pochi anni, che il gran Sig. ne fece decapitare vna che era de’piu ricchi c fai 
mofi di tutta la Turchia, fenza volergli concedere vn momentodi tempo, per 
giuflificarfi d’vna falfa accufa datagli da’ fuoi nemici, alla rabbia dequal. lo facrificò, 
in vece di ricompenfarlo de’buoni feruigi refi alloStato.il preteflo,che pi» liaiono per 
farlo morire.e fopra del quale fondarono lequcrele fù.che haueua fabbricato ( al loro 
dire)vna fortezza nella Natòlia , nominata Carapuar , echeconil tempo potrebbe 
farli murano di quel paefcjmjlladimeno non era,ihc vn Canferraglic , fatto da elio per 
Ja commodici delle carouane,a fueproprie fpefe , ò per dir megliodci poueropopolo, 
che haueua rouinatocon le lue tirannie^ quali penfaua purgare auanti a Dio, fabbri- 
cando di quel guadagno illecito vn luogo ricoucro a) publieo, per metter ! palla ggie- 
ri al coperto dalhngiuricdell’aria. Quello però é il pui bel Canferraglio , & jj piu 
fuperboche fia in tutta la Turchia , non fidamente per grandezza, ma anco:a ptr 
1 architettura j perche non lolo ( tutto coperto dipiombo, edificato di profse pietre 
di raglio,e loftenuro da due ordini di colonne , che formano tre naui , ma dipiu è ac- 
compagnato da una bella molchca^ di due fuperbif/imi bafari fatti in uolce , cosi alti, 
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che non ne hò veduti fintili in Conftantinopoli, nè alerone : di manieri chépareil Pa- 
lazzo d'vn Principe, e U di lontano vna billiffima piofpettiua , con il villaggio , che 
gli è vicino. Quelli che vi fi ricouranonel Verno, e durante la neue.che i aftai frequen- 
te in quel picle , danno mille benedizioni a quel pouero Bafsi per gratitudine di que- 
llo benefizio , caricano d'imprecazioni gli autori della Tua morte. Quando il gran Si- 
gnore vuol far morire vn Baisi dimanda al Muftì qualcaftigo merita vn traditore del 
iiio Principe ; e fopra la decilione ( la quale termina fempre alla morte ; lo fa (frango- 
lare deano vna camera in legreto, da tre , ò quattro manigoldi ,che iui comparifcano 
all* improuilo, quando appuntopenfarà di porli alletto, à lamitc/nid leua.li; e non 
gli danno altro tempo , che di raccomandare l'anima a Dio con vna brieue oraziane, 
lo mi marauiglio , come croui huomini , che vogliano comperare , & accettare que- 
lla dienti, doppohauerne fatti fttozzarctanci , etanti . Sempre guitiagna nella loro 
morte , poiché vende l’vftìcioad vnaltro.&r confifca alla Tua camera i beni del defuu- 
to,come fc fofiero ili lefa maeftà . La cagione della loro morte non è altro per i’ordma- 
xio,che le ricchezze , e la loro gran autoriti e credito, (lunato il delitto piu at.oce,che 
polla bauerfi in Turchia. 

Allhorache vuole sbrigarli d’vno , del quale teme la potenza , ecco i mezzi, de’- 
quali fi lerue , D. di nula la lua rifoluzione per qualche cempo;gli moltra nell’eilerio.e, 
che fi (lima del fuo merito j gb minda qualche bel prefente ,per leuargli ogni foipett» 
dcli'an mo e tirarlo con quelle altu zie, Se allettamenti al ferrarlo , doue appena écn- 
trato,che lo fa mornefenza rumore . Altre volte gli dì qualche impiego difficile, e pe- 
ricololò.doue prelume, fecondotutrc le apparenze.chc vi fati ammazzato; ù che al- 
meno, rendendoli neU’cfecuzione de'fuoi ordini odiofo, fi fata de’ncmtcì ,perpigliarO 
di li moriuo, di condannarlo alla morte.Se quefto difegno non gli ricfcc,cchcil Bafsi 
efegu fcaoò.che gli hiueua importo ,con fod lutazione di tutti(il che c quali impofli- 
bile) viene alla vioknza.e Io cita a comparire alla Porta, calo che non uà lo potellecirare 
con quelle altuz ie, delle quali nabb amo parlato. Se poi recala di vcmrui, commandi 
agli altri Baisi con jiciai di pigiarlo, a ai buona uoglia, ò per forza,viuo,o morto ,e di 
dargliem nelle mani , che altrimenti ne daranno conto con la loro teda . 

Cosi fece morite, iono > f. 6 tft anni il pouero Mortazar Bafsi , vno de’ piu riguar* 
deuolidel fuo imperio, e quello, chcdi rutti gli altri haueua refopiu fcruigi , c ridotto 
alla vbbidienza molti altri Gouernarori , rubelli a Sua Altezza li qualihaueua poi latto 
decapitare. Quindi per buona ricom.ienfa commandò , che fi facelfc il mede limo di 
foi, percheera troppo ricco, e potè'»./ , tk haueua fatto lean za, cpartntela con il 
Principe de’Curdi ( anco.che fudditoalla porta ) , hauendogli data la fua Figliuoli 
in moglie. Lo citò dunque a comparire a ConftantlnopoiijSc il Bafsi dubitando del pe- 
ricolo imminente ,fi Icusòal meglio che potè d'andarui -• ma nulla tialfero le ragioni , 
^he allegò per eflernedifpenfatojonde fi reiterarono gli ordini. a quali recufando d’ub- 
bidire , fil dichiarato rubello , e per zonfeguenza degno di morte, & ilBafsidi Muf- 
fol riceuette l'ordine di afficurarli dalla fua perfona L’imprcfafìì giudicatacene Ti- 
po (libile, per effere le fuctorze aliai inferiori a quelle di Moruzar.il quale haueuaquan- 
tità di danaro . e di foldati, oltre alla proiezione del f»o Genero pr neipe de' Cur ii j il 
di cui paefe effeiido fituato fra le montagne, è d’accelTo molto dufic le . lui filli fuori- 
fugio; iu fiera poltoin licurojSc in fatti non haurebbe mai potuto ridurlo, (c non fofse 
flato abbandona» da’luoi faldati, i quali lo lalciaronoquali fo'o, vedendo che era di- 
chiarato rubello alla porta , e nemicodella Religione, Il fuo Genero fece lo ftelfa per 
tema di non tirarli addolcia guerra, !k incorrere nella difgrazia del granSirjnore.Lo 
prego di ritirarli altmue , e di faluar/i ( le poteua ) nella Perfia , ma non era piutem- 
po, perche ipatS. eie ftr-dc erano occupate dclJegentidel ita sa di Mu|fol, tt q aale li 
auuicinaua ogni grorno,e via piu lo atlertiauarfi che non potendo pai fuggire, cnon na* 
uen io rifugeio alcuno, cade nelle lue mani , con alcuni da’fuo. piu fedeli ec»r' dime* 
ilici, che lo .vollero accompagnare lino alla morte, efiui tono nello fletTo tenv” c0tl 
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ilmedefimo fupplicio fa loro vita . Afiicura.oli della Tua perfora il Da'si , 'o concufss 
in trionfo fot o i Tuoi padiglioni, doue lo fece riceuere con tutti quei hor.on , che gli 
fi farebhono potuto fare nell’ingreflo d’ vna Città ; perche al ftoarriuo fece poire 
tutti i loldati m ordinanza per fiutarlo , con la franca de’ loro mofchetti, doppo io re. 
gali* con profumi , e gli fece portare vna magnifica collezione , ancorché couefse ef« 
fere fri vna mez’hora giuftiziato , Mortazar,che lo fapetia molto bene , d ite al Bafsi > 
di grazia Signore? a che fine queffe cerimonie? che feme quella uuoa ad vn huomo , 
cheè vicino ducdita alla morte , c che nonteila piu, che qualche momento di ulta ? 
Giàfonccrtoc e voi hxuece odine di farmi morire; eche però fon arriuato aldvlti- 
moperiodo de’miei giorni ? gii non hò mai creduto di doucrla finire pacificamente > 
nè d'efTerepiupriuilegiaro degli altr»/ Queflo è il fine di tutti i Bafsi ? quella è la ri- 
compenfa dc’ioio buoni feruigi ; e quella pure, che voi douere alpettarc voflro tempo 
cosi bene, come io . Mentre a queflo motlodifconeua , j'auuidc , che il fuo luogo te- 
nente ( il quale doiictiaelfereftrozzato inficine con lui )moflrauafi malinconico , & af- 
flitto , gli dtfse peti» forridendo ? femphee huomo che fei , perche t’affligi tanto? afpet - 
taui forfè miglior fortuna > lperaui foile di poter sfuggire quella forte di mone, comu- 
ne a tu e* quelli della noflra profcflìonr/tirincrelce(m’auued« bene) e diipia.ee di mo- 
rire nel fiore della tua eri . e perle man' d*vn manigoldo; ma tanto vale finirla adcfso , 
quanto piu tardi ; e di quella maniera comed'vn altra /procura dunque di morire da 
brauo ,cda huomo di cuore come fei viuuto , c moflraii rifoluto .giacile quella mot- 
te c vn palfagg oncccflario da farli, & vna legge incurabile , Continuò il luodifeorfo 
circa gli auuemmenti palliti della fua vira, e le vanità delle cole mondane ,che lu fin- 
gano «gli huomim ,e neparlaua all’hora con tanto difprezzo , quanto farebbe vn Kcli- 
giofo , benché prima gli co rrefse dietro a briglia fciolta. Doppo efserft trattenuto me/.’ 
bora in quelli ragionamenti, il Hai si di Muffai gli prefentò il commandamento dclgran 
Signore, chcdiinandaua la fua teda ; lo pigliò, e lo baciò in fegn* d'v bbidienta a’fuoi 
ordini, che non poteua piu tuatare.Comparuefubuo vnM niflro.che pliportaua dentro 
d*vn bacile vna cordella di fera, la quale doueua edere lo flrumento del luo fuppliciote- 
gli inedefimo laprefc,e fe la mife al collo , doppo haucr taira la fua orazione. Vedendo 
poichedigiàs’auuicirauano a lui per farerefecuzione.eli parucin quel punto la mor- 
te cosi bombile, e fpauentola, che non potendo fotferirne l’afpetto , fi leuò in piedi , e fi 
mife in ditela , cosi difarmaro come era ,concra quella molc.tudinc difoldati,che locir- 
condanno Ma i fuoi tentarmi furono vani, & inutili, peiche a forza fe lo pofero fiotto i 
piedije flrangolato'o gli leuarono la teda. come egli haueua latto a tanti altri, delle fpo- 
glie de'quali s’era arricchito fi come de’beni del popolo, che tanto tiranneggiaua.Ecco 1 
come il gran Signore li sbriga de'fuoi Baisi ,c come li dtllrugge , c l'vno , per mezzo 
dell'aldo. quando fa loro potenza pii da ombra, oucio quando \ uole impadronii li delle 
loro i irchezze , per metterle nel fuo erario . 

Vi éancora vn'ahro modo dtrouinarli.fcil precedente non gli può riufeire, eche il 
Bafsi, ’cl quale vuole alficurarfi foffe così porente.che non potefle ridurlo a forza d’ar- 
mi , opponendogli gli altri Gooernatori . Moflra di volerli accordare con elio lui , & a 
queflo effe togli oHerifce le prme cariche del Regno, per allettai lo, e tirarlo appieflo 
dife,ò puefa p omettete laruhe ticotnper.fe a qualcuno de’fuoi fieguaci , le vuole 
tradirlo. Gli unici felicemente queflo aitihcio tono in circa a venti anni , contri 
HcfTen Api, Bafsi di Ali ppo la di cui autorti , e potenza era li flicientc a diuidere la 
fua Monarchia . Lop.omde della canea dipran Vifir , per fargli dtpoiif le aimi , egli 
mandò il f. ggello in A leppo per efercitarla . pimi di condurli a C cnOsntirrpoli . In 
queflo men-re fece conompere a forza di promefle vro de’fuoi Api.ò per.ttlhuomini , 
acciochertouafTetl modo di fegret; mete afl'cuiaifi della fua pei Iona C oflui el’endofi 
accordato lo condulie deliramente ad vna cafa di campagna , fette pitrtfio di ncrea- 
zionc.c nello flelTotcpo diede auuifoalla porrà accocbe mandale ini gei tr per dee a* 
p iarlo la notte con piomefia d’inuoduiliconilfaueicdelletencbie.t cn mancaicnodi 
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tio.urfì ilTbo-a derernrnrta demi (hepito furono introdotti con il traditore fin dea. 
no la ci -nera del nuoun Vilir.chc crollarono nel letto , dal quale lo feceto vici re con 
peno rifpttto del a fua perfora , anzicon parole iojiunofe di traditore, d’iofedele , e 
di rubalo al gì an Signore . Siauuide bene che era traiito, e che non poceua piu eui- 
uie la morte, e però n in fece alcuni rcfillcnzarli piegò follmente di dug i vn poco di 
iempo,ner eh eder perdono a Dio de'fuoi peccaticm i non gli f»l conceduto ,per il timor 
c' uucuano d’elferc fo preli da’fuoi dimefl ci : I o fecero fubito porre in (ito di nceuer 
il co'po , con minacciarlo , che fe non vbb'diua prontamente l'hauerebbono tormen- 
tato al doppio , Finalmente vi (t fottopofe , (tefe il collo , e «gli fù troncata laiefta, 
c he fù portila a Colfirumopoli , Cosìrermnò colui , che haucua niello terrote a 
tutto l’ Imperio Ottomano.- l'auarizia d'vn traditore abbatte quello , che la forza del 
gran Signore non haucua potuto fuperare , Se vna chiarie d’oro diede l'entrata a quat. 
no Carnetici,apprefso quello gran Bafsì , che era lla'o inaceflìbile a tutti li sforzi 
rei gran Signore. 1 Tuoi Soldati , & Vociali , furono tutti proferirti , e condannati a 
morte .con ordine folle o ammazzar i , doue venilleio riconofciuti per tali j di maniera 
che la maggior parte fene fuggì in Perfia . 

Quefìa tragedia fegui nel tempo, che MonfìgnorPicquet al preleme Vefcouodi Ce- 
feiopoli t e Vicario Apodo! co di Babilonia , all’hora Confolc d’Aleppo per la nazione 
F ancefe , diede pmue del fuo coraggio , e del luo zelo per Thonore della Trancia , e 
g Tinte- erfì dal luo Rè s il fittcceffofii quello. Vedendoquel fuperbo Baisi , che il pre- 
detto Confategli faceua rella. per mantener i priuilegi della fua Nazione.c le capitula- 
z ioni fatte con efla , echeultparlaii3,alparcre,confoppa rifoluzione, fece porre per 
immillarlo la fua tedia piu abaf>o dell’ordinario denrio la fata dell’audienza.Ciò ofJer- 
luto dii detto Sig. Confole, trafportò li feda in (ito piu alto, che non era (fata per 
alianti , e lapofe vicino al luogo del Bafsi con iftupotedi tutti , che ne remeuano \ na 
catt'ui riufcita ; ma Io fece con si bella grazia, e con tanta grauità , cheque! Baisi , 
ancorché fiero , e fupeibo, hehbe vergogna di rifentirfene. Si vidi da quello fatto , che 
lo temeua perla cognizione hatieua del luogran (pirico ; ondeauanti la fua partenza d* 
Aleppo per Conlìantinopoli, doue era chiamato in qualità di Vifir . volle riconcigliarfi 
con elio , riflitiicndogli vna parte del danaro ,che haucua ingiuflamcnteenrattòdalla 
Nazione Francete, purché gli dafse vna dichiarazione in ifeutto per il fuo difcanco,e 
giultificaz.one : alche non volle il tonfale ne confentire per tema delle cattiuecon* 
ìeguenze , che ne porcuano feguire . Sarebbe da dcfideiare per la gloria di Dio , e per 
gliintercfli della Maellà Chrifhamffìma , che tutti i fuof Confali haueflero tanto zelo, 
quanto qucfto Illuflrc Perfanaggio , congiunto alla gran pratica , chehàdelPaefe, e 
del genio de’Turchi , co’quali si trattare con sì bella maniera, e sbrigarli daloro 
intrichi . 

Il gran Signore non lafcia fuccederei Figliuoli de’Bafsi nelle cariche de’Ioro Pa« 
dii , per tema , che facendofi troppo ricchi , non vengano a ribellarli conrra di lui j 
anzi che "li prilla ancora il p u delie volte delle loie herediti , con la confifcaziont 
de’bcni del !o:o Padre , quando particolarmente lo fa morire come Ree. Palliamo da’ 
dilordim della terra a quelli del Mare, e ved'amo nel Capitolo feguente, ia gran tra* 
icuraggine , che hanno ì Turchi di mantenere la loro armata Natale . 
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CAPITOLO VI. 

Vifordint tirx* li »eg/rg*o^**dr' Tuteli itti mantenere 
i lui. Ytjttili . 

ARTICOLO r. 

DtlCigncrttn^* Jt‘ Turchi ntiT tnt ìilsrìii*ref<* . 

N ON uiiàrcbba mezzopiu neceffario a* Tuichi per confortarci! !o;o Paro, 
che d'hauere Tempre vn annat Nati» le, e buoni Vaiceli» in Maie. luitju't 
nonui é colap-u trafcurara,& alla quale mene ptnfito , di quella fogno ma- 
mfcllo che DiO vuole la d.lirt.z or.e dei loro Impeiio.H; nno però unti i u.ui- 
hr^gi polii bili, e quanto b può delidei are per la fliuttuta de’ Vaiceli» , c:ot le .tlut^ n 
quantità lui Mater.c.ojla canapa per i . oidaggijil ceioncpcr le ueie, N: il ferro. I V '« 
Jaggi p*no obbligati di pioucdere nei b ;cgno;jlc uni la tela, alt ri le tauokjquclli i di o- 
di°queiii i cuono tagliar i boùhi,afcij' gli alberi , e perii in illatc. per tllci adoperati; 
e perciò fono elenti da tutte le forti di gabelle, & impolizioni di mameia che ilgraa bi - 
gnor; può far fabbricare in pecotempo tante Ga!ete,c Valcelli .quanti ne ouo'o.fenz.i 
fai alcuna fpefi». Ancorché habbiano'd-co) tutti qi.tfii vantaggi , ncn (anno c< n tutto 
ciò valeifene, e deprezzano talmente gli ai nutrenti pei Mare, che non han oh oggidì 
intuito l* lmpct io vn fol vaicelfo di alte bordo, eccettuati i C oilari di Battana, i qua- 
li non pii datebbono vn minimo che di foccoifo , fe lo vcdelleioalTal to da' Pnrc pi 
Chriftian ; oltie che non hanno gran pcflìbihti d; farle. Tutte le loio loiae rnat toni : 
conliiffeno m r». galere , così deboli, fottìi», c mal procedute, che non faulbono luth- 
ci enti pei reiiifeie a venti delle noli re : e pia i noto rhe le fci ga'eazze di Venezia la 
hanno tempi e battute, e poRc in fuga. Nel petto di Conflantir.opoli non ve ne numeiai, 
che 17 , il ìefio ctadilperfo nelle lf. ledi Rodi, t. ipto, del!*Aic pelago, e nella Morea, 
onde fi cauano quelle de’ Beis, ò capi di galeta , 1: quali fono obbligati dima me nere 
loi o,cioc ognuno la fua,a proprie fpefe. l'er quello non «'effondono mai al combattete, 
quando vi è perico'o , e fi contcniano d. far moftra; non tanto pei pauia , e | oltrcne- 
ria , quanto per rifparmiate propria borfa , e pei r.or peider la carica poiché venendo 
ad elrcr prete ouero fiacallatc , e danneggiate , fono obbligati di rm etici le in 1 fato, e 
di pioueder la ciurma. & il numeio de’torzari a proprie Ipele. non c così di quelle , ( he 
fono al foldo del gran Signore , de Ile qual; egli medefimo fi la Ipefa . 

Ancorché 1 Tu.chihaueflero Vafcelli, non le or porrebbono feruire, nè guidarli, tan- 
to fono ignoranti nell’arte della nauigazione L ou f orno podere la iena di vida , al- 
trimenti perdei ebbero la loto tre. montana , rcn potendo gt terrai fi con la bolso a , I* 
vfo della quale gli è incognito.fi tome quello della catta. Se altri fl 1 0 menti irarin-rcf- 
chi de’ quali non fi feruono piu che gli fard-bei 0 li nofln baica uoh d’ acqua dolce _ 
Eccet uo tempre i Corfan di liaibaria , che fanno la nauigrziont molto bere , hauenbo 
fra di l*io quantità di rinegati , c fc biaut franchi , p glian in Vite da quali ti le no am- 
traeftrati,& iltiurti.fcon intendo dunque parlare, che degl. Oitrm.an: ha b: tanti ne por- 
ti d» Ture Ina, li quali fono cosi ignoianti in quello paiticolai e ,chc quando li natta 10- 
lamcnte di condurre qualche ba.ca daConllantinopoh alle Smnne non roghono an- 
dare che di giorno, con vn vento gitilo, &• el'stie «tLcurati che non u* nano Coriari 
di maniera che fi lei mano intuiti i porti per intoiiraifi , t pongono le fettitnaneirtere, 
doue li andarebbe in ur giorno, e così tardando , e leimandoli p^i tutto, perderò il 
.vento fauorcuole , e ne hanno doppo urocontrario . ... ., 

Pei far vedere la loro ignoranza per Mare , e quanto fiano giofsolani, & mhaoili al a 
nauigazione, e facili inficine ad cfscje ingannati, ratccwciò di pafsaggio ltr ma 
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molto induftriofo, dclq'.nlefi leruirono 4 ù 5,fchiauiChnfdaniperprocnrirfilali- 
be: tà , c renderti padiom nello delio tempo d’vna SaicaTurchefca, fopra la quale e- 
iano 30. , ò 40, di qucdi Infedeli . Fecero vn buco con tnuello nel fondo del Vafcello, 
afHnedi fpauentarc i'furchi,& obbligarli asbarcare in vno fcoglio,che era vicino, per 
faluarfila vita , Cc euitarc il naufragio imminente . Qucflodifegno riufci lo 0 a mara- 
niella -, di maniera che alì’auuifo gl diedero, che il Vafcello fi 1 icmpiua d'acqua, lenza 
porerui rimedine ,con turca celcrirà. e diligenza fiportato o vetfoquello fcoglio. O- 
gnuno voleua effer il primo ad vfeir fuoii per pauia di redar fommerfo con ilVafcello, 
Ison vi era, che 1 nodri fchiaui , I quali punto non s’aftrettauano , fingendo di non 
ardir pailare auanti li Turchi per timore d’edere mal trattati , Doppo chefurcnotutti 
sbarcati, ritiraiono la banca , o ram la , che haueuano poft* per facilitare Io sbarco , e 
fecero retroceder il Vafreilo , del quale turarono (ubico 1 buchi , che cfli mede fimi ha» 
ueuanofat i. Ciò efcguio con ogni diligenza poflìhile , e celiato per confeguenza ogni 
percolo, deferofe uefe per andarfene in Candia, dilla quale non erano molti diflanri. 
boti furono mai cosi attoniciquei pouen infedeli , che quando fi uidero pgliare quel 
camino; non dubitarono piu del loro inganno js'accorlcio ch'eranndati gabhati.eche 
farebbono ben predo fatti fchiaui. La rabbia , e la dilpeiazioiie gli fecero vomitare 
nulle ingiurie, & imprecazioni conci a gli autori della loro d fgiazia , che ueleg! iaua- 
no conucntoprolpero , cfauocciiole alla tolta di Cangia, lui efiendo peruenun con in» 
dicibile contento , mformaiono r Veneziani c he erano allhora padroni della Metro- 
poli di qnellTfola , della loio ricuperata libertà, e della prefa haueuano fatta di 30 ò 40. 
Turchi, de’qualinc faceuano vndonatiuo alla Republica, per remiga re fopra le fue pa» 
Jcazzc , cchc gli haueuano lafciati fopra vnofcnglio , in tal parte . Andarono fubnoa 
mutarli di guardia, c leuarlidi fenrinella , pei porgli al feruigio di S. Marco, accioche 
tarda ndo troppo non fodero pigliati da qualche ahroVaicello paflagie e,e cosi ne reltal- 
feropviuiafuodanno. Sitroua!onoiiellollelsoli:ogo,doue li fchiaui «fs haueuano laf- 
ciati , ma non gù nella della difoafizione , poiché erano riuediti d’ vno fptntonuotto, 
cioè di pazienza , d'humiltà , cd vbbtdienza , ancorché non le haucfseromai praticate 
perlopaflato, Nonfù mai alcuno piu prontoadcfeguire gli ordini de’ fuoi Superio. 
li , come dii in lare quelle, che glifi! commandato , cioèd’encrare nel Vafcello- vb- 
bi d irono fu buo , e fenza contrad zionc , benché folle conira il loro guflo . Arnuatiin 
Candia gli diedero vn bell'appartamento nel bagno , e per confermarli nello [pirico , 
che haueuano acquida o, hfpcgliaiono del vecchio huomo voglio diredc'loiohabiti, 
j er ned- rii del nuoto, cioè della hurea di S. Matco,a fpefe della Republica,che uolen- 
rieri fa quella carità in limili occorrenze, permoftrarfi anche libera le, e magnifica verfo 
li fchiaui fcainpaci , A III Chriliiani poi ,un rieonofeenza del loro prefente , lafciò il 
Vafcello che haueuano prefo, con tutto quello, che ui eia dentro, mentre li Turchi non 
hchb-.ro tempo di Iellate coi* alcuna , pertemadi far naufiagio. Ecco come furono 
gabbati da 4, , ò cinque huommi per mancanza d*;nduftria .cd’clperienza in Mare, 
Ricompiono molto bene c Ili medefimi la loro ignoranza , puoca (labilità , e debo- 
lezza in mare, che peto logliorodite perprouerbio .cheli dominio di elio appartiene a* 
lranchi,comea loto quello della terra, c che Dio così lo uuole.Sanr.ó bene, che un pic- 
colo mimeio di Vafcelh faiebbe badamedi rouinare tutti i loroporti , ed impedite, 
fenza alcuna refiftenza , litrafporto de' uiueri , i quali uengono dal Cairo a Conftanti* 
nopoli, il che metterebbe lotto l'opra il loro paele , e io ridurrebbe ali’cfiremo; mala 
diuifione.che fiuedono fra'Principi Chriftianigh leua epni apprenfione, e timore . 
Malta li fpeuenta piu, che tntto il redo; tremano al iolo nome de’ Maltefi , piu conof. 
«-uco in Turchia , eziandio tra la plebe piu baila, che quello dellepi incidali potenze d* 
Tu. epa Alcuni ignoranti m’ hanno fpefTo domandato, fc!a Francia , ò la Spagna era. 
r.ucosi grandi come Malta; mentre nonponno capire, che un pugno di teiren»,& ima 
tosi p ccoli Ifo'a polla renderti tanto f9rmidibtle,quamoè rifpetco a loro Che farebbe 
dunque f: tfruelfcio addoilo una potenza Reale, Oc una annata d 'ottanta Vaicclli,che 

gli 
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gli aflaliflcda vero l 

Rertano attoniti , quando Temono parlare de’combattimenti delle noflre armate - 
àdk, Nauali.edel numcrode’Vafcclli.che ponno pone in maie i Principi d’Europa. Poco 
,ao rf c tempo fi il gran Signore decorrendo con il fuo primo Vilir,&:altri Grandi difua Cor* 
te delle vltime guerre, che erano fra’Prncipi LhrilUar i.dilsc loio quelle parole .Se 
i,!ar. tutti quelli infedeli ,chc uoi due cllere cosi numcroli . e si potenti per maie,cperter- 
ra s’vnilleio contro di noi,rome potreilimo reiillcrgl f qual forza ardirebbe opporli 
Jltét alla loio.Vnodiefli per adularlo,; per lcuarj.’li qiieffa apprenl.onc dell'animo, gli nf* 
di t# pofe có vua cóparaz one ridicola, e fecondo l’v sàza del pacfe,che nó parla, fe non per 
noie parabole quello non dia fallidio a Volita Maeflufpcrthe eziandio fi facefsctale vniot 
ano,! ne, non tei minarebbe,che a loro confusone poiché farebbe di efli quello, che li rao» 
coma degli animali ter refi ri, e lo Hello giiluccederebbe.chca quelli auucnne Intra* 
nojt prcfcr« quelli (die e la fauola)di far guerra ad vn fenolo Dragone, per védicarfi del» 

lillà le llragi,chefaceua giomalnu'tedi ioio.A tal cliecto s’vnitono, c li portarono a crup- . 

re ipd pelinosi luogo,doueclTo per l'oidinario fi riiirauainu quando furono per dagli l’af- 

tutk falrojcntròfi a di loro diuilione per le pretenlioni ricll’honore, e della precedenza. Il 

wà: Leone voleua andanlprimoaH'airalto, (irne il piu nobile j La Tigre legl'oppofe; l* 

gì» 0»lo;I*LI(fame, e l'Alicorno fecero lo lleflr. Gli altri animali piu deboli li diuiferofij 

ras utilmente in tante parti,quanti erano i preiendent .ciafcur.ofeguédo i fuoi fentimeni* 

Me» t>, e pigliando gl’intcreflìdi colur,che piu gli gradiuatdi maniera chein vece di con»* 

; j#A battei e quel fiero Dragone, non fecero che contraili, e contcfe fri di loro/mda fi riti» 

fu;* taono Cernì f.:r rulla, e piu anabbiati,l’vnocontra laltio,che non erano prima. Spee 

ro.d lle.cheaccadera lo flefloa coltoro ; e che quando anche follerò vmti concraVof- 
crttfc tra Maeffi ( il che don è cosi fjcile)non fi accorderanno mai nelle loro prctcnfioni.sì 

:i«> perla precedenza, nelle armate, come per la diuilione delle terre che crafcunq di erft 

inoli procuraicbbe d’nauci e, fecondo la tua volontijecosi relteranno tempre diuili.per la 

uà», virtù delle preghiere del uolfrogran Profeta, e coaformealla dimanda che prima dii 

pus morire ne fece a Dio . 

ifc* Eccola bella rifpofta, che diede colui al gran Signore, la quale non poreuaefTergli 

ft non grariflìma.e fecondo le fue inclinazioni.c perciò fù da tuiti applaudita^ ciaf* 
cuno l'approuò con elogij. Nniladimeno s’mgannaua molto ns’fuoi contijellcndo ve. 
pirt», riflìmo che fenza l’vmone di tantepotenze infieme, vna loia Corona, ó di Spagna,ò 
dj Francia farebbe piu che fuliiciente a diltruggerlo purché lolle in pace co’luoi vi- 
nti» cini,& aflicurata di non hauei aiiceuere moleftii.nc hollilita, durante 1 alìenza del. 
ise> le lue tiuppCjiI che faià lempie da temere. I foli Tu i chi non fari bbono ma: potenti a 
Scia il fefiftcrgf;. cornei’ potrà facilmente giudicare da quello, che io i iterilo altroue, par. 

iid landa nella reumi delle loro Città. Fortezze, e 1 oiti;delle poche entrate (he hanno $ 

fin«0 «Iella pauciri.e dilumone de'lo’o popoli, quafi tutti oppoft' all iranno che ligoucr- 
lare- sardi maniera che vanirebbero volentieri a quelli, che -li moucllcto guarà, il che c 
iti t ®olto con fiderabi le, 

mef Ma riiorn amo al nollro fogretto, e facciamo vedere ancora , con altre praue su. 
uff tcntiche la loro debolezza in mare,cagionara dalla loio negligenza o piu tollodall» 
irti prouidenza di Dio, che gli accieca , pei bene della Chnltianirj , la quaic potiebhong 
jjif scolto danneggiare fc fapefsero leruuli dc*vantaggi che hanno, c da nouapj uleiv* 
jub tJtl nel principio del Capitolo, 

af> 
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I®* Pr//< jfir;Ir«« , e ridale^* ii'T urihi l'nifzrr ,. 
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/p\~nur*'s’ chef GferfariChrifii n- procedono difpoticamentenclla mapiìof par-- 

; e<le i’i'ic.’r i!c.J , .A ;{ ;p«i a , *i,c itfii.r.o i r ordì . »vza che i Tu*ih> 
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ttio far alcuna reliflenzajcofa «he non accanerebbe, fe hauefstro fedamente cinque, 

■ò lèi VafcélH da guerra , per guardia delle dette Ifole . Il S.Keruilier gli fa pagare 
•tante contribuzioni , -quante vuole, c vi commanda da Sottrano , quando vi sbarca 
con min rp.ò cinquecento huomini. Si farebbe lo (tefso dentro i Forti del gran Si- 
gnorie non folle la confiderazionc de’Metcanti d* Europa, che vi trafficano, li quali 
farehbono maltrattati daTurchi, fe i Corfari Franchi veniftero a fatui desìi inlulc». 

Non dcue a'cuno maginarli, che i noftri f Corfari fpauentino folamcnte quelli mi- 
ferabili IfoIani;poiche danno ancora terrore all'armata Ottomana, e gli fanno qual- 
che vo'ta tefla. Racconterò in confermaz'onc , c per p.oua di quello , due cali parti- 
colari, li quali fono piu che verilàcari.elTendo (fati dati al publico (opra gl'auuifi. Il 
primo c c rea l* azione eroica ,chc fecero tré valoroli Canalieri di Malta .cioè i Si- 
gnori di Berenutlla , e di lemericur lue fratello . comi Conte di Veri) . Quelli tré 
f cnetofi Caualieri furono lorprefi da tutta Farinata Ottomana, dentro ilpottodtNitl, 
doueeffi fpalmauano i loto Valcellije vedendo venir vcrlo di loro 52.g»Iere cariche 
di foldatefca commandatedal Geneiale.ò Capitan Baisi ,che portaua foctorfo in 
Candia,pof roin difela, il piu torto che eli lù poffibile due de’ loto Va (celli, e lafcia- 
iooo il terzo da parte, non htuendotempodifare lo ftelfo. Ciò fatto cominciarono a 
combattere cosi vigorofamenre,e fecero tanto fuoco.e cosi a piopoGto.contra i Tur- 
chi. che non folamcnte non ardirono mai d’auuicinarfi, benché gli gr dafsero? venite 
all’abbordo infedeli, canaglia polcrongmàdi piu gliobbbpaonoaritirarfi vergogno- 
samente con perdita di molta gente : di maniera checredeuano efferfi incontrati in 
tanti Diauoli p u coito che hiiomiai.conte e(b lteffi l’hanno doppo conledato 11 dan- 
no che queifiSignori nceueronoda quel gran numero di galere, td la perdita della lo- 
ro polu-re.dellecordc.Cc a Itt i arredi da galera, che haueuano poffe in terra li quali 
gii furono abbracciati per rabb'a da quegli Infedeli , pei vendicarli del danno conli. 
derab le riceuuto da*predetti due v'afcelli. 

Ecco vn’altia azione , che non cede niente alla precedente , e Tcruc parimente di 
proua auten ica della debolezza delTurcoper mare, li come celebra la forza,8r il va- 
lore guerriero di chi l*hà fatta.Quedo fil ilCaualicre d'Ok ntur.il quale dlcndoG in- 
contato con il fuo Vafcel lo, montato di s pezzi dicanone,™ j+.galereT urchefehe, 
checredeuano d‘ impadionirfenc,perfoadendoli,che-non ardirebbe eflolole reli fiere 
a ‘tanti nemici , non folamenrc tele vane eoo il fuo coraggio le loro fpeanze;ma le 
obbligò tutte alla fuga .doppo vn longo , e furiofo combattimento, nel quale non per 
, detti , che 14 huomim.encalnmazzò di loropul di 400 La loro r-tirara gli tù ancora 
di maggior confi 1 (ione, per la prefiche il predetto Caualiere gli fece in faccia. vici- 
no a Sciò d'ma Saica carica d'vue, dalla quale pigliò l’albero.e tutto ciò che volle; 
c pofeia andà a guiar l’Ancora c fermarli allMfola di Sita e poi a Paris per raccon- 
ciare il Vaice lo tutto rrsfoiatoda’colpi, e copeuo di frecce, che quelli infedeli ha- 
ueuano tira o l'opra di elfo . 

Quellcpioue fono più eh? fufficienti , per Fai conofceie la debolezza de’Turchi 
in mare: vediamo (c dentro 1 loro porti fono piu corag» oli. 

Ritiouauanli nello IfclToporro di Conlfantinepoli doue fono le loro Galere, tré Vi- 
fedii Prancefi, li quali haueuano caricato quantità di Schiauì.per condurli in Furo- 
pa. Nc fu libito auuertìro il Caimecam ( che é la feconda perfona del Re^no doppo i| 
Vifi');tiquale temendo.fe li portauà alla vili a ''e’prcdeir Vafcelli.di reftar eonlufo, 
& anche di lafnarui la vita non hebbe ardire di (arlojma in vece màdòo r d nealGc- 
uernato e dc'Dardanelli, che non gli pe' mette!! e il pai 0,1 he doppo hauei li vi Gran . 

Rice.iuto i! Gouematore tal auuifo.rolle tentarne l’efecuzionesiH che auuedutoli 
il S : gnar dell’Hva. rheiornaua all’ ho r a dalla fin ambalcìara di ( òTantinoooli fnp ra 
ideiti V.ifceili.gli fece genero fa reli Renza, e lo minacciò .che (e folle Dato si temerà- 
lio di accolfarli,che gli hauerebbe fatto fparare tonti a, <• rouinar 1 C.aflclh a colpi di 
(Jaaanc,iJ che lo lpaucntò iato, che id sforzato di laltiailo pallate con la fua pieda . 

. Sono 
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Sono cosi piutofì j ccimidijChc non ardiicono di difendete, centra i Cenar! Barbe*— 
refehi , i noltri Vafcclli che fono all* ancora ne* loro porti , ò pure non lo uoglionm 
fa e edendo il* accordo nella preda. Dacmqueanm mqui hanno laiciati pigliare in 
diuei le volte naui Francete nel porto di Arueca m Opio da' Cotlari di Tripoli , lenza, 
voler fparare vn colpo di canone. Di p.u non ghobbligano punto alla reftituzione , 
come gli lai ebbe facile, ordinando in tyui i loro portidi trattener! , quando ui uengono 
con qualche prefa , ò cattura , e non periretietne la ucndita, lino a tanto , che li lap- 
pia , lopra di chi, e come da Hata fatea. Qudtoauuienc perche i Bafsi , li quali lono 
»eihdi,auidi , e tiranni, s’accordano con tMì, come fanno co'ladri Arabie dtuidona 
ilJguadaLno, di maniera che non Iene ricupera mai niente, per quanti richiami, ò do- 
glianze li facciano alla potrà. . _ 

LcforzcjTiaritimc del Turco glfucniuano altre uoRe dalle Città d* Algeri, ai Ttincfi* 
e Tripoli; ma da qualche tempo in qua, i primi piu lontani dalla porta , non gli voglio- 
no dare alcun foccorfo; olia perche lo vedono debole, & impotente di colfringerli 
con la forza ,o li a j-er tncerere ,eper fottrat fi dalle Ipefc.Gh altri farebbono lo fteUo, 
fe ardilfero ochelo ueJelscto nnbaiaz/ato in vna guerra co’ Chriftiam , la quale lo 
mattile ncU’iwpoflibilltà sfcrzaigli a dargli quell'a;uto, e quel poco di conti ibuz ione, 
che «li pagano annualmente per forza , e per non eiraiii addotlovna gueria, opujre 
per hauerc la libertà di ucndrrc ne’ poui di Turchia le prede, che fanno in mare lo- 
pra li Mercanti Europei . ... . . , . 

I Turchi hanno vn buon ifpedienre contra i Chridiani per laluatc le lorofacolti 
quando vendono ad edere piefi in Mareda*noftri Cor lari, Se è d: falle paflarc fotto no- 
me de'Gren, li quali atte llano falfamente tali ìcbe. : edere lue ancorché non ne liano, 
che i Portatori ,cdepofiranj . Obbligano detti Gieci ad innaprender viaggi in Mare 
per i loro negozi, fapendo bene che in confiderazione del Chudianefimo, non laranno 
come cflì, latti Schiaui •• Onde Io cauo quella conleguenza ; che le non follerò i Greci 
Scifrratici nemici merlali della Chiel’a Romana , i noltri Coi fan non pigharcbbone che 
Tutrhi inMaie,e tutte lcMercanziede Vaiceli], dc’quah s' impadronì Icona , gli re- 
flaiebbono fenza contralto; e così fono cagione, che non ponno indebolire il Turco, ne 

danneggiarlo notabilmente, leruendóg li di npan , e difcla centra di noi . 

Duo nel Capitolo $o parlando dc’Greci m particolare , ciò che larebbc fpedientedi 
fare, pei ri mediai ea qnclto inconuemente si pregiudiziale , epcrnuiofo acattolici, e 
per impedire quello dilordine cosi vantaggiofo a’ Turchi , Palliamo fri taBtO «altri - - 
non meno conlidcrabili , che li lopra accennati ». 

CAPITOLO VII» 

T*ì àrdine tuli a fio t cord , che htnn» di nantiturt- 
It Itti Ferirai ». 

’ ARTICOLO V N I C O. 

Vii fui tinnir» urlìi Ferrici di’ Turchi , e dilla lori' 
lillà t'animo m i dr indirli ». 

I Turchi dicono per comune pioueibio, che non fono veruti ad altro fre,chè 
per iOu naie e non per edifcaie.il chef purttoppovero.e manifedo a tutti quelli, 
che hanno tam nato nel loropaefe.Bafta di vedarlo.pei ttflainc conuinto,poah« 
alno non appai, fee pei tutto, da qualunque parte la pei fona li volti, che rouine d’e- 
daci, di cafe,dt Citta, e Callelh jota vi c dipeggio.che non rifloran* mai mence.an- 
zi lafciaoo ogn g omo aurate in icuma quel pe<o che retta delle fabbriche ani.cne. 

I^.on U degnano nt meno fcrunli delle piene, che cadono dalle Foltezze, ne r+oi c 
el luogo, dai quale li iciit lUccau pei it ingioile cciUBifO, bi \cuoko pud® nc^ a 
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feconda uolca,checon gran perdita di tempo . 
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VaTcdlf £ ?S P alC^ barche , • balle di lana per riparare . colpi. 

SMndomi^on ttouar alcuna difficoltà in questa .mprefa, nella mamera che ,o l ho prò- 
pofta Vno di eili mi dille, che h debita di pigliare i Dardanelli con quatcr° Vifcelb, e 

n 4 rn«i^ «ederte,*»» di h *“ c ^| l ^ d “2 

le anni ^SaSST'chslfS' *tR ^Va^fli’dl JuSrt con r.foluz.one 

SaSìiarh^pdmi colp. d. canone abbandona rebbono lapazza Lo argomento d a u 
EL. alla Docenza uoc’.-o due il futuro dal palato , e giudico di ciò , che tarebbo. 
bo* daauelloc e hanno eù fatto in tante aire occalioni, lenza efserc ne meno alsaliti, 
nia'neUolo dubbio , che .uueuaiio che li andaua a combatterli: Eccone un rfcrnpio. 

Setie Vafcellt In-ilefi, efreado uenuti a grecar l’ancora datatiti il Caltcllodelle bmir- 
■e diraatela »uert«d* Candii , la guarnì 'ione fe ne fpa tentò talmente, 
falcar a Veneziani chefen* ,S abbandona l*piazza:dimaniera<he»nnglefi 

aleni connettibili , . .nfetchi nel 

c m „ ,„o .! dea» Catello . tarano i a. ni, te dalla Cini .enrmopo 1= p«c dada fo r . 
tezza aperte, e tutte lecafe abbandonate , n »n u< eden lo relitto a era pcrloaa , che un 
oouere uecòh o. il mule ,1. riccone » la ca -ione della loro fuga cioè lapaura c hane- 
uano hauutodi loro.S* accrelrc lo ttupoie , m.ncrc quello Catte to i^n pare meno fcr_ 
« d. quell, de li antichi Dardanelli .che Ioli panno render divede .1 pafla'g» ^‘ ca “ 
«ale .Tutto ciò m’c luwraccoatawda.ua Pil«a In “tele, che era preferite quando 

fucceficilcaff. Turchi 
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Turchi hanno fabbreati due altri Caftelli ,ò fortezze, che chiamano inuoui Dar* 
’danelli , piu auanti , verfo l'imboccatura del Mare, e dittanti da’due primi (de'qualt 
«’d difeorfo) circa i*. miglia ,ma il canaleé co»ì largo in quella parte, chei Va (celti 
potino palsire nel mezzo, fin za edere danneggiati dall'Artiglieria, le non diffidimeli' 
te -, efiendoui piu di n. migliatri l'vno, e Palerò . 

La guernigione dell’Arneca ha fatta piu volte in Cipro lo fletto , che quella delle 
Smirne , alla veduta d’alcuni Va (ce III Coristi, che gli pareuano auuicinarfì troppo , 
con fuggir fubto alla Monragna ,e falciare laPiazzaadilcrezione. 

Il Preftdio di Famopuda che è l'vnica Fortezaa dell'Ilota , badante a (ollenere vn* 
aftedio.non hi mai ardito d'intraprendere adifcacciarei CorfariChridiani , chefeor- 
reuano liberamente tutta l'ilola, e vi efercirauanoogni atto d'hoftiliti , fino a piglia* 
re i Tutchi ne* loro letti far battere le biade, e portar via i bediami . 

Potrei riferire mille altri elempi limili a quedi.perproua di ciò , che hò detto, e per 
far vedere , che tutta la Turchia diuerrebbe preda de’fuoi Nemici ( le ne hauefTe ) per 
mancanza di Fortezze , edi gente, babilea difenderle, Ne hanno lafciato rouinare le 
migliaia , e non ne hanno fabbricato vna foia , accetto le tre fopra accennate , &alcu- 
ni Fortini, che hanno fatto codruirea loto vfanza , vaiola Bofna , e l’Irrperio ,che 
non foderrebbeio Padedio , ne pure di due giorni . «d 

Non fi curano di hauere ne’loro prmeipai Porti la minima Fortezza, con qualche 
pezzo d'A'tieiìeria, per diFefa de’Vafcelli , che vi vengono a trafficare , di maniera che 
fono ben fpeiso predati da'Corfaii , nell'amenza de’IoroCapitani, e della gente.- coti 
i accaduto quedi anni a Scanda ona, &in Cipro. 

Non vogliano fare alcuna fpefa , ma procurano (blamente dicauarnel’ vtile ; e però 
vedrebbero vo’enrieri, che f Mercanti d'Furopa gliele fabbri cadere a loro cofto,e che 
nep>g>der» anche la guernigione. Quindi hebbero tanto ardire di p-oporre all’Am- 
bafeiadoredi Francia , quando pafiòper Aleppo, difar rìflaurarea fpefe della nazio- 
ne il Ponte Murad , il quale nella drada.che và daScandarona ad Aleppo , e che non 

S uò edere rilarcito, e riparato per meno di io. mila feudi, edendopiu d'vn migliod* 
»nghezza.Laragione,che adduceuanodi quello pretefo obbligpdicontienienza era, 
che ì Franchi vi padauano; come pii ahri.e che le loro mercanzie reniuano per quella 
ftrada. Quella farebbe aopunto, come Tei Principi obbligadero tutti li foredieri ,che 
vengono a trafficare ne' loro Pacfi a riparare le vie, A’ in ponti perdoue padano, fotto 
'-do, che anch’eflì ; come quel'i del Paefe, fonoconcorfi a guadarli, 
quede rouine di Caffelli, Città , e Fortezze, per vedere i dtfordim, che 
Famigbc a cagione de’loro matrimonij , 

CAPITOLO VII!.' 

Vifirdint tiretti Matrimonij de'Tmrthi J 

ARTICOLO I, 

J>*IU fofttn^à, 0 te rimo» > del Matrimoni» dr'Turchi , • «V/A» 
ritta i:i fra le loro Donno feria flnralità , 

I I Matrimonio de'Turchi non è altro , che vna femrlice promeda , & vn conrntr® 
Ciuile , confermato con l'autorità del < adì , quando gli viene riferito , che f due 
contraenti G defiderano , e lì richiedono in matrimonio , quantunque mai non fi fiano 
veduti . Quedo accordo vien trattato , da'foliParen i, iouah conuengono infiemedi 
ciò, che loSpofodeue dare per dote alla Spofaje quella non confide che m habbi, anelli, 
catene d’oro, & altri ornamenti , de’ quali ella può diiporre, come meg ! io fi pare,& iti 
fauvre di chi gli piace, Per ordinario però It conlcrua per fuo fodcgno.in cafo di neccf* 
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fi.tà , edi veduftà; purché II marito ( il quale non li può pretendere ) non la faccia , a 
lorzadi preghiere, ò di minaccia, condefcendere a vendei li, ò ad impegnarli, per im- 
piegare il danaro in utile della Famiglia ,òptri luoi negozi, il che accade ben fpeflo. 

la Cerimonia del maritaggio non fi ia altrimenti nella Mofcbca, ne in prefenza de» 
Mimftri d’efia , perche non (limano che fia vn Sacramento , ma vna femplice felta , & 
vn foggetto d* aliegrezza ; di maniera che non tanno prometta alcuna di fedeltà : ecco 
il modo , con il quale procedono ..Quando il tempo determinato per le Nozze è fpi* 
rato (che farà alle uolteqiutt.o, o inique anni doppoa Spuntali, clirndo loro collume 
diprometterc le figliuole in matrimonio nella loro fanciullezza ) je. Parenti dello spofo- 
vanno a pigliar la Spofa alla fua Cafa , e la conducono a quello lei futuro fuomarv» 
to', ^oue tioua la Camera Nuzialeo.natadi-tiitto ero , che In nceuurodal Padre, e 
dalIo.Srofo.per fuadote.che confi(le(comehòdetto)in hatnri cinture d’argento .collari, 
e b a< cialetti d'o^o;camicic,fazzofciti,e calzoni ricaraaii,ifcaltri limili ari edi li quali 
appendono comeiappezzerie, intorno a quella Sala = fi che pare appon o la Bottega d* 
vn Lbieo . Berta, in tale flato ersi omata , & addobbata uenti gio: ni in circa , accio» 
che ngn! uno ueda a. fua comma dirà , e piacele;, tutto quello , che uiéi econofca da 
quelto le loio ricchezze, e la liberalità de’ parenti uerlo la Spola . Inna'zano in un 
C anto della Camera un Padiglione di rafia,© d’altro panno di feta, piu ò meno preztofo,. 
fecondo la qual-rà delleperfone , che forma quali un piccolo Trono fiuto del quale t* 
fanno ledere, lub.ro che é sinuata. Nello Hello luo“omeuono due, ò tre macerarti,, 
coperti di braccato con origlieri ricamati d’o>o , che fanno una belliflìma uilla; & iui,. 
come in letto nuziale .coniumano il matrimonio,. 

Quando 4a compagnia è arriuata alia Cafa dello Spofo,ui fi parta il giorno n felle, e- 
diuertimenti. le Donne hanno.vn appartamento particolare ,fcparato da quello degli 
huomìni , dal quale non panno vederli l’vn l’altro , ne meno tiStttrciJnndifiorlt , il 
che farebbe filmato frà loro vngranlcandalo. Le patenti della Spofa nan Par. compagna- 
no con le altre Donne il giorno deile.nozze a Cafa de Ilo Spofo, per non commettete in 
quello ( d tono ) vna indecenza ,. 

Venuta la fera , e l'hora diripofarefe nepartono tutte le femmine, le quali erano 
con la Spofa; & all'hora al fuono di flauti ,e tamburi con gridi d’ allegrezza , s’in- 
troduce Io Spofo nella Camera apparecchiata ,doue fola fi troua in piedi , ù fedente , 
Co> erta per modeltia d’vngnn vclo.Lllt doppo hauerla falutata le leua il fopradeuo ve- 
to; e farti i complimenti ,&. vn poco di collezione, fi ritrarre daertale calzette , per 
accnflumarladi buon bora a leruirlo. Quello irragioneuole collume non paté a loro 
Urano co che trattano le loro Moglie, come (e forteto tante lchiaue,e fi fanno feruirc da 
elle ,*t a cairota , come per veflirfi , nè piti nc meno, che fi fatebbeda vna vii fante. 
Onde fogliano dire(prouerbio comune,) che lefemincnon fono, che per 1* huomo, . 
e che Dio le ha create, per feruieio del medefimo .come gli animali». 

]| giorno Tegnente conducono fa Spofaal bagno ,doue regala i Tuoi Compagni coti 
forbetti , acqua vita , e Caffè. Lo Hello fi fi alla Spofa, non però fubito, ma is- giorni 
in circa drp^o le nozze; & all’hora viene accompagnata da vna truppa di Donne.pre- 
ccdute da una vecchia Matrona ,,chepublicaadalta uoceperle ilrade le di lei buone- 
quatti con ceiti uerfi, e poefie compoflc a quefloefletto; alle quali le altre Donne 
applaudirono di cempointempo con vngrido, che fotmano con quelle uoc. Li, li, li, li, . 
conto' demente, e tutte infieme». 

loro diuertimeoto nel bagno, doppo che fi fono lauate , è di fare collezione , di 
ballate attorno ad un gran Vaiò d’acqua , c trattenerli in alt» paflatempi . Doppo di 
clic fc ne ritornano con lo flerto ordine , con il quale fono uenute , ptecooizaodo 1% 
Spoìa. come fopra , per le llradc con gridi di giubilo ,ed allegrezza . . 

La pongami* è permetTa a’Tilichi, di aodbche ponnopigfiare fino-a quattro mo. 
glie legiumc , ma dcJlefchiauc quante neponno mantenere. Quella pluralità di fem- 
mine r.cl Ufi erta fam iglia.lufcua fi$di Ivto c gtinuc qucrcle.c có;iaili;iuiiniitzic,e gela- 
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He mortali , fino adauùelenarfi l’vna con l’altra , & a ricorrere a’Magh?, e Stregoni 
per far a borrire conceputo pa'to , alfine non lo’o di vendicarli, ma anche di arricci! <c 
-con emetto mezzo la lua prole, indebolire il partirò delia riuale, e fortifica rii Ino-, 
Li figliuoli poi fatti grandi s’appigliano al partito deila loro Madre, e la difeiidon<Pr««»- 
•tra la fua nemica; di maniera che quando il marito c aflenré dalla cala, e noh v’èWCu- 
no, che s’mtro n-rta , fi mangianogli orecchie , e fi battono, «le Madri, ed irtg<uoji 
. con la parte contraria. Molti Turchi perennare quefti ìnconucnienri.eper hauer lap.iv 
ce nela fa miglia .non pigliano, che vna fola moglie legittima, &alcune zitelle fchiaue 
si per fcruirla, come per foddisfare con efia la iua libidi ne, e concupilcenzaf 
Altri fi maritano in p:u Città ; onde hauranno vna moglie in Conttarnr mopoli, un al- 
* r3 ' n P ama * co »& voa tcrz * n Babilon a ; e quello è ordinario a quelli, che Trafficano, 
oche nano impieghi in diuerfi luoghi. Lo fanno ( dicono) affine d'andare tempre ad 
alloggiate in propria cafa, ogni volta che vanno là peri fuoi affari ; il che è, a loro pa- 
rere , vna gran co nmodità . Sono obbligati a mandargli di tempo in tempoiqua Iche 
c°ra perii loro mant^iment 0 , cd habitat e a vicenda con effe- altrimenti fi lamenta»: 
tebbono di quello al Cadi il quale permetterebbe loro di repudiarli.c di pigliare un al- 

tio marito m oro ilTenza il che accade purtroppo fpeflo. . - \ 

Q anno un lu.omo rù renudi ito la fui moglie la terza volta , ò per colera , 0 per alt 
tromo’ u°; bacon agione.ò lenza non la può piu ripigliare, che prima nonhabbia 
c la do mito, ohab aio con un altro, il quale fi chiamaper l*oi dinario il rehabilitato- 
rc. Qudta pena , «peni enza è il raimpoffa(dicono) per caligarci mariti della loro 
jnccltanza,eper dar riempio .gli altri, accioche non fianocosì leggieri, e fubitanei. 

Vi era a In e vo'tem li gdat m cieco, al quale percoftume s’inuiauanoleDonnere- 
pudiae . per eHer da lui rehabilitate,e refe atte di ritornare co’ ;oro mai iti . Ogn’vno 
^nI U rk ar m Ch a C ^ Ut efert uaffe tal vlficio.piu toffo che un altro,con la Iperanza haue- 

Cff k ^°r ,CC u°uT por / ff ? * fle ' P refo dalla ,oro * 3 Shezza;e ft. mandole rutto 
vgualmentc bel e, farebbe ffato facile di ritirarle da Ile fue mani. Vn giorno però venne il 
^MUUuuitatOjfheae hau ~ ua po f aca vna * ,a «K'a'cerz la piu compita, e la piu graziola 
Wm il! f fu V Ì 3 Cl ' tà : on ' 1e ,e ne apnaffìonò cotanto, che non voleuapiu lalciarla 
ÌiS !.k n ' f" 0(H, T nur ;°. 'I quale la lollccrraua a ricondurli feco, gu tutto 
^rl!?ifni , t Uer ^f epUd ficheper nhauerla bilognò capitolare con il Cieco, a 
, J , uona fomm] di danari , perfarloconfentire a icparaili da quelfoggetto* 

che haueuatan ocartmarola fua imagmazione. r * ■ 

I-, 'frrrTml? T * °J >hl P'®,' 1 ' hahitar<; «n la fua legittima Moglie , che una uoira aÙ 
maaad,mo<io 1 th . c el la nr n può pretendere da lui d’auuantaggio , né fcanda- 
SedeìSm 11 ' Wdadihert:rficonlefi.hiai,e, e pulsare concise la maggior 
Jd So c L frT P /? mhe „°/ COrr f Y p u dalle ^^nlafcu d < arrabburfi d. quello 
in u »l 1 ,* C ’ “ ° hC n0D V‘- lfca t- fP rmier > fuoi fen: imenei al inanro -perche in tal ca- 
lo fa-ebbeancora pegg om ditpettodi lei , mentre non uogliono edere colf, ttt-né uio. 

«tri? 1 «fi, t Cf r V C ‘ Ch n Pitoni del Paefeelle farebbero* p ime a con-' 

piceni -, inferno*' *'* < > ucftc -‘ n S 0,c ‘ e » c da 3 <Wfta miferabile condizione, umile ad-un 

heùSàSrn™ C l! Ia Vr??, f 'l n0 ^ ut * ifca . ftaHi . m-nrit-diudcno ugualmente 1’ 
foro e «1 1'" 1 !'*"™ 3 S P°f a • Tutra ,a renza, t he ..erre (rà di 

rao e7& "?J?M , i S ? ha " no ‘J' P' u dc *fi altri . i btm della lom Madre , cioè 
1 a come che eraVch^a^a. 31 ***** fu0,Ja<lrc > e U Ba(lard ' non hanno mence dii?* 

PaSSTfiarrr* SC ^",? é S rauida M Pad ™r «tran dalfhora l'oggetto del- 
I odio, e delle perlecuzrop» della padrona, la quale r r r .Vo«ar l^.ad. le. la luaraffk». 

«ffionem <1* tTìalrrotta riaJNe houedJa ina , dedn'd.com. 

P j uej VatuodadiDiaiba, chec il VKcuitoie generale dddanaiodel 
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Gran Signore nella Metbpéamia, Uqualeera (lata due ,ò tré anni (a'faiioritt di qtlèf 
Signore, e la piu amaca di tutte pei la lua bellezza, c rare qualità: ma hauendo poi luu- 
uco da lui vna figliola (la quale noo ville, che alcuni meli ) cadde in difgrazia , per le 
fazioni.e loctoniani della lua Padrona,che la riduce al piu huinils /lato di tutte leSchia- 
ue,e l* impiegò ne* piu vili efeicizi d-*lla Cala . Non faceua altro notte, egiorno , die 
piangetela lua mifera forte, e dare mille maledizioni alla Religione di Maometto , che 
permette quelta pluralità di Donne,e con ciò le faceua patire l’Interno nuanci il tempo. 
A quella TO'fcr abile condizione foggiacela maggior parte delle alcre , chi piu , chi me. 
no, perla difordinata libidine de’ Turchi , i quali non attendono ad alno, (he a fod« 
gufare i Joa'9 leniuali appetiti . 

ARTICOLO IL 

Ville djluyt de* Turchi 'ferr*f ir le donne Mitriti: Comeldii» li celiali per l‘~ 
eicefjt delle hr* libidine , e dtlle celioni dell* loro jleriliti , 

O Vando fanno che qualche bella Donna c maritata con vnhuomo po iero , e della 
plebe , danno danari a qualche vecchia accio che procuri «o » Uu.ighedi cor» 
rompeili, eperfuaderla a repudiare il luo manco , con dirtecne ne piglici a vn» piu 
ricco , nella cala del quale tara vellita, e parimente minte. ut a come Principeila, 
«porterà la qualità di Signora. Se ella s'arrende a quelle pròne le, e che contenta 
alle follecicazioai delia veccnia, Se alle CM-Uzioit, eoe le nuora propelle , crouano 
Cubito mille preteiti per procuratela di Jeifepa razione, e du >rzio dal marito, dada 
Ch'ella dica, che la tracia naie j che la fa dentare nel vitto ; enee un huo.na dilcbtu, 
conti quale non può viuer in pace ; e timi mence cne ionio vujI pio per manco . All* 
hora quelloche la ricerca la fa andare al Cadi (cne naurà già guadagnatoa forza di 
danari ) a -far que.ti la nenci , de allegargli le lopradecte ragioni . e coni ricettati dal 
manco; e nello Itefso tempo manda con tei al rnoumleductal i teitnnonij.li quali at. 
celtanoclfer vero quanto ella dice, e che non hanno mai veduto fra di laro, uè pace, ni 
amoie. Sopra di ciò il Cadi di la temenza in fauore della Donna, e le permette di repu- 
diario, con ripigliare laluadoce,etutco ciò che ha portato inC»fa.Cio fatto ella lì ritira 
doue piu gli piace per qualche tempo, alfine di palliare il aegoziato,e noi far colmice- 
le al Mondo i fuoi trattati . Pollaci poi alcuni giorni doppi il repudio , fi prefencano a lei 
da parte del futuro Spofo, Marrone per farle la propolla d'acconlentire a pigliar per ma- 
rito il Sig. tale, che la delidera , come fe la cofa non folfe già U abilita fra di loro . Ella 
finge di non voler dar il confenfo, e di no’ahaaer piu inclinazione al matrimonio, per 
batterle cagionato tanteamarezze: rettile in apparenza quanto può alle loro lollecica- 
*ioni. Finalmente doppo molte finzioni,8c hipocritie,che i‘nonella,e la decenza richie- 
dono, accorgente , come uinta dalle loro ragioni , He illanzc; e coi! la maritano eoa 
le lolite cerimonie a quello, che la brama,e che l'ha eoo tanti artifici ricercata , durame 
il primo luo matrimonio . 

Pctouuiarea quelli ineonuenienti, e per raffrenare la sfrenata concupifcenza de* 
Turchi s'obbligano ,[ a mio parere] le Donne in Oriente d’andare velate per le Ara- 
de , e sì coperte, che vn huomo non può riconofcere (uà Madre, o Sorella, fe non al ca» 
minare, poiché le lì lafcialTero vedere, accaderebbosoogni giorno cali, limili a quello, 
che habbiamo raccontato : onde i ricchi rapirebbono a forza di danari le Donne de'po» 
ueri , la beltà delle quali gli porcile ttuzzicar il fuo appetito, c con farebbe un difotdine 
continuo ,&e vna mufica che non finirebbe mai . 

Iddio ca diga ben fpelTo l'eccedo della loro libidine, non folamence con milattie gra» 
Uiflime.che gli auuengeno ordinariamente, e li confumauo, rodendogli lino all* oliatina 
ancora con la nalcita di figliuoli modruoiì, alcuni de'quali hau; anno piu della belila, 
che dc^hu9in9;alui coniondeùap vn fello con l’altro nello licito corpo, L’anno i«5V« 
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ie nacque éno piu che particolare ir Napoli di Romania da vnaTurcà, móglie d’vn 
Dea, ò Capitano di Galera che haueua due ro pi, vmti infiemepcr la Schiena, 
«juartrogambe, quattro b accia due feflì , vna 'ella , e due faccie ; vna del'e quali 
fonhaueua nè occhi nenalo.ma foiammrevna femphce apertura in luogodella boc* 
ca l'altra h3ueuavn olto fo ma'od’wia man eia flr-rrd narra .cioè vaiai occhio nel 
mezzodc'la fon e.lahocca fotia"' iata linoall'o-ecchic.armara di denti lon«?hi,& acu- 
ti.non damili a quelli d’un Gatto bell’vfcir dal vertre della madre diede un g rido ti 
forte;che fpauen ò :utti quelli.che erano nella camera; e c'òche lù di maggior flupo- 
re,e marauiglia, fece due . ò tré fa>ti pei nafcondeifi, tome fe lode gii ftarccapice di 
^aura e lì ritirò in vn armario , che uide aperto , L 'Alleuadrice afilli ita dalle altre, V 
affogò ; doppe di che lo jofero dentro vna piccola cafierra di legno , e lo fecero ue. 
dee a tur a 'a Città . Il fratello del 1 nfan-ata , thè era aliai amico de’Capuccini volle 
dare quella foddiafazione al P dre Alcflioda Sommeuer Superiore della Miflione con 
farglielo uedere.Jk- elfo padte l’hi no raccontato a me nel modo.che hò riferito . 

E cola degnad'ammiraa nne . e di llupore, <hei Tutchr, r quali hanno tante Don* 
ne , quante ne vogl ono . e ne ponno tran mere , non moltiplicano con tuttociò , in 
comparazione de’C'hrrfl ani , che non ne hanno , rhe vna ; di modo che il loro paefe 
è affai menohahitatod' p'tna.e fi difera ancora ogni giorno p ; u Doppohauer fattori* 
flefiione diuerfe volte per ifcupptire la cagione ne bòtro naie moire , e che mi paiono 
affai uertfimili.lc quali lommetro tuttau'j al giudizio di quelite he hauranno piu efpc- 
jienza di me, 

Attribuifco la prima afl’ecceflo della loro concupifcenza , che indebolifce m effi 
fin nella eiouentd. la vrr'ù generatala, e li rende rnhabilt.ì a feconda èmorale.e lari- 
ferifeo a Dio.chenon permette ,pei il bene della t hriffianiti, cheli moli ipliahino , e 
•ciò niera la fua benedizione a’Ioromari nronij inrrfiuofi . Onde èdt loro tome de*. 
Li pi, in comparazione dellepecore ; Quelli parrorric ono molti lupicini in vnauolta, 
equeffe vn folo agnello-, e puie le pecore molrtpfcano in quantirà.aneorche fe ne am- 
mazzino ogni giorno le migliaia &' i lupi rebanoferripre in picco! numeio, rifpettoad 
efiè, Laterza cagione è affai eu dente, e confile in quello, che irò ti Turchi non fi 
maritano , ti re r non hauer il trododi mantenere vna Donna , come per viuere con 
piu libertà : potendo per altra patte foddufare al fenfo, cosi hene.ccmefe foffero ma- 
ritati, esfogare la concupifcenza meteirici pubfi ne’ poflriboli , de* quali ve n'è gran 
numero n Turchia. la quarraè l’ aflenza deliranti , rii oliali per isfiiggire le Àua- 
xùe , che gli fonofatte nel paefe. quando vi dimorano, padano la maggior parte della 
loro vita nelle f arci ane . & in far viaggi da vnaProuinctaad altra lènza mai celiare , 
ebequando non ponno piurefifferea tali fatiche, I a quitta, échelenuali. donaedd* 
io fieno morto, fi farno fiancare, efiprocu ano babot-o del conceputo feto, perle 
ragioni ’ddortervelprecedenceartìcolo. I a feftaè,F*e lecrab’ le pratica <l ‘alcun, che per 
«on rfier carichi di figliuoli imprdilcono la reiterazione con marnerò che non polle, 
nè deuoefprimeie . Iafettima fono legueire,oue combattono lenza ordine, come paz- 
zi , 8c a Ha cieca , duranti le quali la fame , eia mancanza de' rimedi] nelle infermità , 
rie ammazza piu , che il feno . Imitala , e la cnncìpaledirurteè la pefic , affai fre- 

J uenre in1urchia,che atterra ogni gioì no una infierirà di popoloso «heefsi non fi guar- 
ano da quefloflagello , nc fi cautelano, come in Europa , non fanno che cofa fìa La* 
reto, ò faie la quarantena : riceuono ndiflViememente , e fenza difficoltà ueruna que # 
che vengonoda una Città inferra , denrrod’un altra , douenen fata rè anche un mi- 
nimo foljvtrodi tal male : beuono , mangiano , e conuerlaro famigli» rn ente coti efii, 
come farebhonoconi piu fani .-fondati nella credulità , che hanno , chenonacodrrà 
fe non quanto Iddio ha determinato, epetciò fatebbo (dicono; una gran pazzia il peri- 
fare di fuggite i fuoidiuini deci et i .hon ni è pentodi dubbio, che Ir uolefio pigliare le 
cautele , che ufiamoaoi ,la ptfie farebbe nel lor paaic meuoir-quente,clc»el no Tire 
per cfsere l’atta affai migliote, e piu pura, Ecco le xagiooi.f et le quali la Turchia r difer* 

F f tata . 
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tari eaarrirlloopo’oj eolioflicoli, che iripeiifcom moltiplicarli degli tubanti t 

quali , fecn lo tutte le apparenze , doarebbe'oe'rjc a Taf p u nuniroh, conlidera.a la 

plot alici Ielle Dune , che o.n pigliare vn marito ITurchi fpilaao lenz’iltra icertza 
Jeca - ne -emme . 1* moahedel defunto fratello, e lorella del!» mo;le doppo li I. lei 
mone ma non ponno pillar inlìeme le due fotellc -, e caltigarebbono teucramente- 
colui ,’chehauefjen*autoco.n,neriio.con la lui cornici , durance.li vita diluì mo— 

S Non vedono mai .primi delle nozze, quella, che rteuono fpofire e nulia fanno del- 
la l'uà bellezza . ni di cne uu nore lia , le non fofit ptrra»i u-; io iella lor natre ,» 

della la che la. vanno a vi (ìlare li te m» in tc ni » , co n: quelle .Ciri haarnn io di- 
mandata in mitr'niuo.Béèverochemole anch cllcdali intere. Te gliela rap recti ano 

b:n ipeiropni man rofa ,<? P*u c»«»itichi n >n.è, per obbligar lo a pillarla. 
cricca ,edi tuoi iireifj J> . Tvn Ivimre docile, e lecondo -le h:» inclinazioni , gli 
dicono meraui-jif d- Ta ( banche fu Te brutta ) m:n:te attenJonooui al loro gu-- 
fio , chealla l'od datazione di q iello> che ladeue polire-, il quale Ib n. re ibe furie 
piu a clTalah-ri - •’/ ai:n don. naturai-, che le ricchewe ,.<iuelb prauo coftu ne- 
fj;cheooa m.vta'i mai vem ro> •? ne’lo o k natr. naoij; poiché la loro. vnioni non e 
f ditlMnclìnazionede’cuoai , ma dalla lo.ee, o dall* in la tna iì*pirenu p °“ ur *" 

li. ii.manoperù minore quedo. icnaenieire . che I odeceriti ( dico io . i ) - e^ 
Tn-o— -n permettere a quelli, cheli rlcetcanoàn maffim imo , di veleni-, e ui pra- 
tica fi «J» ri mente Nomnooc iove -, co ne viti aneli* ardite » oopant an aneti 
et n . ■>. cheli «euefànu e . nènenoceltanoc waci delle ragioni .che li portano in i. 

f a.io (I quell’ vt'ania ! cheCwebbe poi feupaT.-ro li liberti, cheli pg li m.a cunn 
pae - de'la Cull.aaiu mi li miniente nella Franc.a>Le troppo grandi fa.mgiiafita,i oac- 
ci & borace amen i , che alcuni fi danno- ed i difcorli coni nii , che nano » nue- 
mè f Se ne fcandaiuzc-cbbono al im ’gior legno ; & a dir il vero qu:di danno in via. 
ditemi , e quel'i in vn altro. Intcndo-parlare l'olamence _di quelli . eh: U abitino ai. 
qu^lia,!- beiti, e nonoreun lo tacciare uh alcri, li quali lena leruouombme , e ' cotv * 
feruano mquefteiccahon.t.a limitidéil'honerti ,.c tnodedti, fenza.dat .notino d am-*- 
Biiraiiooe adalcuuo. , , n; i»; 

I Turchi noi co niderano nella p:rfoia, che ricercino matrimonio-, che la «nei 
ricchezza-, |. beiti, & altri talenti , enon fanno quali alcuna liima della lua.nob itt,, 
le non:n quamogli puòeller rao aggiofa a procurargli perfone , capaci di Pro: ger i ». 
òdi fargli nauere degl'impieghi. Tanto baiti per finir il difeo lo .li quelle m.lepne p. a— 

tiehe.e difotdmt le’loro maticaj'.ji.Vcdiamoiiorand Capitolo logueacc quelli delia ose 
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ttkV.tliticd dt^T archi niegd i [enfi di pi et* dii* inturdt 
per initrejje di regnare , . 


f Ai Ncorche là po'irca. de»Turchi Fa contraria alle léppi Diurne, k humane.come fft 
J\ vedrà nel piogrefsodel difeorfó dalle maflime ingiufte da etti i praticate , tutta- 
uaè Rata loro linadefto phi che vantaggiofa , menucgli ha quali lempie mintc ™*"; 
t» lenza guerre -, e nel polièf.0 pacilicodi tucre le loto conqume : eljenuo ueio, 
VChrirtiàni non inno Itati co'Turchi , che rùladifefa, e mai all il otlenliua , no “ 
iiauvc ^ joij.dcbficsta ca^ionau dalla louioa del iwo paefe, e da mvlu “* 


DILLA TVR CHI A. CAP. TX «T 

din? , de’ quali (i difcorreri ne'feguenti Capitoli . 

la prima maffima della loropo!;tica cdi pigliar frmpre ogni vantapp/o , mite le 
voltcchc fe ({li ptefenra ì’occalione , lenza hauer a con rtguaido , le tacendo quello , 
mancheranno di paiola, ò romperanno la fede, e la ptomelsa latta con g tur a menalo t.e. 
ro tradiranno l’amicu a,ò i (entimemi, che la natura deue hauer per i iuo (angue.*! utie 
quelle confiderà zioni (dico) non fono l'uificicit.i di ritenerli nel debito, let.ouano il fu a 
corno nel di (prezzo , che nefaranno ; Leeone prone euidenti le quali ottimamente ma- 
ni feflano quella verità . Ognuno sa che il gran Signore non nconolce ne -hg'ii.o!o né 
fratello , nè amico, quando li narra degl’ unti eli: della lua cotona .Non vie domo , 
•per caie che polla ellcie, folle anche il piu proflimo, o il piu intimo, che ttnelle al inon. 
do ,che non io lacrih'chi alla morte., le haueilc conceptuo ver lo di lui vn mimmo im- 
picca liolhof non clorh f'uo collume, quando atr ua alla coiuna,di far ammazzo e tuc- 
ul fuoifrateili per regnare con maggior fica rezza, ancor chenon fianocoipciu.li d’al- 
cun delitto , cene lian» ancora in vna età, che gli tenda capaci di commettere , ed ut* 
imprendere coiaa filo pregiudizio. Mi moflia compallioncalThora che mi fu moliraio 
•:n Conflaminopnli il Iuo o,oue l'epolti giaceuano i nghuoli dc'grandi Signori, checon 
morte violenta furono tolti dai Mondo, h quali con beiToidinanza etano polii intorno al 
Sepolcro de’loro geo tori . 

Airicchtunn lecenen del Su lran Sel m i radami di cento verni e p'u’fuoi lìplii olf, 
•mentre per Ij quantità pareua , che di quelli li folle perduto il numero ; eli coueia'e 
era il mio fencimenio , non -mi curai di contarli; fido reità* fodd sfatto dir ponaiini all* 
attcllato che milecero iMinittri,delhnati all» guardia de'Rcgilepolcri . Alcuni Mi rami 
ne hanno Hnal numeio di j ,chi di 40. .echi p.u.c thi meno ,!iqu»li hauendu cam- 
b.aia la vitacon la mone , ciafcunoé ftpoltoal Mauloleo dclRadie, aldi cui lato 
fi vede anfora d fcpolcro della piu fauorita delle lue mogli . 

Si cono f cono, fia’grandi Signori .quei , che Inno itaci decapitati , ò (bozzati, da 
■quelli , che hannoterminara la loro vita con morte natura'e. Li primi ( li quali fono in 
maggior numero ) hanno intorno al collo vnacmta rolla, in legno del l'angue fpano,ò 
morte violenta e gl. altri non I* harmo . 

_ Per dar ad mtenderequelto.e da faperfi.che fi pone Topra la feoo'rtira de’grà Signo- 
ri de’loro figliuoli vn Tuibate.che forma la figura d’« nateti a d’hnomo con -ìcolló.per 
far cono. 1 cere da ciò, che quella tóbac d‘vn Sultano, e non d'vna sultana, dvn figliuolo 
del gran S:g c non d’una hglìuo'j;poiche quelle non hino alcun feg-no >a loro fepoliura. 

Tutti quelli Monumenti n j, n nanno altro ornaménto , thè vnafenrrlitetr'a òpan. 
no uerdc tirato -n loprr. b Jor hguraè Irm'lealla ro.rba.chenoi efpon amo nelie polire 
Chiefe, quando li fj l'ufficio de'.noT' . Sono fotto picco'c cupole, o Capellure, coperte 
di piombo, c fabbrica tedi ma mo, thefi mantengono con gran politezza Vie in col- 
cuna uno, ódne Mtqrfttidi Vofchea (hpendìati , per lesemi l’A'corano , c fermar» 
u li notte, e g» n'.Ogni gran Signore ha la fu. fcpolrur.i a parte. QHelli.rhc dorante la 
Imo una hanno fatto (abbi ic art qualche 'cipri ha Molirhea li tanno t<pe!l'Tf a cario d’ 
elsa, lotto uni cu poter tu ; gli a li r li un o portate a aan r a Soli a, fitta da effi il pi incipale 
Temp o delle Città, oue li ueggono ail'mtomo .ante cupole , u capcllettc didercuti 
quanti 'onoli gran Signori cleuifiiTcm Irpotri . 

QuanJa li f-nno r.or re fuoii diConlfintirv.’pi.li i fratelli, ò Z>'j del griTiSignnre fi fi. 
pe lineano md tb-en emture, doue fi donano , v nza alcuna pom furthre ,rome li. 
cero alcun- annifonom Alcp,«*, al Giudei g'.rn grore regnante ,xbe uifù (bozzato 
di Ino ordine Quello pouero dridcip. { per fu a mala forte) tèm-mò ini la li a vita 
quando meno ui penfaùi.Dopputfatie feorfo rmueftito , fr mc'^nito 'urta la Turchia’ 
la Pcrfi a , l’ AI magna , e la Po’ n a p r «finir la murre , cflen.lo mi Tiro nato m icm- 
P° (fi- ca di delia Stare co-, vn lolo lem ore , che l'hjuena accompagnato intuiti i 
fuoi maggi, fi rttuòm un G ar.l nou.c no al a C t ,ì, alfine di paHiiu- alium-. orni, fi. 
no alla partenza d' \ina Carouaiu, pei potei concisa continuai iffuo tu.agio. In quella 
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aeutrefece conofcenzacon colui, che era Padrone de. ifardfiw.il quale era vuo de* 
piu ricchi Agì del paefe, c contralte con elio vnisi ftrecta a nicizti per le molte cor* 
tefie;, e banchetti, che li fecero l’va* all'altro , che lo credeua piu lineerò , e fedele di 
quellochecra . Volendo perciò reciprocamente eediricare il fuo adetco , n laico in- 
pudentcmen.c ufcircdi bocca alcune pirole.ciie lofecerocomfoere.e che tarmila 
Cagione pe la fuamortelOh perche nonlon io, Jiile.quello.cnelpero federe vn gior- 
no', con i’adiltenza del Cielo, c con l'aiuto de' mei amici >vo. fa re de q aeiu.cne par* 
(icipareltcpm della mia buona fortuna, cd il piu fauenta ,ed innalzato di qualunque 
altro. Quello Jtlcorfoobougo l'Agi di icon»!urarIo,e dargli in tucta con i lenza j chi 
fotte;cghpromife con giu. a neato di conleruare il le^reco , e d' no i parlarne mai a 
perlona alcuna.->oggiunfe,cue non delideram/ipeno.fe non per fecondarlo a’iumdi* 
legni, e leruirio in uuellecofe , nelle quali loconolcelTe habilc . Adicuraco da que tff 
parole le gli fcoperfe,didogtt vn unterà informazione della fon n*fciei,e della manie*- 
ra.co.a laquale s'era mantenuto lino aH’hora; cioè per mezzo delle pendoni , chefuz 
Madre haueuacura di nundarj>li feg reta mence in qual li miglia Paole, cheli ((binile,-, 
fin che folla a Dio piaciuto di Itabilufonelcrono di luo Padre, Ili lignine* 1 1 Iperanzi- 
che ne haueua, mediante il credito della nedeftmi Tua inidre(la qualecra vnad Ile 

E ia (limate Sulranedel berraglio)congionco al fuo bel modo di trattare, cne lenza dub- 
ioguadagnaco gl’haurebbe i cuori,el*jtfetto del Popolo ,di gii mal contento del gran 
Signore fuoNipoce. A quelle parole quel dilaniatore s’abbafs* a’fuoipiedi, piagnendo 
d’allegrezza(ma fintamente), e reiterando le promette, già fatte di confacrarii tutto a| 
fuoferuigio.ed’cttergli fempre fedele.! I faccetto dimollru la l"ua doppez za ,poich: ap- 
pena fai partito di li, che fé n'andò a trouare il liafs.l , con il quale era indilgullo , eli 
icruì di quella occalione per rientrare nella Tua buona grazia,confidandogh ciò che ha- 
ueua fcoperto,ncuro,ehe l'obbligarcbbe molto, e gli darebbe vn .ruzzo per auuanrag- 
giarli neM’affetto del gran Signore, che li mottraua di lui poco foidisfacto. H Bafsi tu- 
concenti flìmo,di quetta nuouj, e d'incendere da quel perfido il racconto , che gli fece 
del fuggitiuo Principe. Pensò dall'hora di valerli di quella accattone per farli lianeuo* 
lo il gran Signorejeper tema che non gli fcapptfse la preda, mancò fenzadimo aa Ca- 
uallo,pet amcurarfcne.Fece attediare da tutte le parti il Giardino.e c ntoio attorno di 
gente armata , vi entrò accomp ignito dii Tradicore,e di'fuot Principili Vificnb. Su- 
bito, che vide colui che cercaui, s’inchinò con vna profondittina riuerenza , che fece ■ 
«toppo bea coaofcere a quel pouero Principe d'effere feoperto e che non v'era piu mo-- 
do da dilfimulare,e cosi non li degnòal loro arriuo di alzarli , e nccue ledente tutu gli 
honori,che gli fecero,con vn volto intrepido,e fenza riguardar colus che glieli rende- - 
uatGionci che furono gli alrri.li voltò verfo l'Agi, e con quelle parole gli rimprouerò 
(a fiiaperfidu.Cane,>nfedeIc,cbc fei.ttl m'hai dunque traditole riunito pofcia alttitsi, . 
gli difie,che cofa voi ece' Che pretendete da me? Mio Signorc(nlpofe quello; non hò la* 
putoche troppo tardi,con mio dilptaccre.l'arriuo di Vollra A.R.in quello luogo.e feue 
hauefli prima riceuuto Pauuilò, larei venutoper renderle i mici hu nilufi motfequij , c 
fupplicarla, come faccio al prelcnte ,di voler venire a pigliare un alloggio,piu confor- 
me alla iua quaiiti,nel Caltei!o,doue noi fi slorzaremo di trattarla al n«gho,chd lari 
pottibile. Ciò detto , gli prefentò un bt! Cauallo riccamente o<naco , fopra del quale il 
Bafsi , per honore.l’aiutò a montare, fecea'loro in nei alcuni reultenza.vcJenda 
bene,chefareboellatouino o»oi tentaciuoper faluarfidalleloro mni.Vbbididuaque, 
e fi partì dal Giardino aCa ualio.con quel corteggio di guardie,che lo condnlfer® a di» 
«ktura allaFortezza doue non liì fi pretto arriuato.che ii raddoppio il p'cii i o Fù lubiro 
fpedito vn CorrieraConilantinopnli per dar aumfoalGran Signore della cattura chea* 
era fatta di fuo Zio.e per faper da Sua Altezza .che cofa volcde ordinaredi lui. La rilo- 
luzione fu, che lenesbrigattero quanto prima;Sc a talefteccofecepirt r (ubico vn Ca- 
pigl,cóord ne al Bafsi d'Aleppo.di farlo (bagolare séza indugio, alla viltà del luoco- 
*ùdaaiéc#,lltutc$ fu e legato eoa uu frcua,chca;n fu ?9 diotte a fua madrco-heer». 
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della fui caadannagione ) Hi faluarlo ; benone facelTe partire vn’alrro Corriere , poco' 
dopp«iipr.no-, con ordini contrari; a 'prece .lenti, e eoa h riuocazione della fer.-r 
tenia , ottenuta col fuo credito ; polene ti rete troppotardi tu Aleppo , eilendoligil 
venato ail’ciecuzione. 

' La fera cne il pri no Capici arnuò tutti i principali delia Citti aniaronaa girai! 
Gallslloper vedere itane cragicoiiqaelpoaero Principe ,il qtiaU ve . len iogli dubitò - 
(abito deli.n ninente pericolo, e che quella ’nolcicudine itraordmar a di gente , non 
gii pronoiticaoa le non la mo te. D: nandù-loro, fecotui , che doueua , liberando* 
lo da quello Mjado , mandarlo al Odo, era arnuato da Contlanrinopolij Nan gh fi 
rtfpotlo, che con il hlenzio ,*^dne le non nauedero mulo quello ,ciie voleua direjoae- 
roper tema d'afHlìgerla , annunziandogli quei! a cattiai nuoaa, il che loconferm* 
maggiormente net luo penderò , chepcro foggirtnfe* Eh bene fartelo encrare,e venò" 
ga , e porti i tuoi ordini . Ciò detto chiamarono quel fanello indio , il quale fe gli fece 
cimanti, facendogli protòniuli ni inchini, in riguarda della fuaqualiti ,egli prefente 
in mano il co.naudamento del ùran $ignore,che fù da lui rictunto con molta riueren- 
za tacciandolo, e mettendolo (opri la filaccia , in fegna di tomneHion e . Lo Ielle 
artencamence a balla voce , e con qualche lolpiro, per la fua ingioila condcnnagione, 
doppo di che fece ritirare quell' huo no per istogar il luo cuore prima di morire , in 
pretenda degli alfi (tenti .Con me io con il raccomodi tuttoileorfodedafui vita; pale* 
*ó i difegni cne haueua leenpre tenuti coperti ; e come nc haueaa adduniniaco a Dioil 
compimento non ad altro line , eh: per n follieuo de’Popoli, la milcria de’quali lo ino» 
ueua fenlibilmcnte , come degnarli coinpaifione ; ini poiché la Diurna MaeSì noni* 
era compiaciuta d’efaudirlo per ragioni a noi «cculte.e incomprentibili, che in ogni 
modo moriua contenta nella Religione del Profeta. Quello difcorfocauo le lagrime 
dagli occhi degli afeoleantt, lenza però produrre per lui alcun buon etfccto che il dif- 
piacere, che lalciaua della fua perdita. In quello mentre gli fù portata la Certi contat- 
ta la magnificenza» eie ceiunome ordinarie, ancorché douetle morire indi ad un hora,- 
e (i come era confapeuole di quelto ; cosi non mangiò juaii mence delle viuande, eoe 
gli furono portare, e. lece Cubico leuar la menfa, per non penfarpiu che alla morte ,cd 
a far vn buon line ■- Ècco come vi ù preparo . bi lece porcate dell'acqua , con la quale 
lauatoli, fecondo il collume de'Turchr, le mani , i piedi, il volto ,e le orecchie , fece 
poi con molta diuozioneeileriore, con biccur frequentemente la Terra, e eoa tener la 
faccia voltata vedo ta parte Meridionale, la fua orazione. Dap poi comminilo che fof- 
fero chiamati quelli che doueuano dargli la morte, Entrai! cne furono, v no d*eifi gli pre- 
sento con molte nueccnzu lo (Ira mento del tuo fupplicio . Quelta ara vna Cordella di 
fera piegata in va viluppo; la quale riceuette con grauici, lenza punto turbarli , e fe 1^- 
mifeegTi mede limo al Collo. Dappoi,hauendoii fatto porre due ò tre Origlieri auanti, • 
vi pofe la telta,come pei dormire , e diede licenze lopea la fua Perloua a'ManigoIdi co] 
quelle parole (latte volito dauerej ; le quali non furono cosi coito dette , che legl^ 
gatta tono addolfiijdi lo frangola rono. Ecco qual fù il line di quello pouero Principe, 
che haueua tempre procuraco di sfuggirete cale c ancora quello de' Baisi, de altri graa^ • 
fijCtic panno cagionare la miuitmomòra , ò fofpeuo nell 1 animo del Càran bignote , 

ARTICOLO II, 

ti ’PfUlk* iti Turco non in [Ucr* ni fnmtfft , uè nMlti , 
nt «miopia , ni jituifi rtfi ‘Ut Sotto , 

T7V A delle maggiori politiche lei Turco è di rouinare hifte le potenze del fuo Sud 
V co, che porteboa.ioeifere ha ilanti vn giornoa danneggiarlo coi ribelliti con- 
tri di lui , e particolarmeii.e quelle , che ritengono ancora qualche fpec.e U 
faui-autti y . in viuù - da' patta, - » - Cauuunaiou» cea - U Poru , alia quale 

«Ut 


•v». DEI TT ATRO 

icflcli fintino vo’onta ria mente fouopolte , mediarne un a nmto tributai Procura Hurw 
qiR- per quanto gli è pslfibile di di firn j»j»cr le, alfine d’dlereegli l'olo Padrone aroiuto, 
(. Inaio l 'labbia ino nella poueri Kepublica di Ri;>tifa,thei;li e tributario; alla cui e, 
Km he non In lo iliaco di nbellaili , non cella di lare di tempo in tempo molti- infiliti , 
con preten.iere da leu! icci volte d’auuantaggio di quello, che s'è obbligata di paga r- 
^h ; ad dietro, le ella non gli dà quello, che domanda, di pigliar da eia occ. itone di 
j<itioinetccrfela affatto;i| che lari , ò pielio o tardi, le Dio non a>uU quella pouera 
Girti, e fe'nan fa vn fpeciale miracolo in f.iofjuoie . 

Ha ridotco.utti i Ih ine pi del fuo Stato, ramo quelli degli Arabi e de’Cordi,quan* 
io quelli de’ Iurunani ,edc’piccoli I altari, alla condizione de’Hafsi ( li quali mina 
ogni volta ,chegh piace) egli ha polii con le lue turante in vn iliato , che non punito 
P 1U aliar la t ella , le per fortuna non folle aflaluo per .altra parte Qa*Prcnc:pi e li t tita- 
ni , il che afpctrano con deliderio grande.. 

llmodo del quale continuamente h fecue-per diflrugsefli , e camme nello ftcfTo 
tempo danari c , di dare. il gouerno ad vn alno Perlonaggiodel a liella N azione , che 
egli lonofcerà di fpipito ambinolo con promclla d’aililtei lo ndbilogno; fapcndo bo- 
ne che quello , portato dalla padione di dominare, nun n.anilieradi formatili vu 
partito', e di guada; narfi molti, parte con picmelle, e parte con minacci ; e che fpal- 
icpjiato dalle forze Ottomane , coni egli tri il luo intento , e li farà Pr.nc’pe della lua 
Isacinne;ma nongiicosj allo:u;o,coir.e il l*«o piedeceHo'e,ch‘ciapei (ucceli.one.Dqp- 
po d'hauer (labi l.to quello a p egiudiz o dell. altro., lalcia-coirere «qualche Ipazio di 
tempo e pai gli folcita una q„ere a fenza fondamento, lotto lina d’.vn prete f o manca- 
melo , e lo depone con magr-ior facilità , che non ha fatto il primo, per p ouederue 
>0 terzo, il qua le ebbi gheri a condizione p u grani., che non haueuanoi i.ioi prede- 
ceilori . In linee g omo a quello di dare i Principiti di quelle Nazioni a colui , che gli 
.cft'eiifce pul danari , & a chi glipuce^ douc p.inu nano con.eSouuui a c Padroni 
Amputi 1 

Fa lo Beffo , rrfpetto a'Cr>fliani ,per il Patr «resto .e«ne catta al preferte femme et* 
.argento tonliderabili, douc altre tiolte non gl er.erifultaua un quattrino. In rorfer- 
inazione di ciò i Greci medeiimi ni hanno a (Remato che il Gran S gnorc hi dito, do» 
jante qualche fpazio di tempo , icndite 6 entrane al patriarca di Conitanrpoh , al che 
fare tù indotto dal Conliglw del Luo Vilir.tiucllogli rapprenfento , che le uolcua Ut 
rito iure in Coftant nopob i Grcd,( li qual: l'haucuauo abbandonata , e feti* ciane 
fuggiti ,doppo la prelajaitanc da'Tiucfu) doueffe rimettere il loro Patriarca in enfili 
luoi diruti , e rendite, che afeeodeuano , alloro d:rc,a 50. mila Rudi , e promettere 
ioio il hbeioflèrciz o della propria Religione. Udendo ciò ad t/L llatopropoffo la 
parte diS.M. uuitoinaionoiopra quelle offerte ,c la Città c popolo come pr. ma; N: I 
yilir ,ordino luoico, càie io elecuz. one delle fae promelle forteto pagati al Patriarca i 
io. mila feudi annu. . Bcniaptua egli, che quello non farebbe continuato molto 
tempo, c che ben pretto edì medeiiòài haurebbero dato danari per hauer il Pati tar- 
ata. 0 , in wecedi titpuerne da’Turchi.In fatti non pafsò un anno, chefnfckjrono tra* 
Gì eci un Annpjtruica , alquale diedeio la carica con zonazione , che non gli li d-« 
jcbbe,ch.- 40, mila feudi. Woppo quello ne venne vn terzo, che fi contento di ?c. mi. 
la, c cosi tempre fmioucndo. lotto venuti volontariamente anon rtccucrpiu nientetanzi 
piu toifo huiinoboggjdie.si medcfimi alla Porta i uentqc jo.mili fendi per rapii li 1 * 
un l’altro Ja canea 3 di modo che il loo Patriarca t attualmente indebitato (al d re de* 
Preti Grpci)di due mi!j borie, cha fanno vn milione di fenili , o 1 raffio. Pei me mnh® 
difficoltà alcut» ? credi'Io, confiderata la bcqiicnre , e qnah cohrinua mulaz aie , 
chefannoi Tjz.jchi di quelli perdi Patriarchi; e che il dana o.tbotfaoda efli per pa- 
gamelo di dettp Patriarcato, è prefoad iareielse di 15. per ccn o da pacarli ogni tri 
meli, altrimenti il da Pinteief*edcirim«cf*c, delie io la montate topi a la fontina mi- 
^citata , io meno di due anni » 

vouicuuno 11 piu che poi.no la dimiionc fri le Sette , ò nazioni del loro Paefe,c vi 

tonna- 
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node’ partiti, tanto per cauarne danari , qnantoper indebolirle affine di regnarecorji 
piu ficurezza . Si rallegrano quando fi prefenta al loroTnbunale qualche led*z ofo' 
per ottenere a forza di danari una carica . Gli fpedifcono fubito gli ordini opportuni 
per metterlo in pollerto, e depongono con farli precedigli quali non gli mancaua ) colui, 
che l’efercitaua. Dall'altra parte gli fanno intendere pet Tua confolazione , che venga 
indi a fei meli, con danari , e coli qualche precetto , veto ,ò fallò, che Io rcftituuan- 
no nel primiero pollo a confu fìone del firn Antagomffa .. 

Sono ferte,ó«o:toanni,rhe il baisi di Dama 'co cottituì, mediarne la lomma di dieci 
mila laidi, Mainarci della Nazione 0 <eca,pcr la 16 -ba d’Antiochia ,vn G'ouaneno- 
m«to collantino-, d’eta di i^ .anni in cirta.ligliuo'o dei Drlun.o Patiiarca Macario ; e 
vedendo, che il Popolo ricufauadt rtceuerlo per cagione della fu a piouentù , poco 
00,1 lencit-i'ea ^ iella Digniti(la quale era Itaca .empre potteduta da Perfone vecchie, 
be attempate) li teeen a lunare nel Serrag io , e parlòcon elfi loro in quella maniera : 
Glie rag oni hauetevoi , Canaglia', d non riconolcere per vofTo Superiore quello* 
bel Giuliane? qual dite co , qual mancamento funate ottenuto m lui , peropporuia 
quelta elezione ^Sarebbe forle-perchcvi parettoppogioaane i S'ctedunque a quello 
conto pm delicati, epiu I 'ticili a I ellereconrentati.clie li IlefiTr Mufulmani.i quali fono 
bene forropoifi all*» b udienti del GramStguore benché no i battette piu di ^ anni, all* 
fiora, che mori fuoVadielSolfrirò-la idtinque che pochi Infedéli, uogHano contrattare 
di l’oc ometterli id »n Giouane, capace di t'Oucrnarli.quando chevnsi gran Impe io, 
tanti popoli , e naz om l'ha ino fatto al fuo Irg ttimo Principe nella fua fanciullezza? 
Non so (forgi urne) que lo m tenga , che non vi faccia a tutti quanti rompere le olla a 
loiza dibili'iti.KC,per «la efempoagfi a'tti.ed infognata voi il mododi ptr>cedere,ffc 
il voli odthi. or otti arcui, e «he non li parli phi di ribellione, alt r ■menti sòben io i mez. 
ridi fami vbbiJir per forza.i^ue le minacele furono pitiche battane : pei farlo ricce re 
fin a tanto , che i! Signore ne proucdclle d’vn’altro.come fece indi a fei , ò fette 
meli alle ie rcrare iftin/e ic’Grerr, che non r paragirauano danaio in quell oi catione , 
non portolo r oppo t«i eia loto fupeiliia d'ettcre gouernarj da vn hi.omo lenza barba. 
Quelli gi priuo della carica , hebbe anch’egli il fuo vicotfo alla Porta, e Iddi nuofio 
in e ia riltaiv. no nel termine d’un’anno in circa lGieci lo fecero depon e la feconda 
volta, ed i Torelli lo rimileropcr la teiza, nelqual mentre bufeauano danati da amen- 
due le patti. Que 90 giube odia durato piu di 7 anni, econtinua anche hog°idì,fi che 
eli Vfhciali della Pur ahauranno lin adefTo guadagnato 11 quettoatfare pili dii«r.mila 
ìcjdi cheli cauanodallaponera Na '•one.come fa^-ibbono i danari della Corona, ctoi : 
a dir: con tirannie horr b: li,e co’modi piu itvqm in'.-tuf?i,che portano invaginarli. 

Il Gran Signoie confonde ti ite le condì » ir ni in modo , che non fi là dìtìrrenza ve- • 
runa nel fuo Paefe, tri Nob'l:,c gli altri, non effondo iui altra nob hi che le ricchezze, , 
ed il danato, vinco mezzo per a'janza r fi vn huemo al'e prime cariche de' Resino, e di • 
fargli Ipol’ar la figliuola 'del V iifr ù del Gran Sir no e, lotte pure della piu batta Nafoi- 
ta,e della ptu vile famiglia del Mondo,ou ero fii.liuo'od’vn Padre infame, e che ha nette : 
terminatola fua vira l'opra vn patibolo per maro d’i n Manigoldo 

Non da mai il Gran Signore 1 goue m< a’ih siche pei Ln.-rno- errnlf conferma’ 
nello ftetto luot;o,che per tré anni per tema < he non pigliar*» riopra :dheicnza ;arre« 
ponendo inciò il luomterefse alla muina de’fuoi popoli che virrrtae orata da quella 
frequente mutazione di Gout rnatori ; mentir pine n raro , durante p ero r«mpo ,che ' 
Hanno in carica , di' cauat natta Plebe tutto quello che ponro con violenze tirannie, . 
& «menzioni diaboliche, che appena crederei . le rcn le haceli vedute. . 

La Maggior Politica, e pm ordinaria, che hibbiac dironottema traila parola, fe ' 
non quando gli torna a conto il mantenerla: di modo che ron vi è c> n lui l ei tezza ve- 
runa , perqual li urg.ia piomefsa -, che faccia ; fo or cafo th« temelse (1 in aitandola ) 
di tirai li addofvo , ma guerra quindi fi può vedete, che la loia cnnfdeiaz one dell’ ‘ 
intctcìce piopno^o ritiene, piu tetto che quella dcll'honoic^c dcjlacvfucnza. 
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Non con: eneo dì rduinare le piazze nuouamente acquisite , col far partire tfrrèBf 
rii hib tanti «procura ancora d'ertinguere affatto i difendenti del Principe, che ti'eri» 
Padrone «per non lafciarui piu alcuno pretendente. Rende popolato •! fuopaefe con la 
.moltitudine de’Schiaui , cheui (i tia portano di rune !»• parti» &: indebolire ndlo flcf- 
(o tempo i {boi uicint per la prefa , che fa de* loro S jdd ti . 

Si ibrida confale preteftì de’ primi , e o-mcipali Vffìciali de! fuo Stato ,e confifca 
Joro beni, per riempirei fuoi Scrigni erinendcleloro cariche ada’tri.Gode adii quan- 
do uengono uccifi in Battaglia i Bafeà , ed altri Capi di guerra s’impadro’'ifce delle lo- 
toricchezze «e uende i loro uffici ,di modo chericeue utde , d'onde gli altri Principi 
<ne fentono grandiflimodilpiacere , « non ne riportano che danno. 

Quando la Tua armata men rotta , e disfatta, propone la pace al nemico , ò pure vna 
tregua, non ad altro diflegno che per hauer tempo di rimetter altre Truppe in piedi , 
ed attaccarlo dinuouo»non offantela conuenztonr fatta fra loro che da lu non u*en of- 
ieruaia ; fe non tanto quanto Io 2 <fringe aneceflitj, e PimrcfTìbil'tà delle fue forze . 

Ancorché t Turchi per la loro d~teftilv!e politici facciano poca Rima d II* honore , 
della cofcienza , e della ragione , non rendono petò la teli'.’ tori e firma agli intcreifi de’-. 
Io (fato , almeno in quello, di non redimire maio parto alcuno le C ttà , dou- fono 
^lofchee , benché doucireroefporfi al pericolo di perdere il r tro . Piacefle al Cielo» 
che i Principi Chrifl ; ani ,che hanuo tanto zelo della gloria d'Dio, e del pi opir honore 
facellcro vna ferma risoluzione di voler , al loto efrmpio , ricuperare , non foloa qual 
fi voglia prezzo , ma ancora a coflo de! proprio fangue i Santi luoghi di Gerufalemme, 
•Santificai conia dolorof.fl'ma raffione , e moire del figliuolo di Dio , con la qualehà 
oberato la noflia fi Iute , al picfente profanati dalla dimora di quei Infedeli , che hanno 
.conuertito in Mofchee li p incipali Santuaiij. E fi come in tal cafo farebbero li Turchi 
( To credo) ogni sforzo per non lafciarc la Mecca doueè il fepolcro de’ loro fallo Pro- 
feta , (otto ildommio de’ < hrifiiani , e di vedere la loro prinripal Mofrhca cornei tira 
in vna Chiefa-, anzi pei iiebbono piu torto , che d> permetterlo ! Sarà pofl'bile ,che re» 
.gni in noi minor zelo , e diuozione . per la noftra Santa Feligiqne,di,qusHo hanno effi 
per la loro (alfa, e ridicola .Non voglio però credete che fia mancanza di pieci ne’nortii 
Principi il 1 feiareejnei Sarti luoghi , pertan o tempo in mano degl'infedeli e forte .ire 
quella dtfgrazia , mandataci da Dio per nofcra.con(ufione, e per caftigode’roftii pec- 
cati. Tanto piu,c he quefea loro toleranza c futa fino aderto quali inuolontatiajanzi vna 
iiccertità ineuirabile , cagionata dalle gucrie, e dalle diuifoni consinue » le quali han- 
no ad alcuni fecoli in qui afflitta laChtifnanità (Iddio però la perdoni a chi nefil la 
eagiooe) , Piaccia a S.D. M , che la pace, ed vnione face a aWonacci. re quefte bo af, 
che, e che portiamo vederca’noftrigiorni inalbeiato fu» Caluarto il glorioio Stendardo 
della Croce. Partiamo fri tanto da'difordmi della Politica de* Turchi » ad altri, che 
fonopì’i ord'Parij nella pratica , iche hapno ridotta Ja Tu t chiarello ftaton»jfc«Ì>iie 4 
douc fi titioua 1 

CAPITOLO X; 

% 

Jiifi t.dini liti 1 1 r Ottani 1 1 « Tirannia , tht fa> n» fitti [affi fri ttfH 
ftnx* ragione , o [c/uiatrentt , 

ARTICOLO I, 

Ve Ile Juanit iti Gran Signore , e iti fnt P'ijtr 2 

N ON vi i cola al preferite, piu eommtine nella Turchia, che le A'.’jpJe , cIo*£ 
dire le ingiuftizie,e Tirannie ,the li fanno con impofitore òfallìp eiefci.Que» 
fto è quellu,che fi nife* di rouinaila, e delojarla pai clic tutti gli apgnuij , e 

tribù- 
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tributi i* che il gran Signore nfcuote da’l'uoi Sudditi: poiché viu fola auania, che vcnJ 
ga fatta ad vn particolare , gli collera qualche volta d'auantaggio , e cauara piu da* 
nari dalla iua borfa , che non faieboono tutu i Tributi , che paga indicci anni a Ili 
Porta . Nondimeno fono frequentiifims, e pochi [funi ne vanuqefenti -, onde cagionane 
maggior rouuu , che qual liuoglu altro dilòrdine . Replico che fono frequenti ilimc , a 
quali continue , particolarmente da trenta anni in qua, mentre 1 Capi , edi Magiltrate 
hanno incominciato anch* edi a farne, cioè il Gran Signore, il Vihr ; i Balta delie Pro* 
uincie; t Luogotenenti ; 1 Cadi , ò Giudici , e certi Grandi de ‘piu coniiderabih del 
Padelli nelcono di tanto guadagno,chc da quelle nè cauauo hoggidi le loro principa- 
li cntratejquuuii li ponno cniamare le Sanguilughe del Popolo. Vediamone le proue del 
progredì Jcl dilcorlo , nel quale s'olferueri l'ordine deile l'opra accennate perfone . 
Parlando dunque delle tirannie nelGran Signore li ponna dire, non baiamente la cagiona 
di cucce le altie , percne i Magiltrati lì pigliano libertà di tiranneggiare il Popolo ad e- 
fcinpio del loro Capo; ma annota fono di tatto la loro forgente , ed Origine.- polene fa 
il Gran Signore non rou inali et daftà con le lue tirannie, eilì non farebixma lo Italia 
neboProu.iic.ea’laoi Sudditi,** al meno non uerreobero a cosi gradi eccedigli mamma 
che s'inducono a commettere rance ìogiultizie dalla neceilìti, nella quale li crouano dì 
hauer danari per (oddistare alle àie auidita, e per ritirarli de’ Janni da lui riceuuci . 

• Suolicene uede va Baiti ricco, ad altrooanpenfa,chea rouinarlo.o in un modo, 1 
ò muli altro. Procura, che ha acculato di qualcne precefo manca nenco, per pigliare 
di liqccalinne dicafligarlo neilaooru; ouero t'oboliga a leuarea fue lpefe tante Com- 
pagnie di soldati al tuo fermato. Non dico nulla della piu grande delle ananie , che 6 
di furio morire , e di condlcare cotti i Tuoi beni, per hauerne di già difeorfo ae’CapiroJi, 
Quinto e Nono . Se qualcuno viene a crouar vn reforo, buie anche demro la lua Cafa,é 
la lua iouina totale { calò cne quelto uenga a fapcrli j poiché tali beni appartenendoli 
al Gran Signore, i tuoi Mimilri , per il timore, che hannod'ellere edi me deli ni accula- 
tigli non hauer latto il loro dcòico.c a'elTer pallata d'iutelligenza con colui , che ha tro- 
ttato il teforo.lo tormentano tanto, che gli fanno ben fpeiio confettare piu di {quello, chq 
vi è. Se poi non rapptefenra la itella quantità di danari, che hi confelsato fallamene: ne* 
tormenti, lo tanno morire coinè vn Capo ladro,econmcanoalla corona cucci ifuoi beni. 

Gii due anni lotto alcuni Contadini fcauando con la zappala Terra, vicino a Babaio- 
nia,tiouarono due Hidnedi Creta, di grandczzapocointeriore alle line, che ftinuua- 
no piene d’oro ,6 d'argenco, poiché erano b:n chiule,ed il coperchio era attaccato all* 
Hidru con una certa colla, o gelso, piu duro che la Pietra. Fatta quella icopeica, non ar- 
dirono d aprirle per tema d’unfeuerocaltigojmane diedero lubitoauudò al Baisi, ac- 
cioche nè facefsc l’apertura. Queùa nuou a Patt i U se, in uecedi rallegrarlo/emendo chq 
non li piglulse di la occalione ai rou nano appreso del Grau Signore, dandogli ad incen- 
dete, che ne hauelse rubato la metà ; on le per cautelarli cuncra limili actuie , non uo|- 
lealcrimenti andate al luogo , che in compagnia del Cadi , e de' Principali delia Città*' 
acciothe fodero celtimoni di ciò , che li ricrouaùe in quelle vrne. Ma lurono ben ingan- 
nari.allhora che aprendo detti Vafi, non vili troni dentro a!rro,che terra rolla, laquale 
diede luogo a cialcunodi ragionare dmer lamette circa Tintéziouedi quelite bel'hauet 
nano luiripaàa.Chi pensò vna cofa,e chi vn altra, balta, che i Turchi non iapendo chq 
far», la lalciarono douel'iiaueuano trouaca,e lene ritornarono per una patte couluu, ma 
mono confolati pei l’altra , cioè di gon hauer in ciò a render conto al Gran Signore < 
Si ponno mettere ancora in numero delle lue auanic,le tiranniche fi in riguardo del. 
le Caccie,perche obbliga in tutti i Borghi, c Villaggi circenuicini ogni famiglia a dargli 
vn huomopcr fare la Cacciata ouero a co tiobungli mezza pialtra li giorno, lenza pe* 
I® linmuirgli niente delle altre unpoiuioni . La Citta di Conftantmopoli contribuire 
ancora alla fudetra fpela ( mafbmamence Chuitiani , e le loto Chiefe, cialcuna delle 
quali farà tafsata di jc. ò 40. piaferc. t Maura qualche uolta lcco, alla Caccia noue , ò 
dicci mija nuomiaj-iic'maggiori jigot. uà V ci no , c 1 1 c olii .ugu a a dormire su la neue. 
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«ed allo (coperto , (e (ettimarte intere , che metteranno a fare la battuta nelle Selce ,è 
•Campagne, accioche le Saluaticine li radunino nel luogo doueil Sultano pretende pi* 
glia rei Tuoi diuertimenti, di miniera che ne fi perire molti di freddo . 

Vna delle piu ingioile auaniec l’in!'uIto.& il danno che (i alle Kepubliche,ò Princi- 
pati jtuburarij dalla Porta , priuatidoli ben fpeffode* Imo priuilegi centra il trattato 
fatto con eflì ; e dimandandogli tre volte piu di ciò ,chc.gli deuonoper leconuenzioni 
.con lui Itabilite. 

Veniamo hora alleauanie del fuo primo Miniflio.cioc del Vifir, che éilpiu Gran ti- 
ranno; il quale da cento anni in qui habb'a efercirataqutfla carica . Io po rete giudi- 
.care da quelpoco,chc ne riferirò; e pure non c la milleiima parte di quello, che ne rac- 
contino i Popoli, . con iflurore di eh ligi afcolta . 

Vn Giudeo acculato bllamenteda vn fuo nemico d’hauer fabbricato falfe monete, il 
Vifir mandò alHmprouifo le fuc Genti alla di lui cafa per fatui un’ efatta uiftta intuiti 
gli angoli, e riponigli degli appaitamenti,e lena me tutto il danaro, che vi folle per effe- 
re efaminato.Tioifarono n.borfe.cirtè le ni la feudi, e li portarono allo delloVifir, il qua 
le li confìgnò alfuoCaznaHar,òTefonete(che.c vn l'rouenzalerinepato.eferuiua altre 
volte ne’Va&eli in qualità di Muffi ) e gli diede ordined'efaminareilnegoz o,edi ren- 
derne qual.giudizo gli partile. Quello Miniftro hauendo tro .ato l’Heb eo innocente 
deldehcto, eia moneta dibuona lìga , inclinauarefliuiirj-.liela , modo dalle lagrime di 
quel poueiomiferabile , che veniua ogni giorno a prollrailia'fuoipiedi cl'cong u arlo 
ad haucrcompaflione di lui ; non ardi però di farlo, fenza prima hauci lo com. ncato 
colVifir.Lo andò pertanto a ritrouare,c«li difle.Chc voleteSignor che fi facc.adel da- 
naro di quello Giudeo fattamente accufatodo forioafsediato dalle Tue imporiunitàiNon 
fiche piangerealla miaporta, dalla mattina ficallafeta , letandonv. la quiete, & il ri* 

S olo f Tu lei ben imbrogliato per vna bagatella (gli nfpole il Vifir ) i Non vi foro a a. 

orfe?Dunque mettcne fei a pane per me; pigliane due perte e rendane 4. 3 quell’in- 
fedele g i cheè innocente. FU tfeguto , comeordinò.onde l'Hcbreo non hebbe che il 
tetzo di quello, che gli era (latoleuato. Qui fio faro * occorfo da due anni, e mi è fiato 
raccontato ir.Condant nopolidal Sig Bailo diVenczia.Vdite adeflo l'auania.che fecero 
a'Vtneziani mede fimi. VnVafello turco hauendo latto naufragio vie no alPortodclla 
Suda in Cardia , la ei emigione della foltezza .eflendofi rie accorta , aiutò pe caliti 
a riciiardaH’acquaalcune òalledi mercanzie fattele alciugare le relc ben condizio- 
nate a’Tutcht.Quefii in vece di riconofceie vn tanto beneficio , andarono a lamentarli 
da V fir , che i Veneziani gli haueuano rubato vna parte delle loro mercanzie ; e che in 
cambio di faluaie l'altra (come gli era facile)nons’erano degnati d lailo, pe- un editto 
della loro auiierfiore ' etìb i Mufulmam . Il Vifir, doppohauerefaminato Paliate , & 
intef le ragioni di tutte due le parti , uidechegliaccufatori non ne haueuanc alcuna ; 
e che in ucce di ritonnfeere lacariràde'Veneziam li pagauanocVingraritud ne, e~gli 
rendeuanomalepcr benetonde diede la Temenza nlorofauore.e condannò glia t ,cc- 
me calunniatori con proibizione adeffi di far mai alcuna r chieda, o ricorlo alla Giu- 
Itizia.con 'a i Veneziani Quedafmttnza non h hheuigme ,che fino alla lua motte, la 
quale feguì reo dopp# .pofciacfvHecero appretto al nuouo Vifir 1 oro richiami , e do- 
glianze/ fufurarono diruouoauantidi lui la medefima Lite; fanendob or, che eden- 
dò un g;an Tiranno, non uiuoleua , che il minimopretefto p^r fondare un'auania. Af- 
fcolra p u che uolrncitri loro lamenti ; e cementando*’ della loro accufa fenza noie* 
Irntire altre rag rpi, condamòi Veneziani .1 pagare cen o mila icudi.con minaccia di 
ca-cera e ilio o Ambafciatore, fenon foddii'aceua al'u Indetta fomma.Non sii giouò 
funro’lp'odiirre la fenrenza data dall’ultimo Vifir, fi « nedeceflorc e la condannapio- 
refjtta dal medtfimodeMoioauuerfatij;neui fù ragione ,ihc potette imprimere fentt* 
mento alcuno di Giuft'zia nell’ammodi quelTiranno, auidodi danari;onde non Iti 
poco il p.cgarto a uolcrfi colettare di ?o mila feudi, i quali pofe ne’luoi Scrigni, frnza 
ànm un quattoni) a’pictcndenti;lapecÌo bene, che fi lamenuuano al torto,e che erano 
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DEILA TVKCHIA. CAI». X; 

mcriteuoli di caftigo, e non di ricoropenfa , ò rettituzione. 

Obbligò due ò tré anni iono un Giudeo, Gioielliere del Serraglio, a dichiarare Tun* 
co , con minacciarlo difarlo moiire , fe a ciò non fi rifoluelle , perche haucua dato vn' 
luUro pascolare ad vna pietra, con porui di forco vn color viuo,che la faceua parer piu 
vaga, e lucida, che nonera;aliegando,che in quello era vningannatore.ecometaleme» 
ritaua la mortc.Di maniera che PHebreo vedendofi fra l’incudine, 6c il mattello.e vi- 
cino al termine de’fuoi giorm.fe non profeffaua il Maometifmo,rine£Ò la fua Religione; 
per filiere ni quella de’Turchi . 

Fece qua fi nello Hello tegjpo vn’altro iofulroad vnGiouàne Greco, (limato ricco di 
joo mi a feudi , fono precedo ,che facefsel’alchim'a .emefcolafse i metalli : lo fpa- 
uentò con tante minaccie , che lonecelficò ad’abbandonarc la fua cafa , eluggirfene 
dal paefe ,per laluare la vita , la quale era in pencolo di perdere, a cagione delle fue 
ricchezze. Quello era Nipote di quel famofo Panagoto, primo Dro 0 mano,ò Interprete 
del defunto Vifir, a cui furono tagliatele labbra, l’orecchie.ed il na(o,in Polonia, in ca- 
li igo de’ fuor maneggi, ed afluzie con le quali voleua indurre i Franchi a fare vna pace 
con la Po.ta a loro difaniiantaggio, e molto vcrgognofaperiChrittiani ; di che eden- 
doli accort i i Polacchi gli diedetoh meritata pena della (ua impieti.A mio parere peti 
quefla punizione gli ftlpetmefla da Dio per la protezione che teneua de'Greci Scif- 
tnat ci,conrra li Padri di Terra Santa, e per l'auuei (ione, & odio mortale,che portaua al- 
la Chi eia Romana , non ottante, che folle (lato altre volte difcepolode’RR. PP. de- 
filiti n Ital a . I Polacchi lo rimandarono doppo quello beiti atramento al Gran Vifir,' 
il quale vedendolo cesi dirtorme , e disfigurato , ne hebbe orrore, e gli diede a lecca- 
re vna cena pietra uelcnofa concili s’attoflkafse da fe (ledo, dicendogli non poterlo 
piu vedere ,n quello fiato, peggiore della moire, e che era meglio morire ,cha uiuere 
incovi omb le diftoimiri . Accetto il conGglio , pigliò la pietra , le la mile in bocca , 

per >n effetto d rabbia , cdifperazione.edieHrft ^ <> — .- • - . _ • « 

pia efcandalof' v,v “ r — — ,«,,ène vn hne fatale, e dirgraziato,come quelto. 

ruttiamo alle Auanc de'Balsà ,de’loro Luogotenenti, ede’Cadi,chefonolepm or- 
dinarie, ecotidiané.particolarmente nc luoghi piu lontani dalla Porta, doue hanno mag- 
gior libertà difar malejeminor apprenfione di ca'ligo; c ftupireiecomequefta mile- 
rabile Monarchia polla fuflifteie fra tanti difordini. ingiullizic, c Tirannie, da rea* 
deruiinoorridki,. 

A r t i C o lo u: 

,/ 

Vtlli Uu*nìi t thè finn» i Bafià JTofolidtlU Treuineìt J 

C'È accade vnhomicidio, e che non fene-fappia l'Autore, ilBafri fa pagare il Sali- 
O gue a quelli della Contrada , nella quale c fiato trouato il corpo morto, e cada (oprar 
di etti due , «eternila feudi di pena , applicabilea luo vtile.K-ak fitioual’Homici- 
da.eche nonhabbia il modo di Soddisfarei, lo fa fuggire legretamente , in vece di 
punirlo affine di cauar la medefima foni ni a ; falò condannane alla moito, nonpo» 
nel he piu r fcuotcre quel danaio dal Popolo , doppo hauer fatto pagare fangus 
per 1 ngue,. — 

Se qualcuno s'ammazza volontariamente per di fper azione-, oucrorefii morto per 
qualche cattiua ,o alno accidente inuolontario, quello viene li mato vnhomicidioj 
il ,8afii ne ricerca il luo diritto ò tributo, non altrimenti , che le lolle fiato afflili na- 
to.Lo Hello li praticale vna cala; venendo a cadete, (epe lille fonde fue roumequal-, 
che pei fona; ondeb fog na ogni giorno fpi ndcie danari, poichetalicali Zeno ftrquennfi. 
fin i.e fe quelli mancalieiof il che c quali impcflibilc)non mancano efsi di modi.e din- 
Unzioni pei falli iuccedeic.Rubetàno perelempio vn Fanciullo, oueiolonaùonderó- 
no per qualche tempo, lapcndo bcne,chei Tuoi Paicnu nc laràrio inquiiizJcqitJii *r o-a. 
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teme Te foli è pèrduto fann# patire alla Contrada due m a feudi dell’Auània nè pii ni 
rrrno.ehe fe rhauelTcro vccffo.o rubato a’fuoi Gen tori . Se viene dappoi a ritrouarfi 
rcomehò veduto alcune volte) . non rendono perciò il danaro , che hanno efiorto dal 
Popoloper la prttefa perdita : batta che l'habbiano in mano per hauer las di ritenerlo , 
& appropriarfelo , 

Di tutte le loro Auanie , io non ne r'trouo alcuna piu ridicolofa , 8 : mpiutta di quei 
lia . Se vna Citella viene ad ettere ingrauidata da vn incognito: eche il Baiai ne fia au- 
Uertiro da qualche Spione Tradito- e (de’quali non ne mancano) farà pagarel’Aua- 
oia fino alle cafe di quelli , che fono fuori del Paefe , da due , ò tré anni . le Donne 
Vedane non ne faranno nè meno efenti , e pagheranno come gli Huomini la lo-o parte 
della pena , poiché s’impone a tutti indìfferentemene , comefi fi per vn homicidio, 
benché non Ita la fletta ragione , e pariti. . 

Dappoiché ha taffato la Contrada , e dichiarato di vole-ne tanto per vn rat delitto, 
f principali di etta riportano il pagamento fopra gli habrtann , affegnando a ciafcuno 
due.ò tre feudi, piu,ò meno, fecondo le loro facoltà. C ò farro depurano due Huomini 
per la raccolta di detto danaro , acrioche vadanodi porta in porta a dimandare a ciaf- 
euno la fomma della quale eraffaro. Non s’odono all’hora che vrli , gridi, e pianti di 
quelli poueri Popoli, e parole di hettemmie, che la d-fperazionegli caua dalla bocca ; 
e perche deuo Io , dice l’vno , foggiacere alla p na degl- altrui peccati? Sono forfè ob- 
bligato a pagare lepazziede! terzo, e del q"arto? Che fi czttiph* l’Autore del delitto 
fenza dare fattidio agli innocenti. Non è vnadereftabile Ingiuttizia (dira l’altro;di 
far paga re a Ile don ne vn.i colpa , eh e non puòefsere data commefsa , che d gli buoi 
■tini f Cheorrib-ledifordine i qoeftodi cattigare gli afsenti per vn delitto , del ouale 
non hanno nemenocognizioneloh Giuli® Tdd-o fin a quando vaieremo in tante mife- 
rief fin a quando foffriremo tali barbarie ?quandomai vedremo il fine d’vngouef noi* 

F CC0 1 hment i or^ in a ri j tanto de’T urehf , oii.n-v ‘«a*»- cagione delle 

frequenti Auan'e,ehe gli fanno;e pure non ne habb-atrofìn bora veduto cne vnapartej 
efaminiamo vn poco ì'n fora , degna di non minor flupore . 

Non v'èchi ard dea di portar querela al Batti ,ò al Giudice, d’effere flato attaflìna* 
co ; poiché viene ohh ,: gato a ritrouare il ladro , e con fìgnarlo al Ti ibunale altrimentiè 
condannato come Ca'unniatore. 

Sonoalcuni anni , che i Soriani d* Aleppo, hauendo pofto in depofiro, per maggior 
Scurezza cinqileborfe di danaro , appartenenti a'Ia loto nazione : nell’ Hofpizto de* 
PP. Capuccini MifTionarij , due Armeni del paefe lo feppero; c motti dall’a- idri , v* 
andarono infieme, foro finto prefetto, e fi posarono con tinta dettrezta che ne rubarono 
due.II furto fé faro con tanta fegretezza che idettiVP.non poterono mai ritrouare chi 
«e fotte l'autore, per la mo’titud-ne de’Chrittiani , che iui concorrono tutte le fette , 
ai per vdire laMetta.ela parola di Dio *i oer confettarli/ comunicarli. Non fi può raj>- 
prefentare il faftidio.e le angofrie.che gli cagionò quella ruberia quando fe ne’atiuide- 
ro. Molto piu fenfibil-* gli rufeiua il fatto, per non ettere la cofa rubata del Co nuen- 
coj polche fi vedeuano non fidamente nell’ impottib Iti di fodd : sfare, con pagare 
Biille feudi ( per cagione della loro rouerti ) ma di piu retta'ha macchiata la loro repu- 
tazionecon pericolo d'ettee tenuri nell’animo de’Poro'operrri ffatoii .Sareuanocha 
le lorofcHfe.non farehhono fiate a’trìmern ammette in quel paefe. enuUa gii haurehbc 

S tonatoti dire ehe erano poueri eche non pnteuano pagare,menrre ilTurco non fi fod- 
isfìdi tal i rag Ioni. Tenero alcuni giorni il fatto fepieto per temi che iTurchì, venendo 
tfaperlo.non neamiifaflerojlFattà.Ar egli non g’iohbligatte a trcuare i ladri. In quella 
inentre raccomandauano il net-ozio a rio , e In fu plicauano con tutto il cuore a voler 
difendere la loro innocenza , e hbrrar'i da ouefloaffanno. fuflìcienti a farlimoriie . 
Furono le loro preghiere dal ben gniftttro Iddio efaud-tc.iv: in tempo ntl quale pare- 
va ,clie nulla vifofleda fpetarf.Moffe internamente il Reuer.PadreSuperiore de’Car» 
«elicmi a dimandargli Jla cagione della loro afflizione, della quale molto benes’er» 
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5 |j'uèdutOj&’ffl! gHccnfidaroro il fcgreto, e la dilgrazra accadutagli*. Ciò ìntefo dal 
Ladre s’infermò da* medefimi Capuccini di avelli , th'eiar.o flati in quei 5 orni ali’ 
holpuio, Se hauendogl cne nominati molti , de’quali etto haueua cognizione , fece il 
piudteio fopradue (1 quali crmoappunto gir Autori del delitto) bifogna(dilie)the al- 
lo lutarne nte fiano quelli s Ìafcìatc fare a me , che vipromettodi venirne beo pretto in 
chiaro , Nemandòa chiamare vro , fotto pretetto di uolcr da lui vn leruigio; fiatan- 
te andò a trottare il Pro: untore di Terra Santa chiamato il Sig. Ciò. Mari a, come huo* 
«loprat.chiilinio del Paeic, iniiemecon il Drogmano della Nazione Franca, che è vuo 
de ‘piu allu 1 Hebrci della Turchia . Comunicò ad ambidue ilfegrcro; e doppohauerli 
lupphcati ad aflìttcrloin quello negozio, li mandò al Conuenco de'PP. Capuccrni,con 
dirgli, che h urebbe colà inuiato lubito un Giouane , il quale crcdeoa , fecondo tutte 
le apparenze , fotte uno de’ ladri ; c che però So deueflero ritenere (in al luo arriuo . 
Doppo hauerc cosi dilpotto il negozio , le ne ritornò al luo Ccnuerto ; & iui ritiouato 
quel richùftcGaizone.ihe I afper aria per riceuerei fuoi commandi,lo trattò con amo. 
reuoezza acc oche nonfolpenafle di nulla jpolcia gli diede vna Stuoia di giunchi, di- 
cendogli : po tatela di graz a a Caputemi , e ritornare quà pretto , perche v’alpeitopct 
vo al io feru g o . Il ladro non dubitando di cofa alcuna , prefe la Stuoia, e ftpofe in 
camino, & I Padre to feguitò patto patto alla lontan*,ttenza efleie veduto da lui. Gioir 
to alt cruento tù fobico condotto in vna danza rimota,douei due focolai 1 l'alpcttatiami 
con > ito z ione Fello tutto sbigottito, quando li vide , e cominciò a dubitare , che li fof 
fero coli portar iper tua cagione. Dal dubbio pifsò al timore dal vederfi ftnata fubi- 
to la porta fet za comparile alci n Ciuccino, eccetto quello, che glie l'haueua aperta, 
il quale fub to iì ritirò per nonaflìtte ea quella Tragicomcdia . Penso che il delitto 
lotte flato iìoperto dal Complice , e perciò cominciò a tremare di paura, e gli diuenne 
la face a pallida come quella d'vn morto: onde da quella mutazione, e commozione dei 
luo Spir to maggiormente fi confcimano nel fofpett , che haueuanoconceputo di lui. 
Vno d* etti gli fcuò con impeto ilTurbante ,e la Cintuia, come fe Phauelseueluto fpo. 
gliare , dicendogli; perfido ladrone, che fei f tù hai da moure, ò da render ciò, che hai 
jubbutof non peniate di negate vna cola , che di già il tuo Compagno biconfefsata t 
Hothoracitonlignaremoalla Giufliz a Turchefca per etteie appiccato nella publica 
Piazza per 1 lutto , chehaifatto ,fe quanto puma nonne fai la reflituzione ? ibrigari 
dunque adefso , altrimenti tiì lei Ipcdito , fenza rimedio , Quello dilcotrlo talmente 1 * 
atterrì, che confeftò la verità, Rimando che il fuo Complice hauette già nudato tutto 
il fatto(il che (dogli haucuar.o detto affinedi forprenderlo). Kaicontò inferno tutte le 
circottanze , dandomele imprecazioni al Compagno, chcl’haueua incitalo a fate una 
*ì detcttabilc azione. Quettoera piu fcmplice dell'altro^ perciò il Padre Carmelitano, 
l’haucua farro ueniie il primo, Capendo bene, chc,"nt barn ebbe piu licilmenic cauata 
la uerità, che dal Complice . 

Figtuarcui l’allegiezza , che portò a* PP. Capucciniil’auuifo di quella depofiaione* 
clero non niancaua(dcppod’haucre liparato all’ honore, perla fcopnia fatta de'ladri) 
che di ricuperare il danaro ,il quale di piar* erano Ipartm e guainante lia di loro; ma 
prima bilognaua lar utnire l'altn ludo ;lì funi il ladre per trailo dello flettoprece- 
fto,co! quale hauetia ingannatoti primo. Chiamato che filando al Contento de't arme- 
litam, e di là a quello dc’Capmcini, doue fù lice ut io con •e flette cerin ome.che il fuo 
Complice. 1 due Secolari, che non haucuano piu niun dubbio del fto defeco, gli fece- 
romìnaccieticmende fe non rtndeua il danaro rubato- ma quel difgraziato.in luogo di 
confettarci! fatto, negò afloli tan ente edifle, ci egli fateuarotortointra tarlò co- 
me Ladro, onde li citaua alla Giuli una ,arcioche pioua(!ero,chc folle tale; e fe haqeua- 
noteliimonijli faectteto compatire in pi blico , fenza penfare di ipaucmario.ron-.e vn 
Ragazzo.Vcdenao che ttaua collante fenza punto impaurii (1, lo poltro al ioni ir no del 
fuoòmipagnOjpcr coninotele faina kfacciatapgmc con latiepoljZjcnc,che que .'od già 
bantua latto , la quale reiterò in iua picfeuza rinfacciandogli eliti luto folle», nato d»* 
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lo a rommittèfè quel deicflabf’e delitto con fuo dif*nor:,e vitupera. Ognund baiiren* 
br llimarodoueffe renderli doppo la confellionedel Tuo complice } ad ogni modo iteiee 
t qyte laldoperliffendo in negar tutto ^ eoo dire, che hauédano corrotta a palla 7.1 
pai/o per rouinarloj nuche taprebbebene giuttificarli alla prefenta di cm pappa re* 
neua . Idue Secolari , come p.atici del Paole ,ne;i volendo venire aircffremiti , por non 
perderei l tutto j e v tieni no iidarc,(fcfciU'e»offibilc) il danaro ,e le Perfonea il che 
non fi poterli fare ifft.chJwii i,i nano della Gmftiziai peacite hiurebae pigliaci idana- 
ti per le , Ce obnligati quelli a farli rauchi , per liberarli dalla Forca , In que»ta anlietà 
penfarono di ‘.erunli uSn ripulente, clic fj di riceneili nel Comemo ,e manda la can» 
aoper vn Capiaccina i lato Vu Ivnti, c le Caiani delle Calle, doue erano ida.u.i , alle 
taroMad i, in legna della loro cattata, c »n dirle cìaei loro Figliuoli haueuano rubato 
tanti quantità di feudi iacafa de’Capucciiii, apparente alla NaaioneSoriauaje che pe- 
rò il Confale voleua farli appiccare , io non li tcfcitufijjStrro lulifto . Ciò nule» tanto bene, 
quantoli pcteua defiderarc ; poiché quelle poutre Madri l'pauencate dalle inaiacele , li 
gettarono appiedi del Religiolo con profiuij di lagnate, Iconjurandolo pe amore di 
Dio ,che lacofa nonliduulgafsecon ioro 1 ufamia , c uuupero. Aptiron» else m:dc- 
fimc e cafse de* loro Figliuoli ; doue fi rumò la monetane le boi le , e della incieli- 
ma fpecie, conforme l'haueuano tubata j néuinjancauanoche^r.ptàCre.che d> gii 
liaueuano fpefe . li rutto cfsendo luto licuperato, e riportato al Cdouta o, il Sig.Glo, 
Maria fece fapere il fuccefso di quelto negozio al Patriarca, per renderlo capace della 
perdita de' 50. feudi , de’quili ne fece un dono per carità a que’miferab.li. Lagloria 
ili quefea azione è diurna particoiarnente il l*adie Carmelitano,che nericete. re in 1- 
le rii variamenti da' Pi*. Capuccmi, per eltere leni liberati con la di lui induliria da 
tre g'and*unbrogIi,cioc di manifcftare allenii 1 ludriidi pagaigliuiu buona Auania, 
e di r*fr?tuirea* soriani i duemila feudi rubati. 

I U i '.a mutano qualche volta i peli ,c le mil’ure, &: ordinano atutti 1 Mercanti, fol- 
to <» au* pene, di nonuender piu neU'auuenue ,cne conlenuoue, fegnatecontl loro 
bollo , altrimenti [icaftigano icuerameme j per cagione poi del l'ugello li fa. ino paga re 
da cia.iiiino il prezzo , a loro arbitrio tubilìco . di manieri che tua. anno cinque , w lei 
m la feudi dalla Città . Qucfio lus.ò dir irto, non arcamene propriamente, che al Gran 
Signore ; ma quelli fcl’ *lui pano perfoio moti 10 d'interefse. 

Altre volte farannoprohibue certe piccole minerebbe chiamano. Afpri, e vietano Io 
(penderle , affinché fé alcuno contrauicne a oueftiordini , ù ne porti a-foiso fra le aUre , 

t iphjno da queftooccalione di fargli vna Auania, Hanno pei coilume, doppo hiaerpu- 
beate cali prohibiziom, di far la vihca per le ftrade,edi cercare lopra le Palóne per ve- 
dere le ne hanno alcune.e le per digradagliene trouano nella Borii, ò anione, le calti- 
gano ad f. lezione con pene ai birrarie. 

Alcuni anni fono, per vendicarli d’vn Armeno , e fargli vn affronto, fi Cernirono di 
quello preic.to.e lo fecero cadere nella 1 ere con vnalfuzia diabolica, Hatiefidolo incon- 
tr.to per la lira-la , lo lecero fermare per viluarlo, e veder I forte flanelle aadolfo delle 
monete p romb tc , Quello, che lieObe I ornine di tar quelli iquifizione , teneua vna 
quantica di quel c monete oeniro la ma no; ed hauendola puf: ; nella (accoda dcll'^i. me- 
no , la 11t.ro piena, come era, di detti Alpi 1, c tosi Io conuinlerofzKamcntc a» haucr con* 
«raueouro al bando del Balta . Quel pou-ro h uomo non hebbe ardire Hi giutlihcarli nè 
di dar loro mi mentita , con ifemuir la franile ; lapcndw bene, ch’m vece di gloriargli, 
n. lan-bbc fiato perciò piu maicra*tato , Lo caricarono dunque di molte ingiurie , e vii— 
lati Cjpolcu lo condititelo ad vadati Serraglio tv alia putta di quello con gran fcot no , 
fr igne munì ..ti ( 0. citilo 10 inchioda tono per vn orecchio , doppo hauerlo fatto alzaie 
6 li a punii de p ed' ; arciochc, volendoli abbaisare per rihauerli dal dolore , c dalla 
tanca , -rfUiai -U dal pelo del Corpo, le gli ltiaccuile l’orecchio . erette .n quel Ita- 
lo cosi vicucuJo enea a uic&z'hou, lino a tauio, che s'oucone aloiza Hi danari la 

' " •" Ucca- 
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{ jg licèriijdalBarsàdiftaccarlo.cmccterloinliberrì. . . . .. 

Si fe tuono ben fpelfo quedi Tiranni de’morti per far guerra a’viut , cerne le elfi lolt 
' non fofjpro fofìicienti fenza l'aiuto di quellistdlo Hello i’hò ueduto pili tolte a praticare 
in A leppo , & inGerufale.nme . Pigliano un Cadaucro.c deppo haueigh tagliata la tei a 
(accioehe nohpoffaefleiericonofciutc;lo gettano auanti la porta diqua’che ricce mcr- 
» cantc > pcr far credere. chcl’habbia efio ammazzato^ di la piendè: e ocra fiore di tur ca- 
dere TAnania fopra di' Jui,ceme le lolle l’Autore di quello pretefo Hom iddio 

M i difse vn giorno unArniero r he il Eafsà gli balletta offerto cerno feudi , fe vole- 

ua attedine falfàmtnte , che fuo Padre folte dato ammazzato da un Hcbrco, nomato 

Setto ogh ( (limato ricco di joo.mila fctjdi)percherhaueuar.c trouato mono di fredce,e 
di vecchiezza uicino alla Cafa del predetto Hebreo, facendo la iVminella di none in 
quella contrada . Se l'Armeno ^figliuolo dei Defunto , che fapcua la ueriti del fatto ha» 
uede voluto acconfendre di fare quella (alfa teli’nonianza, il Giudeo non fi farebbe li. 
beratodaquefl’irrpolìura , fenza pagare a) Babà a Ime no dicci mia feudi-ma la lua c 5ì* 
v feienza , non gli petroifedi fate un azione, tanto baibara,& ingiufla , ancorché (offe 
contra un Infedele, , . 

: Ricercano ancora , ma Almamente i Cadi i delitti pafiati , già per moto tempo giudi- 

carle cadigatida’loropredecedrri.Efaminano di nuoto il Compì et pei cariarne da - 
nati-, e fepiocurpno di rapprefcntargli, che quel delitto fia (lato pia punito da mo'tiarv 
pi gli rifpondnno .• nrn hai iti dato net quello misfatto tanti feudi al tale , c tale Ba.và , 
xZ% " mici predetefl rij? mi /limi dunouedipeggior condizione diloio , per prillarmi del m o 
diiittc:portami pine la della fomma, cne dedi a quelli , fe vuoi viuere quieto), e (icuro, 
il nugl or ripudiente c di contentarlo fubito , e d'accordarfi con elio al meglio che fi 
Kj* può.peithequantopm li fà afpettarc , tantopiu s'inafpnfce, e pretende d’auuantaggto; 
i onde a tardare fi rerde piu che non fi guadagna . 

“f Ji Rafsàdel Ca m effdorn giorno fcàrfo di danari.fi fece venire vnKehrco affai prati* 
co del ?&efe,e gli commandò di metter in ifcritto urt'i de!itti,cheeranodati commef* 
h fi da jo. anni, in «niella gran; Citta dc'quali detto Hebreo hai ei a bauuta cogniz or e. 

1 Codili, ch’era vn Demonio in carne fece vna Lilla, nella rualeaccufaua molti degli ha- 
? b rami, che fu icno tubilo rii. ti a comparire auanti il Bafsi per efiere efaminaii dc’mif- 
fatti , che la negligenza de* fuoi I-tedece(Tori (dicetia ) haueua lafciati impuniti , fcnzi 

* prende te ah una infom azione , (piti accnm lo pt menrero pei edere ltlrtaticoi mi» 
noe fcefa.e sh portarono di buona voglia quello, che poterono, conprouda, che le ne 

h haueflciod'auujptiugio ,1’lauertbbono podo volentieri a’fuoi piedi , non potendo di. 
t»--^ fporre meg’io delle lo o facoltà, che ri’ spiegarle in fuoferuigio.Quelli.che vollero con- 
tradare , c fifentiifi di curda ingiullizia , furono impngionati , e battuti crudelmente, 

• con pagare il doppio degl, ali ri 
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ARTICOLO I II. - 

Utili jimnìt t i prrfrcu?jcnt fitte ì M'iff.'.nctr» da' Lift* , 
dogli Herttici , 


V~T On v’4 pedona pe miserabile che fia, la qua’e polla vantarli efente dag’ì ir r i ,, n V 
X\! Auan r i quelliTiranni , Ben è v roche i pcueri fono meno efpolli. che dicchi 
a ciuf fcdifgratie; porche iTurchi mangicno piu volentieri ( dicono cfT ) vi Oca ,che 
vn Vcccl cito . Neri ir lafciano però di trauaghare ancora i poneri, fondai nella fpc an» 
za , che. fr quelli non polir* redi» erfi, per erg ere della loiopoueita , gli altri n odi a 
cootpaffore daranno per ed dan.ii I poueri M ffonarij ptouanoanch’eflidi tempo in 
tempo i upori di quedi infedeli , e gli effetti delle loto tirannie , 

Hanno ùrptigioeati,e m>1 iallt Catene dtuerfe volte, da e. anni in qua, i TP. Capuc- 
cinidi fcrniue, (otto preteilo, che hauefsero fabbricata vnaChicfa ,cchepcifuade(tet« 

G % altri 
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altri da^idiReb’gianéi’Chfiftianiiicl Paefc,eli tiralTero allafua ,E peri veri, chi 
il tuctoauuenneper iffieazione degli Heretici; i quali inuidio.'ide’Ioio pro*reflì,& ar- 
rabbiati di vedere, che da effi veniuano confutati li Tuoi errori apertamente ripro- 
uata la precefi Santità di Nell» io, e di Diofearo, andarono a denonziargli alla Giudi- 
zia Turchefca. Durante la Uro prigionia furono protetti da vn Gionanc Veneziano, 
che età vnode’primi vtHciali dei Bafsa , Scera dato poco prima sforzacoa rinegar la 
fua Fede. D,o lo fufcicà in quella occasione per piojedercalle loro neeeliru , e man- 
catoli con che (ollentarfijnon hauendo ardirei Chridiani Cattolici di farlo, nè divi- 
etarli, per non farconofccred’elIereortodolG.edel loro partito Coftuifecc il potàbile 
per procurare la loro liberci.Se arai effetto protufe fino a 40. piatire; ma il Luogotenen- 
te del Bafsi, chehaueua trama o, e maneggiato tutto quello affate, non volle accon- 
fentire cosi predo , fperando di ricauarnecón iltempod’auuantaggio , Riti lcirono pe- 
rò vane le fue Ipeianze, omelie il Bafsa , il quale a principio era dato contrario alla 
loro Carcerazione, edoppoui fi arrefeper letanre iftanzedi quell’auido Luogotenente, 
treden lo , che non le poteua cauare , nulla, ordinò che fotfero rimedi in liberta, a con- 
fufionedi quelhn.erelTatoMimftro .chetutco fremeuadi rabbia'. Alcuni gionuiopp® 
quella momhcazione,Idd>o glie ne nandù vn altra, molto piu fcnlibile , in punizione 
della fua ingordigia, ed in cafcig»d*haucr perfeguitato lenza ragione quei poueri Keli- 
giolì.Ciò fil il cader nella dilgrazia del Baisi, il quale lo fece legare alla inedeii ma Ca- 
tena, doue egli haueja fatto mettere i Capuccini : lo fpogliò dc'ìuoi beni , e lo lcaccià 
dal fuo feruigio. 

Quello ficco diede occalìons tanto aTurchi, quanto a’Chrifciani di confettare publi- 
camencechela caduta dicottui era vn mamfefeo caftigo di Dio, in vendetta del torio,, 
che naueua fatte , e penlaua fare ancora a’PP. Caputemi : cioè difcacciarli dalla Cic- 
tà.doyoha uergli imprigionaci, e pigliaci quei pochi mobili , che haucuatio per com- 
piacere agli Hererici del Paefe, epercirareda lóro , in rico-nizione di quelli feruigi 
via buona fonimi di danaro. Il Baisi hebbe anch’elfo il fuocalligoper haucr acconfen. 
cito contri cofcienza alla loro carcerazione, e ficco bollare ia loro cafa ; poiché morì , 
indi a due meli , nel viaggio di Bagdatj doue andaua in qualità di Gouernatore ,e fù 
xinchiufo in vn ìepolcro di pietra da va Prece nomato) Ormus , dal quale appunto ha- 
ucua lieta ingollare la Cafa de’Capucci ni , come che l'haueuano prefa all'ailitco dal 
taiedefimo Prete . 

Due anni fonofuj-ono imprigionati la feconda volta per il tnedeflmo motiuo , che la 
prima , cioè per la loroChiefa, eper cagione della conuerfione alla Fede d’alcum Ne- 
ftonanijC Giacobbiti , il che gli eccitò vnanuoua perfecuzione degli Heretici , i quali 
portauano contra di loro continue querele a'Magiftrati . Ben è vero ch’ellendo quelli 
Padri ben veduti da'Principali della Città per li loro buoni efempi,e fante operazioni , 
eper li molti feruigi , che glihaueuanopreftati nelle loro malattie ;&hauendo inoltre 
la protezione del kehia.dd Cadi, e del Muftì chefonoi capi del gouerno,e della Giu- 
ilizta , nonerano volentieri afcolcace le loro friuoleaccufe , come fondate nella fulain- 
uidia, che portauano a’pouen Mitàonarij, da loroconolciuti per Perfone da bene, e 
yirtuofc. 

Nel medefìmo tempo accadde vn accidente , che fi cagione d’vna difgrazia notabi- 
fca’PP. Capuccini ,&turti gli altri Cattolici ; poiché il Cadi , Se il Muffi egualmente' 
affezionati a’decci Religiofì, peruenneroa tal eccello di odio,ed’auueiiione, l‘vno con 
l’altro ,chefcrifTero alla Porta per procurare di perderli . Il Cadi pensò d’accufare il 
fuo Antagonifla.d'nauer fatto fabbricare vnConucntoa’RdigioIi Franchi, che i vn de- 
litto Capitale fra’Turchi , particolarmente nella pedona d'vn Muftì , (limato da elfi 
l’Oracolo della Legge. Ben fapeua, che nel addoffargliquefta colpa, poncua in vngran 
trauaglio i Capuccini , che erano Tuoi amici; ma la rabbia, che haueua conceputa con- 
tra il Muffi era si grande, che lo fece rifoluere aSacrilicate l* innocenza per vendicarli 
ffel fu» nemichi li dunque il primo 4 fgllccitarc ilbafsà.che era vn gtauTir»nno,di far 
“• “ ' jiifi- 
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%iFtaf il Conuentó', efarpripioni tutti quelli , elicvi andauanoj per Tare lóro Oraz^; 
di , da'cuali haurebbe potuto facilmente cauare due , ò tre mila feudi , promettendogli 
fui approdatone In ifcritto (come Giudice; di tutto l’operato, accioche feruifle di di- 
fefa a Conftantinopoli contri le querele.che gli farebbero potuto dare , per hauer tiran* 
neppfaro fenza cagione . 11 Bafii ,che altrunon ncercaua , che d‘impinguar(i ,hebbe 
fommamen'e cara quella propofizione ,edeliberò d'efequirla prontamente . Fù confi» 
gliato per il meglio , procrallinare fino alla Domenica ; perche il Conuenrode'Capuc- 
cim, effendo in tal pwnopiu frequentato, vi haurebbe trouato maggior quantità di Per* 
Ione il che eofliruirebbe vna proua in fuo fauore , in tanto quei poueri Padri furono au« 
jiifari de’peflìmi difegni del Bafsà , accioche follerò auuertiti j e non fi lafciafiero lor- 
prenderei 1 l'Altare. 'Per isf uggire quello inconuemente celebrarono auanti giorno, ed 
jmmcdianirente lpogliarono l'Altare, e ritirarono le Imagini, in maniera che non fico» 
nofceuap'ti», cho folle < hiefa, t ebbero appena terminato di porre Torto chiaue gli orna- 
menti, chefenritono battere la Porrà da’tf iniflri , li qua li ueniuano a farui la vinta. Fu» 
roro ful'to introdoftt , accompagnati da vnatruppa di fed*ziofi , e cominciarono con i» 
iliepito a domandale douecra la Chiefa.lP.idri rifpofero.chenon ne haueuano alcuna j 
ma chela loro <"hiefa era il luogo medefimo.che habitauano.douefaceuanole loro Ora- 
zioni .e le non lo credete (aggiunfero) cercare pure, vifitate da alto a bado, e non no 
troue etf a'cun vefligio , Ciò fù daefii diligentemente efeguito ; enon hauendoui ritro- 
uatoquan opretendeuano,differna?Padri,che il Bafsà lidomandaua,eche li feguitaffe» 
roal Serraglio . Vbb dirono fenza refiflenza , eftlalciarono da quei Lupi voraci con- 
durre come innocenti Agnell-a amia! Bafrd.il quale llaua fedendo in compagnia del 
Cadi . Il Giudice in vederli fupplicò il Gouernatore ad hauerli per raccommaiidati , e 
che non li faceffe mah ratta re perche! come ditte) fono pei fone da fiene , edote , le 
quali non fanno male ad al< uno. Dio si per qual motiuo ciò fece , feper compaflìone, 
ò per hipocrifia mentteera l'Autoredi quella pctltcuz ione , hauendo elio eccitato il 
Balii a procedere all’yuan a. Balla, che la fùa raccomandazione non fù inutile a’Padri,' 
perche fi contentarono di porli alla carena, fenza oltraggiarli con percofìe, come fece ro 
ver r o i ; oneri Cattolici . che per la fede furonnnel medefimo tempo Carcetàti . Auanti 
d’ clTere condotti nelle Prit ioni , il Ralrl domandò 'oro, che cola faceuano in Turchia? 
Quai'crala loroprofefiìonef Jnvirrùdi che r tra teneuano nella magg or patte delle 
Città) Perche*’ ingeriuano di mutatela Reli;» one de’ Chrifliani del Paefe .perguada- 
gnarliala loro.e feltrarli* er confegucnza dall’vfb'dienza delGr nSig.A rame interro- 
eaztonirifpofoil '■uperiom (die pofìedeua la lingua Turchelca,& Araba.foddisfatedoW 
io l'opra tutti 'Primieramente intorno loro impieghi in Turchia che procurauano di far 
del bene a tutto il Mondo, per quantopa*euano*ìcon lamed*ctna,cheefercitauanoper a-' 
more di Dio,e fenza a'cuna ricompenfa,tanto verfo i Turchi, quanto verfo i Chriftianr, 
del che ciafcunono’cua fai nerellimoRianza, come con la dottrin ,checonlilleua nell’e- 
fb: tare tutti ad amarli l'uno con l'a’tro.e perdona- e al Nem co,a fotferire pazieatemente 
le ingiurie e lepufecuzioni.che meritauano per i loropecc*n>din fomma ad \bbidire 
a D.o^d al Gran Signore, e r inerire iluo viniflri. tanto lontani di ferrare i Sudditi dal- 
ia Ina vbbidienza che prrfona alcun.’ ,ror. haurebbe m.' icòp ouatocon d'doro. c og- 
gionfero ,che noncambiauano la Rei joone de’Chnftiani del Paefe, la quale non dnue- 
ua efler, che cna con la loro , mentreera Usta, data dal medcfimoLeg datore j ma cor- 
reggeuano bensì alcuni loto difetti introdotti d all’ ignoranza econtràriia 1 proprio 'oro 
luangelio , i quali cg li flefso haurebbe co -dannato ,fe hauells fent rele ragion* dell* 
vna, e dell’altra parte. Finalmente difseroche fi c:o lauano nella Tmchia in virtO. degli 
Ordini del Gran Signore, il quale gli pcrmrtreua d’habitarein tutti i I uo hi del fuo Im- 
perio, con ilhbero efercizio,defia loro Religione, fenza poter cisere troleftati per queir* 
cagione i & in ciò dicendo gli prefemò il comnundamtnto predetto, li Bafsà lopiefe,a 
doppo hauer!obacciato,e pofto fopra I a tefra,:n fegnodi rifpetto,e ritte enza,lo lefsecó 
nflaOione, per vedere di ttouatui qualche finifua uncini ctaz;one,fppu la quale jioteftq 
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f ndire li fua Auania Infitti benché folle il pia cnuro Decreto , che mai (il dito 
concedo iiMa cortefia del Gran :»gnore,lainteiprecò afuo capriccio , in pregiudizio di 
q iiCi poaeri KeligioJÌ(il che ben fpsdo otc arre, non temendo ao^^idi si tatti Ordnu in 
1 u vtiu , lenona farei* Auania vn poco .nmore «li quello ùieonei chi non rutieife tali 
f i ichijjgic jenon volle piufent re, in alcolcareic iiipolke, ciiegii voleja n da.èptt 
loro ditela; na li maio aili catena in vn luogo parcicolare.teparati «Ugli aitri. IlLuo. 
gotenente.poco manti curato , e rifinito «la eòi da vna mutria pericoiouJMU.e che 
per gratitudine uaueua lori a .tei co .lue piccoli Leonci.ii , tnifobio, eternila , ( «ia me 
par rfclucipcciocnciralporcati 'nBj')pa,li potetfcrodo.uie a gualche Principe, diede 
oi ime che non li malcratraiTero Non fu tono con predo perigliaci il Luogo, in c. • do- 
ueuaiiu cllere podi a’terri elle vdiro.io i piccoli la nenti «l'un loro Oifcepoto, chiamata 
Mura a, al quale dauano act uimeote il torinento,per fargli dire i Nomi di rutti quelli , 
«che haueu ino atcoirata la Vleiia in Cala dc’Cap.,ccini,premeiidogli la carne con le Te. 
rughe , hor in vai parte, n ir >n un altra per render il Tappitelo pm lenii ode, e canto lo 
lo. neiK irono, che quel posero duo no tutto add Locato per liberarli Itimi» di potere in 
ctncicma incolpare g>i brctici,come quelli , cne ruucuano luùicaca quetta ceinpelta^c 
acculati i Padri, & ctioineJeiimoallagiuftizia Tutchefca, ondeoen mericauano, che 
foilcto contracamoiaci, per rendergli auucrticivn alcra voita anondoucr tradirei loro 
fracclli.Ne nomino trenta.ò quaranta,' n luogo d’accufare ì Cattoliche d.lse,cne quelli 
vilitauano piu t’peùoi Capuccim , c cne maggiormente adhctiuano a’Ioio leni un enti. 
Furono feruti i loro no ni ,e mandato fubito ad ailìcurarli delle loro perfon; pei («irgli 
alia catena, in compagnia de’Caccolici. Lafcioui colluderai e la rabbia , e la dilperazio- 
ne, nella quale diedero quei nuferabilhquando lì videro ridotti nello llaco , in cui poco 
pri m % 'erano rallegraci di vedere gli alcn.Le loto guiftiticasipai non vaieuano oppici* 
lo i r.ircnijChe uog nono luuer de* contanti, habbiaii corco, ó rag ione, pere he baita, che 
vna ha acculato per eiTecc condannato.Padarono alcuni giorni nella prigione, Uno alla 
ter n nazione den’atfare con il Uafsd, mediante la fommadi »joo.Teudi,ùi ici mila, che 
ne dunandaui» dappoiché hebbe cauaca quella lo.uma da'Chnltiim , lalcioandare i 
PP.Capuccmi lenza fargli altro male, fc ordino folamente ( infcgno di cattigo, per la 
pretefa Cbiefa)che romnalferoi ripari del lor terrazzo , Ala il Cadi, che uolcuapeidere 
allatto il Muti mone meo, come quello,chehaueua fatto fabnricaie la CaladeVapuc- 
cini in luo<Khne,coniigliòil Balsd di farla totalmente demolire .lotto picce ito, cn'era 
vna Gliela, perche altri menci quanto hauena già fatto,farebbe llaco condannato, come 
vna tirannia. Ciò faceua il Cadì nonper auuetiioae , c'hauellc a’Gpuccini , nuper 
bauer vna pcojaconcra il detto Muftì, cioè, che era vna Cnicla quella, cne egli luueua 
fatta fabbricare a’medelimi Padri], e che però il Bafsa Thaucua fatta atterrare . La cola 
fu efeguua coarra la volontà del Goucrnacore,cne a ciò non acconcati p.r altro le non 
per aìficurarli delie acculo, che gli poceuano dare, e per compiacere a quel Giudice ap- 
pa 'lionato. Fu -ono dunque corretti i Poueri Padri a prendete in a neto un altra Già in 
vece della dilhuua,checra propria della Miiiionc, eccetto il tondo, fopta di cuiciatab- 
bricvt, c per li quairpagauano dieci feudi annui ad un Piece NsitonaiW , enea* era i l 
_ Patir v ij 

# ARTICOLO IV. 

SSpoftgmifct U nudi firn » [tggtttil 

L A. miglior parte del le altre Mitfioni hanno fofferte limili incontri, e perfecuzionl,' 
particolarmente quelle d’Aleppo, n i Biarbeker,e di Bagdac,oue fono llatiCarccra» 
opiu volte per la delia cagione;ni>lladimeno vi perlìdono, e vi fanno un bene aliai tu 
puardc-iolc con la loro dottrina^ buóefcmpio, corno fi uedrà al luo luogo, oltre che Iter- 
v . ij.no di nfuggio a tutti i Franchile Luropci,checaminanoper laTurcnu,Pcrtia,3c In- 
die,, intuii appiedo dtclfati quan o litui» ri cguerp jCda quabpicndono tìntorma zioni 
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aècefsa rie pèrla continuazione de’Ioro viaggi. _ . . 

Nella Per/ia , corre meno foggetra alle tirannie, doujebber* veramente efferc e lenti 
da quelli infilici ,• con tutto ciò re hanno cosi bene |j, come a Itroue. 

A Tauri* Città principale de’Medì , amicamene detta Etbatanis, il Padre Vittore ,e 
Er. Accurfio CaDUCcini furono battuti piu volte cri delm£re da quattro Manigoldi , due 
de’quali li teneu a no lofpcfi in aria, legati per i piedi có vna corda,eduea!tri li batteuano / 

fiera mente con groffi talloni . Quello fupplicio gli fù dato fopra vna falfa accufa, ordita 
da vnmahziofo Armeno in vendetta del torto (così egli diceua) che fatto gli haueuano, 
ritirando lidi luiSorella dalle occalìenidelpeccato,e da vnabbominetiole commercio, 
per mezzo del quale ella.manteneua tutta la fua famiglia .Riferì quel trillo a'Magifirati, 
che detti Padri hauruanòtrouato alla Campagna vnTeforoin vn luogo chiamato Vrupù, 
doue gliroandauano fpefsoa fare la Miffione fri Nefioriani, che iui viuono,quafi lenza 
alcun* efcrciz io di Religione in vnap ofondiflìma ignoranza .Lafua importerà eflen- 

do poi fiata conofciuta , lo voleuanocaftigaie feueramente, con fargli apriieil ventre, 
cheè tl furplicio ordinano della Perfia;tna iCapuccini non vollero mai acconfeBtirui,r.é 
permettete, che folle richiamato in giufiizia, per non irritare quelli della fua nazione, 
che fono ipiufediziofi , e vendicatiui di tutti i Chtifliani Orientali. 

In Babilon a il Bafsi fece morite due Miflìonarij Capuccini di tre, che erano, con vn 
fiafeodi vino auuelcnato , che gli mancò fono pie telo di regalo , in vendetta d’efser lì 
lamentali di luia’la Coire di Petfa.che pigliaua perlotza alcune Zitelle Chriftianc, 
facendole fué Schiai c per foddìsi ar alla Tua libidine. 

in Trinami Padre Gabriello da Cinon folfeife tante perfecuz ioni, che vi tafciòla vita 
per cagione degli Armeni Freiici , i quali corrupcio a forza di danari il Goucrnatotefa 
cuidettoPadre inftgpaua l’Altrologia) perfarlo ammazzare inlìcme con il Signore * 
Azaria Cetabi Armeno, fuopiu temente Difcepolo .1 fr bene il Gonernaroienon volle 
mai acconfentirui , nulla d;me*c per dare qualche foddisfazione a quelli appafloaati , 
in riguardo del danaro,c’haueua riccuutoda erti, glipcrmife demolire la Chiefadcl 
Padre, il che fecero in vngiorno di Domenica congridi,lte vrlihcrribili perecctarfil' 
vn l'altro a duella facenda, in maniera che non la feiarono pietra fopta pieci n . T oppo 
«quella efecuzionc fece dare piu di cinquecento tallonate sù la pianta de’piedi a quelpo- 
ueto Signore , che è il piu nobile Armeno della Perlia.e gli pigliò piu di tremila feudi , 
ilcheafiiifse talmente il predet o Padre, inlìcme eoo tl timore della morte .della quale 
e(Mominacciauano,che s’ammalò alheftr mojonde vedendoli perfepuitato dagli Ere- 
tici , abbandonato da tutti eli altri;, e perciò vicino a terminare i funi giorni, voleua 
farli portare ad vn Conuento de’RR. Padri nenv-nirani.dtftanre di là.duc.ò tré fiorna- 
re di camino, chiamato Aharanel,doue hanno vn Vefcouo del loro Ordine, che vi rifie- 
de co’R*J»giofi,e chehi lotro la fua giunfdtzioneotMJ.ò noue Borghi , t Villaggi d’ Ar- 
meni Cattolici, vbbidientialSommo Pontefice alfine di farli amminift' - a»e i li vi imiSa- 
cramentida queiRK.PP. che erano femore fiati il fu* rifuigio.du ante la fuaptrfrcu- 
tione. Si fece perciò legar al meglio , che lì potè fopra vn Camallo per cordnruil’itna il 
male tonalmente s'juanzò il fecondo g orno doppo la fua partenza, che ron potendo piu 
(lare a C a"alto,(i fece metteic n vn Villaggio rle’Turchi.pcr tigharr qualche reffj’o . 

Scefo che fù,lo collocarono in , na piccola Cameia limile ad vna CeHetta dc’Capucci- 
BÌ,e lo fiefero fopra vna finora digiunchiin luoi odi marera!so,C' , n£erte rohefo'tola 
tefta.chegli terniuano di carezz le. Quello itttcrroil lollieuo, elice li porena dare 
in quel loo^To deferto^ fproue«ii toditu teletoft nrceftarie.Si rad- e. v 'qitmamenredj 
vederli r'dot’o in quel poi. e o (fato, coti conforme a quello, che ;hu olb piofcfls'o e ne 
lingratiò Iddio in vece dViffliaee-li.Qii’ndi fenrendcli piu oppefo nel rkpMo^hc f -i.'J 
era fiato nel camino, gli fece conofcer» .che nò doneua'piu fpt taire alcuno fopia la ter- 
ra, e che !*ha>ra era venuta nella quale v*leua il Sommo Petsmne uicrc tretic re lir.r a* 
fuoicnuagi ,c dargliene la ricompcnla nelCielo. Quello per.feio l«. ccc:i ad infuno, 
radi maggioimcntc in luogo di lafciailì atbatteie dal doW , t s’ai.innò c-’ìui arieggio 
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in lal’abbindono delle Creatore, edelle fue forze. Q,iel Signore, per amore di cufs'eri 
efpollo per tantianni a tutte quelle fatiche , t^li diede in quel momento tante cóioltzioni 
n.l.’an ma, con ardori di deuozionc si ftraordmarj;,tne dali'eccelio del gmbiio.e conte- 
to del fuo cuore fi fentiua come trafporcato iòpra d. le Hello. Prefe nelle mani in quello 
femoro di fpirito vn Crocilillo, che portaua icoipre fcco, e tenendolo eltuaco cominciò 
ad apoihofarecon elio m Irngua Turchcfea , con paro, e così infocate , & inerrocteda 
tanti lmgulti, e fofpiri amoroli ,cbe tirò le lagrime dagli occhia tutti quei poniti Mao- 
mettani, che lo conofceuanololameme per fama,e che erario accori! per vederlo in que- 
llo e llicmo.Come è polfib le.diceuanli *vno con l'al: ro,che vn Infedele habbia ieuti nc* 
ti di Dio cosi cleuatl, vn cuore cosi infiammato del fuo amore, e parole di lama energia, 
come quefte/puu crederli che vn huomocosi bene incézionato.ed’vna vita «ielemplaj 
re lu danna o eternamente. Vedenno il Padrc,chep a.neuanodi compailionc cchee.a- 
no molli dalle lue parole, cominciò ad elìirtargl: a viuetc da buommi da b.-nq, a non fat 
to to a niunoia difpreggtar i piaceri di quello Mondo,&: a pregare Mdio,chegli illu ni* j 
naflc.facend- gl cono!, eie la vera II rada del Ciclo. Clirilpondeuano con inchini dite* 
lta,e con battimenti di petto.co’^uali dau.ma molto bene ad incendere, che riceueuano 
in buona parte i l’ioi ausiti. Finalmente doppo d’hauer raccomandata l'Anima f a a Dio 
con parole piene d'amore,c pregato nodro Sign.ad applicargli li meriti del fuo preziolif- 
fimo Sangue mori frag ubili d'aliegrezza, e tra li abbracciamenti del Cioceni.o,cheba* < 
ciana di quando in quando bagnandolo con le lue lagrime, e Itnngendoiodeu tamente 
fop,a ’lfuocuore. 1 Turchi ignoranti de nottriM Iteri s’imagmatuno, che quel Croci- * 
fillo folle l’iinaginedi fuo Padre, morto in vn patibolo, foilc per fua cag one,c pai na- j | | 
uer lo voluio troppo arncchne,e pcrociie piangelie si amaramente la tua morrCjCCUta* | 

co a quello lai rumina notarli delle di lui tene, czze, e paterno affetto (nel ebe non li m« ] ; 

gann uanogià in fenomiltico, e Cattolico). Doppo il luopallagg o4a quella a miglior i 

vira vollero i Turchi lepelbrc illuo corpo per lonlpetco, che gli porcuuaiio, in riguardo , 

de Ile fue virttl,e mcr ri.e nc farebbono venuti all’effetto, fc non (olle Hata l’oppou clone, : 

che vi fece vn Vgonocto Francete, che li crouó prelente al la fua motte li lioucriiatoied’ 
Eiiuao.chel’amaua e llimaua molto/: che non iiau.ua fatto le ..ofe da noi l'opra tif.r te, ( 

le non per l’auidita del nanaro,efiendo Itatoauuilatu de luo tranfico, lo punta molto, ; 

e pentito di quello, che fatto naueua, volle dargbjbcnche mono, qualche loddisfaziona. i 

Mandò per tanto a pigliare il luo corpo dittante vna gran g ornata , con dilegno di tarlo , 

fcpellire nella fua Òtta con turca la magnificenza poilibile. (ili Eretici Armeni hebbero 
mi io p età, che queifo Maomettano, polciachericufarono di fargli le cfeqme, per vendi- | 

carn di lu anche doppo la fua morte . Fu riferito al Goucrnatore quello tatto na alcuni ; 

Cattolici, Dil'epoli del Dsfonto, eli fdegnò talmence di tale mhumanica, che voleuafa» ' t 
biro farne ven ietta, (è non gli folle ft*ca moderata la colera.Gli mandò adire,che lenon j 

fepell uano quel Kebgiolo con cucci gli honori douuci,e confoime coltumauano di farea 
loro principali Papaiiì , farebbe andato egli medeli.no in pcrlona a far roumare il «oro t 

Conucn'o, detto Etce inudzin (cheè il trono patriarcale) eche non vinaurebbe lafciato », 

pietra opupietra.Da quelle minaccieacterriti,fenza piu tardare, andaronotiltri procef» t- 

liona I mente, Ve ftOiii.Preti.e Keiigioli con candele in mano a leuarilcorpoje doppo hauec 
cantato lol.-me mence l'Vificiode'Morn, lo fepcllirorto nel mede li no luogo ,duue erano 
Itati polli due de loro Vefcoui. Molti Armeni degni di tede hanno attenuato con g<o rl “ 
meniod’hauer veduto diuerfe voice di lcendcre lumi dal Ciclo fopra il luo Sepolcro, u ) t 
cheelfendoiidiuulgarofradi loto , vi vanno i Popoli alar Orazione, e raccommandar» 
nelle lo: o n cecità alle lue interccffioni.E pei renderei! luogopiu fegnalato,alcuni Cali 
«olici vi Hanno laico porre vna gran pietra con quella ifsnzione in Armeno: Ai* 4. dapali 
huekieuuerho en Padre Caprtelin da Ciuon Caruczoghm ì Capucmucts garchen , iet* 
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In Ifpahan Cittì Principale di Perla il Padte Raffaello Duman* Capuccino elTcndò 
flato da alcuni inuidioft acculato al Ré d'hauer conucrtito'i primi della fuaCorte fotta 
precetto d’infeijmr loro la Matemacica.edi hauer ancora fubornaro moiri Armeni, Tu» 
Madia d fjultira al maggior légno di quelle querele, lo voleua fub co condannar alla 
morte, fé per buona fortuna alcuni Signori tuoi fauoriti,che li crouarono prefentt, non 
f.-'ihauelfero fatto fofpenierc l'efecuzione della temenza percmanrli meglio della re- 
titi. In quello mentre tecero Capere al Padre per mezzo degli Eunuca* del Serraglio ciò 
che patlaua, le acc ulc tacte.e le rifoluzuui funelte del Ré contra di lui,alRnche s'allen- 
ta IL', y li tìttralfem qualche luogo .afpettando, che eglino maneggialtero deiiiaments 
la fua riconciliazione. Lo fececop 11 nella maniera, che Heeuc.Vno di ein,al quale il Pa- 
dre hiasua ini'egn aro vn paco il'Altrolo^ia , e tatto prefente d’vn piccolo globo airai cu- 
r ofo.lo moltro vn giorno agli altri Co tjgiani,come vna cola rara e pare colarcene laSa» 
b delKè-,il quale eli .-do iene accorto, volle lapere,che cola (ode: lo prete perciò in mano, 
edoppohauerlobenconlideraio moltro di tarne Itimi. >_iel a ignore gli dilie for.iden- 
do, che era vn opera del Katfae lo/deltinata per Sua Maeit 1 > ma che non haueua ardirò 
di prefentarg(ieia,veden loto degnato coarra di lui, (opra falle accufeje che ìfpettaua 
Ogni hora foce ilìoae opportuna per tari». Il Re ti placò vn poco a uelte parole, e dop- 
pò hauer facto, fenza parlare, qualctu ,if ifiune, do nando loro, le tollc vero, che e 'li 
Cubar natie il Popolo ,e che inlegnaTce a’fuoi sudditi ceicc dottrine contraile alla loto 
Religione, alle ma. lì ne del f. io tlato?Signorc(rifpoferocin)no,nibbiaiT)o Tempre co- 
no feiuto Rattaello.lin j al prefrnec.si prudente, e circo ifpetto nelle fue azioni, che que- 
lla fola notizia ci baltareohe per .redcrc il contrailo di cu,che hanno li fuoi auuerfarij 
liferito a Vottra Maeita^Pao edere, che nelle d.fputc egli habbia fbflenuto opinioni con- 
trarie alle nollte, e conformi alla fua Religione , Che è digerente dalla Maomettana; ina 
non dobbiamo noi reltaroffeii , che vn nuomo dotto come cdidifcn la le lue rag.oai , 



datto di quella i 

polla, e nonne volle d‘auuantaggio: Con m indo che folle richiamato al Serraglio, e che 
wi venire comuni licurczza.R ceuu ol'aauifo li parti fubiroper vbbidire a^li Ord ai 
di Sua Mae(là,e giohro alla tua prefenza il Ré gii dille, che haueua depolto affatto rutto 
lo fdtgno.conccputo concra di lui, per edere flato certifica o non eifer tale .quale alcuni 
gliel'naueuano rappprefen alo Ooppo quelto gli donando Pclphcazionc del globo, e 
di tutte le fue pam; l'opra di . he hiuenlo data pièna fo ldufazio.ie a iua Maeltà,ella gli 
concepì da quel g t» non grand*afferto,eflima,chel’ha voluto poicu impiegare in vna 
A nbafcieru Gli ha fatto l*h onore d’a n nrtterio qualche *o. a alla lua r Juola;fi c Itfrui- 
to di litipcr interprete amorfe volte, quando gli vendano A nbafciadori ftraordinarij ; 
come pure per fa fi d chiarar lclcctere.chegli erano ferine da’Pnncipi rtran eri. Alcuni 
giorni doppoqactla riconciliazione gli d Rem prelenza della Corte? Raffaello , ioti dò 
licenza di fabbricare intimo il mio Regno tante Chi efc,e Comi enti quaati vorrai.eper 
tè , e peri tuoi Rei gioii; &e hauendo fatto venire il luo Atnunoie ,che è il primo Mini- 
Aro di Staro , gli comman lo di fpedire le prtcntf, e gli ordini opportuni , «?m volta, 
che ne fi/fléiirhielto; lenza naoue informazioni alla fu? pc.’ona. Ecco come il male li 
conuerti in bene j ('afflizione inalle®«szza,la peilccuz one » bcneuoIcnza.~come dici} 
enrrò ingrazia ,doppo die. c ft.uoion.ano due dita dalla mone. 

I Mufionarij Capuccim fono meno molelfari, e piu al coperto degli infulti drgli Infe- 
déli .edegli Herctici ne’lucghi , doue fi ritrenano i Confoli , che lono rutti i porti della 
Turchia, More a Romania te Ifoie dell'Aicipclago doue fanne pcceli Hofpizi, e Chicle 
publiche,nel|e quali Predicano, e fanno i loto Vftici con la Rei a M erti che farebboner 
in Chritlianicù. Hanno i n erclun uantaggi ne'le Indie, Cx-oigia Perha , e nei Coo- 
go , doue i Popoli fono piu ii«uabm, c unenociuddi, (he gli Ottomani, 
v': *" *• ' A Sì 
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ARTICOLO V. 

Vtllt Attenie , che ferine » Cedi t & eliti Pjfàeli ? 

S E alcuno è fieramente accurato d*un dentro ,ech? uenga a giullificarfi, Scafarci 
nofccre la fua ir r.ocenza , non teff ali per quello di largii pagare 1’auama nè piu , 
nè meno, che fé (offe colpevole. Vn poneio Armeno da me conolciuic, effendo % n gior- 
no flato acculato fattamente d* hauer in fua Cafa della fera, che diceuafi e fiere fiata tu- 
bata, il Giudice mandò afarne la vifita , Ar leuar rutta la fera, che dieta ( nella qua- 
le confifteua tutto il ino hauere) per eflcre portata al Tribunale, e riconofciuta l ‘accu- 
lato produceua quelli da'quali ITtaucua oomperata , & adduceua altre teflimontanze 
coniiincenti.Nulladimenoquel GiudiceTiranno, eMercennario ritenre il tutto per fé, 
e fi contentò di dichiararlo innocente del delitto impoftopli con daremille maledizioni 
a quelli, che l'haueuano lalfamente accufatOj fondato fopra quella malErnà, che bada 
d’effer accettato peroagar l’Auania . 

II Cadì delle Smi'ne fece quali Io fteffo con vn Mercante Italiano, dal quale pigliò 
mille , c cinquecento piatire d'auania, doppo hauergli fatta ragione , e condannata 
la contraria patte , come buggiarda . Il foggetto dicùefl'Auan à fù fondato fopra uua 
cola, la piu impertinente del Mondo, che fu nondimeno giudicata luffcience per fare vn 
gran proceffo molto auuantaggiofo per iICadi,il quale non cerca che il minimo pretefio 
per buffar danari Haueuano mandato a quel Mercante qu atrio balle fognate con que- 
flc due lettere G. ,8f S., le quali effendo fiate pottate alla Dogana fecondo jlcoflume, 
furono per difgrazia vedute da vnArnteno indebitato con mo?ti,il quale accortoli, che le 
due lettere corrifpondeuano al fuo nome ,che era GafpaieSciauari [ benché potefTero 
anche interpretarfi per cento altri ] |ensò,che hau.ctbe potutoricatiarne qualche vrile 
con valerli di quella occafior.e,8cappiopriarfcle. Andò con quello bel premilo dal Ca- 
dì, con rifoluzione di cedergli la metà delle robe contenute re Ile bill» .accioche gli giu. 
daalTe l'altra per lui ( il che fi pratica affai comunemente puiche vi Ita qualche deb' le 
fondarne nto.)Si lamentò dunque. che glivoleuano rapire le fue facoltà,#: impadroniili 
di quattro bai le , venuteper fuo.conto fopra un tal Vafcello . llGiud : cc fece citare il 
pretendente a dire cortra di lui le lue ragioni nel Tribunale. Q; cftopiodufse le le t eie 
d’auuifo de*fuot corrifpondenti > fpccificò tutte le robe , che erano dentro le balle , e 
diede tante altre teftimonianze, per proua che erano fue, che non fe ne pctetia piu du- 
bitate fenza commetter vna puntitannia. Con ruttociò non gli lifaceua rag:onc,e fia- 
li» in pericolo di perdete il tutto , fé non bauefse data al Giudice la fomma di i5or t 
feudi, per fargli dar la Temenza infilo fattore . 

G-a che noi parliamo delle A uanic delle Smii nc.ne raccontò v n altra molto ridicola, 
ma infìemedoloiofa,chelù fatta a'Giudet quali nello Hello tépo Haueuano quelli rap. 
pretéuto fulTeatio in una Cafa particolare la mot ed’Ama chrfù appiccato nello flelTo 
patibolo che haueua preparato aMardocheo,Ziodella bella Fffer . Ciafcuno di dii ha- 
ueua latro il luoperfonaegio j e quello, che rarprefentaua il Fc Affueioera cefi ito a li- 
imlitudinedcl Gian Signore ,c lo sfortunato An an fuo pi imo Minili io , era , tome vn 
Cadi . Ciò effendo flato riferito a* Magifliatt , mandarono a prendere i principali delta 
nazione Giudaica; c vcnutialla loro pielenza gli domandarono, chi gli haueua coffituiti 
Rè,e Giudici, per condannare gli huomini alla tr.crtef C he cola haueuano fai o del cor. 
podiqucll*huoir.o!,thc bauei a appiccato «I giorno precedente. FU: molto fotprefidi 
quella ridicola nccufa, rilrofeto ,cf>cciò ron era.flato, che urafnrplce rapprefrnra- 
zione.la quale haueuano fatra'pcr diufrtitfi Irà dflcio,in memoria della lo o liherazio. 
r.c P 1 ocuiata altre uolte dalla Regina Fffer , che tù della loro nazione . Qt-effa leufa 
non fù per legittima apprcuata ; onde h miracciamuo di fateli ragateforgueperfa^» 
gue,e di appccar i Giudici della Tragedia inficine con co!ui,cheera fiato ii Manigoldo 
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del Defunto.Di modo che per noo fare voi feconla Scena piu faoguinofa di quel la cr- 
eili haueuano rapprefemata, pagarono a’Turchi. tre mila feudi per le fpefe delta prirn » 

. che fari anche , credo , l’ va i na per Pauiiemre , le non fono pazzi . 

Se va Chirurgo viene ad intraprendere qualche operazione difficile , come farebbe 
trarre «naCieaturainonadilvencre deila madre , dicauarea qualcuno la pietra , di 
’ cagliar carni incancherite ,e limili , lenza hauerne prima ouenuta la licenza dal Ca- 
di .echi: il paziente venga ’a moiire,fa pagare l’auan.a al Chirurgo ,& a quelli , che 
l’nanno chiamato, nè pili nè meno, che le hauellcro comincilo vn tiomicidio. 

Fanno la caceitia nett'uobundanza quando vogliono;^' accreltono di prezzo le biade a 
d Icrezione. benché ve ne lode tanta quantità, che lultaile per quattro, ©cinque anni. 
Quell'jCne le védono(t quali fono ordmuriaméte ipiu ricchi della Città) vano a ritroua • 
rcitCadicó vaaòuo.ij sòma di danari, e^li fàno determinare ilprezzo.ehe vogfonojdi 
maniera clic il pouc.ojpjpoio è sforzato a comperarlo al loro detto, ó morii li di fame. 

Queiio eccello ellendo altre vobe accaduto in Conltantinapoli per l’auarizia d’vn 
VUir , che li lalciaua in tal modo corrompere, e che riceucua fornirne immenfcpcr l’ac- 
creici. nento del prezzo delle biade (il che faceua molto llrepitarc il popolo) il Gran Si- 
gnote , che era gu mal contento di quello Mmiltro, efseinlone flato auuilato , lo fece 
morite ,c potè vnaltior.ell'uo luo o, che l'ubico cambiò la careltia in abbondanza, fa- 
ccndoper tutto aprire a forza i g mai. e vendere sQ la p azza il frumento, eh: vieta in 
gran quantici , dimodoché li d uà per vn foido vn pane ,che prima valetia cinque . 

Si rutouaoo in tutte le Cicca ceni piccoli Tiranni, li quali fono i peggiori auanifli di 
tutta la Turchia ; poiché fo. top eretto di aggettarle deferenze, e terminare le liti del 
terzo , e del quarto , fanno vn Tribunale delle loro ^te, e li colticmfcono Giudici del 
Popolo,per tirare da lo. o altrettanto piu di quello ,ch*p:n Icretbono nella Giuftizia. Si 
ha ordinariamente ricorfo addìi, ali’hot u che vno e nel torto.per impedire alla parte 
£■■ auuerla il ncorrcieal Giudiceordinario.Se per efempio, qualche infoiente himaltrau 
i« «Sto vn altro ,c che p.eueda di dujer elscr condannato dalla G ufltzia > c*tncamini fubi- 
l’b tocon vn regalo ad vno di qjefli Tiranni, accioche col mezzo della fua auttoriti inpr- 
dùca il luo aunctlariO d’andare a querelarli diluiauanci il Giudice» Colui dunque, in 
r: xiguaidodel riceuuto piefente, lo manda a chiamate , e gli p-.ohibifce di far alcuna 

ria ittanza, altrimenti che io rouineritonde la parte otfefa.da quelle minacele atterrita, nati 

vi) dando i elidere a'fuoi Ordini, reità legata, nè può piu vendicarli di chi Pha otte fo , fe 
riti fórfc non dalle maggior lommaJi danari a quel Tiranno» Quandopoi dalle due parti 
; ha canato tutto oo.chehaiirà potuto, li manda a portare le loro differenze alla Giufli- 
i& zia, e come canaglia verdognolamente li caccia dalla (uà prelenza. Quelli abbumine- 

f k udì huomini, vogliono hauere notizia di tutto ciò,chc fuccede nella Ceti, uellcfami- 

ilU. glie.c fra’particoìarij ei’impacciano negli affari, che a loro non toccano, e doue non 
hanno aleute che fare, lotto pinzilo di rimediare aMilordini,fc bencciò fanno piu tolto 
per riempire la loro boria, poicac non ne terminano mai alcuno, che non fi facciano del- 
•? le loro fatiche ben pagare » 
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‘ Se qualcuno « uelc in matrimonio vna Zitella di lui piu ricca, e di miglior parentado;' 
e cne gli ha data dinegata .ricorre fub to con vn prclente ad vno di quelti precefi Pa- 
dri del Popolo, e lo fupplica a volei obbligar t di leiparenn a datgliela per ilpofa. Egli 
per debu» d. pratirud nc,e di vtfic © h manda a chiamare , per faperedaedi il perche 
non vogliono fai. qat Ito mar uaggio. Chedifett«(d:ce loto) hauecc vo. olleruatoin quel 
Gtouancpcr trattarlo iti tal mortof Sarebbe forle [foggiungej perche vme focto lamia 
pr utczi<<nc,ìk. è da m© amato, che voi gli tate quello atti orno, di negargli voltra figliuo- 
la? M. volate dunque per nemico-, oalmcnc non fatcgian dima di me? Nonhaurci mai 
CtCUuio rhertn o . . d re voi haueft; di Digitarla con la mia per Iona : ma già che coti 
1 tfacci.n.i «c. telofare.Uprùben lo vendicai»)ciitr,&. cbbhgaiui ai voRro douere. Non 
fieiuira mciue a loto il d ie che mai non fanno hauuia it.tenzione ne dioflenderfo. né 
«t.<migud<l£iaccic ; me i'nauet negata la loto figliuola a quel Giocane, non per alito è: 

flato. 
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fiato , che per cagione de* Cuoi difetti, pet efscr \ n \hbi "peone , vn flotto , incapace d 
tvuidagnarfiil vitto, vn malcreato, & m lomma vn huomo poucro di fpirito, e difa. 
cohà , con i! qualeta figliuola farebbe fiata infelice; olue che ( diranno) eia c antoia 
nopf-og ouanaper efieie maritata. Tutte queltc ragioni nulla gli gioueranno; ancifj» 
i. inno da lui talmenre confutate , che ron lapianno che rifpondeie, L'vnicofpcdiente 
ter vlcir da quefiointricoè, di diflorlodagli incucili del pretendente con vn prefcnte 
maggior del fuò,ed ingranargli le manicon danari,accompagnati da belit.e dolci paio» 
Je.accioch: li laici nella Tua libertà ; nc alno rimedio vi é piu efficace di audio: Seciò 
lncccde fa venir quello,che a lui era ricorlo., e lo fgrida Teucramente della fua prelunt 
2 ione, dicendogliele abile vituperolo,chelci,vuoirQ rendermi cdiofo.e faimi tenere 
per vnTirannorT'j'éf anni le forfè pcnli,che io l a per fare delle cole, le quali non fiano 
giulie.edeccntifconletusfurbcriemidaui ad intendete , chehaueui del e facoltà , le 
quali di quello partito ti ìendeuano degno , e che dall'altro canto eri vn huomo dalie* 
ne?Hora fentodiie tutto il contrario, c che ('ci vn briccone, un guitto & vn huotr.oda 
niente? Non sò, che mi tenga, che non ti faccia bafionaie per mlcgna. .ia ricorrere ad 
nitriche a me per talinegozi.e per caligarti della tua tementi ;leuati diqua.ne piu ci 
Anta parlare di quello anare,altrimenti lapró ben.iouaiti; Ecco come hàno in coftume 
di terminare le difieren ce e contenzioni, doppo d’hauer mangiato da tutte due le parti. 
Vi [fono ancora diuerfi altri Vflìciali oltic i Bafsà,&i Caduche s’ingerifcono di far 
delle auanie,e di tiranneggare il Popolo; onde quello d fordmc s c telo piu clic ordi- 
nario particolarmente in Turchia da \ent.rinque,o trenta anni in qui .e vi femptegiar* 
nalmentcaumentandofi.il Capi an Cafra, & i Be»,ò Capuani dii alcra ne fannoimutti 
i porti della Turchia, c fimfeono qvc.tloiare le coltiere del Vare,& le Uoiedeh'Arcipe* 
lago, in luogo di protegge! le contri gli infulti de'Coifari , Subito chearnuano in vn 
porto, la Cucigli fi tfuoi picfcnti ,« ciafcuna nazione in particolare . LiMercanti 
Tr-ncefi fon* i primi a mandarli lo^ojpoi 1 cguonogli lngei;, i Vtncziani,gli Olande^ 
Gcnoiiefì, Greci, Armeni, e Giudei II Cap tati La Uà ha matoindiueife volte armila 
feudi d’auanu fopra la Chiefa delConfoIe frantele delle Smirnc,doue veniua ogni an* 
noa far la vjfira.per vcociefeui fotte qualcheccfa, lopra la quale fondar porcile la fua 
tirannia: di modoche erano ali retti a leuare i Q_ adii le Imagim, & ornamene ,quan. 
do del fuo arriuo veniua I'auuifo, Quello ais di vilicare le Chiefe in muna manieia gli 
to ca,nu folamentea’Cap' delIaGiuftizia, che fonoi Cadi, Se il Muftì, ad egri modo 
lePvfurpaua per tiouar monuo di tiranneggia te,t bul'car danari . 

ISubalci.ò Bargelli fonoancota de'preccdcnct peggiori, perche fottopreteftodipu* 
nire de i delitti, fannomille fuiberic, & ingiultizie. Il loio ViTicio è di fare la notte la 
guaidia per le ffrade,e d’impedire ilgiraie.e le feorrerie ad hoie indebite,e di fermare 
quelli, che tro.iano vagabondi, o che vanne a prallibo' i:e pure efiì fon* quelli, che delle 
Meretrici tengano tallita ,e nc rifeuotono il tnbuto, permettendo al terzo, & alquartod* 
aodarui, mediante vn tantoalmefc. Alle voice tubo nano falh accutac*ri.e gli fanno at* 
ceffate che vna tal figliuola s’cprofluuua, e uendutoil luohonore. Quindi ìopra lt toro 
dcpnfizion ordinar.*, che dalle Mammane lia u:fitata,peruedere fcel’aèaereinejfa» 
pendo Unifs.mojche idi lei parenti piu toltogli daranno danari,cheuenire a quefioe* 
1 tremo di rimcttcrfi alla rcltimonianza di quatte Vecchie fu boi nate, e Ar za coibenza, 
e ie pattano d’inte)l'geiua,toMie gli acctifa torneo* il Subafa: onde unendo adf porr® 
in fuo fauci e, de in dishonore delia figliuola , farebbe vn doppio affronto, e fiamma piti 
grande. ] 

S: afìicurano Jc’Chrifiiani,che fono flati fccmunicari dal loio Patriarca, ò da’Vefco* 
ui: ofiimpripionan*, e gli fanno pagare un auama , conforme alle loro faco'rà. fin* 1 rl * 
guardo alcuno alla qualità del mancamento, Qutftocaftigonon fida Ioioperpn n ' re 1 
co pa,ò l’inobbedienza a'Ioro Prelati ( di che poco fe ne curarono i Tua chi ) ma per 
moli ranche lonogmfii,c perennar danari da'fcomunicati. Qjelli,che rifeuotono ile*' 
tadgio,ò tr>buto,clie i Chr:ftiani,& i Giudei dannoalGianSignoie,per hauer liberta 
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lofcienM/efij’gona di nuQuoda'ftrameri ,euiandanti,che già pagato l'hauranno in vii 
altra Città per quell'anno, e cosi due,ó tre volte lo pagheranno pe> vna fola, che ne fono 
tenuti . Lo pretendono parimente da quelli.che padano l'età di tredici anni, benché lia* 
nopoueri fenza mcltlere.de ìnnaoili a guadagnarli d unto ;non è, che di quattro leudi, 
e meno per anno in Conltantntopou ,• aa nella maggior parte dcilc altre Città, òdi 
lei , ò Cecie . 

Qgclii.che tifeuorono le Dogane del Gran Signo-e, nefannoancora delle loro, partùl 
polarmente riipiuO i’Vranch., da'quali pigliano il doppia piu, che dagli al:ci,pci il con- 
cetto, che hanno, cne tono moiri cicchi, jono due an.ii, cne in Haguat pretendemmo 500, 
fendi da vn Mercante Oia.i lete no mato, Signor Dau d , per una ucntina di specchi di 
Venezia, che non ualeuano piu di quello, che eilì do man laaa.u. Elfo gli rilpoleche era 
femplice Mercante, cene in quei bacchi couhdeaa tuu'il (uo liauere , onde non 
viaggtauapcr luo piacere , co nc fanno leperlonc ricche , na per far un poco di guadai 

t no. Nonaccetcaronoquedj fcule, anzi per l'auiditadi pigliai il tutto, le potuto nauef- 
tro, (limarono 1 Specchi migludi fcudi.pireiiggere dieci uj.ee piu di ciò, che non gli 
li duueua . Li ritennero .parerò, o cinque giorni , lenza ri mettere niente del pattouito ; 
dimodoché era in pericolo di pcrdeigli,e di pagare tutta la fo.nma,(e crouatp lui nonha- 
uellc perione , che in tal oecalion.-gh ailìtteiieto, che furono 1 l’adri Capuccmi , ap- 
pretto de'qua li era alloggiato. Vno meilia .do a trouare il Doganiere ,elo prego a uo- 
ler/i contentale dei fuo diritto , cnc eia cinque per cento , 0 di pigliarti uno de opcccni, 
fe uo.eua,di uenri, che erano ,0 pu.c il luo preaio doppo cne rode (lato dagli arbitri (li- 
mato, altrimenti i'Olundeleuoleua andare a lamentarli dal iialVi,c di già pregato l’haue- 
ua a femirgli d'.merpiete, il che di negaigli non poteua , lenza commetter una mal» 
creanza, Quc.ta .limaccia non poco lo fp.uento , 01 numera che promile di rimettergli 
la metà della fon.ru,edieoiucntarli di -5 .feudi, signore (gli replico il l J adrc)pcrdona« 
temi lem dico, che uoi non guadagnerete,^ auaiucrcccmcarc con quelto mercante, cnc 
i un huomoil puoitma u , che fiaa! Mondo: è ulo.uto ni perdere il tutto, o di cedere af 
Baisàla meta de'iuoi specchi, pi.uolto, che di dare un quattrino all* Dogana , piu di 

3 uelio che la Giuttiz.-,dc ti coltumc ticùiedoPigliate quel 10, che u nocca , e non preien. 

ete d'auuantagg.o , cne meglio fari per uoi ( Padre , nlpole il Doganiere , uedo bene , 
che la pigliate contta di me in luo tauorc , e cne portatei luoi intcìeili m picgiudmo de* 
miei , il che fate non dourdle , mentre tempre fono ila co uoltro amico lino al pretes- 
te, meonfeguenza di che non ho mai pei usilo , folle uditala cola alcuna ucnuta lotto il 
veltro nome, mi conuicne perciò nauer pazienza, già che uoi Itnnate piu la fua amici- 
zia,chela mia. Laguna poi, che lo pollo fargli a uollra conlìderazione c, di rimettergli 
trecento feudi de'cinqueccnto , che gli ho demandati; mene dia dunque duccnto, e 
vada in pace. Signoie , replico il Padre, lo mi ritiro adatto da quelto interelTe, aggio- 
flatcui puict.a di voi. Ben è' vero, cne le il Mercante ricorre al Baisi , e che lucilia* 
toato lia per interprete [ tanto pu che attualmente lo icruo nella fua interiniti] voglio- 
foddisfateall’obligo di coicienza con dire laueura , He allegacele lue ragioni : So 
poi 1 fatto rilutterà in ùolìrò danno, (a colpa faràvoltra. Qnelte parole furono p.u erfi. 
caci,chcle prime, c fecero maggior imprcflionc negammo del Doganiere; onde per noiv 
«fiere citato alTnbunale del Bafsà, contentou d'vnodc'Spccthi , che era prediamone 
il luo diritto , T 

Gli Elattori de* gafari , ò tributi, che fi pagano fopra la flrada di Gcrulalemme* 
Bagdat, & altri luoghi .pigliano da’btanthi crcuo’tc piu, che da’ razionai., oltrearc». 
gali , che li fanno dai e . Quelli , clic vi fono pillati ponnoc.ò confcrmaic,e riferì re f fa 
vogliono per p.ouadclìa udita ) le angolcie , & 1 itrapazzi ,che vi ha tiranno lotterei. 
Q urite tirannie lono cosi ord natie , e naturali a'Iurchi, chcogtu vuol eieitiurc que- 
llo infame melticre, lino i Condottieri delie Carouane.o Vcttuiinji quali,o.tic cnc pre- 
tendono da’ branchi maggior pagamento, che dagli altri del Paeic, gli obbligano anco, 
ra per la Ituda a dargli ùcj vino , c da mangiare . Con tutto ciò non n tcnawnopiu tue- 


. »io DEL TEATRO 

labili , e ri'pettof vrifo diefll , anzi per qtialfìuoplia corteGc.che fe c?i faccia, Tempri 
refhronejla loro fierezza , c mala creanza. Pigliano rnruc piaftre per condiiuévn 
F arto a Cai al o ria' Alt fTand retta fino ad Sleppe, e da quclfi rie! Eaefc vra fola ! Pendo 
Io vn j'ioi’fto oepiMC nitro ccn certi An en- de! prezzo per condurci cjnattio, che er?ua« 
n o , m AleppOjCicè di rii fqfafhcpet ciafctirc;cioc inrefodaleapo della Carouara , gli 
fendo ra!n ente, t heritiiarrnfi dalla erruenziore: orde refhtulo noi Terza Mulattiere 
fi trino corretti a rcfltomalgradoa valèreoi enei Titarno, con qoiftacondiyìore pe» 
rò di dargli tu' pi Tre per eia Ti i ro, di cirque, che re pretende da j»?< ! efina’rceme ar- 
confemi per le pieghiete del Con Tuie Irg!efe,ilqua!e ftì dame fnpphcato ad intcìpoifi 
per noi . 

ARTICOLO VJ. 

Vi tìij che T ofo!i per i’fufgìr le Juanie , 

O Vef?o gran numero di Auanifl i,eT : r:pni Trauma talmente i Popoli di Turehia,che 
non fanno come fare a guardai fi.e cautelar!) daterò. Alcun non arddeoro dipo» 
rtr ricchi, nc di veflit labili pompoli , per umore d’iccitaie con quello la loro ani- 
diià a molellarli con pretefli falli . Aitri ncn ofono intrai terriere cola mura , t he pa- 
Jelì le loro ricchezze , cerne farebbe di far fanti o'e fabbriche , f sidridcl zi, fi , àn- 
core he la loto po IT bilirj glielo p et metitf'e, vo'enrio piu tofiopafiar i luci goni < #n trsr- 
rnilluà relia baflez/a , che di appaine grandi agli cechi del Mondo, con | ci celo di 
peider il tutto . 

Vi foro flati alcuni ,i quali prr ivfi pgìr di pagar vn Anania , fi foro pofti a rfc biodi 
peideie la propria v ra : Fumato Io vn giorno in Cafa d’vn roi rio C brillano, 'otionai 
aggr’auatoda vnafebre gagliarda. caglcr ata^’i da vna fc:i:.i<crfiriei;b'’c.checg!ift«T«i 
fo l’erafatta icn vn colpo d’accetta tn vna gamba, fraccando vn pezzo ri' legno; el'ha. 
ueua fin all'hora lafc lata fenza ala p limedfo . Ncn Tape rdoia ccfa alci na dirai aeci- 
derre,g li domandai da quaBrotenoo fr tr'oiiaua’tri qutloPatOiqt.ardc.ecemrr.Iirr.i Co- 
pi a« iurta la Tua inltin l àin.inf; olc/hcp'a erano tanti giorni, ma sci» ardi Top» Irmi, 
che »’et a ferito per ten a.dbecio fi ori nqp I; fzpcffe,e glifag cpalie qua canari .1» 
ìnterrogaidi nuouo qual cola gli diTse piu dolore ?é la ganba(midifie) la quale cu tra 
infiammata con vn enfiagione ori ione, lenza poterui arrecare a'cun rimedio; dimanieta 
che io mi fento n etite. Quelle r amie accompagnate icn lagrime mi troll eie a tal 
ccmpafl.ore cheprcpcfi d.’afi J.etgìi a! meglio, che mifofic fiatò pcffib.!e.tv‘»i feci fu -, 
ri re la gamba, che età vn frettacelo degno di pietà, c ricorrere, e tolte via le falciatile, 
Jauai la piaga,(rp:a la quale pofio haueua perfuo medicamento certe berbe.the fi era- 
no cor rotte ,c putrefatte dalla quantità dtl'a marcia, che nei Tr fin ^.’aiuirdi fi Li o , che 
tra vna ferirà , enongia vn vlcera , ccn croi colma fare fede e; & haucndogli fatta la 
correzione , per bauermi rrgara la verità .facendo il luamalan'tio ’i queìlo, che era, mi 
domandò per doro, e fi feusò allegando il timore , che haueua hauiite d 'incorre in qual- 
che auanra,fe la cofa fefe venuta a frpctfi da’1 urchj , mentir I ai rrbbeto lubito ; olla 
an miraglio la fua fair, 'g!ia,c tura hi contrada non alcr : menti,chc le fi foibe feri o volcn- 
rariamcnte.Doppo hatierlo mcdicaio.gli laluai alcuni cn.{ ial:ri,& Iridio glidicde la fua 
bcred 2 Ìone tl poiche guari in pcchigiorni. 

Non li può andare lenza per colo a vedere le antiche tonine delle Citri,CafieIli,e Chie- 
fc in Campagna. per iema d’efvcre pigliati in lofp me, clic v fi cerchino Te fori . Alcuni 
Turchi am cì velendomi condurre \n giorno denrro vn luogo otterrà» ro,che drtonoef. 
fete rna Città lobiflata.poiche vi fi veggono molti edifici, quali del tutto Inter' ,& vna 
gran porta, cerne quella ri'vna Città, con firade fotte cena, non mfiimili da cucile delie 
Catacombe di Roma. Altri me ne difluafcroper la ra icne,ch’and:an.o d ; ccx do cioè per 
»on dare alcuna occalrone di lolpecto (opra di noia’NÌagifirati.cherapittolo ncnhaureL* 
bcio mancato di quagliarci, c tarci pagate vnAuaa.a . 

Quello 
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Quello ncdelìnuiimofc di e rannie fa, che i Pop 'li della Turchia lafcino la maggior 
parte j?T:mSi incolti, per non haucjj cofa alcuna a dimderecon gli Ottomani, i qual» 
Io:to precedo d» rifcuoteic la decima ,8c il diritto del Gran Signore, li fanno padroni 
del ruttore maltrattano ancora ipouenContadini,alleganJo pei ragione d’iiauer cdioc- 
.cultita la mccide'g ani, e che non producono che l’altea . Vedendo dunque quei ifor- 
lunatiche doppouutitrauagll,'e fatiche non auanzanocof» alcuna, c non guadagna- 
no ,che bafty.i. c, e pérfècu aloni, abbandonano iltutto,amando piu toflo (lare oziali , 
e viutfre quieti ( benché poucrametne; che di efpor fi a tante inquietudini , 

La Mo-.ea, ch'era . no de’piu abbondanti Paci! del Turco, éalprelente quali tutta 
deierta.per noncoìtiuarli la maggior parte de’cerreni- di maniera cheta luogodipro- 
uedei e di biade gii altri Paeit, consfaceuaptima, deue ella comperarne ,e far venie 
d'alt roue la iua prouilione . Le Montagne del Libano, cheeranoparimentecotancode- 
•la z iole ne’ tempi , che fono Hate habirace da'Maroniti , c dir fi poreuano vn Paradifo 
ter re die, fono ho a quali tutte fiele, te, per cagione delle auime, fatte da' Turchi a quelli, 
checolt uauano il cerreno.da’ qual, ptetendeuano alle voltepiu , che ori va lena il rac» 
colro.bono tta.i pei ciò neceliitati(pcr liberarli da quelle angofcie)artirarfi nelle Città di 
Damalto.d’Aieppo.ieida.e 1 ipo.i,ouc al prefeute guadagnano il l<uo viuere in eterei- 
lar mclltcri.comegi’altri Artigiani. Colluman» ancora in piu luoghi di far pagare ogni 
anno tanto per cialcun piede o albero, faccia ft utio, ò nò: pigi u ranno v g. cinque Ioidi, o 
dieci d’vnalbero dipomi /altrettanto d*vn Vhuo ,d’vn Pertico dee. Quiettotributoco. 
miacu a pagarli lub to, che la pulita ha prodotto qualche frutto, e che polla dirli al- 
bero. A tale ottetto quello, che rilcuatequei di, iti», manda di tempo in tempo i tuoi Ser. 
Uidoria fare la viiiune’Giardim.c Campagne, per làper precilà.nenteil numero degli 
alberi, (te’qualitengono ilreghlro, evien rinouacoa proporzonedcU’accretcìmento di 
quelli. Ho veduto alcuni , die per liberarli da quello tribuio, hanno tagliati iinoalie 
radici li Botchi inceri d’VliuJ; alni gli hanno abbruciati di rabbui in iomma nner 
diflruggono, e niunocdilica;e coù li veggono pochiili.m terreni colciuati in Turchia, 
fenon vicino alle Cuuirutto il rellopare vn Dclerto,ancorclic luuo fei tifi lfimi,r uvei- 
ti riamente inoltri . 

Vi fono alcuni particolari nelle Città , i quali nnjrporen fopagarc il tributo detto Sut- 
fad , òc Auarize.che il Gran Signore pretende da'Padroni delle Cafe,perellere troppar 
elotbitante, le abbandonano , e le cedono a quelli, che rilcaoronotalc gabella, accio, 
«he dandole a pigioni ad altri, ritenganoli fitto in pagamento del tributo. 

U Peggiore di lutti glnncouuenicnci cagionati dalle aliarne è, che i Popoli fi tradu- 
cono l'vnl’altto.e danno attuilo a 'Maghi rati di tutto quello, clic palTa per acquili are la 
loto grazia , òper ilperanzadi riportarne qualche piccola ricompcufa : fiche per uua» 
bagnare vn laido, ne fanno Ipendere mille a colui,che accufano. Se fi croua, per c tem- 
pio, vn bambino nato nuouamente , eipolto nella lirada ; fe refia vccilo qualcuno, fé 
calce alcun rumore tra’particolari , ò vn diiordine dentro vna famiglia , ne aiuìifann 
immediatamente t Magiflrati,elo riferì fcono,be»iche la cofilolfe fegreta.al Cadì,al 
Baftà,òai Subalci , e quelli fanno iubno imprigionar gli acculati , e cauano da elfi da- 
nari ad arbitrio.] Chi iliiant llcifi lonotprimi ad ercrutareque lo inaegnoVifiaocoi 
farli vicendeuolmcnic dc*tradimcmi,ò pcrodio.che li portano, òper guadagnar quah 
che cofa nella rouma de’loto fratelli , come li può vedere dagli clempgchc iieguono. 

1 Greci d'Alcppo , hauendo fatto di n.iouo nella loro Clnefa due picciole /indire, per 
dar lume ad vii A tare ,cio fu lubuo i dento al Balia, che in pena gli lece pagatene mi- 
la feudi . Ogni vo ta che : Maroniti tanno la f ila dipafqua co") anni , le aure nazioni 
Chriflianebufmvt.che, fdegnaiecontra di cfli , per eliere Cattolici , ne djnnoauutfo 
al Goucrnatore,óc a'Magiltrau,i quali in piu volte pt-s quello mcdelin o loggctto han- 
no canato da efli piu diqumdeci nula fcum.non oliarne, che hai biano \ :» cominauda- 
Ben.o auccnnco, detto Catccr 1, ottenuto il, anni tono alia porta dei Gian big noie dii 
Mwniignoi Picquct Velcoug di Cezaropolis , aliitora Conloie d’Aleppo # in vntùdei 

quale. ' 
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‘fia’e gli c permeflb di celebrare la Pafaua con noi. 

Pài i<!tri ancora ardua l'eccelTo della Tirannia de’Turchì ; poiché fe i Maroniti per 
isfuggire quella Ai ama volcfTcro ; nel celebrare la Pafqua , conformarli co'Chiidiani 
dejpacfe, H quali non hanno riceuuta ccmoefli la riforma? .cne del Calendario rema- 
to, farebhono , nèpiu , nè mero radigato fotiopreredr di trafrreftori degli Ordini del 
Sultano , che gli comanda di far laPafeua all'viò de'Cattolici • Peto il miferabile Rato 
ol quale fono ridetti & a cui tutta la priidenaahiitr.ir.inrn ’f:. prette rimediare. 

IMagiftrati non ivanifedanomailiSpirni ,etradito i, c he «li danno a uuii'o di tutti li 
diford ini, ceri, òfalfi che fuccedono, efcpia i qual’ lordano le loto auaniej pofciache 
facendo quello pieoiudicareMono aie fi'-ffi , e pcrderehlcroil guadagno trentreniu- 
no fi fiderebbe pii) ai loro , nègli vorrebbe piu denunziarceli abufi , ed inronuenienri, 
clic accadono , per rema d’efser riconofchto per traditore epunitoda quelli, a’caali 
hauefse cacionato il danno . Tuttauia fc gli fi offerifsc vna fornirà di danaio confiderà- 
bile ,per fai arpicare , corre calunniatore quello .che gli hàdatol'autrfo.lofaiebiifino 
fenza riguardo alla piomeffa foragli , di confcruar il fegreto e d> darei’ anche oualcle 
ricomperila . Sono cinque, ò fer anni in circa ,che riiielaonoa'Marenin il nome di quel- 
lo , che traditi, e denonziar eh hsueua. circa 1* celebrar ione della feda di Palma , egli 
picmifero ancora di far lo, n caflieo , caminare per tutta la Città forra d’vn Afinoconla 
faccia rruolta verfòla ceda dell'animale c con mettergli fopra la teda il venie d’vn Ca* 
draro , ripieno de’fuoi eferementi : ma daporhehebbeo riceuuti li danari, che gli fuie- 
ro offerti da’Matoniti .accicche fodepuniro-, per ifpauentare gli altri traditori , mnvol. 
Jcropiu venire all’cfecuz one, e fi •ontentarono d'imprigionarlo , e di maltrattarlo con 
parole di fa Ifa rio ; con tutto ciò ritennero il danaro dell'auanra , con quello, che ghiri 
dato per cadigarc quel miferabile . 

Hauendo lo ricettino vn giorno vn inflitto dentro la Chiefa degli Armeni da vn Nere, 
fico , il quale non poteua foflie’ ire di vedermi collocato al laro del fuo Patriarca che era 
Cattolico , oue m' ero podosforzatr dalle idanze de) medefimo Prelato , vedendo la na- 
zione , chejo non voleuo querelar mi appiedo i Mag ; drati dell'ingiuria , chem’era dar» 
fatta da quell’ Heretico , per trma che naueuo , che non fi facede Turco per liberati’ di* 
tormenti, ne diede ella della l’auufo al Mutfahem, ò fodituto delUafsà accicche loca* 
fhgade delhnfolenza.il Giudice lo mandò fub to a p gliate da quattro Birri , con vra 
truppa d’ Armeni, -che lopofrro in catena in un luogo il piu ofenro , &: infetto di tutti , il 
quale effi chiamano Afpeeldemme , cioè ‘a prigione del fanpuc,ò dt 'Criminali. Dcpp* 

S ucdomifece citate d’andare a ISci rag l o, affine ohaueffi(diceua)la foddisfaz'one di uc- 
ci” li dare cinquecento ba denate fottoip edi - ma ciò faceua p u tofto per cauar dar.i- 
xtedame, c dal Fepinficme .ficcndo i| loro coftume : onde pei ouu are a quello. li 
feci dire , che lo ron haueuo lite con perfona alcuna , e che non pretcndeuo niente da 
colui, r.è da me haueua mai hauura querela alcuna , e che perciò lopweua pone inlihcr» 
t3,ò farne cucilo, che gli piaccfle . Queda ragione punto non gli piacque , ad ognitvado 
mi lafciò nella mia quiete. Feccpoi appendere quel miferabileper i piedi con finta di far» 
gli dare delle ha flonateper obbligarlo a sborfar danari ; onde il mefehino fpauentato da 
quel fuppl ciò , capitolò fi biro con ilTiianno ;e per ferma e quell? grand ne di cocche 
era per cadete lepra di lui , gli p:om fe 70 feudi col mezzo de’qnali fi liberò . J'cpro 
r iccuuro quePo affronto dete vn tempo fenza entrare nella Ch ela degli Armeni, fofle,ò 
per vergogna-che hauefle,òper lo fdegno conceduto comra quelli, che accufaiola ha* 
neuano. Fdrndonipoi veni to vn giorno, il Vairabied perfosf dimato,e riferito dagl» Ar- 
meni come vn Profeta ) l’ohbligò a darmi foddisfiaz one nella defsa Chiefa in piefenza 
di tutto il Popolo, ed a dimandarmiprodrato inter a petdoro , minacciandolo fenonl# 
faceua di prillarlo de'Sacramenti , e dichiararlo fiomunicato. Accettata c’htbbe quella 
penitenza , l'adempi con tanto pentimcntnederiore , che irimofie a compaffone , e mi 
obbligò di corrifpondere dal mio canto alla fuahumild , conteflificargli , ch’ctotmto 
al fuo fciuÌ2Ìo,Scafficu tarlo, che non hauetio alcuna parte nella (uà accufa,c prigionia, il 
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che egli nirl-o bene fapeua. Quei 1 a notizia congiunta alleproteflazicnid’am’ciz'a, che 
all’hoiagl feci , h telerò piu affezionato , e riuerente ,che per lopaflato, e l’auaria , 
chegli fè fatta , non fcrui poco per ’fpauentare gl’ altri , e ritenere p l’infoienti nel loro, 
druere , ancorché quello non fia il fine delTurco, che non riguarda in tali occafioni 
che al Ino utile. 

L’altro effetto , che cagionano quelle rrannieè , che i Popoli ridotti ad effrema neceL 
hìià, non Iblamente li ttadifeono (come ueduta habb'amo) ma arche inuenrano mille 
falfit.ì l’uno contra dell'altro lenza alcun fondamento, per arrichnf! ciafeuno di effì a. 
fpefe, &r in pregiudizio del fuo compagno . In proua di cuefio riferirò un efetnpio ue«. ' 
nuto a mia cognizione nel luogo medel mo , doue il caffi è accaduto . 

Vn Vercantc Ftanccle paffando un giorno uicino alle fepolture di Calata in Conffan-ì 
tinopoli , unTurco infoleme, che non haucua mai nc corolciuro , nr praticato . gli uen- 
ne incontro con tre . ò quattro altri , egli difie sfacciatamente E mondo dunque mi 
pagherete i fco.fcudi, de'quali mi liete dtb’tores fe foifepretendetedefmidarmidique» 
ila lomma.ehurlartii di me?v'inganpar<.‘ alcerto.Nonpenfate, che pei haueruiafpettato 
tanto tempo, mi fia fmentica'o di quello, che mi doucte i Hora non lo vogliopiu fare, e 
pretendo d’effere rimborfato hoggi fenza p u tardare? fatelo dunque adeflò, oueroandiai 
mo irf eme dal Cadì .aceiochc giudichi egli quello faito. Jl Mercante redo forprefo al 
rrarg'or fepno di quella inafpertataprcpoflzionecorre non confapcuolc dicofa alcuna . 
len fapeua dall’ altra parte , che i comragni di curi * -n'o'eme haurcbheio contra di 
lui telliironiato il falfo , fe andatofofle con loro al Gii dice , eperconfeguenza faieb- 
be fiatocondannato fopra la loro depofzmne . Per fotrratfi dunque per allhora da limilo 
impegno rifpofe , eh’ era proniiff-rro a dai ogni foddisfazioneal pretendente ; ma che 
non lapendo hen la lingua Turchefca ; per allegare le fue ragioni , bifognaua far venire 
*no de’Drogcmani dell* Ambafc’adore , per fupplire al fuo difetto . A quelle paiole s* 
acchetarono coloro, penfando , che la lire folle già guadagnata , mentre non negaua il 
debito ,non atterrendo, che ciò faceta per mettetli al confronto d’vno , molto piu afiuto 
di loro ,eche haurehbe trounro iniienzioni.e mezzi per rendere vani i fuoi furbefehi di- 
feuni.Di fatto corrparfo il Drogomano alla preleva delGiudiceconfefsò falfamente ha- 
uer il Mercante riceuura la fornirà accennata ; ma che di quella haueua fatta la refiitu- 
zione , e per ciòprotiare fece iltanza , che gli fodero ccncelfi tré giorni , rei qua! tempo 
corruppe con il dono di due, ò tré feudi, due tefiimoni fallì, i quali con giuramento fopra 
1* Alcorano affer irono edere fiatiprefenti imalgiorno, nel tal lurgo, quando fegui tal 
pagamento , dimodoché il Cadi diede fauorenole fenttnza al Mercante a ronffifione del 
Turco , che redo condannato , come calunn arote , tt vn ingordo dell’ altrui roba, per 
uolere edere due uolte pagaro. Foco come menzogna tronfi d’ unaltia menzogna , e 
cerne le pretenffori del falfo accufarore rinfr'tor.o vane . 

Doproi< he i Tirchi fi fono tirannicamente de’ beni de’Popoti arrechiti , lì feruono 
d’una parte di tali ricchezze ,ma amente acquetate, per fabbricare Mofchre, ò vn Can 
Serra g Ho, curro vn pome per pubi co belici: rio. A Ir ri al follieuo de’viandant. fanno collo- 
care ns! ! e firade dentro , c luori delle Città riccole,pìf( ine d’ acqua nricne j òpure laff. 
ciano per 'egato a 'la Mecca vna Cafa , vn bagno , un Giardino ,ò altra cofa . Air i final- 
mente fanno alla Città qualcl e riparo, si per i’opimcne.cbe hanno, che per qt effe buone 
•pere, gli faranno rimedi ipecc’t', come ancora ad oggetto di maggiormente a i 1 antag,- 
giarr nella grazia del Gran Signore, ed isfu'"pirqi cl cafiigoal loro demerito ti.il' amen- 
te de liuto, cr.cn già per motiuo alcuno di caliti , 
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9'fordìn tire* l * ruberie t cbe vengono perni effe da' Bufai l 

ARTICOLO VNICO, 

Ver qua] fa» J tion quel condizione d.innt tal licenza a‘ Ladri j 

N ON contenti iftaftd di rapire con le proprie tirannie l'altrui fofhnze a p-e. 

giudizio de’potieri Popoli , ciò fanno ancora con mia fordida ,& indegna ani- 
merà , per inano dc’Curdi , e degli Arabi , chefoaoi Ladri, piu latitili delia 
Turchia Squali permettono di l’ualigiare (eCarouane,& i mandanti con par- 
to, che gli cedano la metl ae’ frutti ,edi tutte le prede, che fanno o pure ne prcicn- 
donoper tale licenza un annuale tributo . Per obbligarli poi al pagamento della il. bili, 
ta contiibuzione, e per haeernein luòitata laficuiczzi, uog Irono in ortaggio il pi imo.’ c- 
niiodell’Emir, cioè delPrencipe degli Arabi . 

La danncuole confeguenzi.che deriua da quello efecrabile patto de* Bafvà con quefti 
Jiuorninimaluaggi.è ladiftruzionedella Giulcizia; mentre quelli , che li prefentano a’ 
Bafii perprodiure le lord giu Ite doglianze , fono rimandati con buone paiole, ma citimi 
fatti; poiché non gli apportino (come fono obbligati) alcun giu Ito follicuo. bc poi al- 
cuna volta per acchetare il rumore del Popolo, che l'ara alterato per quelli latrocni, c 
per paliate la propria ingiuftizia,nece(fieati fi tiOua.no a fai quali he dimoftrazicne n per- 
feguitar quefti furbi , lo fanno con modo fittizio ; menne vanno a cercargli in luoghi , 
ne’quali tengono certezza , che non vi fono : ouero rendono confapeuott,coine ad ilian- 
za degli offe£,deuono infeguirgli ,accioche fìano dite ftefii vigilanti Cuicodi.V uno an- 
cora con vn tiro di Canone da quella parte, douemeanunir li neiteli Hal'sà in loro tac- 
cia d* infinuargli l’auuifo , che fenza dilazione li run.i.o e da 11 'altro canto fanno eie e. 
re al Popolo, che il detto fegno c fatto per congregare la Soldatflca.acoochepeffj vftire 
vniramcRte contri i Ladri , i quali dallo ftrepito del Canone auueiriti , in Paeli non pra- 
ticati dagli huoiaini , per la propria faluczza fuggono precipito!! . 

Doppo ottenuta vna volta con le predette condizioni da’Bal'sà la faeeltidi r i bare, non 
è coiceilo a Ladroakruno il ritirar fi da qudio infame eicrcizio. ancorché fare Io uoiefte 
altrimenti col pretcfto degli antecedenti delim pti suo di Giuftizia lo condannerebbe! 
ro ad vna uergognofa mòrte . Se poi continua a pagaie le pauoujte contnbuz.oni , può 
aflìciirarfi , cherimarri impunita ogni da lui tommelia daeltjbile iniquità : po eh. le 
voleftieil Baftà caftigarli, perderebbe tutto ilguadagno, cbrnc'eue da' permeili tuba, 
nienti ; oltreché niuno mai piu gli preftettbbe credito , fe di parola mancaile; onde ali* 
incontro afticuratidi non efleremai per quefte ruberie puniti commettono ogni podi bile, 
roaluagitd, per poter contribuir al Baisi l'annua I pagamento 1 Oh iniqua piotellìone ! 
Oh ftuo veramente miferabile . 

Quando arriuano alla Porta iegia le doglianze de’ Popoli , concernenti le tuberie 
de’Curdi , & Arabi, il Gran Signore commanda fub'to a’Hafsà , cheprorurmocon la 
douutagiuftizia da’Kei di folleuar gli oppreflì . Lfliainftiti da vna truppa d’huoniim al 
numeio.li jco incirca , in efecuzionc del Supremo commando , fingono d’andar cen- 
tra i ladri, c fi uoltano fopra gli innoccnti.leuandogh ruttali loro Annoti., li quali danno 
poi a Macellari ap ezzoarbiuariocon obbligarli a non clitar altra carne, prima di quel, 
la . Per palliare pofciacon il Mento della giuftizia leloiodeteftabili aitarne, fanno iopia 
vn palo , ii l'opra la forza comparir l’innocenza condannata con la morte d’alcunr poueri 
Contadini , che nè meno htbbeto di rubare la cognizione . Da quefte praticate tirannie 
«facerbati li Popoli Spirano continuamente alla diflruzioi.c de' Turchi , fe dalla impoten- 
za nou Jiveuiile giohibiu l'clecuziouc 
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Qpelli , chéniegano il pagamento del gii dett cr buto a'Balsà, eche Cuppongonodi 
potc r rcliflergli , e rubar lènza la loro licenza, fono per ordinario vna feccia d'huomi* 
ni , non d'alt rodouiziofi che d’vnaeflrema mife.ia ; onde corre tane Auolcoi folair.cn- 
K con rapine fi procacciano i! vino, né vengono p.-r la loropouerrà mèle fin ti. Ben è ve- 
ro.chc fouopretefto di peifeguitai quelfi,fannocattiuare altri ricchi, con le follarne de' 
qual fperano di poter fiziar la propria ingordigia, e fe bene innocen r li loggettaoo al- 
la fofferenza de’piu tormento!) cart'ghi , come fe fodero Rei d'eleo abili delitti, l-'rima 
chefeguilfe la mia parteiua d'Aieppo per trafportarmi >n Europa , era partito il Baisi 
conl’adidenza di fertecento huoinini contrai Curdi,e g unge I’auuilo,chc di quelli ne 
haueua fatta miferabiie llrage,per la refi llcnza, che lecer o in laluar i fuoi Armenti, eh* 
egli procuraua di rapire ,come brnlo dirr.ortr© il fuccelfoj poiché doppo d’ellerfi impa- 
dronitode’loro Cameii.c di quattro, ò c ; nque mila tra Monruni.c Capret i,con cinquina 
ta , e p*u famiglie, che fotco pidia! ioni hjb>cauano!e Campagne, -per procacciarli il 
viueTC, contento di taCbottino lafciò gli altri lenza offendergli incoia aIcuna,antorche 
come i primi haucrtero la ftelfa colpa pretefa . 

IlCaolan Uafsi di Bagdat, mal foddtsfarto degli Arabi , hauendo querti fualigiara 
vna picco'aCarouana di Pellegrini , che dalla Mecca faceua ritorno alla P; ira , fono 
quello pretefto ne fece la douu a vendetta . Spedì per tanto contra d'efli il fuo Fmita- 
cor , ò Gran Scud eri con la maggior parte della Milizia , a 'quali però riufeitooo vani 
ruttili sforzi, per elfeili gli Arabi co'loro Armenti ticirati in vn in praticabile Deferto* 
Sdegnato il Kafvà di non hauerli,comebramatia, fcpgioeati, mandò vn altra fcuarira di 
genteper efterminarli affetto , e talmente continuò la perferuzione , chr^h afied ù in 
tnodo.che gli Ar-bi conofcendo la picpiia impotenza per iciiftergh , fi tttolfciodi pa- 
cificarlo col dono di mille Carnei), accioche pcrdonalfead vnode'Ioioprmcipali , a cui 
minacciata haueua la morte .In quel mentie che fi nc-goziaua quello (latrato, pattij lo 
da Bagdat , li che non sò quello li conchmdelTe : balla però . che godette Pene ito del 

{ >ropno intento, poiché catiò da elfi quanto per a MliOi a delidfiar poteua a fod.hsfazione 
e fuc bramexhefiì piu corto in vtiledel funerari , che m lifarcin cnto del danno facto 
a Ila Carouana fualigtaia : Emendo tale il praticato nella Turchia di ncn far mai alcuna 
reflituzione, con quella mafiima vitupeiola , chevn fccne rapito è fiimaro perii» pcc 
quelli, che ne haueuanoil dominio ; dtmanierache non polscnc piu pretendere cola ve- 
runa, ma lo debba t itene re la Giuli zia in ricorrpcnfa de 1 cartipo. il e d.ìa’l adì i . 

Ciò che indi ce iBafsà a quelli vergognoli et certi di partar d’inreil genza, nel ri bare 
con gli Arabi (i quali facilmente annichilare li porrr bbono) tono le tirannie, chea loro 
mcdeliinifono fatte dal Gran Signore , ilquale coni innati e me gli ricerca fon. me di da- 
nari conlideiabili & erti non oiano dinegarglieli , fc nza elisone a mamfellopericolo la 
propria vira ò la perdita delle loio catic he. S'ir.ductno in ol-re a ciò fare per il timore d* 
incorrere nella fua df grazia, ò d’erter accufati alla j orts. Per mutare a tutti quelli in- 
conuenienri ,ouero per fQlIeuarfi a cariche piu colpicuc , ptocuiann per fas , & neia> d* 
ammaliare danari , per quanto glié polli ì> le. 

Regna ancora fra’Turchi quello ptfsimo refiiime di obbligar quelli , a’qual è fiata 
letiara la robadi trouar i I adii, ancorché di q> erti non hauertécognizione , e che il fur- 
to forte (eguito di notte-, alrrimtnti li condannano a pagare quantità di feudi , Torto, 
preteflo ,cbe ingioila fia Hata la querela , che haiu o dita . Da quello sbufantouie- 
ne , che ninnò ardifce piu notil'caie a 'Giudici fe ri berte, che gli \ engoro fitte ; per 
tema di non (òggiacere adanni maggiori jecosi i I adris’antmaitoionpm fi urezzi a 
commettere ogni efectabilc misfiito .terv ndo oer tcita, che et Ilan JauccuUi niunj ar- 
diti farne la ricerca per acculargli alla Giullizia . 
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Wìfrdmt n:l p trmetttrfi dt'Btfr 2 pittici acme i pro'/iìtli . 

ARTICOLO I. 

Delle quantità de'luptmri inni otti frt '2'.t rchi : Del etpi^o , che riportine itilo 
propri* Cimeli iè-e come ttl rolt t fi* q.ieflt poni.* dell* GutjJixJt ) , 

D Oppo il racconto de’difordini, che tendono alla diftruz one del commercio, IScJal 
difettamelo della Campagna, è ragioneuole,che Io difcorra di quelh.che infetta, 
no, e corrompono le £icci.Qjetli altro no lono,che licenzioie,e (iomacheooli carnalità, 
le quali formano dc*le Citta Lupanari ; ed ancorché q ielle Inno apparentemente prò. 
liib:te,e hulladimeno la quantità di quelli c «i njmcrola,che le medeum: Città fembra- 
noconuerrite in tante Soiome,e Gomotre: onde le quelle per si fatte federagli ni, re- 
narono lotto vn dtlu 1:0 di fuoco vergo.; noia ne ite lepolte; cosi all’inten lei e da. d inerte 
parti leabbominazioni nefande ccmmalle da’T orchi (lequali per non offendere l’animo 
pudico del Lettore palio lotto (ilcruio)mi fono p.u uolte fra me hello marauigìùco,che 
co.n fiamme vendicatrici non fodero ridotte le Cittì in coniali mucchi di pietre; e che 
Iddio non impugnartela fpidi del fuogiullirti.no {degno per punire le loro abbonarne- 
noli bruttezze, È pero vero,che le Iddio non Idrica (opra di loro quelli flagelli, vengo- 
no naturalmente cali iga.i dal prop.io peccalo, merce le infermila dolorofe,checócrag» 
gonoper la loro sfreniti libidine, che li tidute in fchelctri.Nè no veduti aìaim,c’haue- 
uano vnicarniggione.non dirti.mleda quella de'Leproh, vlcerata per ogui parta: altri 
tinti di pallidezze, a’quali pareua folle (lato lucchiato il fanguc,diuorate le midolle.e ri- 
dotti come fantalnjitaliri per il fcttore,che Icacunua dal lóro corpo.pareuano lctamari 
ammachaltri final nente.cne per li potenza del male , non hauendo tanta forza a lolle— 
nereil rimediodella liringa,i>erlacop;ofaeffulìonedel l'angue, leinb.'auano omorefpi- 
ranti.ondc tanti, e ranci nel note della loro giouciitù pagano prima del tempo rt co nane 
tributo alla morte . 

Cinque anni fono ,oceorfc in Antiochia vn cafo , che per la terribilità c memorabile 
per tutti li l'ccoli. Alcune Donne I urche date in preda del fenfo, per meglio Iciogliere a 
quello h briglia , ed effettuar con maggior libertà le loro abbondiamoli fozzure , li n- 
nt irono in vna Chiefaantica , la quale ancorché fortirtima foiIe,in vn fubito dirocco , 
c fitto le fuerouinetrouarono quelle milerabili il loro fepolcto. Nei medelimo tempo 
lede vna teaapella formidabile , come che il Cielo nnpa ziente di rimirare ne la Cala 
di Dio fceleraggim cosi infami, armato di tuoni, lampi, tacite, c folgori, volclle vendi- 
cale si grane ingiuria fatta al Sommo Iddio. A quelli l'eguito vn dii auto di tanta piog- 
gia , cheparue rmo.iato l’antico,che i 1 Mondo fominerfe, mentre dalla di lui potenza fu- 
rono atterrati edilicijdiroccatemutaglic ,&c affogati moltihuomini . Scorrcuaoopcr le 
Città le acque, quali torrenti precipitoli,portandonoinanto gl i clienti Cadaueri, quan- 
to li farti piu graui ,li quali fra loro cozzandoli , tale , e tanto era lo firepito , che pare^ 
ua volclle la terra gareggiar di rumore , e fpauento con quello, cheti Cielo con gli ac- 
cennaci tuoni , e lampi horribilmentc faceua . Da tale fuccello fpaucmati gli huominl 
con le lagrime agli occhi aucenticamno il conceputo dolore, che con replicate punture 
li tratfiggeua il cuore Quindi con (Irida, Se vrli orribili dolcuanh, chea proprij danni 
follerodiuenuto loectatori di quel giorno tremendo, il quale da tali legni accompagna- 
to , per oracolo dsll’humatuto, Iddio fata l’ vlcimo dell’vmuerlale tragedie , Perfeoerfc 
tre horc continue quella borafea con le lue furie lenza punto rallentarli, e fH il numero 
delle perfone duct-to,che dalla portanza di quella caddero lotto la tirannia della motte. 

Alcuni giorni doppo quello funclto, e miìcrabilc accidente, iuronououate tra leroume 
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qnànrtJ di Medaglie didiuerfi metalli d’oro, d’argento , edirimé, memorabili per P 
antichità , ecuriofità , lequsliTurchi uendettero fubitoa'Franchi , mentre quelli cori 
anlìofafoltecirudine le ricercano; doue quelli negletta la fattura, e l’antichità ;non le tti- 
mano.che conforme alpefo,& alla aualità del metallo. Nel modottrffoda me deferite® 
mi fÓ raccontato quello fitto, allhora che fuccelfe durante il mio fòggiorno in Aicppo, 
da Antiochia due giornate dittante . . _ 

Lafciofoctofilenzio i caftiehi della Giuttiz<‘a Turehefca decretati in punizionedi li- 
Olile colpe quali mai di quelli viene effettuata l’efecuzione, e perciò nefieguc, che non 
jaffrenati da alcun timoreprecipitano a briglia fciolta nelle piu nefande feeleratezze E 
per dir il vero non è la prohibigionc di quell i peccati originata da odio conceputo con- 
tra il vizio ; ma dall'auidità del danaro da’ trafgrefiori de’ loto ordini uiolentemcnt* 
ettorto . Inproua di che sforzano per così dme con replicate iftanze le genr a protti- 
tuirlì ne’I upanari , e le concedono inlcriprisla licenza , dal proprio fuggello fortifi- 
cata ,d’ andar liberamente pertutto , purché gli paghino la romienura contribuzione J 

I Subafci , che fono fopra intendente di quefti luoghi . all’infamia deputati con ga- 
gliardi fi imoli follecitano i Mercanti d'Europa ad accorda fi con loro ; e {labilità la 
conuenztsne gli concedono amni* facoltà di frequentar tutti li proli ìbohafuo piacere in 
man erache : (e fono in cuehi da’Biiri foi prefi, con moflrargli la piedetta licenza , lì li- 
beranodalla loro cattura, fenza la quale retta rehhero preli e condotti in ptigione. c da 
cui non porre bhono vfcire, fe non col prezzodi quattro , ò cinquecento fcudi.I Subafci 
mancano alle notte di parola, (ìngolarmente al fine della loro carica, equando il Mer- 
cante, con cui hanno capitolato rriccoiquindi ne r.afce che non le gli pretta gran fede. 

Ditti che auafi mai non de'ca Righi , contra ttmili nefandità decretati , adempita l’efe- 
cuz one cioè d ; rado fi fi ; e quetto accade , quando ne'Giudici è difpera ala picten- 
lione di cattar danni dalle Donne delinquenti , allhora con punizione Teucra le cattiva- 
no, fotioprctcttodfgiuttizia.Eperdarad inrendere, ch’abborifcono si fatte leelerag- 
gioì, le cacciano in etti o ouero rinchiudono cafcnna fepa raramente in vn Tacco- e le- 
p andole la bocca di quello attorno’a! collo le gettano nell’acque, o e ternvnano col fof- 
foca t fi la vita-, e cosi ett nguonn le fiammedi qu-lle enneupifrenze, delle quali , vitien- 
do furono mongibelli. Siracch'udnn'- in quetti lacchi, non tanto per renderle immobili, 
acciochc con piu facilità precwrinr ce 1 fondo ; ouanto perche cttendo in quello mo- 
do cope te, retti conferuata la fen in le decenza . E peto veto, che quetto fupplicio, 
per tali perfone ttngolarmcnteord nato, a pena vna volta in t enc'anni farà effettuato j 
re maifeguirà I efreuzione ,fe non; in quelle, ò per natura difformi ,ò fatte tali dal pe. 
fc degli anni , e pet confegucnza refe imrotenti a pagare il Keutt, cioè il tributo , del 
quale fono conuentiro con il Subafci (legge veramente iniqua, che non cattiga il pecca- 
to , ma i I non poter peccare . > 

Tiene ci etto tegitt rato in vn libro il numero d i cottoro , ad oggetto di ricauar da ef« 
fb loltabiliro danaro;e fecondo il guadagno, ehe può prometterli dalla loro condizio- 
*ic,piglia da ciafcuna piu, òn-.eno. Sono anch'clTe quelle miferabili foggette allamedefi- 
ma legge de’I adrijonde fea quetti roncpeisrefTo da'Balsà di ritirarli da’iubamenti, e 
ia pi ne, cosi ad ette viene rmh .biro di ferrarli da v n tanto vinipeiofò commercio, fe non 
quando da qualche incurabile miei miti cottituite impotenti , ne di: pera fiero il guada- 
gno. Se poi non hanno altro impedimen o che la vecchiezza , • !> danno vn altro tm- 
| topo piu infame, eh 'é ih fai le lèruir di mrzzareper ridurre al prec'P'Z’O dipratiche 
irdegre le roue re gicuanr ,le quali a qui ttoefìerro conducono poi in alcune Cafe, con- 
io™ e a l’accordo, c’hat. ranno fatto con il Drudo , ouero ne’Can Serragli , doue fi riti- 
isno i Mercanti , accictl eda quelli vengano lollecitate , e piegate «Ile loro dùhonefls 
teglie, 

A! paflaggio di qualche Bafsà,ò d’altra qualificata perfora, fe fuori della Città lì fer- 
mano fonò de 'Padiglioni, entrano a truppe quelle sfacciate ferrine selle-toro milizie rer 
e /porli verdognolamente. Se poi prendono nelle Città iMlloguio, da’loioamiei venga- 
li 3 no i«- 
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no regalaci con quantità disi vituperofa canaglia , perdillruggers ( dicano) quell'elio 
d> Ila malinconia genitore . 

Ritrouandomi di palfaggioper Dgebcile ,ch‘è vna Città fituati fra Tripoli, e Bar* 
iut , nella quale campeggia vn bzl Cartello da Franchi coflrutto al tempo di GotTredo Bu- 
llone, unto dalla curioliti di uederlo, ricor fi fupplichcuole ad vn Turco,n compagnia del 
quale ero venuto , acciocbe fi compiacele di condurmi a goderlo con l’occh o ‘ Non fi 
refe duficile a contentarmi j maperuennei alla porta ci fri dalle Guardie dinegato l’in. 
grelfo conquelta ridicola ragione .che le Cortigiane, mandate dall'Agi.òGouernato- 
re della Citta ad vn fuo amico palfaggiere attualmente fi tratteneuanocon elio Per me 
fil quella feufa fulficientemotiuo per obbligarmi a non fargli nuoua illanza.St alla fubita 

Ì iar tenta, nel aual mentre ini difsero, che età in mia libertà entrarne! cortile del Cahel- 
o , e di palleggiai e+tworno al Torrione per otferuarne le forrihcaaiom ; ma che non pai* 
falli p*u oltre , e non vernile meco il compagno , il quale perciò icflò al maggior f-gro 
mortificato , vedendoli nella grazia ,e ciuilri polpollo a me ,ch* ciò Chi Ubano . Onde 
Io, percheanch’eglt potcllc hauere quella foddislazione,li lupplicai fi contentaUero far* 
gli goder la medelima grazia, già che per mezzo d'elio l’haucuo riceuuta tiuh* lo . 
Acconfentircno con condizione però, che non p.netraflìino ne l’interiore Co tiledel Tor- 
rione , che col fopranominato forcllierc quelle Cortigiane fi trattcneuano : il che fa:to 
haurei lenza quella proibizione per honeda Cn.illiaua. Kiceuuta tal licenza entrai* 
limonella tortezza , e conlideraflimo alla sfuggita quel poco, che ui era d riguardeuole, 
pr che i Turchi haueuano lafciato cadere quelle fortificazioni in modo , che vi erano piu 
remine, che edifici , Quanto ui fi vedeua di buono na la giàdetta Torre fabbiuau di 
pietre così prodiggiofe.nelia magnificenza,chc nou inuidiauano punto a quelle dcH'Aiih- 
tfi tio di Roma*. 

ARTICOLO IT. 

VtUél centi in^iont fra It Meretrìci , ed i Rxrgelh ; e del fine feriljua- 
U \tn,Lr*ne jrekiLirtl'^nixrt a’ proJtibeU , 

S E fra* Turchi ri è luogo , oue la carnalità Signoreggi , e ma ITìmamente nelle Donne , 
quello è il Gran Cairo. Metropoli deU'F.gitto . Neil'opimone , che hanno circa la 

{ 'rcdeftinazione , che (ianodalla Umilia volontà coltrerei a tutte le azioni buone , ù ma* 
e,che fanno, con dilloluca libertà , e lenza rimorfo di colcienza commettono ogmp;u 
enorme feeleratezza. E così grande in quello particolaie è la lo oceciti, chefene glo- 
riano .come d’hauer eleguiti li Diurni commandi : di manicrache le gli occorre tal’ho- 
ra di ueder alcuno attualmente occupato in limili brutezze, nonlblogli fanno la corre- 
zione,» nericeuono fcandalojma anzi congratulandoli fcco, gli dicono; fa pure ai dica - 
mentejquello.che Iddio ha fcrittolopra la tua fronte, ecne non é in tua litcrtadi cmtare. 
Oh lagrimeuole cecità di quelli miferabili, tenendo Iddio , che la licita purità , c San- 
tità , per Autore de* loroabbommcuoli peccati . 

Trouanfi alcune Donne tanto licenziofe , ed impudiche,che Copra lellrade attendono 
i viandanti, a qua li li mollrano ,e fanno in loroprefenza atti, egelti lafciui , nuolgen- 
dofi per terra, de abballando, il capoinnalzono i piedi all’aria ; e tutto ciò fanno per ac* 
quillar vn medino, ch’c vna moneta di due, òcre Ioidi: di manieratile hanno Tempre 
d’attorno vna quantità di fpeccatori. Similieccefiinon fonoaltrouepraticatì (almeno in 
pubico) ancorché li facciano per le Cafede’particolari di alcune Danzatrici, nelle 
quauvanno molte intìetne,fenzaellernericercatc , e fi .1 polarmente doue fanno, che li 
folenmzza qualche feda ,ò allegrezza di nozze, per I allentare con quello verdognolo 
impiego la propria vita , per il quale vengono ancfi’etf; obbligate a pagare vn .innu ile 
tributo . Tutte le male femine conuengono eoa il Subalci a pagargli tanto al mefe ; onde 
quando aleuti* di .utile milerabili noa haaci guadagnato in quel mele afuHìcienza pet 
* * viuc- 
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viuere.é per fodiisfire al doutitotributo, s'accorda col medefìmo Subafci.e eli premette 
di fargli hauere nelle mani , per ricompenfa del debito , qualche ricco Mercante, che 
vada per trattenerli con efla.Giunro perciò alcuno di quelli alla di lei Cala fpedilce tu- 
bilo al Mimfiro hauuifo , acciorhe uenga con predezza a catturarlo , e lingolatn ente 
procura di trappolar a quello modo qualche Fianco, da cui ( per cffcie tenuto piu ricco 

degli altrOpolla cauate piu copiofo guadagno . 

Tutte le contrade, doue habitano fimili Donne, fono frequentate dagli huonvni del 
Subafci, mantenuti in qualità di Spioni, per olleruar quelli, che vanno da loio. Se s’in- 
contrano in qualche miferabile,da cui per la Ina pouertà difpeiino d’hauer del danaio , 
difiìmulano , nè fi fa di lui alcuna dimoftrazione ; mi le per il contrario fofse perfona 
commnda, cricca , e nonhauelse in ilcrittola licenza, fenza alcuna dimora lo fermano 
prgione.nonper dargli del fuo peccato il m. ritato cafligo(di che nulla ,ò poco li cura- 
no) ma per flagellarlo nella borile cosi.fe bene apparentemente fembrano di proibirei 
proli boli fottopretello di zelo, non è per altro che pet ricauat danari. 

Niu«oardifcc di trattenevi a palleggiare ne'Giardini , mafsimarr.eme limati fuori 
la Città per tema che i Turchi non vi introducano qualche mala femina .mantenendone 
tnoltea quello effetto , efaccianoperdepoire da'tellimoni d’Iiaueilo con ella ritroua- 
to , cchc fofse per commettere con lei qualche peccato, la qual fallita farebbonoanchc 
dalla medelima confermare, come molte volte è ftguito.l Chrifliam,& Hebrei del paefe 
ad opge *odi folazzarfi fi traslerifcono molti inf>eme cosi huomim come Donne in luo- 
ghi defittoli, oue li dmertifcono in Conuit>,efeftini(peròcó tutta honellà)tiittauia nell* 
eccelso deliajlo.ohllegrezza.gli luccedono alle volte horribili cótui oni.K: affronti lem 
libili, cagionati* tisi dagli Infedeli, che gl’infultano, come dalla propria imprudenza. 

Sono alcuni anni, che vna giouanetta .Greca di nazione , collocata di fieìco in ma- 
trimonio portoHi con atcredonne fucparei ti in vn giardino ;& hauendo in eccol o 
brnuto uinta da I fonno.cagionatogli dalla potenza del vino, s’addormentò lo:to alcu- 
ni aiheti in lontananza delle altre, e fola ui refio, ftn/a che le lue compagne s’accoigeù 
fero,nel riiornate.della fua alsenza. Quella ujrouara da'palafrcn eri Turchi.che iui di- 
irorauano alla guatd a de’loro caualh.fu da efli fpngl *ta dr’luoi ornamenti, edi tui^o il 
piu pteziofo.che l’abbel iua;nè di ciò contenti la trattennetotre giorni , nc 'quali forno 
di ella ogni (frappai 70, e cosi priua d'honorc.e di ricchezze, la lafuarono poi in liberà. 
In quello tempo fu da'luoi ricercata, ma inda 1 poi del pbehauutone l'auuifo i Mai 1 fra- 
ti coiwingiolta fenttnza tondannaiono 1 patenti , tome aflallìni della hglu ola , a pagar 
vna fommadi dana di onde (ofiennero mulrtplicati li mali in punizione delta Imo i*u- 
piudenza , e pctdatficosi facilmente alle crapule, chegh fanno fmenticaie d\f>er 1:1 
T urchia oue Tempre fideueftarin gran uigilanza ,pcr guardar fi dagli accidenti , tire 
ponnofu ce ere. 

E già qua che tempo, che a Conftaminopoli il Boftandgi Bafci , ch'è il fopiaintfr'- 
dentc de’grardini del Gran Stgnotc.H ilGuardiano de I portd.clsendoauuifato.che v na 
compagnia d'Iuiomini.e donne andauatio in vn CaiccTfioj ch’c una piccola batta à l’o- 
pra il canale del mar nei 0, doni aiolo di molte cafe.e giardini, per midiueifii fi m pa^a. 
tempi, s'ini.iò vevfodi loro, e con al. et ip a gl’nrcriogò.chi erano. c doue rai 'gai ana . 
Hcbbe in 11 pofta elscr 1 l*>io viaggioad \ t zura , che è luogo di dei cz n < ; trinò 
da Li non credu o ; anz tenendo opin «ne lopra certe aicufe, con ìa di loto ritenute 
(vere òfjlle, chcfofsero)cfscr il loio camino per a tto line .cioè per andar a 1 crt.it Ir in 
Ipalfi hctnziofi.ordmò.cheeonlo (prore «“e ila fua barca, cordotta da’vtr'iicm garrì, 
lofscro umeiliti , e con ca I f pinta fon.rr.erli , il che fù lenza’dilaziorr rrcrtam erte c e- 
guito, Ncn potè alcunopentnai iniotii.i disi tip.o*c,fj gn ftizia , cerne irto! ra s’Tti retri 
per fimi h n. arcana e Si dubita berti, thè da qualcht potente nem ito gli fcfst piotutato 
per n ezzodel trlrandgi Bafu cosi leu; ro cali go, fato tale pitie fio,. 

Ai c orche leCitta diTtrchia albonuartifl n.e furo di pioli beli, rul'rdimtro i fo. 
rallieii , che uicapitano,come 1 l'eifiam, 1 cn ft nc prendono tanto kar.dclo,ci . i to dì 

H 4 quegli , 
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quegli, che fonò In molti luoghi della Chrittianiti, per quelli ragione, che fra Turchi ii 
coftuma almeno d'andaruicon tutta fegretezzaper il pericolo d'edere preio, e calti ga- 
io , le non lì ha la licenza in ìlctuto . Nel paei'e de'Cnti.luni lenta incontrar pericolo 
c libero a chi lì voglia l’ingreffo, oltreché eltendodi perfezione maggiore l’illitiuo 
de’Chriltiam , di quello negli Infedeli , rielce piu graue lo fcandalo. Molti Mercanti 
Greci , Si Armeni in’nanno in Oriente rinfacciato d'hauer ofseruato efsor quelto alialo 
piu frequente fra'Chnttum.che nella rutehia; uè mitri patibile capacitargli per qual lì- 
ungiti ragione, chegliadducefli , ad oggetto di dunoltrargu u dilparita, tanto enea il 
modoprJticacoda’Turch^Sc il no(tio,qjanto n riguat.ioalla quantità de'prollibou , eC. 
fendouen: molto piu tenta comparazione fra' Turamene tra'Clu dilani. sjscboe di ne- 
ccflìtàper 1 honorc delCriiluneli nod’inuigilari fopra i loro parca n. iti , quandi tal 
volta fa di noi dimorano , c caligarli con buone pene pecunurie, appJK\te a'poae i, 
ogn volta che follerò attualmente ritrouati in cali luugin , acciocne ritornati al loto 
paefe non Iparlalscro a nottro danno , e non daùero occalione ad altri di Icaitdabzzarìì 
di noi, con dire, che qui lenza punizione semita, e con ogni hoeita li c>.i ncuouo li- 
mili dilFolutezze , echeeili mcdelimi hanno hauuco irattenunenti impudichi con le 
Cortigiane franche, in lemma , fé in quelto modo «alligati tollero , le gli icndcreobe il 
contracamb o di quello, chein Turchia viene da chi praticato coatra i Mercanti turo- 
pei , come di fopra mollrato habbumo . 

Sonosi proci ui i Turchi al vizio della carne che di milie rimedi; , fc inuenzionili 
feruono per maggiormente ancora ecc tarli aiia libidine . l'iu voice gli ho ueduti ricor- 
rere a'Mcdici delpaefe , pei hauetc da loro certe confezioni , datili cmamate Mad- 
gion ,per tal effetto compoltc, de ile quali nc fanno gran tpaccio , 

Vno d'cJli .eifendoa cal hne andate a rittouare va Keug.ofo, che efercitaua la me- 
dicina per carità, c per procurare la fallite deli'amme,medican<lo i corpi, s’ei pi elle nel- 
la richieda , elicgli lece , con patolecosi fporchc, Si aoba nmeuoh, cne il Keligtofons 
retto llomatato; onde in vece di lòmmmillraigli materia di accendergli il fuoco, come 
elio delidcraua , fi ritolte di dargli vn rimedio totalmente conciano al lu» intento per 
ammorzare aitai o la fua sfrenata patitone. Tracteneicui pii vn poco [gii dille J che io 
me nc vado a cercare quello, che vi la dibifogno. Gli poi co dentro vnacaratia uctt'aca 
qua d'agnocalto , mcfcolata con altri ingredienti cori freddi, che haurebbono , per 
così dire agghiacciato Io Aedo fuoco , e gli ordino, che ia pigliattc in diucrlc volte. tin- 
nendo ciò fac o fi lenti talmente rariicdato, che parcua citine a in iui la concupacenza, 
Hcbbe ad arrabbiare per quelto accidente , da lui filmato i! piu functto , ciré gli potette 
mai accadere . S'imagino , che il Kehgiolo gli flanelle fatto v n maleficio , onde indot- 
to da quella opmione andò a rrouatlo ruggendo come vn Leone ,e polla la mano ad vn 
pugnale, alzo il braccio con minaccia ili ammazzarlo, fenon lo libcraua da quelli 
prctefa Itregaria . Non i ferirò tutte le parole fciocche , e ridicole, che dilse nella co- 
lera, le qua li dai ebbero gran materia di rìdere: eccone alcune ,chc fa runuo conoscere 
a Indie enza la r jbb:a,c la dilperazioue, nella quale fi titrouaua.Boja,Citnelite, che lei 
(gli ditte ) ? cù m'hai con !a tua beuanda ammaliato, refovn Mottro, Si il piu siòrtuira- 
la dii ucci i hi’ Imoli d’Adamo , già che non fono piuoc huomo, nc tcm.ua ( hor horat’ 
ammazzo, le iu non mi liberida vu tal maleficio . Ciò dicendo tcneua. l’opra di lui il 
pugnale per fei irlo, del che auuedutifi i vicini accorlero per acquietarlo, e ritener il 
colpo, infbrmatifi quelli della cagione de' loto contratti, gliela dille con unte grida, che 
li lene: ua il rumore da tutta la contrada. Vedendolo incauta an lieti. Si amaritudine di 
cuore per quetta difgrazia,fi molleioa comp.i Alone della fua nuleria , e piegarono il 
Hchg ofoa riha bilicarlo con redimirgli il pi ritmo vigore. Si feutò egli di poterlo late 
allegandoper rag one che quello impedimeaioera piutotto vn calt/godi Dio, che va 
effetto del fuo rimedio j onde le voleiu ettcrne libero in brieuc , doucua lare vna buona 
riloluzione di viuere perl'auueiiirepiu moderato nelle lue pafiiont , che non era liuto 
pet io pallaio, a lu unenti gli luccedcrebbe qualche eoa dileggio; oche quelto era al 
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miglior configlia > chcglipotcdedare . Finalmente loallicurò, ch'il fuo male non eri 
ancora difperio, mentre cfeguuo hauelle quello, cne gli diceja . Rello da quelle pa- 
role alquanto foddisfatto , e li conialo nella fperanzi , gii daua , che tri poco tempur 
farebbe in miglior d.fpoiizioni . Lolalcio lenza pm moleltarlo , temendo , (e lo faccua, 
clic non Io libcralsc ( per ucn.iicarii ) dalpreccio mueticio , conformagli haueua fatto 
Ipcrare . „ , , . 

Obbligano i Turchi le loro Donne a coprirli la taccia con vn velo , quando cleono 
fuori , per le ragliai da noi riferito alerone. Le l'ole ptollitute vanno [‘coperte per le llra- 
de , fe bene non cucrc lo tanno. Le AtaOe li diipeafano a ich’edc da queita legge , ma da 
ciw nonpuo rifultar gran i' n .onoenicme , poiché la loro e teezzo , congiunta alla 
lt.au.iganza dc’lo.ouaoici , poto .tini tuli ria quelli delle Zingare , c piu atta ad eccitac 
in eh; le vede horroie .cneniio.e. Le Chriduae, e u ijiuiec fi conformano alle Tur- 
che m quella lode-noie vunza, per dar buona efempio , e per «aitare lo Icandalo . Ta{ 
coflum e e generale quali per cucca la Tu cma , eccetto che nell* Uole dell’Arcipelago, 
alle Smirne , in alcuni altri lunga/, iic'quati il numero de’Chriltiam eccede quello de* 

Turchi, oue non «’oileruaccn tanto rigore. Balli per li >ra quanto na >l»u,no detto de- 
gli eccelli Je’ Tuichi circa il vizio della carne. Ritiriamoci da quelte cloache , e leta- 
mar! d'immondizie , per pallai ad va altro diiordine, che gli icude odioli a Dui , 3 $ 
agLhuoaviii • 

capitolo mi; 

tifa dite circa il maino- \empre di parola t « nm 
mai le ir, ■» promtjjt , 

articolo I. 

Ville [resemi fi me ctntr attenzioni dt' , 1 f nrchi alUftdt ditte , # gì ter Uà e 
Principi Slurijiiani , Cf a’ loro yimatfcUtori , 

N ON vi ccofa piu ordinaria ad vn Turco, che il mancare di parola, e ritrattarli,' 
benché ha vii vizio il piu deseltabile, Scodiofo di tutti, poiché rouini og ir 
htnnana amili a , c leua allatto la confidenza , che gli huomini debbono i mere 
l’vnocon l’altro, i Capi del Regno nuotano in quello piu degli altri, Ariani- 
tanoi popoli comi loiocùmpioatarlo Hello . UOran Signoie. il Vi(ìr,Se i Bafsà cotnra- 
uengouo ognigio.no alle t*ap colazioni latte eo’Prmcipi Oiriltiani, c’hanno A mbui eia- 
don alla porta , per il oc u nel co n nercio.c pet pioteggere i Mercanti , erte negoziano 
nc’potti della Turchia . Le ragioni , che allegano per giu. tuie ire quella panda vlanz* 
fono le Tegnenti, cioè, che non Jcmoho edere leniam della loro parola, c che la pruden- 
za nong i oboliga a inancenerla ,ie n on.n quanto lo richiede la accediti. Non lono an- 
co, a due anni che vn A ubale. acoro , per ditela ,?c mfauore della Tua nazione, prò Lilla 
al Vifiri fuoipriuilegi . pet tergli vedere, che quanto egli pretender era ing mio , e 
contratioa’ mede limi pnuilegi .concedisi fuo Prmc pa , m vitth Ielle Capitolazioni, 
Mail Vilir burlando li di lui , e trattali dolo da ìt a-iagance , gii diede quella òillanlpo- 
Ita. Non lami anco. a , cne tali Capiio.ai.oni non hanno piu alcun vigore, quando 
lonprcfente lo, e che le pollo annullare a mia deftrez:one , epiacere? Dimmi, log. 
giunte, chi le hi fatte f Cnic’hi comedo il contenutoti» elle, fe non Io> Donqiele 
pollo incora nuotare ,ogm volta , cne giudicherò rmgl o . Sarebba vn perder u tem- 
po , (se affat Carli in vanoa chi volclle contraltare con ctio: .son occorre a dirgli , cne 
nonfi.ebbc.o conuenuti, fenon^h toiic [tato p.omello di mantenerli nel poitcllo le» 
concedi priuilegt ; Non vale in lomma il piotcllaigli, cheto nc non li ponno lidare del- 
la uà paiola , aobandoneranno il tOJua:n..o,c 1 119. ne, anno in Europa , Queft- ’agioj 
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r : non ferucno , che a l irritarle maggiormente , &* a renrlerlo piu peruerfoed irra« : o- 
i iuoIc. Non vi è alt ro rimedio per ridurre i Turche alla ragione, che la forza, ma bifo» 
gnarebbeerte e in iftato di poterla adoperare contra di etti . Sanno molto bene, chele 
diuifioni de* Principi Chriftianilt rendono licori , e fuori d’ogni apprenfirncje perciò fi 
t prendono maggior libertà di commettere quelle mgiuftiz'e, all’hota che li vedono oc- 
' cupati nelle guerre , che quando fono in pace, e per conleguenza in iliaco di potei fi 
vendicare de’Iotoinfulci . Diosi gli affronti ,e leconfufioni c'hanno fatto, duranti que- 
lle vltime differente della Chriftianiri, quali atutti gli Am hafetadori/he riliedonoal- 
Ja porta .Mi vergognerei di riferirli rutti ,onde m'acconrcnrod'vn Iblo , il quale grida 
vendetta, per farconofceie al Lettore , fin doueartiua l’eccelTo della loro infolcnza , 
quando vedono i f hriftiani ncll’importibihtà di rilentirfi delle loto ingiuflizie . 

]l Vifir non vuole piu ammettere gli Ambafciadori (opra il Sofà, cioè nel mezzo della 
Sala , che era il luogo ordinario , doue fi datia loro vdienza , e li fa flaie aderto in vn (ito 
aliai piu inferiore , come fofsero perfone ordinarie, fenzapermettergh d’auiiicwarfifco- 
me faceuano prima ) al luogo , oue fiede , ch’ctntto ornato dipreziofi tapeti & Oliglie- 
li di broccato , foprai quali (f fedendo . All’Amba feiatore di Francia, per haiier ricu- 
fato d’accettare quel luogo non vclfe piu dargli audienza , ni Inficiarli vedere pet trat- 
tar con lui de negozi impoitanri , < he gli occorreuano : onde è (lato neceflìiato a proc u- 
rarli conprefcntt confwfetabili la fua amicizia, e poi a fottomctterfi , come gli altri agli 
oidi/n di quel Tiranno . 

Ha leuatoa’Padii Francifcani ,che fono inGerufalcmtre il Sant® Sepolcro di Nollro 
Signoie , del quale balenano il poffello da piu fecoti , el*ha datoper danari , a udirà 
donfutione , a’Gteci Scamatici , benché contiauenga in quefloalle capitolazioni fatte 
con laMacftàdcirirrpetadore, con il Fé di Francia , di Polonia, e con la Fept bhea di 
Venezia .mcllrando in ciò chiaramente, che non teme (non ottante che fia debole, & im- 
potente)d’oft'enderIi perdio non li vede in i (fato d’intiaprender contra di lui vita guer- 
ra. Non dubito/he fc vedeffe la minima difpofizione ne’Principi Chnttiani a vendica; fi 
di quello affronto, e che di fofie domandata con minaccia dagli Ambafciadori la lettitu- 
2ione,nonfo'amcntedrlSS.5epolfro,ma anche degli altriSantuarij non li rendcffcfubi o 
a’dettiPadri jma credo ancora che non gliene Infoierebbe il portello, che lino a lantafotte 
celiato il pericola , echelegucrie ceminciattero dinuouoad afifligcre l’Furopa : ali’ 
bora li iitomerrl l^ea’Greci, ogni volta clic gli offei ilTero maggior fon, ma didaxiari. 
Ecco quanto c fedele alle lue promette .giurate fopra l’Alcorano.' . ; 

Sarei tioppo tediofo al I ertore, fe volerti rtfer re qui minutamente tutte le contrauén* 
t'oni , che fi a'fi.oi con mandamenti , ottcnut in fa uore de’negozianci dagli Amba fcia- 
dori , poiché gli annulla quali tutti dopo cinque, ò fei niefi , con altri oid'Hf con'tanj: 
di modo che paté, cheli reput; a gloria grandeil mancar di parola , fingolatmente a* 
Chrifliani. Alcuni Turchi marauighandoli vn giorno, come i Mercanti Europe ( che 
chiamano Franchi ) potettero rellar in Turchia j doppo tantetirannie.infulti, ed n mili- 
zie , che gli vengono fatte , d’elfi r'f(-of.* con vna comparaz one ridicola. N n lapcre 
voi, dlfcegli, che i Franchi s’affomig Fano a' cani di cucini , h quali non l.i (ciane di 
ritorna rui pei quante battonate gli fiano date, alfine di poter ho (care qualche olio da io» 
dere > Erti pure fanno lo (letto in tiguardo deila 1 tirchia/ he conliderann , come vna cr- 
ema ht r ^4 ueduta . N: un lOcgoabbrndawc di tutte le cole nccetta- ic al viuett humanoj 
la douc tf'Ciopacfe non hauendo altro , che miniere d’mo, e d'argento , che ro;i porro 
nodrirli, vengono sforzati ili ricorrerai nottio , per procurarli il ti tro.N: il mantrmmen. 
to? Non c dunque da (hipirlì ( lo 2 giunfe) (Vii perfiftouo doppo tanti aH orni, e tirannie, 
che gli fi l'anno ; pofciache a ciò fono necci (itati , e non potìono far dimeno. Ecco la ri- 
dicola opinione, che hanno deli’ Luiopa la maggiorparie diquefti infedeli , benché fi a 
lenza comparazione piu bella fertile, ricca , Se abbondante, cheli lotom Iciabilc pai*, 
fe, quali tutto rid.ottoindeletn . S'imiguiano,' perche ci uedeno corni ciate da lo. 
ro lane, pelli, corami, tele, lino, bambagia, lcta,c galla, che non babbuino n ente di tutto 

que- 
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quello, e confeguentemcnte che nonpotreili no lenza cllì follentare la vita . E pure è 
tu t o il conti ario -, pofciache la Turchia ora mai non fi mantiene (nel deplorabile (lato , 
in cui li troua alprelcnte ) che con il commercio de’Franchi, il quale (è folle lolamenre 

{ >er due anni fofpefo,fi diftruggciebbe da le (Iella, come ns ponno edere ceftimoul quel* 
i ,che hanno vn poco di notizia del Leuante . Tutto il danaro, che li fpcnde nella Tur* 
chia, viene dall’Europa.comeZecchini, Ongari, Reali, epezze da otto; le Ifolettedi 
Germania, lepraltrc, clic chiamano abuKcIbi ,i ceifmi,& i mezzi celioni ; nèiui corro- 
no per or J. nano altre monete, tu arene i loro ned. ni , cuer , Se afp.i , li quali cu.nl'po.i- 
ditu a’noflri foldi , lire , guihj , emezzi.pauli , fabbricati pero con le predette in-ia re 
d’turopa, chetòudono , e falliiicano con'il melcugho doliti metalli . D onde gli viene 
furio il panno .cheveltono , fenonda Venezia , edall’Ingh Iterra? Si troua fotte iniu.ca 
la Turchia vii lido , thè lo fappi lauorare adone hanno la carta, il braille, il Crcm si, I* 
Ludico, il icgnod’ Indù, lo (lagno il piombo, ilauori d’acciaio , come to bici, colte li, 
& altf' linimenti, e mercanzie uecelhric, e enriofe, (e noi IvFunchi f come lapalfe- 
rebbano.fe non glifuflero la noi fonminidratctutte quelle robe, e Iti Sudditi del g an 
Sig~oie non «uadagnaffero danari ucl commercio, che tanno co'Mcrcjnti Europei , co- 
li eg’i pagheiebbono e lue cimate, t canti cribuci , fcnz'i quali mio potrebbe far guerra 
a'Chrìfluni > D. piu te i Fra >chi non neg iztajfeio nella Turchi) , i Mercanti di Fer- 
ita non vi porteicbbono la leca , c le indiane, che !i ven tuno a'medclim Fiaichi 
ne'porti dei Ganbignotc; e cosi nè le dogane , per le quali hanno da palla. e , n: i 
porri , da'quali riceue hoggidi le lue migliori icndice , non glifruttcrebbono quali pia 
nién c . 

K piglurroo mai il filo del noli rodifcorfo circa le perfidie del Turco ,& inuucamen* 
ti , cue fa afe lue promesse . 

ARTICOLO li- 
ft*/ mancamento di fede dt’Turchi non fola a' Stranieri ; 
ma anche fri di lori . 

Q Vandn il Gran Signore ha dato la fua paiola ad vn Bafsàdinon farlo morire , in 
riguardo de buoni fcruigi, cne haura refu alla tua perlbna , oucro al tuo btato, e 
eie ,i > ii muti ai peti uc iu p-i qualche lagune politica, piglia ati'hora altri preielli 
per sb igarfene , ne penfa di concrauenire alle lue promefie , meotre non gli tol^a la 
vi a nelle torme otd mrie , cioè tacendolo (Irozzare , ò decapitare. In calcatogli fuf- 
cita qualche nemico, che loaiiallineri ,ò gli data 1 1 colli co ; oucro t’ingegna di troua- 
re qualche equuoco per etfecruarc il fuo dilegua. Cosi fece vna volta ad vn ceito Agi, 
che lo haueua (empie ferunocon tutta la fédelti, c con l’afl'ctto douuto da vn Suddito 
al fuo Principe ; in confiderà/. one di cui gli giuro , che non l'haurebbc mai fatto mori- 
re, fin che elfo folle viuuto. Ellendopoi mcoifo per qualche leggiero mancamento nel- 
la fuadifgizz<a , rifoliedi pnuarlo di vita ; ma non (apendo, come ciuefeguire lenza 
mancare alla fua fede, fi conligliò con il tuo Muftì che c l’oracolo della leggc,& il gran 
Calilla dellaTurchia , acciochegli luggerilTc qualthemczzo termine pet darla morte 
a quell’Agà , lenza renderli nnncanrediparola .Balhuaa quel Teologone Miomettano 
diconofcere rinchnazionc del Principe per fec ondai la, benché in piegiudiz.o di .picilo 
sfortunato Agi ( tanta c grande l' integriti di tal loite di gente ) , Si ftud.o tubito Ji ri- 
cercar il modo per dar foddisfazione al gtan Signore , piu toRo,che di faluare la vita ad 
vnhuomo il quale in luogo di calligo meri aua ampliRima ricompenla/'t per parer vn 
Giurilfadi garbo, dimando al Sultano co quali termini s’eia elprello , all'hora che gli 
fece tal promella, acciò vi porcile ttouare qualche attacco, e dargli vn fenfo a fuo 
piacere , come tanno a 'co «mandamenti, quando vogliono fondar qualche auania (fot*, 
ieio anche piu chiari che il giorno), 11 Gran signore gli rifpoic, che gli haueua giura» 
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tedi non farlo morire ’ mentre effo viueffe: Non occorre altro ( replicò il Muftì) ? Voi 
i'ra Altezza può ibriearfene fenza pregiudizio della Tua ptomefh purché lo faccia nel- 
la maniera , che gl- dirò . Non viucl’htiomo(difle) quando dot me , poiché in quello 
f atoè pm morto, che viuo, come conila da quello, che ha occhi , e non vede ; ha orec- 
chie, c non odejha piedi.e mani.ma lenza operazione, come quelle d’vn cadauero? V.A. 
dunque Io (accia vcciderenel fonno, & a queflomodo non gli Ietterà la vita,peichencn 
re fa all’hoia Ir funz'oni ;ma folamente l'obbligherà a dotmirt p u tempo ,che non hau- 
icLbefatto-Non gli d a faflid tosi fatta esecuzione, nr Rimi in c òdi farcofa alcuna com 
tra la fede data ; £• incafo, che vi folle peccato, io lo piglio fepra di me.Quefla rifolit- 
zionc fofiflica (che fuyna fentenza di morte per q ieldifg az ato) p ; acque canto al Gran 
Signore che la fece quanto prima cfeguire nella maniera, che gli fù pteferitta dal Muftì, 
cirè,mentrcdoimiua l’ Agi per non contrauenirealla fua parola . 

Il Cap'an Ba fvà fece quali lo flefo ad vn Cuido,capo di ladri,chcfualigiaua le Caro- 
rane; &: i viandanti ne’cootorni di Pabilon a . I lierdofi doppo molti tentativi , aflìcu- 
rato della fua perfena , lo m i'e in grigiore ccndifepno di farlo mori: e india qualche 
giorno.Quefio vedendo che ronfi poteva p'ii liLcrarc da quel reiico’oemdente fenon 
a forza di danari , hclbe r coifo al fi:o teforo tongrecatepermezzo di rapine e parto- 
rito con il Bifsà per il fuo tifeatto gliprdmtfc tatuo , che gli giurò per li tefia del Gran 
bigncrc , che gli darebbe la ! betta , purché oh confegnaflc'a forma de danari , della 
quale erano emuenuti . ^ urd.o firatofì della fua paiola , lece venir in verghe m d’o- 
ro li valu a della fomma , e la preferito al Babà ce nifpeianza , che quella chiane d’oro 
aperta gli havrcfcbe la porta della pi ir cne.- raftcccfle tutto ilcontiarioj perche il 
lfafsà vedendo le verphettc prefe dt là nuovo morii, o pei condannarlo alla note Non 
feno conuenutofgli difie;con tedi queftamoi età, ma di tanti feudi d*o o;e però già che 
tu hai marcato di paiola, non fon tenuto ne anch'io alla piomefTa , che ti hò fatta i tu mi 
dai (aggionfe ) vr.a cola rubata in \erc di portarmi vra fomma di danari confoime al 
patto,chetu hai meco fatto? Duneucfeivn peifido.vn ingannatole, & vn afIafTr.o,che 
r.cn meriti di viueic ? pia che hai fpai lo ranco fa tip uè, vediamo vn roeo di che co loie 
fa il tuo i preftcchian a te il Carnefice , che verga a fame la poua .Non giouò nulla al 
Cutdo ildiic.chc g lida piu della valuta .di quarto gli haueua pron elio, che farefle fli- 
niare.l’oro pera tf cura rii della verità, Q.efie ragioni non già valltiop t. di quello fa la 
fnufea allo ecchie d’v na r gre. ni marnerà che fu decapitato in fua puf nza con alcuni 
feci fcguaci.de’qualt mandò a Conflantiropr.Ii lettile erterne per fe le ec-ghe d’ore*. 

Q andò iTuicbi vcglionoimpadionirh di qua'che Città , e che non lo pol’cuofaie 
con la Icrza , ptomettonosgli attediati di fargli godete molte immunità , epriuilegii di 
Ir f< iarrli le Imo ( liefe, ed cgn 1 berti di cofani /a per facili! ari' a renderli : ma Tu- 
bilo ,chc ne hanropigl ato il pcfTcfib, gli leuino non folameme la roba , ma a neo- a i 
Sciof glitioli , c gli fanne fcbiaui,cctne fi può vedacela quello, chchanno fatto in Can- 
gia , Caminiez, Pi alni luoghi . 

Qt ella perfidia gli p-ep-udu he cchbe grandemente, fe mai vrnifTero aflaliti da qual- 
«1 c gran porcnzajòuerr che fi fclleitafle qualche fedizionenel loro Staro, polche alphe» 
j: rii no li I deiei be piu delle loro pi emef'e,dcpp.o tanti, e tanti cadimenti Tal ccnfde- 
lazf r ecbb igò i fegusti d Kcflin Palli nella tua ribelli rea fuggir fere in Perita d p* 
jo la di lui n erte, procurata per mezzo d’vn (radirore,acciòche ron f ccflcto lo fleflo 
a * 010 , cl cal Tabi al cualeera Urtopron efo.ccmead eflì ilpeidor.o. 

Fccoarcoiavn altra petlidia rcn minore delle prime . Il Gran Signore fi feml' anza 
dine napprciatc le rapire de’C ri fari ciBaibapa ; e però, quando i Mercanti I umpei 
1 lamentano eri fio Vif r drlle fnehollil tà .de con metcrrocorna i negra anti re*fuoi 
petti, cor, pigliar i loto vafelii al ’arcoia , fi fc ufa ed dire, che frnr rubclii ,eche non 
< padrone afclno dicllì . Dall’al.iocar.ioglidafòtro mano parapetti, ne'qnali atre. 
f:a , che forcMctcanti ,c che varrò a negoziare in tal porto; end» venendo ad incon- 
trarli co’ Veneziani in mare, r.cn perno da queflielkieprtli in vii.ù di quelpafa: orto, 
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fe'non quando li trouaflero con qualche preda , che "li facelTe ricotnfcerè per Corra- 
li , Se poi fi vedono nelle forze iuperiori a’mcdcii ni Veneziani , procurano di predarli, 
feglièpoilìbile, Se all’hora padano per Corfari. Non ponilo però adoperare lo Hello 
■ incanno co’Francefi, Se Ingleli, che hanno li Confali in Algeri , Trini u , e Tripoli , at- 
tclochc fono ceduti a inoltrar loro la pacence del Confo e , neda qazlcattcda , che fono 
di tal Città*, d* Algeri . V. Glenoidi Tripoli ,che putnim còito fopra tal valletto, 
montato di tanti pezzi di cannone, Se arnato li nauti nuo nini , cipri nen.lo in elfa tut- 
te le circonlhnze ; acciocne gli altri ,co’qaali fodero in guerra i detti Fraucsli, Se In- 
gioi! , non li pjfiauo ièruire della detta acrcitazio.i: , cheti Confale riti» daciit,quan- 
do tono di ritorno. Non fono ancori due anni, cne jiclh d’Algeri, i quali erano all* 
hora in guerra con gli lngleti , diifero ai loro Co. itole ( che per tal cagione non gli vo- 
lerla dar piu attedaziani ) . oappi che le quello vailello , eoe facciamo partire adef- 
fo, vieneprtdo da quelli di tua nazione, rifaremo morire copia crudeli, Seignomi-, 
niofi fuppliCJj ,che la p i fione ci potrà fuggcrice ì Quella minaccia lo Ipajcnto talmen- 
te, clic non di paura, q laudo iieòne la mioua della pidadi detco valfelb , cciòm’è 
liuto raccontato da’ltcìli Vrticiali Jnglcli . 

Se vi è fedclti fra’Turchi, in rigua d >a mantener la parola,non fi troua chefra’Mer- 
canti, allhora particolarmente c iC vi fonotelliun.u delpatto, òconuenzioae latta fri 
di loro, ina hifogna,che i tc;timoni,per edere amine ifi in gmllizia , lianoancn’eii Tur- 
ch .1 Cnrillianì , 3 c i Giu le nu p miao eparrc concra v n Maomcttano.per quella ra- 
gione , dicono , che ellcnd > nfedcli a Dio, larcbbo.io tali ancora agli huomim.tuttauia 

E onno feltnnoniare gl’vm coma gl altri,cioc vii Chrillianocontra vn alerò, Se vn He- 
reo lim.l.nente con ta vn Heoreo. Quelli giurano fopra la Bibbia, Se i primi fopra l’E- 
uangeho,la veriti,chéa:tefiano. 

l'eicoticiulione di queito dilcorfo polliamo dire, chefei Turchi mancano benfpeuJ 
alle promelle folenni fatte alle loro Spole di non ripudiarle mai , come le ofserueranno 
veifoi Itranieri, quando parcicolarmcncecal fedeltà pregiudicai 'loro mtercfiì, egli ca- 
giona qualcnc danno. 

A quello ditordinc ne fiegu? va altro non men odiofo ; pofciachc i Turchi non fo- 
* lamenrc fono infedeli a Dio , Se agli nuo nini , ma di piu fono i piu ingrati popoli del 
Mondo , 
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t Pijordine tire* l’ ingrati indine d, T Archi 

ARTICOLO I. 

Pr l>’ 'ingrnt il « din : del Grxn Sigmrt , e de' fusi Mi, tifiti *ir[» Jvtllif 
dt'<j:iaH 1 /tngon» beneficiti, 

N ON v’ècofu piuodiofa,e ftomachcuole, che l’ingratitudine de’fauori rìcè- 
mici, poiché non fi troua nè anche nelle bcltie , priue di ragione.lc quali ri- 
conoicoiio u bene,che le vicn fatto , Gii ammali piu Itrou li rendono tratta* 
bili, e munfueti al Aio bcnefattoreiS’addoinefticano ogni giorno von il cibo» 
Leoni, le Tig<i,gli Oru, t gli Elefanti. Qutlli,che li gouernano,n pigliano u liberti di 
dargli delle pcrcofle,fciua pericolo, che li riuoltino córra d'eifi.anz. lopporuno volé- 
tieri quedi nuli trattamenti da quelli, cne gli fanho dc’benencij.I Tu cui louuin que- 
ltopeggiori delii ftellì animai , perche non blamente non voirebb-no lOlierre u mini- 
ma ingiuria da vn loro bcnclattoie.chegl lolleanthe nella lód’zione vj nai< un di pai 
non lo i iguardono punto.doppo liauer nceuuci li limi fauori,ft i cn è pei coni oca. gli le 
vnedcu.ne grazie -, e con ingratitudine moiUuoia gli i unione cui ipcldo mait p«u txac^ 

il eh» 
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i’<l eè tanto irò rmr.ih'Slea’Turchi, chela majjpior parte dell* perfine fono macchia» 
it i qucflo vizio Cominciamo perciò da’primiin dignici f etermiuiremoco’piu infimi 

ic.no a lei. ni anni , che il GranStgnoie efsendo alla caccia, e volendo pafsare vn fiu. . 
n caCsaiDiotondo , per giungere i fooi Cacciatori , da’quali l’era allontana - !) Ce gli ro- 
i et (ciò il Cada Ilo all’indice ro, nello sfòrzo cbetcce per fàlire l'akia ripa drl fiume, che 
tra afiai erta; di modo che (motto Torto di efso nell’acqua lenza briglia nelle mani , e 
fiabe tic 'piedi. Si farebbe fenza dubbio in cal ifhato aflogato.fcper buona fortuna, iui ri- 
irouaro non fi fofce vn poueio pecoraio, il ruale vedendolo nel pericolo , accorfe fubi'o 
per aiutarlo J Fece tanto , che lo rii irò dall’acqua mezzo morto di fpauerto , doppo di 
ebeandò a pigliaretl fuoCausllo , vfcitodal fiumein vn alno luogo piu facle;ed aiU- 
tatoa rifaiire , l’accompagnò fenza conofcerlo fin chehcbbe raggiunto i Tuoi Caccia»» 
top. Il Gran Signoie glidiedi. per gratitudine diquefbo buon feruigio r ccuuto, la fua 
vePedifopra . fode atadi Zibellini , che chiamano inlpr lingua Sammur , chepoteua 
\ a ler fette ,ò ottocento feudi. Meritaua molto piu con tutto ciò ftimofli qiie ! pouere1 o 
fortunato di cosi buon incontro, il qua'e ad ogni modo fu per lui il pttt fatale .efunelt® 
della lua vijta. poiché gli cagionò la tnotie nella maniera che fiegue 11 Gian Signore, al 
quale fi padana fpels'o della bel'a azione dii pecora io lapig'iò d’vn altro verlò, Ar ima- 
finandofijche gli faiebhe vn grand’affronto l’imenderfl da’popoli , ch'eri llaio faluato 
da \ n C ontadnvo.o d>nò,che fi facete morire, accioche non li vancalse dTiaucrdara la 
vita al fuo Principe, il che Ijl fubito efegu ito . Ecco vn azione di tutte la piu ba baia & 
v na norablrfltma ingrat rudine di dar la morte a quello , dal quale riceuuta luueua la 
vita . Vedian ont delie altre non molto diffimili da queffa. 

Il n edefimo Sul: atto fece incarcerate alle fetreTorri mentre io tro in tronfiammo» 
pclt quello. che bautta commandato la Ina srmara m Polonia , echeera fiato mediato- 
re della pace, con tanto atiuamaggio per li Turchi , per t he fù poi battiito da’h'olcouiti, 
comefcfi'fse obbligalo d ‘batter fen’prela v'ttotia ,c che quella dependeflr dal fn° vo« 
Jet , Bada che vn Balsà commetta vn minimo mancamento, ò cagioni qualche fofpctfo 
della fua perfona nell’animo del Gran Signore , per faigli perder la memoria d 1 tutti It 
fe.uigi,che hauràiefoa lui,& alfuoflato» Vece peteio morite Heften Bafsà, che prela 
haueua la Canea perche non potè far lo flcfso della Candia . 

E nrtoatutri , che vengono firozzatiogm g : ornoi primi dell’Imperio Ottomano , 
doppo elscre flati eleuat' , in riguardo delle loro eroiche azioni , alla d'gnità di Genc- 
iì , e Cognati del Gian Signore -, e quando fi (bimano piu ficuii per quefl a parentela, fo- 
ro all’hora in maggior pericolo ; e quanto piu innalzati pe r gli bonori , tanto piu vicini 
al precipizio : onde Clutter impiagata per molti anni I» vira in fuo fertiigìo ; le vittorie 
dal loto » alare o/temi'c ; li pcticoli, a’auali fi fonocfpofli nelle battaglie ;e le Città da 
tffi cosnutfiate, ncn fono mottuifuffìcienti per renderli bcncoolo quell’tngratiflimo Ti- 
ranno , che znzida si fatti htrefiti prende maggior occalionedi perfepnitarli ,e di le* 
targh fira'r'.inte r on vna mone tgnominiofa la vita j c per coprire ' fuo? maluagi d fe- 
gn ,dice, chreosi richiede I* rterefse diSrato. Vn altro fegbo man fedo cieTiitgratitu» 
dine de! Turco tacite non fi degna ci i conferirne nè anche la memoria de*(ano’>t, ton- 
fi mando i preferiti c doni cWr li fono flati olTerri . I ’vltimo Arr.bafciadoic Polacco , 
che uennea Conflantinopoli, haurndooK fatto dono d’ima belhfl ma fontana d’argen- 
to orrart ,& abbellita di diutrfe ftatuè , chepertauaro acqua per ogni parte, il Vifit 
la fece fpeilzaré a colò» di m nello . e la mandò a'Ia Zecca per fame monete , benché 
l'attqe l'opera - o se p.*u (limata eie 'a in atei fa ,!<> (Ir fsofecr d’un gran candcgliere di 
i* »ami:ù brace a.e d’i na fopr biffìrra profrmieià anche d'aigento, che un alno Am- 
Irfciifc c g'i piefentò*. snz in rece di rrofiraift gratoprr untano dono, gli fecepo» 
eh.» giorni doppo i n afivrro j poiché otdinò a’fuor Minillri, cl c ficclieto pagare ilca- 
rtdgk», è trrbutoa tt tti li Ftanc h maritati in T tir eh fa - , si frsnrcli, come Ver.cziam, 
IftgfelT nel’ inailo ,che fanno i Vafsallidel G r an Stgnoic- cofa che nons’era mai pratica- 
tv , efsemio ciò totalmente contrario alle capitalationt . Si mifeperò in efccuztone a 

Con- 
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Conflintinopolijdouemitrouaiallhoraefidoueuafare lo dello intuiti gli altri luoghi a 
contufio.ie di quelle nazioni. 

Vn’ahro Amba; eia dorè quali nello fleffo tempo hebbe ancora peggior, fortuna, che i 
pu cedenti ; polcuche haueudo prefencaco aKìran Signore vna bcliilfima fedu di (il i- 
grana d'oro, e d’argenio , (limata damiti vn’operaprezioliilima , non ne riportò por 
franimi ne, che conlulionermenticqnei infedeli imaginaiili,cheie ne potrebbe tioauj- 
ìcaifai Oio,la Ipezzatono.ela feccrafondere;ma auuedutili tue la mater a s'cia ridata 
in minor quantità , di quella (i paluadeuono , arrabbiati di quello, c ci --.re fetofiero 
(iati gabbati , Oc affrontaci da quell’ Ambafcuidorc , andarono a r in Uccia gli con mil.e 
ingiurie il fuo pretefo inganno, trattandolo da futba,eda vò poiu.eo.nc le gii hauelse 
venduto vna roba di cactiuaqualità.Queflolù il ringraziamento, che gli iecaro,egIi<f. 
fetn i el a loiograiitudine . 

Da quanto and amo dicendo può ciafcuno arguire, che utile fi ìiporta dal farbene 
a’Turihi : quindi s'ingannano molti, li quali (Umano di piegai li ton quelli doni a con- 
cedergli ciOjChepietendonoda lo o . Nbn liufci mai ad alcuno quello mezzo ; anzi li 
butta l'aglio lopra il tuoce,c li foruniiniltra la materia alla loioauidita , per accenderla 
maggio, men etoltrc che il donato e (i iouopoce ad un obbligo, uoiendoelli lì continui 
a t. noni li. Di piu p.ectn.iono, che quelli, li quali hanno da (decedergli tulli 
carica facciano lo ilel’so,c d'auuantag.-.io, coll tuendopcr debito , ciò, che tu che to 
di «tedia . 

Aggiungo a quello, che riceuono tali piefenti,cometributi,e danno ad intendere al 
popò o. che i franchi fono tributari) alla poita , cheli gran timore, che hanno della lo. 
ro po enza ghobbl gu a fare quelli .ton : anzi ad tdetto di pciluadergli quelfa bugia 
come venti, portano i detti preferiti, quali in ttionfo.ncl comic del Serraglio m feten- 
za degli V.iiculi.e delia miliz a , accio credano , che le altre nazioni li temano , e che 
pe o ricerchino la lo.oanvczia , e gli rendano quello homaggio. Sarebbe necei* 
iuriopcrhumifareii ioi o orgoglio , «letali prelcnti li taccilero meno conliderabili , e 
ficontoimaisero a quello , che li t cene da ioio, che condite in alcune jrclli belle in ap- 
parenza le quali danno al nuouo Ambalc.auoic i & a’fuoi gencilhuommi.Maa dir il ueio 
equali imponibile lioggidi venirne ali’elecuz one.lmche non fi facciano nuoui ordini, 
e iic.e umazioni con le armi alla nunogaoiche l'anno quello , che s’é damper lopa/sa- 
to, e vogliono ci.e s’augmcnti fenprepiu in luogo di Iminuirlo; altrimenti fanna 
delle m nate e, e conifdegno ,o nmaruiono Tanto li pratica hogg di de’Bafsj co’Con- 
foli delle nazioni ; poltiaclietcmendo quelli di quelli le violenze, e picucdcnJo, che le 
non gh danno incera 1 od (filiazione , gii faianno con vn fallo pietcllo qualche Auania e 
piglieranno daelìiduv, ò tre mila feudi, per duccnto, v.g che ne pietendeuano, accon- 
fen ono a tutto , egli riaiinoqueJlo ,c|jc vogliono: di manici a che quelli prcfentivan» 
bo I moreaugmentandoit, e li pagano adeiio , come cnouti , ladoue altre uoltc non li 
cauano,che per reg li,& ad a rb et .odi «alcuno , 

Ilurcht accarezzano le perfone durante il tempo , che nericammo, del vtile, ò 
che ne lpciaiio qualche pronao -, ma doppo che hanno hauutoquautobramauano li 
Ipiegianu.e li builano di elfi .Se poi per maia fortuna vengono a cadete in qualche di- 
fgrazia , fono i pumi a perfea ui; atli, in ucce di corrifpon.ieic al bcnenciuriteuuto con 
vnaltro,e di rendete bene per bcne.Dal leguente cfetnpioffra infiniti, che potieiaddur» 
re)lì potrà conolcetc quella ver ti . Vn Speziale provenzale fù accufatoal Subafa da 
certi inuidioii.chchaudJc qualche putita dishonelta nella cafad’aicuni Chrifliam, 
coite che fpello li vihcaua,c elicerà il loro Compare . Ciò intelbda quel zelante Viti, 
cialed ^milizia auido del guadagno , otdino aquc’ciaditori di annuario del tempo 
che ut li t;ouerebbe,pertrastcriiuili,epigliarlo.Non mancaionodi latto ,nc elio djcoli 
portarli con gran fletta, accompagnato da una troppa di birri. Airmatochc fu in quella 
contrada, douehabitaua quella famiglia , mando nella loro cafa cciti fpioni, i quali 
fingendoli aiuici,difse{o loro(moltrandod’ef*crc anch’elii lpaucnutijche Usubalu crai 
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ftlla vicinati*:» ' écheeercaua vn franco per farle prigione ; e però, Te Ùì crii bella IdTé 
c.* fa .procurale col nafeonderfid’aflìcurar la tua perfora Fecero quello appoflatamen- 
u arciorhe nafrondendofì.Reo fi dxhiaraffeda le fiefso. Quel potiero Speziale non au. 
ledendoli dellafucberia , tutto intimorito per firn le auutfo,fù còsi ftinplice, cheli le- 
a ò da tauola,doue fiatia pranzando con il padrone della cafa, e fi nafco'e dietro ad una 
ccu na rer non cITer veduto da cflì . Ciòappena hebbe fa tto,che entrò la sbaraglia, co- 
me le quella raf» folle vn proflibolo e fi nule a cercarlo. Kon era molto difficile di rro- 
t ailo jPoiche l’eftremità de’ftioi piedi appariua fottoquella cortina; del cheautiedu- 
t fi . lo pigliarono come reo, e Io condnfseroper lefrradecon ignominia fin al Serraglio 
dii Bafsà, portando auanti di lui in trionfo un fiafeo di uino , che rrouarono lopra la rtu 
fola, per darad intenderea! popolo , che l’haueuano forprefo ne'feflini con le meretrici’, 
lui ritintolo tncatccraiono nelle prigioni del Gouerru'ore, il quale da eliderà frato uifi- 
«ato molti giorni , per curarlo da una fua infermiti comcpnrei fuoidimeftici . Si con- * 
folù un poco nella fua difgraziacon la fperanza.c'hebbed’efser aiutato nelbifognoda 
quello il qualehaueua feruitocon tanta cuia , ed allerto. Stimaua dunque il Falsi, che 
gli era ancora debitore di so. feudi per diuerli rimedi; da lui rxeuuti , lo dcticfle r iret. 
teie in libertà per gratitudine , Fc in riguardo de’ fuoi buoni feruigi ; ma re re- 
itò delufo, vedendo che in ucce di libeiarlo , lo fece minacciare del bafrone , e d’alt ri 
Jìippltcii maggiori, le nongli dalia quantoprima ipcc.fcudi fopra i cinquanta , dc'cuali 
pii era debitore Cuefroatro d’ingratìrudine fi rnoft uofa gli fù cosi feribile , che fi 
crederla morir d’afilizione.altro ron faccia nella pr girine chepiareere ,fenza uoler pi- 
gliaral mcnroalct no. Dubitando i Turchi, che 1 eccelso della malinconia non Infa- 
cete tronre,e cosi tienifseroa per eridanari che prctendenaro, fpir.ti dsll’inrercfse , 
ron molli da cempafllcre , pregarono alcuni franchi, che uenifsero a uifitarlo ,e crnfc- 
Oario irlietre:, conpremclsadt iminuir cn poco della femma, che gli dimardauano . 1| 
Ccnfolc j’intromifeper lui , etiolfctaper dal l?afsà per qua) capirne il Subafci pigfiaro 
Iraueflevn huemo , che era fotto la fua protezione , e che non faceua n alein quella 
cafa , per incarcerarlo come reo. Se non era tale, rifpcfe, perche dunque s’è nsfeo- 
{ìoi non pare a uci , che fiali da fe Hello palliato colpcuole con tal atro. In fatti fi 
portò con p.tand’imprudenza , che le lode fiato al Ino luogo, i Turchi non plipoteuano 
far l'atonia , re; notorio a ra ola con alt ri hticmini . Tal fuga fcrui per via proua , 
fenche leggici a , delfuopret lo peccato; c però r.on ftl poli bile di liberarlo per meteo 
di mille feudi, olite a’pc. che gli coueua il l'afsà, per qual fiucg'ta lupplicbeuole iflati- 
za che fe gli faci fise , con d me Arargli i ncoi a la poueità . I a razione Frarcefe ne 
pagò ,ro. per car>à ,cd dio il rt fiat te ,c! e era qual, tino il fuo Patere. 1 eco la ri- 
*nn penfa , ei e riccuctce , daquel ingrato Tiranno per pagamento in ccntiacam- 
rio dc‘.i.<.i ieruigi , e rimedi; 

ARTICOLO li; 

Filli toalt (Chfrgu r-# , ihi ni diritti». 9 dii lem flirt ì Turchi J 

V Eramertec piu che vero quell’àntico pteuerbio.- irgratìs ferrnre nefas.- da'benè- 
fiti,che li lamicaci un trgrato , he deridano il piu delle volte male ccnifpon- 
«lenze, eprceicii ricon penfc,ccme chiaramente habbtamo moflratonell’anreceden- 
icarticolo , rneicc l’int ratitudinc grande , che ugna ne’Tuichi . Cirefia adefiodi 
veder a tre pi firrecorfeguenze, lequali ne riftì frano da ! beneficate fmil forte di gen- 
te . Primieramente che là bene a l i rd i , limale a fefiefio ; pófciache fi fortepen» 
all'ohligo di continuargli nell’au cnjrc quel latore , che vna volta gli fece , altrimenti 
le gli dichiarcnc nemici. 

Fendanole Icrc preten fieni "opra quella ragicre , ci e foro tanto merita oli adefio’ 
quanto curo allT.ua, che gli lù dato qi.rj pulente: pache dunque (dicono) me ló 
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dinegano? che male hò fatto ? che dite eco hanno ottenuto in me, it ir, tale ni rtnda 
degro di quella grazia > Clic ut paté di quelli lamenti , yd’nnrale difrerfo : ha hauuto 
però tanta (orza nc'Tribtirali de’ Giudici , che pii hi fitto datela fenien;a : n fai ere » 
e condannargli altri a continuare opri acro a pagargli ci», che una unita li d-edetopef 
correli.! . erme vedrete da! Tegnente efempio » 

f Padri Fiancrfcani di Gerufa lemme hautndo data in drno ad un FellgioCo Mr emet- 
tano una Pere'ta , feruta auuertire,che quello donrttc hauerea'cuna confroucnza. Quel 
temerario andò l’arme Arguente al Conuenro a demandare , rhe fé gli dalie la Tua be- 
retta . Non capillare en ei lejipiofi da principio, che cofa tio'elft dite, orde In pregarono 
■a d'ch : ararfi mre'io . Non oii r.i he ( replicò ) i r anno fj ma Ferma f mife a c’uelìj , 
che hò 'brra la teda, t eiche me la vo l ere dinet*ve^'i f ^rml reo hnolo' è voi ho- 
no’ aro hnomo , come ero aìT ora ? ev ni dentro hò ccn n e vo da rr-c' :rn porri quj . che 
meriti d’eljeu piiuo del mi© mi . Tù vr aPntc-.rfì it * • ' li- , che non haueiià- 
no precefo col donargli quella herrtrrdi oSh' ; parfì a do ■ •■•m »j*ia o. »>i rr l '(> t cheque. 

110 dono era.pta f uito,fartoper mera tO'tcl i , ,V uni Umo:' rta de’ki rwnta delie alpe ,t he 
JaHri ognuno nella 'ua licerti di continuare * nò , ecb' j eri gli , ; oi «.ano <efa al- 
cuna .*ì otte ove Oe np'ior.i rnm balhrooos ♦vlo de ,; l r*r s . ;i! , ftié p rttetilìom ; onde 
fuh to ft n' ardo al Triboliate de ; Cir dee a lafmt *■>:< i de' ©iro.dVera -,cbe pi veni- 
ua fi» odagli inftdrlt ,i ona'i nm n.Ttcmi <i> fc ì rmnc- c* i r'*d« , rfi,fepiiaci della leg- 
ge hlacnrettana ,uo:u arma nror. <1 impara V «m tiàc- . <! •• -r rdcràtOr e (he neri» 
era tienilo alla « : o(h*'a pr: hai'frne i •• ■ icre. < cir' 1 e ij mi; ( h intani , ditte, mide- 
noro vna heretti reni anno, per hzue'la lol attuta a Irre volte, & adtfr. rktrfanodi .lar- 
ire*a . Tanto !>• Pò a n*c! Giudice Vcrceiurio per fèntenziarc in 'fa»«rr ni quel santo e 
firn/.- dimandargli ru tt (timoni nè f< riiturep*» f^na delie fiteprc trnttoni . Fece veni, 
te alla Ina psèfenza i fi.elteiofi.e eltd.l'etuttnadtraro e porr l e feiagurari non volere pa- 
parea quello pred- Rinato quello che gi drmete i ron pi hauere d.va »*tre \o! r ela fletta 
co'af l’hatir rette farto all’hora.fe non gli folle I <atidebitori»forfe il prand'afferto,che por- 
tate aM; nofira San a Fe’igiont A a qi elli.che la ptofif atiO,v’hà motto ad édere ca: tati- 

111 verfo ai i PoHelip'olr.p. rcb.- cc nc intendo gli volere gran bene? HoriiV;ò?>giun{e,fi« 
liian o'j,i agame ton.fcudi d ! rena c darete ogni anno a! Santone, durane la Ina vita,vr o 
feudo pei la herctta.t ©sì gli ródane, lenza volerli afcoltiU’e, e ngi» perle u toildanam. 

Parerci he di addirne s ret ta per cun erma? ione di ciò ©hello, i>ehò riferito ne! pre- 
cedi me art itolo, elica i preferii , che venponofa.r da* f onloli a'Pafsi , ( adi , R’ altri 
Crandidellc C itt? , i qt:a'i non f htrcuanoa tre vo'te , thcpei me a I hera’ìt.i ,ep!ii , à 
menoconfderalvli all’arhitiiod' detti Confoli ,&• hoggtdi li pretendono, ir me rrburi , 
«che fianodi tal valuta ,e tri volte l'anno, cioè alle due fefiede’Maomettan'^V alla Pa« 
fqua ,o!tre a quelli, che fi danno a’r.ueuiCiud-f t,e Gouernatori, e quando {eccede va* 
altro Confole nella carica . * < • • 

Quella fola confiderà /ione, che farne patta re in cottume, RrinoWieaziore' 1 ! I enf,che 
fe glifi, dourebheelTer piu che fnttìciente morwio per ritenerci adettereconelli loro piu 
fcarfi jCriferuati ,& a non r arof mai alcuna grazia , fc non fotte per altro line , alm?' o 
per liberarci dalle loro impoiti.nità :J maccco qui altre confegucnze, aliai piu confide- 
rabdi. » 

Sccondariamrme s’efpcne il benefattore, con faunrirglì, e gratificargli 3 farli 1 opina- 
re affatto, come li vedrà da quel, che fiegue . Vn Gioii >ne drmenooi Ccnfis r nrnoli , 
hat:t Belo dato ir pretto jcr. feudi lenza ini erette ad vn <hiau« .onero Vllicia'e del Gran 
Sm rore, t he hrhl e r coifoa ’ui nel fuo bifrgrr . Ot fl'o barbaro in wt t d" c^t nfee-e 
il ber tf.cia con mofliarfi bcreuofo verlochi pire lo I arcua fatto , proporr .n fr Ifbffo’di 
perderlo ton vna (alfa attuta per' liberar fi dalla rtfifttizorr, che era óblbato di fàtst'J 
Ecco lo Itvaragcnta, che adc|ierò ,e cbegliffi lugger: rodai l'emonio . 1 ’inuttò vn-'fr. 
ra a cenar" in fna Cala, e gl 1 fece tanta premura , che l’obiigò a rieri er 1* oh re 
adancami . Arruaco elicvi fu , iiChiaus fece farti c ftgre amente ill’AIasEa* i ò Fari 
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alni, e firroUndodi non Capere :l quanto gli douefle , gli domandò di veder la cedola 
pei ; Ibernai line. Il foueio Giouane non'dnb'tandodin ente, la piallò per moflrarg!** 
la, nel qual aro ili ut co gliela tapi dalle mairi , e la flracc'5 in cento pc*zi. Confi dei an . 
do poi che rtitia la Città fapcua molto bene, che egli era dcb'toie al Padre di quel Gire- 
llane, fc riffe \ n a lira cedola, nella quale ncn conferai) a fé non c re borfe, di lette , che 
hateua ikeui.te dal defunio . Pifferato il mcfcli'nopcr vederfi pa< arocon tanta m- 
grari'iidine , lo ftongiutò con lagrime a dargli almeno la metà della fotnma.nu i fnot 
pianti.efurpliche furono vane, e non mofferop iia',compaflìcne ilcuore di quel barba- 
ro, che hauiebhono fatto imedefroi falfi. finalmente il 1 uico vedendo che le doglian- 
ze, A: i lamenti di qur I Chrifliano, gli faceuano perdere ile redito appreflo il popolose 
tenere da Aitriper vn Tiranno, fi nfo'fe di ammazzarlo. Ciò flabilito per fatloconpiu 
commcdità,e ficurezza ,fenza ellet veduto da alcuno.gfì d.fle vn giorno, che le vole- 
rà tfccr (odisfauo per la (omma douura l’accompaenafse fino aColìanrinopoli.che iui 
gli darebbe i li:oi danari. 11 balordo gioitane t’arrefe a quefta prometta, e patti da Bar- 
dar in fu a compagnia, A: arritiò con lui a D aibeker Metropoli di Mefopotamia , Non 
(tee afro per la fi rada quel crudeli (Timo Turco, che ingiuriarlo, e dirgli molte villanie, 
:f‘me d'ii ritarlo a rifpondeie qualche parola di rifent intento, e portile poi prendereda 
ciò motiLO di attalhnatlo ; ma egli flette ferrpic infenfibile agli acromi , temendo di 
peggio , fr ap'ife la bocca a’Iamemi l a borrà della fua indole, eia fua pazienza mof- 
fr:o ia Imeni c a coir paflicne i fertndori del 1 1 1 co, < he gli (coprirono i finiPn difegni 
de 1 loro padrone ,chc erano di ammazzarlo nelle montagne della Trig ; a ,c che haue. 
i a diPento fin all'horaper efler troppo vicino al fuo paefe : onde lo confìgliarono a 
irtirarfi quanto prima ,e di r.on raflar p : u oltre. J o fece con la maggior feg rerezza, 
che gli fù poflrbdc , e riiornò in Pagdat , doue lo vidi , & ouefla ancora afpcttando , 
n a indarnoi fuoi danari ,li quali non haurà mai fecondomtee leapparenze. 

Eccovn altra fprcre d'irg'aii'udinemolto odiofa , Se vno libera vn Turco dall* 
fchiatdrudine , in re nardo della prometta , che glifaià con giuramento , di refiituir- 
gli fcd< Intente tutto il danaio ,chc hauràsbor fato per il fuonfeatto . deue a nìcurar fi , 
che ne riporterà de 1 danno, è almeno , che non ricupererà i fuoi danari le non con mille 
diificoltà. Vedendoli dunque lo fchiauoin libertà , in liiooodiriconofrere il fuo libe- 
ratore con qua che pieftnte, ò reflit lendogli la fomma vborfata per I fuorifcarto con 
rendimento di grazie , loàccufa ,che fìa pattato d'inielligenza c ’Ccrfari Chrifliani , 
onero di non hai cr dato tanto.egli fì fpcndere danari ingiuflizia invece di ri m borir- 
lo «fi quelli, che *>l» fono dotimi . Quello fa cheniunopiu vuol impacciarli di limili ne. 
gè?*, nè iiceieiecommiflìoniper rifeattar i Turchi ichiaui ,pcrtema di quelle male 
eonfeguenze, 

Qjandoqucfltmiferahili forzati Maomettani veggono gli Armeni ne'porti della 
Chrillianiti, cornea MarfigliaJ, l iuorno ,Kalta&r<. eche non ponno con le loro pre- 
ghiere^ promette Indurgli a ricattargli, arrabbiati diqueflo iiliuto,gliminaccianodi 
vendicai 1< re con procurargli oliale he dilgiazia,e<ii fargli metter alle galere del Gran 
S grore.fe mai riromatteio in Turchia, 

Finalmente fi pregiudica rnn folamcnre a fe f}cfib,ma anche agli altri col moflrarfi 
liberale verfo dcTi. chi, come !*1 ò veduro fpcfifl tr e volte • poiché prerendono , che 
faccano lo Petto tutti eli altri. Sedate, per efempio, dicci feudi ad vn Tuicoper il ro*o 
d\n Causilo, in li ogò di otto!, che il coftumc gli preferiue, affinché vi tratti meglio 
per la Brada, che fa p u ri'pcirofo verfodi voi, c piu affiduo al volito (eruig : o,ne pie» 
tenderà altrettanti da tutti li franchi , che verranno doppo voi. Meglio è durone con- 
te nerfi fia’lrmiti dell’ordinario, e piti tofio moflrarfi pouero , cf e ricco maffimrirerrg 
I; c« n«fo con t fli viaggio i poiché fe s’arrorpcno , che fietc naturalmente liberale , rò n 
I « nere I htiaiui dalle Irroimpom nità, r« n hai rodo rr treanza, nè vergogna . Se d a _ 
tc verbi grada , vna tazza di viro ù \n mezzo bicchiered’aiqua vita ad vnodi foro 
ncn mancherà di vena cigni giorno, lotto preteito di vifiu a .ruicuaiui, aithoraep^ 
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c: r fistiar la voi!.- a refezioni , e li ferali ri i n naoile a . ■gqirdirui fenra pa tir* 
fene , icc.io.he lo .n.i't ite a .ningure. Vi dnu i loca alle «laico , ic i roini un. fo<- 
m ; iUj!ì ,efap>rin, pir ecciiifii i dar glieli jai;C li parte . ili a tri illuo.. mp«o. 
(ir * n 1 > lo irerf.i.e coii in uecc .li tirai degtu n'ci,oiurece:<Ut» uimui , quanti uvaiii» 
i]ii in , a’ ,uali dinegherete alcuna cofa . 

vi tarano» alle volte pretenci di bagatelle, j>er obbligami a neon ifdergli coi aiti i 
pia c >mi lerabili , e diranno ,co ni n dice un ouo per liaucre unagalimi.be queftovi 
acca lera , non gli rea lete , cne a proporzione di quello , Ole iuuuC d* citi ueeouio,, 
per >D.i/aiut una volta dalle laro importuniti , 

ARTICOLO III. 

ione , & il t che tn.dc'ul h.ra [t mefiti ut , 

H Attendo r -n ad 1T0 difcorlo dell'incratitudin: de'Turchi , e delle male eonfecueo- 
ze, le quali uè deriuaao da’bciitnciyr fa lori , che <e gli fanno, non uog no pi iter- 
ai cuci e di fogziungere,ciiele cal nora.oper politila, o per mrc: che,ò per atleti»» Il dimo- 
itrano gran verfo da chi vengono òcnencatt , non latino ciò tate lènza co omettere va 
iogiufuzta , peggiore .ieU'ingraciiudine (iella , co ne lo mol'ctera u fsguence caia . 

Vn ceno l’rctc Almeno leanialoiodi vita , e di coli. i. in , knprcib dal bargello in 
vna Cala particolaie ron due Meretrici Turche, f.i pjftoda In in prigione , oc ai. e ca* 
tene con lo n na confusone della tua uazion. , alla quale i Magiftrau voleuaiio _iu far 
pagare fette, ò otto ónta tcudi in pena di qpei peccato.'^ elfo latto oimiigo i pouc« Ac- 
uient attimi , ccontiilial maggior fegno di ricórrer al l’udic l-raocilcu da hin uoiaii» 
t>o , Siipeno. c de’Capuccini.che CjpcuanoelTcìC intimo anai.odclKehia.o luo li- 
te del Balia, accioche s’intromettelfe in quello aliate , de impiegali* indoro L.uo«i tut- 
toil tuo «.indico appretto quel V.iicule , il qiuiein tirili dctialujca.icuei .1 .a. i» iur- 
te le lui a fuoptacere, e da cui dipcn iena ilùuo.oo, òciu.uu i ct^ivo,^. , »e, .0.. ii- 
rejchedardaiiainedeUmo.il l’adiciofece valenc.eu,c wuopcr iaquwt.»i,e» 5 <j.i con. 
molto zelo, e femore -, non tantoper impcuirc,chc quei liniero ,’rccc li i.cà. . Mao 1. ce- 
rano, per liberarli da’iuppltcìj ; quanto per ouu ute alia rolline di qu. ire pbue.e gemi , 
«Ile erano luoi Parochiani , e nonnaucuanoalrra Chicli in ùagdai , Ciie.,uuia u«.'i~a- 
puccim, nella q jalc pregauano, lecondo il loto neo , allilteauo alla Mina , bc alle i «c- 
diche.e yceucn lo 1 Sacramenti . A /ueito hne li trasfe 1 fu imo al »erra,l«o a irouaie l 
Kehia ,e lo fuppiico iitanccmente a compiacerli di dai ia hbet « a quel Vide,* diri in;» 
terlo nelle fucm*n.i. Padie , gli rifpole, non vi Polio dinegate coù alcuni, in riguardo 
de le obbligazioni , che vi ho per canti buoni (cruigi da vai nceauu, 1 quali n/.iinno 
iinhoraconleruaco in vira i Vorrei farcinconliderazionede'voitn menci piu di quel- 
lo, che mi domandate ;ma a dirli vero la cola m pare alprelente dnRcilc, poi cne il 
Bal^a ne ha gii hauuca notizia , e pieiende di guadagnare in quello atfare 4. mila feudi 
perfua parte. L’er quell» s’afpctta a me vi cedo coito qucllo,che pretendere 10 ne pollili 
mi dt prtuarne gli altri , queito è come imponibile, le almeno non li dunoltra piu cnu* 
ra , che la luce, l’innocenza di quel l’rece circa il delitto dei quale e imputato Ma come 
fi potrà fare queito, fe l’hanno prefoful latto, e che viene ancnc acculato dalle lue co- 
pila : Signore, replicò il padre, potiebbcloivelicrc, che quelle Meretrici tollero itale 
lubomueper tailo cadere oeJlaconfuUoae, i>ei piocurarc nel medelimu tempo un a- 
uania a quei poueri Armeni, che fon i quali tutti fuggitili , per debiti, del loro paelc, eco- 
si milctabilqche appena pollòno pagaie 1 tributi douuti al granSignorc.nonchedi po- 
tcrui .rare fette, òottomilafcudi, clic ne oietindete . Stimerei perciò bene che Voltra 
Signoria Iliuft rilTima facelfe nuoua inquifizione fopra di quello, appretto di quelle ac- 

^lùuici^ci meglio a dj cuoi h dclUvcirca/mc ione uirauno tutto il contrario^ glutei- 
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fc hèretbcnò il Prete . 

lofaròuolentieriperobbligaruif difse il Kehia ) e non commetterò niente di tutto 
quello che fi potrà per darui foddisfazione.gii che pigliale tanto a cuore quella caufa . 
Cominciamo dunque ad operare , e ueniteadefsocon me nell'appartamento del Bafsi 
fer dfrteflimoniódi quello , che gli dirò in fauore dell’accufato. Giunttche furono 
in fua prefenza uitrouarono l'Afasbafri co’principali della Città , e molti de’fuoi Vffi- 
ciall . Il Kehia gli parlò in quella maniera . Eccellentiflimo Signore : Ecco qui un Re- 
ligiofb , al qua ledoppo Dio fono debitore della vita, in confiderazione dichenonha 
potuto, nè douutofenza nota d'ingratitudine rienfare di congiungere le miepreghiere 
alle fue per fuppiicar con ogni humiltà V. E. a degnarli di concedere la 1 berti a quel 
Papa* Chriftiano, che dub ra edere flato falfamente accufaro. Quello è vn huomo fin* 
cero , che patla fenza incerefle , e nel quale hò efperimentato Tempre da due anni , che 
lo conofco , una grand'inreentà . Ha refi feruigi confiderabili a V, g nelle fue infermi- 
tà , alla mia perlina , 8r alla maggior parte de’nollri V (fidali, fenza hauer voluto mai 
riceuere alcuna ricompenfa pecunia ria ,per qualfiuoglia illanza che gliene habbia fac- 
to. Quellomi da fondamento di credete , che efsendo così fiaccato dell ’interefse, non 
vorrebbe far fi protettore d’vn reo, nè difender una fallirà ; e confepuentemente , che 
non s’ingrnfca.in quello negozio, che per mera carità, e zelo della giuflizia, e non in 
confiderazionede’danari potetegli ha Tempre collantemente recufati^quandoofterti gli 
fono fiati ; non procacciandoli il uirto,chedal'e limafine, che gli uengono alla giorna- 
ta uolonta riamente fatte, si da’Mufulmani, come da'Chrilliani .Verità dunque, che li 
farcia olia 'che cofa in fuo! riguardo , benché quello , per «1 quale la fidanza , non fofje 
del ttirro innocente di ciò , in che ('acculano . Mi contento, rifpofe ilRafsà , ma prma 
fa per uoglio la ucriri del facto , affinché , fe il Papai è innocente, fia rimefsoiplo faéfa 
in liberti lenza altro ; e fe è colpeuole , e che io eli faccia la grazia t ilReligiofo, per 
amore del ctiale lo libererò . ci refli obbligato del f auore. 

Ciò detto , fere uemr in fua prefenza le due Meretrici, per fentir le loro depofiz io-' 
ni, le quali perfllerono femore nell'atfeimariua , c : oé ad accufare il Prete . Il Luogo, 
tenente irritato diquef!o,difsea! Bafsi cheeiano frate fubornate a forza di danari, per 
dar quefta falfa reftimonianza : ma che parleiebbono d'altra maniera, fe lafacefje met» 
ter a tormenti . Il Baisi commandò , chefofsero bafronate fecondo l’usanza del paefe 
praticata per le donne, cioè forra le natiche . Con-pamero fubitoper l’efecuzionedi 
quefti «rdini.fei Manigoldi, due de'qualipiu airi dry li altri ,1rpigliaronofopra lefpal- 
le ,c'a felino vna , e le teneuano per le braccia innalzate da terra mentreglialtri fca- 
ricauan le baftonate con rutta forza, Gliene diedero fin a »cr. , fenza che mai uolefi 
fero difdnfidi quello, che haueuano pia depofto , ilcherendeua il cafeutiiperaro, e 
faccua temer al Padre Capuccino di non riulcire nella fua imprefa . Ma il Luogotenen- 
te , che lo uolcua fauorire , e rendertelo obbligato, operò tanto aprire fio j| bafsà , che 
fece pacate Je,Vrritrlci per bugiarde ,01 de le efiliò dalla Città ,egiuftificòin qual- 
che manierai! Prete , per mezzo d'alcuni falfi teliitroni, cheitteltaronofdoBpoef- 
feie flati da lui ammari! rari Jclie il Prete era vn huomo honorato, e da hene.dal quale 
non l'eia mai (mtita cofa limile. Di mod che il Gouernatore,chc inclinaua adar fod- 
disfar ione al kehia , R: al Pad e , lo liberò gratis dalla prigione , 

Il Bargello, che haueua fatta quella cattura , e che ne fperauaun buon boccone tte- 
dendofenepriuo, arrabbiali! nel fuo cuore contra il Capuccino,al qua'e ne attribuiua la 
cagione . Haueua già contraflato con lui in prefenza del Baisi it giorno precedente, ve- 
dendoche s’ingeriu» in auefto negozio . Andò perciò a trottarlo di ntiouoperisfog.,ril 
fuo sdegno, egli difse con minaccie tremende, che ron haurebbe Tempra con luì 
quelli, dequalift preualeua; che non gli perdonerebbe mai un tal affronto; e che 
gli farebbe pagare preflo, ò tardi il torto , che gli haueua fatto , accioche fi facefse Sa- 
u-oa fi odanno , e non tentafsep'u rer l’auucniredi ritirar dall* fuemani la preda, r be' 
da fc Ilcfsa lì Ji era po(la,II Padroio lafciò dire fenza uolrrlo irritannageiorrrenre con 
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pitele , afTai contento d hauer lolleuati gli Armeni dall'i n nininte rouina,!! quali non 
•bifaiono m ouelio afFare,che lapaga dc'femplici Vociali, ciic là 400. feudi di 8òoo. , 
che ne prerendeuanotri il Bafsi , il Kehia , 5 c il Bargello . Ecco il modo ingiullo, con 
il ouale lil liberato il Reo , e gratificato il Padre: onde li vede ,, che eden doinloltta in 
e ili la gratitudine , quando l’ efprimsno , commettono vn altro delitto peggiore dell’in- 
gratitudine fielli. 

E però vero che quelli mifero Prete , doppo e.Tere (luto liberato , come pecora dalle 
fauci del Lupo , in vcced’emeadarela lui pedina vita , precipitò nuouamenre in altri 
na sfatti .per li quali etTendo (Uro condannato a morte , per (bararli da quelli , ri negò 
la fede di Chnrto, e profcf.ò la Maometuna , con (uo gran vituperio , deludalo del- 
la poue.a nix oae Armena. Ke qui termina la lui perfidia ; mi ù come tu ingrutiifirno 
verlo Iddio . altretinto ingrato li dimollrò verfu il luo libericare nella maniera . che 
ficgue. 

Vedendo quello Sicrilego Riaegato , che il Luogotenente amico dclCapuccino era 
Itato decap.taro d’ordine del Gran Signore, e che il Baisi haueua rice iut l’jutiilb 
della Ina deaolizion: re peròs’cra già ritirato dalla Otti, e (lana fuori lotto i Cuoi padi- 

S litui. fin ali'arriuo del fuo fuccelforc, conforme fi pratica fra di loto, luugnundafi, che 
Padre non hauefle piu alcuno , che lo proteggelfe , penso valerli di quelta occahone 
per ricompenfargli li riceuuti benefìci con vna'infame calunnia . 

Si vnì per tan.o con vn altro furfante , a! quale i Caputemi haueuano procurare per 
cariti molte 1 moline, e fi rifolferotuttidue di perderlo, fe folle fiato punìbile. Alida» 
rono perciò ad accufarloal Cadi , c’haucffeinlicmecon vm, no nno Aodelkcnm.ru- 
baco 400. feudi agli Armeni.con dar loro fa Uamente ad intendete , ch’i predetti danari 
erano fiati dillribuiti agli Vtficiali del Balia, per liberarlo dalla prigione. Quclt .< lai- 
fa imputazione a quel pouero Rcligiofo, che nera interpolio per fuccorrer quell’ingra- 
to , fu come va colpo di Saetta , che gli trafile il cuore , uedcndoli citato nei Tribuna- 
le per rilponderui. Se ne andò, e fupplicò il Cadi a dargli due, ótre giorni ditcnninc, 
che gli haurebbe portata in fcriptis la riceuuta di qu:i danari, fot.o lontra dal Bufiti , e 
da quelli ,che gli haueuano in loto polTdi'o .11 Giudice , che lo conoUcua , e che non 
crcaeua niente di qu tato era (laro detto da quei talli accufatori , vi accontenti .Otte- 
nuta la proroga , andò il Padrea ritrouare <1 Baisi tuoi ideila Cini, con il quale li la- 
mentò dcH’in Tu Ito, che gli veni ua fatto da quei tnilerab.lt, doppo la tua partenza ,e lo 
fupphcò di fargli dare per Tua giullificaziane vna, anellazione in fcriptis dal fuo De- 
ll arda r , nella quale confefTaftela riceuuta di que danari, c la difinbuzioiu taira agli al- 
tri Viliciali . il Bafsi r< ilo cosi fcandalizzatodi quelta tngrautudiuedcl Prete r nega- 
to, oche volle farlo appxare con Paino , che gli haueua (erutto di tallo icltimon.o , fé 
fi follerà ritrouati .Ordinò che li dalle (udito al P. Capuccino vna cedola della riceu- 
uta de’ 400. feudi ; munita col prop-io bigello per fua Sicurezza . Dappoi gli dilse eoa 
cotnpailtone ; oh pouero huomo ? ecco la ricontpenfa delle voltre fatiche , e buoni lur- 
utgif non vie piu, nc fede, nè gratitudine (ragli huomim : riuolio polcia agli addienti , 
dille loto. Quello Religiolo m'ha impedito di guadagnare ìnqiieli’altarc piu di 4. mila 
feudi oltre alcietanti,che fi fartbberosborfati a’miei principili ViHciali, ed loperamor 
fuo hò rimetto volentieri quelli danari a quelli Iciagurati, vedendo che mollo a pieci 
della loro mifcria,s‘atfaticaua per elfi con tanta canti. Se ho a quello per fido, che per 
opera di quello Religiolo fi faluato dalla morte, lo accula ( benché non maneggi dana- 
ri )d‘hauer rubato i 400. feudi, dati per donar tuo a'mioi Vilic ali: oh ingrati. uJmeinau- 
dita! oh fcelera.o duomo, degno de'piu attroci lupplicij ! Doppomò.ce inuctnue , e 
maledizioni .ched ede nella colera a quell'ingrato, dille al P. Capucctno: n tn voglio 
che il sodio v:ag r io ka inutile, e che ve ne ruorniate da quello luogo , come vi liete 
Venuto: tuuete addotto ^lòggiunlc) un pouero habito, e tutto ripezzaio, ue ne darò un 
altro odi migliar panno, che quello i Andate [ dille ad un Scruidoie] con elio lui alia 
Circa « c iacc^ ti 4cl aao , chepia ghpiaceri,c che le. lo faccia tagliale a fuo ,no- 
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t ’o . fi Padre oli rifpofe, che volentieri riceuerehbe l*habiio, già che per mero effetti» 
della Aia liberalità ramo cortelemente glielo efcbiua, e'che Io poiterebte inmemouace’ 
fiioi fauori ; tra con quello patro, che.fofle d’m panno fimilea quello , c'haueua, non 
edendogli lecito di veli irli d’uno piu fino . S’arrefequel Signore alla fua richieda, e die- 
deidaneri ad vnChridiano , chceraptefente, con ordine che gliene comperane tari- 
lo, quanto ne uolefTe. IlPadre lo ringraziò hi milmcnte della fua cariti , e dcppohatier- 
ghaugurato vn buon uiaegio , con bramargli ogni forte di felicità, e proferita, fi hccn- 
2iòdalui,e ritornò uiitorioto di quelli , che gli tioleuaro rendere male per bene, i 
quali fletterò un pezzonafcefti , fin 7. a ufeir in publicoper terrad’efiercadigati, come 
calunniatoti s ma partito che fù il Bafsà , epafìati alcuni giorni, b falciarono uedere , 
fltandaroroal Conuento a chiedere perdono al padiedella falfa accufa, Scegli beni» 
gnamente li perdonò il tutto. ..... 

Hab6iamo a diffidenza difrorìo di oueda materia » trattiamo hora della loro incuti» 
ti , e balorda» ine, che é un alno dilotdinc ne’ loro codiami , il quale glifi deprezza- 
gli, cd odiofì. 

CAPITOLO XV. 

Viprdint *’ Turchini c ttifdcrai {olatrtnte Ufrtfria>tHUì 
ARTICOLO VNICO. 

VtlU foca pina , che f tetro itile cofe curio ft , & hompt svario da 
rfjt rieri gliene riputi* >tilt alcuno . 

L ’Opinione de’ Turchi circa il valore delle cofe è totalmente oppoda alla nodra ; 
poiché hanno 3 gloria di fpregiare tutto ciò,c he noihabbiamo ingrandita ma di- 
ma , e forfè , piu del dotiere . Si uedranno pei e fempio , fri noi a cimi , cosi ap- 
padìcnati delle anticaglie , cbt coir p’e*anno a eran prezzo . V.G. un Idolo di 
marmo -, una me'< aglia i’ Alcdandro , ò delti antichi Imperatori , oue-o qualche Icro. 
pi feo (colpirò fopra un fi ug? Ilo con le etere % c ca » atteri incogniti, c fiihili bagatellc . A le ri 
non haurar-no d fficoltà di pagar un cuadrodi mrr.o eccedente cento uolte piu che non 
faranro’un altro di piu uaga apparenza. Ne indi \tio_in Roma nelle Sale della Regina di 
Suezia alto non p u di quatiro palmi rapptclentante la Madonna SantifTima Itimjio 18. 
mila feudi Ch è diqnedi cunofi , chcnon fi dim; fommameme lo tunato di hai.ernel- 
la lua Galletia un Originale del Bona Ruota , di Tiziano . di baisele , ò d’a tro limile 
Pittore. Q elliche «dilettano de’giaidim, foroarch'cfji nella Ifelsapazzi» ;pofcia- 
che per renderli vaghi, e pcn pofi con la fcieltade’ficii pm pellegrini , e non piu i.eduri, 
non lafi ieranro di far fpele indi cibili , edimpouertrele defli per trnchir quelli di deli 

ziofe vaghe/ zt . . . . 

Non (blamtn’e i Turchi fono lonranida quello fpi rito , e da umili cur olita : mapaf- 
fano ad vn edicmo piu viziofo j poiciache quanto a! 'antichità U hanno in fornaio dtf- 
prezzo , non le fi ima nò mente piu delle moderne , e non ne darebbero uo qua tirino piu, 
chela valuta della loro materia . Di maniera che haurete da efli vna medagl a d'oroflof- 
fe anche la piu ant ca del N'ondo ,)per lo fieflopefod’o.o in moneta ,& ina di ramefti- 
mata da nefui turofi quindici, ò Lenti fitidi , per fette , òc'to quattrini ; il che però 
fi deue intendere ne’ luoghi, doue nomfono ricercate a gara, c comperate da' franchi . 
Quanto alle pitture non ferie curanoaltrimcrti^ anzi hanno in od ole figure fiumane, e 
non aggradili ono che quelle», le quali rapo re ferita no lieti edifici fupetbi Circa poi li 
fion ionotrà loio tariffimi quelli che nc facciano ftima , fenon in Corftannropoli al- 
enili pochi , & anche quelli non fe ne moftraro cosi amdi , come li Europei . Fanno piu 
eoi io di quelli , che lonno odoriferi, come la tela , le giunchiglie, il gellommo, il ga- 

1 ^ leuno | 
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rofano, leuioletre ,&:i tuberofi , li quali fonai piu oi.lifnrij , che habhiano ? 

■ t Non fi curano affatto di conferuare alcuna antichità , benché forte in grandiflima Hi- 
aia appreflo le alienazioni , come farebbe il Cubico in Roma, ò altri lomighanti edifici 
antichi. Lidiftruggono tutti ,doue lono , per trarne le pietre , benché nc potellero ha- 
nere con facilita in altri luoghi. Il defunto Vmr fece fmancellare il luperbo amfi- 
teatro delle Smitne.douc fi crede per tradizione ,che 5 , Policarpo Velcouo di detta Cit- 
tà, e difcepolo dell’Euangelifta S. Gtouanm torte abbracciato , per commandamen- 
to del Proconfole lotto 1 ‘ Imperio di Maico Antonino ; o ne hi fatto fabbricare vn Car- 
uan Serraglio per commoàita de* Mercanti , cheui alloggiano , pagandone il dcteimi- 
natoarfitto, Ha fatto lo itelio del fa molo Tempio di lanu^, la teda del cui Idolo ti tro- 
no nelle rouine , e diroccature/ra le pietre. Hcbbe curialitu al mio paifaggio dalle Smir- 
re di andar a «edere quelle antichità , ma appena li ponno hoggidi ticonófcere le uclli- 
già di quella erano , prima che fortero diltrutte daTurchi . 

,/ Vendo. orn altre volte agli Hcbrei ilColuilo di Rodi , cnecra una delle fette maraui- 
glie del Mondo, per clleie coti alto, eproaigtofa, cne le naui portate da. i’impecuonti 
i cl vento, pallauano fenza difficolta frj le fuc gambc.Cio teceroper mera auaritia, conli- 
derandocne la di lui materia, Uquaic era di broiuo,poceua col uendetlo eunuci tu a in al- 
tra colà piu, ville j lenii auuertire che era Itato podom quel luogo non ad aiuonne, che 
pet lo idi ria re fi canoini , e dare monuo d'a n «nazione a'papuii . 

Che fc quelle maniere da cili praticate vi femorano itrmaganti , vditene delle altre , 
che vi pareranno fenz* dubou oratali . \ppciu le potrei cceacic , oc i lugmarmele , 
ìc non lc nuocili venute, o la t uie da periònc degnnii.ne di fedc.No.i c molto tempo, che 
Jpezzaiunoz co pidt martello vna ocllniima coiunna ut marmo a’ana alcezza , c grol- 
lezza prò Jag urta tro iata nclie rouined’vnaant.caCito, per farne delle pietre . 
j Neho veduto in CoriitamiuopoU vna gran quantità di tutte le maniere incorporate con- 
futi mcntc.con altre ptetre dentro le muraglie, in ucce di n-ttoni ,o di fu.ii j alcune di- 
ritte, altre di traliccio , facondo la necertiu, che nc ftauea ini,- lenza luuer alcun ri- 
guardo, ixc allafimmertu, nè alla ditformita , che fanno .poitetra le altre pietrcordina- 
rteiCdt minor «tortezza. Baftaa'Turchictfeauanzino , ropera.ciie npiauoil luo luogo, 
con pretendano alcto . Ellendoii trouata in Attiene viu grande , e belia statua di mat- 
n o, che potcua clfere qualche Idolo degli Antichi, e non lapcndo che farne, la legarono 
in mezzo, e ne fecero due sedie. Milcroda vna parte iluerlo della celta interra ,c dal- 
l’altra i piediper lederuilopra con maggior commodici, chcnunhaurebbono tatto, le 
fotc Hata polla per lungo . Certo ,chc quelle fciochezte aonnanno pati , c ben dima- 
grano la materialità del lorofpirito . 

Diedero ad alcuni foreltieri, qualche tempo fa , perfette, botto (cu li una pietra di 

molta itigli, bella al maggior fegno, e trafparente come un criftallo, nel mezzo, della 

quale li vedeua una goccia d’acqua limputilsima: quelli poi conolcendo meglio ch’i Tur- 
chi il ualorc uendctieroad altri per 5000. Icudi, .soiipretcndo pero udente con quello , 
che non ui fiano fra defri huomim li quali non habbiano notizia del prezzo delle pietre 
ordinarie , quali louo i Diamanti .iSmcraldi, 1 Caibonchi , tfi altre limili gemme, roetw 
tre alcuni di loro no fanno traificoj ma baiamente di inoltrare la poca llnna, che 
fanno delle cofecuriofe, c rare, come era quella pietra , la quale pei non eUer atta ad 
alcun lauoro protitteuole , fe non per lod Jistàr alla cutiofiti , fu da elli deprezzata . 

Il Gran signore non ha luogo, doae li conferai noi prefenti ile’ Principi , ò altre cofe 
lave ,e prsziofe , che gli uengono otferte da’Stranicti , ò dafuoi Sudditi , come fatebbe 
il Guarda robba Reale a Parigi , l’Elcunale in llpagna , la Galleria del Gran Duca,, & il 
teloro.di S. Marco. Peniate uoi ie cola limile fitroucrà nel rimanente della Tutchia ap- 
pi elio perfòne inferiori mentre nonli ctoua nella Corte del Sultano j e fe i Sudditi hauran- 
jjo particolarità , non polteducc dal loro Signore „ 

Oh quanto 11 riderebbero chi moitrallc loro in vna Galleria tenute confommo riguar- 
dale odati' un ^todijjrofo Guance , «quelle d' alito ftuuaaantc animale*» U pelle 


* dili a tvrchia cap.xv; 

d* vn fummo , acconciati con le vnghle , e capelli , come ne hi veduta vni in Frane 1 * 
nella Città di Poidiers, onero le dmeric forti, e fpecic di conchiglie di mare, dentro, e 
fopri le quali l’arte congiunta con la natura formano prolpcccme, cnguredi vaghilTimx 
appi reni- ; oueropelluli Serpenti moftruoli, e U altri mimali de’piu rari ,& incogni- 
ti : ò pure chi tace!!; vedere le medaglie , & t veri ritratti di tutu i gran pedonagli d:i* 
l'antichità , Se altre cofe itraordinarie , e curiale , cne fi vedono nelle nodre gallerie. 
Cerco che le riguardcrebbono, come cole ridicole ,edalcruiredjgiuoco,editraucni- 
mento a'ragaxzi . 

Sapete voi che cola fi dourebhe inoltrar loro per renderli fommamence foddisfacci , Se 
infieme ammiraci . infognerebbe fargli vedete quantità di vali d’uro, e d’argeoto: pie- 
tre prcziole, baie re di limile apparenza, riccamente incalliate: «etti, che moltiplicafv 
fero gli oggetti; afri, che gli dila: alierò u Iminuillero.come fonoi conue(l»,& iconcaui: 
Specchi, cne tappreiencallero vn huomo moli ruolo, e concrafacto : vna danza fuperba* 
mente addobbata u nella quale non li vcdeiie,cne oro,e crillalii, onero vn Arlenaie ma- 
gnitico, ben ripartito, e ripieno d'armi, c «1 artiglierie, come quello di Venezia . Vede- 
ieooero ancora volentieri il moto perpetuo d'vua palla, che falga, e feenda da Fefteifa, 
lenza efser toccata da alcuno .• Organi, Óc altri drumenci, cne iuonmo per forza d'ac- 
qua. Nonhautebbono minor foddistazione a mirare certi giuochi di ixunn , chcfanno 
quelli C uroudori, e Catitanbanch , confartrauedere ; edarebbono piu elog j a colto- 
lo, che non farebbono a* più eccellenti Oratori. Ma piu di tutti renderebbe cllatica la 
loro ammirazione il vedete le rapp elencazioni dcU'opere pelle Comedie; la pompa del- 
le Scene, & il volo delle plachine, che riputerebbeto come magie :bcn è vero, che non 
baurebbJr.0 tanto gulto a lentir l'atmoma delle voci,& ilirumcnti, per non elfer capa- 
ci di giud care della conlonanza di unii tuoni, e canti digerenti. Ecco le cole , 
che dunercbbonopiu ditucce le cucio lua , che li pollano rapprcfencare a’ioto oc- 
chi. 

Stridono de’ franchi , che vanno a vedere con tante fpefe le antiche Città rouinate» 
e limili edirici, altre volte fa moli, come Troia, Antiochia, Ptolemaice, Athene ,Sc vna 
inhnicid’ altri , Li (limano in quclto molto pazzi, oueroche habbiano tanti danari, che 
non (appiano, come conlumarii . Andai vn giorno a S.simeone bulicasi per diuozio- 
ne , come per veder le rouinc di quel lamofo Monaltero, nel quale habitauano antica- 
mente cinque cento Rcligtofi , edacuidependeuano altre tante ville , ó terre, che gli 
pagauano entrate. Quetliin compagnia de’ quali ero venuto, benché non haueflero 
mai vedute quelle antichità (dame llumtele piu belle , che lìàno intuita la Turchia ) 
non folo licurauanodr tuniratle, ma anzi fi Itupiuano che io le riguardali con tanta at- 
tenzione: onuermctefcendogli il fermarli, m'alfrettauano alla partenza : a che tanto ri- 
mirare , diceuano» rice.cate forfè fra quelle rouinc qualche celoro : poiché peraltro 
quella lemplice villa nonmencaua la Lwcadi venite iinquà . Alla rifpolla,che gli die* 
dt.c'baurei fatto volentieri altrettanto viaggio, per veder vn luogo covi Santo, c vene- 
rabile, fecero bocca di ridere, e mi diifero < horsil riguardacelo dunque a voltro pia- 
cere, thè non vi liamo venuti , fc non per dami quella fodnufazione .. 

Erano quei huonuni lezidi ,che non fono nè Tortili, nè Chriltiani , alcuni de’quali 
erano itati battezzati poto prima da* PI', Capuccini , egli n-ueuano ut rutti nella fede, 
per ipazio di lei ,o lette meli , vi uendo condii allacampagna , lotto le loro tende , ina 
traucllitt , per tema d'eiler ticonottiuti da’ l ui chi , che non permettono volentieri 
a quclti di mutar la iua Religione , fé non per pigliar la Maomettana , il che non fa- 
ranno mai, tantue l’odio, che pottanoa’oiedclinu Turchi. NI. uiedero dunquccempo 
di conliderare con tuttala commodicalaChiela.e gli appartamenti di quel gran Con* 
ucnto , le di cui piene apparirono ancoi a bianche, Òcinio e, benché cipolle continua* 
mente all* ingiurie de’ tempi. Ci». che li vedeua di piu intero in quel Celebre Mo- 
nafta», era il Sepolcro di San Simeone, che è dentro vna bella Cape. la , in orno all* 
quale iena le lesole u re , degli ameni Abbati il Clio» ideila. Ciucia, fat.o con otto* 

faccia 
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faci iste , in mèro di cui era la colonna di quel gran Santo , la quale piu non fi vede l 
pnfciacheeflendo caduto il tetto, giace f tto ledi lui rouine fepolra ; ilRefettorio, ette 
i bello, e rpaz efo tuttofabbricato di pietre intagliate , douc'fi cenferua ancora inteio 
il pulpito del Leitore . Trcccntopaffi trillante dal Conuento fi vede vna grande, ema- 
cnifica porta , abbellita di diuerfe colonne di marmo j e quella è polla nella flrada.che 
và dal Monafierio alla Città di S. Simeone , fabbricata al piè della Montagna, ma addio 
c affatto dtfirutta , & abbandonata , non Temendo piu , che di rifugio a’Setpenti , 8 c 
altri animai» imrrondt,chevifi ritronano in quantità . 

nurchifpiegiano tutte learti ,Ie quali non fono diguadagno, e che non feruonó 
ad altro , che a maggiormente foddisfarc » fenfi .come fono lamufica, i Tuoni, la ca- 
uatlerizza, ilba'hte con metodo, ilmefliere del Profumiere , & altri fomiglianti. Sant 
noperò qualche cofa di quelli efercizi , ma con tanta imperfezione , che è cofa flo- 
macheuoleil vederli neiroperazione. Ballino, verbi gratia, ma come C ontadtni.fenza 
regola: vanno a caual'o, ma non fanno maneggiarlo con ratte , chcfatebbe vn gentil- 
huomo immaeffiato da piccolo nella caualleria, perche mai gli Iti infognata : ditelo 
fleffodel reffo a proporzione . 

Non v’è ne’loto Giardini nè ordine r>è difpofizione : non vi la fc'ano, che certi picco* 
li femicri , ftretti & ineguali , per li quali non ponnopaffare due pei ione a pari . Se» 
minano tutta la terra , ferzo far fl> adoni ret paflegg-are, piefetendo l’ ville alla coni- 
modirà , & alla bellezza . Ignorano le vfanze delle foalliere , e delle fiepi di rofe, per 
far la riparazione de’quadti, e viali, ditrodothe fin brano pm teffo Campi di coltura , 
cheGiardint di deh zie. Vi fero :n dii Alberi liutriferidi tinte le fpecie, ma pofli con- 
fufameme.fcnza alcun ordine, cerne nelle Sc’ue & in vicinanza l’vno dell’a'tro Li la» 
feiano crefcere.conv. piace a Dio, fenza potarli ilche li rende non (olo ineguali, tr a an- 
che pregitidicaagH altri.poiche t rami d’vrt)ficon f cndonocon quelli dell’alito bon fi 
ponroindurre con ragioni aconforn arfi a noi nella coltura degli alberi ; anzi ftimano 
crudeltà il tagl atli ,c condannano , come vn peccato il noflro Itile, cerne fefi ttorcafi. 
fc il braocio . ò il p ede ad vn huomo . 

le le ro fabbriche ron hanno nc pioforzicne,rcbtllezza;anzi nella maggior partedt* 
luoghi non vi tono fintffre verfo la firada. Non fi curano deU’eflerote appaici za pur- 
ché l’intcriore fa cotvmodo.e ben addobbilo. Non permettono, che i vicini babbi-no 
villa fopra di dii , egli c fcbliganoper g milizia di mi tare le fintili e , che riguardano 
nel cortile ,ò nelle loro danze, rer fiate con maggior I betta . ondeper ouuiarr a cue- 
ffo accidente , la maggior ratto delle Cafeperrordiriiio , non hanno apertura , che da 
vna parte . Quello però nrn fi pratica con tanto rigore in Onfiantinopclt . e nt’fuoi 
contorni, doue hòolferusto gli cd fici.copiofidi fineflie ; che pei ò ron fi può dare vna 
regola generale in unti li cefi timi vfanzeda me tilerite , le qi 3 li alle volte fi mu- 
tano, e I: tiouino differenti, fecondo la varietà de’lunghi,epacfi i-’alfamo ad vu altra 
rozzezza dc’Turch*, che non gli tende meno della precedente ridicoli, 

CAPITOLO XV T. 
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Vi [ordine circa il modo di ri nere de’ T archi . 

ARTICLO VN1CO. 

VAU tjtialità d 1*1 ero citi , e dell » incittilid , con la mangiano 

L viuer del Turco è viltlTir.o, e roiferab V , petthe non roPtma al trrntarfi t 
che di cibi «ucffolat.i , ft ordinari}, come farebbe ufo ietto con oglio , e butiro, 
che chiamano pilao , carne di pecora , rad ci , foni aggio , t ti urti . Godono 
piu lofio di mangiar a fiuterà , e con libertà cibi dozzinali , che di fiate ad \ na 
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menti, abbondante di cucce le piu delicate vtuande, te iui elTer obbligati a mangiare 
poti modella, e partirfa lenza luuer pienamente foddtsfacco al loro ingordo appetito. 

Piu apprezzano vn pezzo di carne di Caflraco, coperto di grafso.che le Pernici, Fa- 
giani , ò altre faiuaggine, le quali fi vendono da'Macellari a minar prezzo , che la 
carne, ne’ luoghi peto da'Franchi non hioicati;perche quelti li comperano a concorren- 
za 1‘ vno dcll’alcrojC con ciò cagionano l’acc rete imeneo del prezzo v Li Iteli! Baisi altri 
cibi nanufano , cherifo, Caltrato , Polli, e Piccioni 1 ledo nel tempo della State . 
bone bandite dalle loro tauole le lepri, i conigli, galli d'ini a, Oche, Anitre j e 
fcalleuoke ne mangiano, le fanno baìlire,ò la fri goii con il barin, tagliate in pezzi, 
e fc viario carne airoitita, ne tanna polpette non maggiori d'vna noce, e le pillano per 
certi fchidoni, non piu lunghi d'vn braccia. Pjfcia le. nett ano a cuocere lopra d'u.u 
focari portatile , le cui cltremici feruono a'fpiedi d'appogg o , e per mangiarle calle 
no i li pongono al fuoco cutc'inlieme, ma l'uno doppo l'altro . Noncomparilcono alle 
loro tauole nè palticci , né dolci, né altre delicatezze di zuccaro, che li colluttino 
nelle r.oltre mente . Le loro confetture ordinarie li fanno con uino , modo , farina , a- 
mandole.e n >ci,e le piu efquilice, cuti mele,con quello auuaotaggio, che le ne faziano 
eoa poca Ipd'a.perche fonia di u: li (Timo prezzo . 

Nel mangiare tono altrettanto liettuloii, quanto gololi, lenza rifpetco delle perfo. 
ne, conte quali li usuano atauola. Spezzano la carne condenti , quando con le dita 
(minuzzarla uou panno , e ri net o o nel piatto il rellante ; cosi fanno col pane , pec- 
che non vfano coltello. In ucce di condoli mettono auanci una pagnotta, l'opra di 
cui ripongono, e mangiano i cibi , onde inzuppata dal l'apore di quelli, dinotano 
nel line doppo la viuao.U ancora il tondo , e retta nello lidio tempo finita, e fprouilta 
la menla » 

Per ordinario durante il palto'quando norrhanno urna ) bcona una fol unita nel line 
con un boccale , che mcito.no in tauola ,é tan io palsarc da nuno in mano , conforman- 
doli in qudto , per diete acqua , alle beltie.Ma fc Hanno limo, o ac }ua mea , liquori di 
1 > o lo ornamente bramati , ulano yna piccola tazza di porcellana, e la fanno teruire per 
tacci, acciocne l'uno non heua piu d rll'altio . Niuno ardifce di bere , benché alfecato', 
fé non quando gli tocca l'ccoi^to l'ordine , che comincia dal primo, e continua li n all» 
vJumo, e eh. facetle il conciano s efpotrebbe a riceuer una coutil itone, e fatebbe tacciata 
per un huomodipoca creanza , 

Bcono uolenueri il u;no , e minimamente puro per ubbriicarfi, aline ( dicono ) di 
fopire con elio tutti i pernici i malinconici, te eccitarli li fpinci d’allegrezza , che chia- 
manokeito; e li burlano dc’Frauchi, che ulano di temperarlo con l’acqua, dicendo do- 
uerft bére, come Iddio l'ha datftquindicllendo un giorno atauola alcuni Turchi,uno di 
dii, chiamato Danno, li fdegnò grauemence , che il vino bcuttto alla menta non gii la- 
bile al capo; onde ne fece querela grande con il padrone della cafa, come che haueflé 
trattato all'tilanza de'Franchi , con dargli il uino adacquato j c pure il uino gli c così 
pronibito nell'Alcorano, come la carne di porco . 

Hauendogli lo richieda piu di vna uolta la cagione, per la quale haueua Maometto’ 
prohibico il inno , mencio l'Luangelio di Chrilto nceuutoda efso ,comc un litro uenu- 
to dal Cielo , lo permettcua, e Chnlto lidio ne haueua beuuto , m’nannorifpollo, che 
quella proibizione tù fatta da lui non per altro line , che per uuuiaic alle cattiuc con- 
feguenze, che ne deriuano. fct a qucitu propoltto ni raccontarono il lcgucncccalo.che 
oboi. pò (dicono) il loro l’iulcca a ptomoirne i'vfoaìiioi settatori ,a'qiuul’haucuapri. 
ma pe: mollo .. 

Paifa.ido vn giorno Maometto per vn certo luogo v ide fette - , ò otto perfone^chc ne 
beueuano, e li taccuino yicendeuolmence nello Hello tempo molte elprcfliom d’affctcoj, 
onde rello canto cditic to della lo.o atfabdiu, c beneuolcnza, che diede loro la tua be- 
nedizione; ma che ri pali andò poi per lo Hello luogo, che 1 1 vide non come pi ima, ma ar • 
«fusti, come cani con la Ipada sladctata,&: in tcim.ns d'ammazzaili l’ vnocon l’altro.. 

- - - ' * * b’auuu 
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S’auutdeda quefla fubi? anea mutaziore.cheerano vbbriachi, è per confeguenta pri- 
lli di ragione, eridotti allo (lato dellebeftiejonde reftòeosì fcandalizzato,e floma ca- 
ro cnntra >1 vno che loprohibi dill’hora.nè volfe.chcpiu fe ne beueflc. Se così cfrepli- 
cai)pcrcbe lo bcuete dunque.epuro ad oggetto d*vbbriacarui?lo polliamo far ’n buona 
cofcicnza , mi dificro, perche la noli a Ubriachezza non è cattiua , nè meno cagione 
di difoidini .come quella di quei ftrauaganti.de’qualu'è pai lato; anzi è buona , e non 
fulmina che a rallegrarli infieme, &a d monflrarli Legni di beneuolenza , ilchad 
Icdeuole.poichcil Ihofeta diede la fua benedizione a quelli, che trouòin limile flato; e 
così non hà bauura intenzione di comprenderci nella l'uà prohibizione , come quelli al. 
iti econfeguentcmente non liamo ine òtralgrelTori della legge: Eccocomc efplicano 
J’/lcotano, quando voolionodifpenfarfidaqiieftoprecctto. 

Non fi lauano ’emanipr ma di inettcrfi a tatuila, ma dopo terminata . Subito lenita 
la menfa li porta da vnSeruidore vn bacile con vna brocca d’acqua , fc il fapone,&: il 
piu riguardcuole della tompagnia fi lana il primo non fole le mani , e fe biaccia , ma 
anche la faccia ,e la bocca, e cosi fanno gli altri pei ordine lino ali*vlumo . 

la loto tauola c ritonda, e fatta d\na pelle , nella di cui circonferenza fono attac- 
cati alcuni anelli , dentro i quali palla \ na corda , ebe la ri flrigne .quando vogliono 
come vna boi fa . Sedono interra aH’intorno lopra rs ppetri . Non vfannrolrelli, nè for- 
chette, nè tondi (comehalbian o detto di fopra ) ma (damme cucchiai di legno , per 
mangiar il rito , il che s’olfcrua u differentemente alletauole , si de’piu ricchi , cen o a 
quelle de’poueri non fi mette rer tattiche vn marnile; ma è così lungo , rhecircuffte 
rutta la menfa : non liefiepeiò così con.modo , con e dihaueroiw’vr.o il fuo ; roiebe 
vno non Cene può (ertiire per afeiuttarfi la bocca, lenza imommodar glialtri.Ob quan- 
ta ruflicità dicofloro! ma ccconc \n altra molto incutile, & abboni ncuole laquaìem* 
ò fiata tac contata dal FccelL-nc flìmo Sig. Marche e di Nointel, /‘mbalciadorc in Cc- 
ftantiropoli del Rè di Francia , nella man era che I rgue . 

Eficndo llatainuitata S.E. rei viaggio , che fece in Getufalemme . dal Baf*3 di Gaza 
ad vn Conuito , appena furono alla metà dclpran’o , che venne vn Seruidcre (opra la 
lauda, il quale caminaua fra’piatti.comchatrcbbe laro in \ na Sala , affine d'arriuaie 
con piu commoditd certi bacili, dentto i quali pigliaua il tifo con le mani . e lomeueua 
jnalcunt altri , per la feconda menfa , fcnzaalpc^tar, clic tei minarle la prima ; e ben- 
ché cobafle le fpalle bora al l’.afsà , hot all* Ambafciadore , che fedeua a canto' d ; lui ; 
bora agli altri , muno pe ò de’Tt rcht Rimò indecente quefla brutta azione, nè menò 
vi fece rifleffione , tar.to fono puliti , e ciurli . 

Eccocn altra cofa piu ridi' ola . chela precedente, ma per4*curiofa, da ire veduta 
con fornata foddisfazione in Bah Ionia il starno della fella del Ramadan. lIBafsjhauc- 
ua fatto preparare re le orti le del er raglio vn Rupendo, e Iti allagante conuito di car- 
ricotte, ecrtidepcrla fua milizia, &: anche per tutti quelli che reroreuano bufeare 
la fua patte . Vi cunontto , ò dicci vacche Icorncatc con vna ventina di capre ,5- al- 
trettanto pecore lepu: magre .c'hat'cuaropotutoiitiouarenel paefe , ira rer far'e 
I pater graffe , le baueuano tinte con zafferano. Eranocon letrfic , corna c p edi difpo- 
lle fopra a'cuni pali, de le foflcneuano , & ordinate come vnlnuadroue dicaual- 
leiia ; di frodo che a vederle parcuar.o vna truppa di beftie feort cate, checoriefleio 
Ja polla , Kaucuano n elfo affi ente ,e nc'quattro cantoni le vacche per far piu maeflofa 
la ntcllia • le capie . e le pecoie erano nel mezzo confufamente , cerne la Soldatcfca . 
/•piedi pei di quelli animali .e fepra la terra nuda, vi era vna infinità di piatti di cre- 
ta, pieni dirilo, di pelei ra. di legumi, e di bergul , che è frumento fenza feotza cotto 
ccn og lio. Si b roche li diede il fegno per godere di ouel cornuto, la milizia ,& il po- 
polo lo feceio erp tama fretta, che cadeuano gli vni fopra gli altri e firapluano dalle 
mari qtitUo , c’I aueuaroprefo. 1 Gianizzeri.come i piu foni s’impadi nironodelle 
'cube, eie ponamno via , coir e in trionfo; gltaltri Soldati tollero lecapre.e lepeco- 
ie, che erano cesi magie , e dure, che appena i canile haurebbero potuto man» iare ; 
' * ioiat- 
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ipiat.i .rflarona alla plebe, che ne ipezza li neri tocco 1 piedi , carniera la con r olioac 
delti gin. e , : l/audita di c: ite uno per timer li fax picce . Leuaci , clic furono 1 piatti r 
obbligarono 1 placet ruab> ( t le iwi naueuauo ha a- ita pxo mino, cne li loia vati di- 
quedp (peccacelo , lenii p irucipice de 'cibi ) di taccigliele neiuloco veitc 1 fragni euri 
de’vaii, inde iieco 1 il tu'», potanti, e legumi, Ipim, i-irante u tolsi, e ncfcolict con ,* 
terra , per peccarli alcroie. fiori del coccile del ferratilo . Con 11 co uinu quella ter— 
monia, cne :i fi ogni anno lo If.ilò giorno del Kiniidm alle Ipele : e per ni eccedo .u 
liberalità del Bi fti ,il quale vi lì t o.u pref.nce con cucii i gran ti delia Città . 

1 Turchi fanno p.u eccedi d r an e il mele del Ramadan, e vinoni con maggior Ini» 
fez za, che non fanno in tutto il rimanenccdell’anno , ancorché ita lite tipo lei lo o di» 
giuno. pillano vm buona pitta deili notte muoia ( quelli che ne hanno il molo) e 
dormono del gibrno,nel quale noa gli e leci odi bere, nè di mangiare. MolciTutciii pi- 
gliano dinari in pretto, e fanno debiti per trattarti bene in q teda preicla Qaarcli 111, 
conior hc alia laceom •ntidizione fatta loro da Maometto di uendrr un 1 Ioni tubiti , ie 
bitogualfe per riempirli all’Ilota il ventre. Hj fencico dite da diuerfe pei Ione , che 
quinào il digiuno de'Turcht arritu nello [fello ie.npo , che queilo de’Chi illuni, non li 
Tedino piu gallinelle Cile di quedi , ma le abbandonano , c vanno in quelle de Tarclii„ 
pc; eifer ini ia cucini migliore. Fmu*poi la-Qua clima rito, nino lub «9 da’ loro Pa-fon , 
Sogliono gli Oiientili, si li Cnrntun , cane 1 Turchi rimettere alla fera il miglior 
pa'lo, ad ojgeccof dicono) di dormir neelio la notte ; e li tizuno alinoti di vino, o d* 
acqui vita , il cne non ardtfeon > fare la rutena, per cerna, die alcuno, che non gli inde 
amico, act'orgendoféac, non gli cagionile qualche danna, o Auania. Mangiano 1 frut:;» 
acerbi , e poco .tappo c*naiinoget*<!o duorc , come le a iuti lo.e , 1 po ni occ. lo del- 
fo fanno dell’agrc ta.Nm a.n uettOnO nè pane , nè falc per mangiare le lattughe , co» 
•omeri ,ed 1 licioni del par e , che lono li nili alle iticene , c ripieni d'acqua , la quale 
bco w, efrme fi. cohaiior l'orbe 11 ptu delicati . tonando vagjionoouuiarealia-fame, e 
farùpc dcr l’appetito, 'ngluo dicono vna prefa ai po! aere doppio, ciena ancora la 
virul di va brucargli , > per dir incito li ^ordirgli . Oic >110 , clic queda r nedio rap- 
prefenu alta loro . niginazionc le piu belle co.c «el Mon lo , e gli cagiona Ugni mara- 
uiglioli . Li Da uis io,,.» IjIìci vùrnep , ma di far 1 loro balli , iV litri clereui ipimualt 
cne richiedono gtiniorza per la volenti, co-ila qua. e li fanno , coma s'e ae:to nel 
Cipico|o Ferzo Ne p: » ianodue, o tré pitale per torcibearii , e tarli con maggior vigo- 
re; fi tome anche per parer cita. ci, c enfiu reati turni li le , in prelenza degli a.ti.Ki 
che ne tedino edificati . I Sol iati praticano Io ite Io pri na di venir alle inani col loro 
nimico nelle bavaglie, pei tcaccur, col mezzo di quella vbbruchezza, ogni apprelicu- 
linne di pendio . 

Vediamo .ora, [e li Turchi (unno maggior pulitezza nel yeltircdr quella praticane 
aciioio fiacre, con; luboumo lin qui veduto . 

CAPITOLO XVII. 

¥ J>i[*rdint cirta l* mtnitr * praticai* da* 7 uniti ntl r/lir{i .. 

^ ARTICOLO VNICO.. 

Vili* latiti* digli Inibiti cartforme l* condizione dilli per{f*t ;; 
e dii mtdo , chi ojihitn* per tl/bnlirfi 

I L veflir deTurchi confili? nel metterli li camicia , & t calzoni , e doppi vna GiuB« 
ba , con di l'opra vn giullacore . Le Dotine veltono nella itelia maniera ; nè ai 
altro fono dite re nei , che neiracconciacura del capo, la quale variano con . 
fórme la dmcilicà de’gacii} dou: gli. haoaiiai portano per cutc’i luoghi ilcur— 

lume. 




DEL TEATRO 

Vanir , ourro il talpa, ch’c vna beretta ferrata d’s: torno divelle, «.aperta da dii- Par- 
ti . Hanno ancorale Donne certico'lari fregiati d’oro, ò di perir , & t braccia nt , 
die fono loro particolari ornamenti . Di piu , tanto le Donne , quanto gli huomim fi 
feruonoben fpeflo per verte della flefTa camicia, la quale fanno comparire lopra i caco- 
ni , e gli aniua fino a* calcagni ; e petciò le fcnv.nc di qual tà le portano ricamate con 
frot i , Se alcriornamenti di feta, «coro. So cola Giubba, la quale chiamano Rertam e, 
portano alle volte, tanto gli vni, come le altre, vna Camifciuola,o altra cola di rullano, 
conforme la dtuetfità de'tempi.f 


cuti mime ia aiueruca acicmiu.. , . • - 

Benché hzbbiano l'vfo delle calzette, la margior parte pero, si degli huomini, come 
delle Donne.non le portano, nè anche nel verno, il che viene praticato tanto da r echi, 
quanto dagli altri . Le lemine vanno a piedi nudi ne. le cale , il che nongli . a ; rati ,a- 
nidio , perche non vi fi camina , che fopra tappeti , ò fluorcdi paglia . Quando e r C nno 
nel cortile fi mettono ne’piedi certe' zoccole di legno . Allhora, che vanno f io t • c j- 


nei cortile n mettono ne’piedi certe' zoccole di legno. — 

fa in vifita, òper qualche affare vertono calzette dt panno roffo,o vel!uto,e fearpe gra - 
le, chiamate daeffi, babudge. . .... . , , 

Non v*è quafi alcuna differenza fra f.libabitide’rtcch., e quelli della plebe., almeno 

quanto all’apparenza. Si vedrà vn mifcrabile, che appena haurapaneda mangiare , il 
quale nevioini di feda , ò quando farà iniiitato alle rozze > ® d ua ;5 a tia irrnm- 
nia, comparirà vertito di rato .come vno de’prinopali della Otrà . Quello abu Po e an* 
eoia piu frequente frale Donne, poiché otianro all’ apparenza de"hhabiti non li p o 
conofeere la moglie d’vn Artigiano, da quella del Got!crratore,o del Cadi maflmia i ra- 
te, quando vannòal bagno, ò alle nozze : di maniera che la moglie d vn Sartore ( per 
efempio) ò d’vn Fornaio farà velina di velluto, odi broccato (ma ,fot.c-in.eriore nH a 
prezioiità.e finezza del Drappo) come cucila del Dafsa / bada peto, che nell apparen. 
za fembrano della rteffa qualità . Hen c veto, chele ricche fono accompagnate da vn* 
quantità di Schiauc.e lealtrc non luurannofeco.che la loramadrc.o alcune parenti» 
piu faranno abbellite dicci volte di piu di ciucile con gemme, anelli, gioie, e limili oma- 

menti,c perciò non intendoparlare , che degli habiti iolan ente . 

Il mede fimo habitopuò feruir indifferentemente per tutte le qualità degli huoir ini , 
grandi, ò piccoli, groffi, ò fonili j onde non fi piglia per 1 ordinario la mlu r a. et 
«'zone (nerbi gratia ) è ttoppo lungo, riuoltar.o l' ertremtti di lotto quanto adì 
fogno: fe è tioppo largo, lo (errano con il cordone , che palia nella cintura del dtrro 
calzone ,come fi farebbe una borfa: fe è troppo Areno gli fanno intagliature a! di dietro, 
eda’canti Quanto poi al giuftacore , che chiamano Combaz, lo fanno otdinaria men- 
te coti am'pm , c largo , che r’aggiulla f cilmentc ad ogni forre di pcrlone -, tanto pu , 
che non uìc regola determinata per la lunghezza, e fi fa hora piu lungo ,hcra piu co - 

z P « . _ r UHniKKi l-i om c Hfue e ii'rf f.u. 


jioia ccicrniumid y r r 

to, conforme al guflo delle perdine. Non ve che la Giubba , la quale delie effere fa x 

ta a proporzione dell’altezza, ò piccolezza di quelli 


ra a proporzione acu’aiiczza,« i»i.«.vim« ... - -i— — — .. . 1 f ” 

tutto confido aio il mertiercdc! Sa.rcrt inTurcHa .not.ebbe impararli da vn huojno, 
che ui «'applicatile in quindeci giorni , tanto è facile in comparazione oi quello de ik> 

n " a maniera del uertire nell’ Tfole dell’Arcipelago, nella Grecia .More» ,e Romania, 
doue fono p'u numerofi Ch.iftiani , che i Turchi , è differenti da quella , che mene da 
me riferita .A Bagd.t P habto delle Donne è quali firn le a quello delle Zingare: e per- 
ciò quello , che $• c detto , non fi deue intender generalmente , ma (olo nella maggior 

pa tedcllaTutchia . _ . . _ „ ... 

JlMatchefe di Notntel nella dimorale fece di ferir annnnCcnflantinopoIim quali- 
tà d’Ambalciadorc del Re d. Frane a, hà fartod.'igentifi.nn offerita z ione d. tutte le dif- 
ferenze degli habici.cbe vi fono, particolat mente di quelli degl* Holam del) Arcipe a^o j 
le hauendoneper cunofità comperar, di tutte le fortune fece veli re i fuot Dimelt ci :n 
tempo di Cai ncuale: onde lo.chemitrciuiprernue.nei vedere unta diuerutad n.Diti, 
eontcilo »1 vero, che n’iubbc vr.a graudiiiima loddirfazione . 
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Non c p-rmeflo di’Turchi a'Criftiani, & Hcbrei il penare vn tuibante bianco , e 
età non li puj fare , fcrua clporfi ad vnmamftfto pericolo, ò cTi(Tcr maltrattalo ,o di 
rmetar la tede. Lo fanno pero alle volte nelle Carouane , per non cllere conofciuci , e 
per isfu» j ire J li mlu iti , che gli potrebbero fare . Eprohibto ancoiail portar nepliha- 
bitr vi» tane ino di verde, per elide qucftocolorecffenziale de’Turchi, e come illeso 
caratteriftico, cheh dillmgue dalle altre nazioni, che non fono Maomettane Vna 
Cluifhaiu d*Aleppo,elfemto andata al bagno con vngmltacorc verde , fù veduta da 
alcune Turche, le quali fdegnutedi quella pietefa temerità, doppo d’bauerla maltrat- 
ntaco’pu>m,c calci, le (tracciarono con rabbia il giultacorc, dicendole mille inguine. 
None intanto ligOie quella proibizione mCoullancinopoli, poiché hò veduto im mol- 
le Chrtlliane veitite di verde, & alcuni o IO uanotti Scruidori degli Ambalciadou i il 
che non ardirebbero far alerone , Lenza elporli ad vn auania . 

il modo di vcllirlinxi li mutacod facilmente in Turchia/ronctn Europa-, e te quello 
accade alle volte , c tanto poco coafìdcrabile la nutazione , che appena k riconolce . 
Non li portano iui fop-a lihab ti lettuccic ,b:ndelli,bottoni,merlettJ,i<e altri limili ocna* 

menti come in quelli Paeli . ‘ . 

Il Coniale Veneziano eflòndo conparlo con vn veltro tutto coperto di merletti, e 
rizzi dello llelTocolore del panno ,s’i nagmirotia i Turchi, che lo vi lero chctolle vn 
habico vfato rappezzato, e vecchio, onde itupin mi di mandarono, Ce non haueua alno 
l abitomtgboreui quello. Che vergogna (diceuano) econfulnne lari mai della tua 
razione in vederlo co npanresi malamente ved.ta \ qual Itimi lannno di lui li MjIuI- 
mani.rirouandolocoo vn citeriore si pouero, c nefchmo . Non vale apportargli ragio- 
ni per capacitarli , che quelle cagliature u facciano a po la per m .gg or vaghezza del 
vellitoipoiche (limano vna pazza ilcagl ara quello modo vn drappo, e dicono , che iia 
vn Mainarlo ,3c vntar che turi io! lineate la ineci deltenpo.c’haurcbbe tauo. 

Non hanno l'vfo de'guan i , come noi ; li ter inno però nelle Carouane ,■ duranti li ri- 
goridcl Verno, di certi man cotti di pelle con il peo ,oicro di bimbiga . I Cadi , de 
alf i Giuri 111 non li veltono di panni, che Inno tutti di leta , ma Infogna che la metà del 
filo Ha di cotone e ciò per dar (dicon i)bt:on efempioal Popo.o ,cfar veder .chelpte* 
gnno le vanità del Mondo: benché (uno cosi amatori di tutti li piaceri , e dile ti , che 
non omettono niente per hauerne l’mte o pn'l.-ilo . Gli tubiti delle Donne oon li vedo- 
oo pelle llrade paichs hiuna vm foprauertedi tela banca, che le copre da capo a» 
piedi . I e Chriftia ie , e le Heb ee panano , in luogo di quella , v a gran velo , che le du 
feenue dal capo (in aHeainoccn'aj dimodoché i loro bc lihabiti di velluto, e brocca- 
to t appaionodai ginocchio in già , il che dà gslotu alle Maomettane, che fono coperte 

* 'bumgono le nani , & i piedi con vna certa herba pefla , e ridotta in poluere , chia- 
mata, hcimc, cella quale h fàgtan fpacc.om Tutchia , e vi fanno fopra con ella delle to- 
fe,.V altri hot arabcfchi.che dilformano p u tolloquelle parti,che abbellirle j poiché quel 
colore li muta fobico , quafi in nero , epoi diueiicad’vnroflopallido, come quello d» 
voa meb rancia, creila piu d»vna fettina na cosi aaaccatoalla carne, chenon fi filò 
leuare con qualùuoglia Uuatura . Si tingono ancora le ciglia con nero, e le lefannopm 
larghe d*vn dito,il che le rende piu buine, che p rima; c pure elle tengono, che quello le 
dia vn accrefcimcntodi grazia,come farebbero i nei alleDame d’Europa, che li llinaa- 
no limi [niente vn ornamento .benché, a dir il scio, a me paia piu torto didorm ia . Altre 
li fondono fopra la faccia poluere d’oro, che attaccano con cena colia. Quella ufanza, 
che non li coltuma, che dalle gioitane, e ancora piu ridicola della precedente perche le 
dòri Mira talmente, che appena fiponnoriconolcere. Feci tìnta un giorno , uedendo una 
•mo nnc che ne ha’ueua la l'accia tuttafopevta, di (limarla un altra, aifi e rertatst confo» 
fj - v - ob >li“àr!a con cu a lafciarc quella uamti ; ma ci vuole una gran retto ica per in. 
dune un popolo a condannare una uuuadacllanccuita , & app.ouata,folIe anche la 
p.u ridicola del Mondo , 


à Tur- 


.fi 
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1 i.rclurir vogliono cfTcrpclofi pei il corpo, ri per fenfu*I?t3 , come pfrtfneinpiff 
mr.t'.c pnl ti.Si furono petrio dicrrti I cori , ò acque dift'Hate con le quali s’vngrm^ 
per fai li cafcar il reio ; onero vfa no ceni faponrttf, c*hai noia (ieJTa vi tù . Alcuni alt- 
ri loro i n Seid di Conlìanttnopoli , aliai domzofb haucndone trovato vnodH bagna 
( bordato ini da altri ) compoflo con ir- tifiti io , e zibetto, lo pigliò, efelo polenti 
troice alle nari . per il foaue odore, che rendeua ; ne f3pendonc la v irci! , cfsendo II*, 
ra da pochi ivorni ini rotata quella corrprf.zionc, fe ne la uò he n terre la barba e lafac- 
r incorporare n agoiomn erte quell'odore , che tanto pii gradina . Ma reflò affai 
ffùprvr .quando uolendo pettina ria, pii tafeò totra.e eli r-ti ò nelle trar.ii’o fleiìo anche 
fi ctefìedc.'a ciglia, e palpebre, il * he lo rcleriu dffmtr.e , che vn Eunuco, e fimre 
ad un mrltro . Qjinndofi vide nello fpccclvo in quelo (taro , \oleua ammazzarli di 
zalhiat.Ii fermò fin alla fera nclbagt.o non havendo ardire d'vfcirein pt. Mito cori 
disfigurato , e non ifioir.è a cafa lìia ,che la norre • perche (limano vna infama, par- 
ticolarmente 1 letterati elitre ferra batlu, e condannano alla pena quelli , che fc la ra- 
denti doppo hai crìa lafciara cicrrccie . 

Non Upe-a dunq ie a che rfoluei li ,ò a reflar folirario ,òi farli vedere in publico ; 
SI primo rii pa rena tanto penofo, quanto l’altro farebbe flato di confiifione» Fmalirenre 
« oppo hauer afpetratu alcuni «tot nr. vcdendocbencnpultulai'a l.i fua barbi, andò a 
trottare fl Cadi meezo diipet tr,e fuor di fc.Gwnto che fri al a po ta di fuo Tribuna* 
le fi tnife a gridare ccn voce borritile , confi. ’i'c cofhm ano , nardo ' erg «no per la- 
trcnrarf di qualche r.otabiic trgi flizia, fjt a loro da ab tipo . 1U ii'di«e,chc Irruppe 
l'ha t enq cor «uc i to pei vn hucnvo giare , e prudente , vedendc'o ferra barba , & a 
dar quelle ftiida, come vr.o fp titaro.s’im.-'girò che fofle diuenuro paz/o,e v«d ua far- 
lo fcacciaie da'fuoi birri, ma riflettendo, ch'eia arconpign.no da alcun' pufor a gi di 
qualità , che parcuano molto fconloiati , teme che fofleroa rarte con effo lui d' qual, 
che difgrazn, fi.fermò.e \ollefaperc la cagione della tua a flizicne . Sigrorefriffe) 
con vn gran frjp io , fc vna ' ree trattenuta dilla vr I en rnza del dolore . Ginduatefe 
hò motuìod'tller i 1 piu f<cnfo ! atodegh huomfni.piàchepon m’hantio la'ctata l’appa- 
renza d'hr oivo f m'har no refe vn nidi ro ,e privato infim e della conuerfa aicrie de* 
•noi tali f Vengv perciò Pii a di Dio fopra chi n’è fiata la ca«giope ; e fra tanro prego voi 
b’cnor mio a fame la denota gii 111 ria. fi Cadi non ha vendo per are he capito il cafò , 

• ’ dormo dagli altri che tnfa fofie, c chi l’hauefie cori disfgi rato . tilt raccontarono 
r> rnrjmenre tutto i! fi. eccito, il chetanrogli fp : acctic,chepet ouuiart a binili dilor- 
c n fece vr'otdme rignrn'n, che per rauntnirenfliito ardiffe di vendere ,-ne di com- 
pciareral Cpcnrrti, che (anno rafrare la barba tlt’Mufultrini , (limata da effi il piu 
Ml'oiran trito ocH'hucnro, Q; erta ridicola temenza foddisftee in qua'chcpatteil 
Se:<t,tJ i uaie non potendo vendica t ft*cl i qut.ilo,C*hàuma lafi iato :! faponet onel bagno, 
lo faretra aimeno >b t olir, die gliele. hauei.a uenduto . berirgtatiò con ogni h umiltà, 

U. adotto 1 ! Cadi il quale puma di iccnziado, loconfolò’eforandolo a l'offerire pazien- 
temente quella confuftone , che non haueua a durar molto, fe fi folle fermio de'neccf- 
fatijume.bj , per tarciefcerc il pelo , co' quab hsuict.be ricordata vn altu batbapm 
fcciia della puma . 
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CAPITOLO XVIII. 

Vi fori in* tire* ,t PhtHiril 

ARTICOLO VNICO; 

V * ' • ' > . 

Vtl di[frt£Ìo, thiftnnc ! T urchi d'ogni T^okilti , * , 

rt fu unione , 

L a Nobiltà piu flimata fra* Turchi fono !e ricchezze; e per con Teglie nz a tjuefti 
fono reputati i piu Nobili , li duali per mezzo di danari ponno auanzarff abra- 
di piu risiisi deuoli.Fen è vero, che quella Nobiltà non può nè anch’ efsa man- 
tenerli lunga mente-.poiche il Gran Signore per ragione dipolitica non permette, 
che fuccedanoi figliuoli alle cariche de’loro Padri, nèmérochecodano le immunità, 8c 
ipriuilegide’loroma 2 giori,& Antenati. Anzi in tutti que* lui ghi , deue altie udrei 
Gouernatori/ft i Principi erano fucceffiui, epaffaua ledit nitadal Padre nel figliuolo, 
ha leuata quella prerogatiua .egli ha ridotti allo flato degli altri , ciocd'effcr mutati 
a fuo piacere. 

Il Principe Fracardin haueua altre uolte a fua difrolizione , è quali Tetto al fuo domU 
nio , la Palellina , le montagne del Libano, fc vna parte della Siria; doue era così affolu. 
to , che offerì al defunto Pèdi Francia di fotrometrerpli, fenza con battere, quelle Pro. 
uince, ^dargli in fuopotere i porti diTr'poli, diPatur, edifi^ore, feSuaVaelU 
( che era all’hora occupata nelle guerre ciurli , e flraniere ) haueffr potuto mandami 



che era perpetuo, e fi manreneua in quella piurifdizione , mediante unirbuto annua- 
le , che daua alla Porta. Ha depoflo fimilmente da pcch’ anni in qui i lJCan de'p'cco» 
li Tartari, che era fuo parente , e meffo^un altro in li o-, o fuo: dimodoché non v’è 
piu quella fuccelTonene’Prncipi , e Couemaron , che v'era a’tre uohe, eli puòdi- 
re bandita del tutto dal’a Turchia; eccetto alcuni Principini Arabi ,e Curdi.che ha» 
bitano Torto tende la campagna , &• i deferti . l oroperò nielli ancora obbl pati a rice» 
«ere dal Gran Signore , prima d’efereitar la loro giuriTdizione , il ccmmandamento , 
invirtù delqualeliroffituifcecapi della loro razione, reti cond ziore, che gli fa- 
ranno fedeli , e che gli pjgheiar.no ognienno la fon ma , della quale fono coouenuti 
con effo . 

URèdiPerfiaè contrario : n quefloalla po’ittca del Turco.elarciiiGouernatorine! 
pofleffo delle loro cariche , fin che vtuono , e da la futura fucceffione aToto fig'iuolf, 
quando hanno l'età competente ,oueroa*fratclli del defunto . Sealcuro di tlT viene a 
ribellarli, ò a far qualche mancamento notabile, lo fa decapitare, eprouede de Ila carica 
vnode’fuoipaenti. 

Benché fTurchi fiano fieri ,&• arroganti , non hannoperò maggior fentirrento d'hoà 
fiore, ch’i Contadini, con epotrete giudicare da quello ,chefoooperriferirui circa al 
loro modo di operare , il male vi farà conofccre la flima, che ne fanno ,elabaf» 
fez za delloofpirito, 

Nor lì (limino d : shonoratì d'efèrcirare vna plrco'a carica , dqppo efsere (lari nelle 
prsnd-,epiu confidcrabdi de'lo Stato. Vn Vifir (Veibi gratiaì feenderi alla qualità del 
Bafsà , equefli ad vn altra minore , ecoiimn'M a |r r j c’haurarnobaui w imr'ephiri» 
eua rde uoli, fi rdurrarr o ad vno affai pù' inferiore de! pr'mo, lènza putto riflettere, (è 
in quello Fanno contrc a! decoro , &• alla corner enza del p’oprio (lato . 

L’Agà, è capo de' Spali d'Aleppo, e lì indo flato depoflo dalla fua canea, non repu* 

K ièttfa 
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tò col» indegna di metterà al ieruigiod’ vn h.iorn di mhx condizione diluì, e di 
comnandancedellacauallena, che era, fi fece le urlici Seruidore: un non credono 

S aetti tali di auuilufi inefercitaremellieri , doppo edere pallici per li Magiftraci . Lo 
elio Aga fopradecto inife in Cafa d*vn rcfucorc vn filo figliuolo per imparar quell* ar- 
te, i) quale poco prima andaua (empre accompagnato da due, ò tré fehiaiii.e vellico co-, 
me vn Principino. 

La Vedoua del defunto Vifir , ancora giouane, e bella , quando la morte la priuò del 
marito, nonhà creduto dishonorarfi conilpofar infeconde nozze vn confettiere del 
Serraglio; e di moglie, che era del primo Mmiflrodi Stato diucncar quella dvn Arti- 
giano. 

Il Gran Signore non (lima farfi torto di maritar le fue figliuole, e Sorelle a’Balsà, che 
foifepnma faranno Rati anche funi Seruidori. tàgli Aedo non piglia per moglie, eh e zi- 
telle ichiauc , non vfando Ipofare la figliuola d’vu Turco naturale , e n.tiuodelpaefe, 
perche non vuol hauer parentela con alcuno . 

Non è da marauigliarfi doppo quelticlémpi, fe i Suddiri fi conformino in quello al lo-, 
ro Principe , e le aneli* ersi ne’fuot matrimoni; non facciano capitale alcuno della condi- 
zione d* vna perfona , eccetto in cafo, che li trattafse ò di ricchezze , òdi qualche fin- 
golare bc!t.l. ouerod’vn credito grande, c'hauefseroi fuoipirenti. Se mincanoqucfli 
motiut fpoferannocosl volentieri la iiglmola d’vn facchino,come quella d’vn Caualierc, 
ò Spani, e non farannop iu d ulicolrà d’impatentarfi con vna famiglia, della quale il Padre 
fari flato appiccato, ò impalato per tuoi delitti , che farebbdno con quella del piuhono- 
iet ole Cittadino. / 

Lcco qui altre azioni piu indegne delle riferite. Hò veduto molti Turchi fpoiarefeien-. 
temente figliuole , ch’erano gì auide d’altri , & in termine di partorire . Hóconolciu» 
to cri ,li altri vno , nomato Tuief, Il quale fece ancora d'auiiamaggioj poiché andò alle 
prigioni del Suba Ili, douc flaua incarcerata vna merecrice ,grauida d’vn altro di ler- 
ce , motto meli , e la dimandò per moglie .ancorché, oltre alle gu dette qualità , forfè 
anco.a brutta, c laida, il che gli fù concedo ; nè vi tù aicuno, clic lo biafimalle di quefla 
azione, ò gli rinfacciale quella lua pazzia . Viuono ancora l'vno, e l’altra in buona in- 
telligenza , te ifiezionitiilì.ni a'Chrifliani : m’hannoammeflo diuerfe volte nella loro 
Cafa, per trattener fi meco in difeorfo de’miflcri della noflra Religione, la quale haurcb- 
berogii protefTata.lè forte loro permeilo, e cheli umore de’fuppircij non li r itertètTe. Di 
piu ilSubafci rteiros’oiferfcad vna giouane Armena, chiamata Airna, di fpofarla in ri- 
guardo della fua beltà, benché forte attualmente nelle fue prigioni con quello, che l’ha* 
ueua ingrauidaca; ma eiTa non volfe acconlentirui, per conferuar almeno, doppo il nau- 
fragio del luo honore , il preziofoteforo della fede , c’haurebbe (Scuramente perduta , 
maritandoli ton quell'infedele. Ecco qual Rima tanno i Turchi dell'honore/ Sealcuno 
voleife, o percrietto di fpirito, ò per motiuo di politica praticare a hello ftudio vnsi taira 
difprezzo d’ogni honore mondano,non sò fc potrebbe far d auuantaggiodi quello fanno 
erti naturalmente, c per loroordinario coltumc . 

I Perfiani per efsere anch’erti Maomettani , & infedeli praticano in quello particola .. 
re lemcdefime coltumanze de’Turchi, 11 Defunto Ré diede, venticinque anni fimo m 
circa , m matrimonio una fua Sorella ad \ n femplice M nilìrodiMofchea vecchio, mi- 
ferabile , e pouero , e ciò fece ( dicono ) in difpetto di lei , e per mortificarla del fuo 
orgoglio , Fatte le nozze il manto non ardm- habitare con lpi . e la feruiua come Tua 
Padiona, (limandoli indegno d’auuicinarfi alla Sore'la delfiio Monarca . Quello 'me- 
lo dal Kè , gli commando di viuereconeùa .comete gli forte eguale , e lo minaccio di 
irorte, fehuuef.e fatto altrimenti. Kiccuuti c’htble quelli ordini ne diede raggua- 
glio a quella pouera Principelsa , confefsando da vna parte la fua indegnità , in r>gua do 
a’di lei meriti, che la rcndeuano degna dello fccttro , e della corona; e rapp dentan- 
dole dall'altra falso! utocominando delia Macflà del Ké , ch’ella forse fua moglie . 
Ngapottua ella digerire vaiane? 10119 fattogli dal proprio fratello; e fe bene gli hu« 
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ir.iU rentlrr.erti del Miniflro allcggeriuano alquanto il ftio cordoglio, fefltiua adogni 
modo in fe Refla \na lomn a repugnanzadi rinutfi ad eflcre contorte d’vn huomo, che 
non haurebbe ammollo nel numero dc'fuoi Scruidoii. Quella confiderazione erale af- 
fai piu fer.fi bile , che il ritrouarfi pnua degli honori, e delizie della Corte . Finalmente 
Vedendoli male fenza rimedio , e che non poteua far dimeno di non vbhidire abom- 
inandi del Ré , acconfcntì ad ogni Ino volere, Pallaio qualche tempo rcllò madre 
d'un figliuolo , il quali peroidinedcl Re fùlubito llrozzato. Doppo un anno ne par- 
torì un altro, che per commando del medefimofù rincl iulo fri due mura con ordine, 
che fe gli negallc ogni alimento , c ciò fu puntualmente efeguiio. La fleffa barbarie 
•praticò fucctfiiuamcnte con gli altri, che furono da lei partoriti , fpinto dall’odio, che 
Jc poitaua,ò forfè per aliti rifperti politici non penetrati .. 

Il figliuolo, che a quello Padre tiranno nel Regno fuccefle ; e che al prefente go- 
ucrna , diede, non é gran tempo, vna delle fue mog!ie,che era figliuola del Vice Rè di 
Nacciuan ad vn Mumdgi , cioè ad un Operario di Cera del Serraglio : uditene la ca- 
gione, e la giud citerete molto ingiufla.Di quella "ioiianc Piincipcfiaera un fratello all» 
lidia Corte di Petfia ,eda! medefimo Re per le aie rarequaliti , piaceuoli coflumi , c 
fpiritofa indole, tanto cordialmente amato, che Io voleua femore infila compagnia. 
Succede un giorno , per Tu a difgrazia ,che dall’hauer colRè di foperchio beuuto , fi 
(enti ri capo cosi aggiauaco , che impotente alla fofterenzadi quel pefo, fi ritiro per al- 
lei gerirfene con il lipofo 11 Rè, che da’fumi del vino non lì fentiua tanto opprefio uole- 
ti3 ancora replicate cn'buclutrigl’inuiti , vedendolo perciò aderte lo mandò a chia- 
ri aie . Quelli gli portarono d’auuifo, hauendolo ritrouato fcpolto nel fonnolo fu et 
gliarono, c gli participaTono il Rego commando . Egli vcd.ndofi impotente a 
follcnerfi in piedi , confidato nella grandidima famigliarità , che paflaua col Rè , li 
fupplicò uoleircro notificare a S. M la indifpofizione,che teneua, e le pre<>aflero da fu» 
parte ad hauerlo per ifeufato, fe non poteua per all’hora efeguire i fuoi commandi, 
Offefo il Ré di quella mobbedienza commandò, che andaffero (ubico a tagliargli vna 
mano, &a lui la portaRero, per infognargli la puntualità nell’ubbidi re a’Regi com- 
mandi . Si portarono Cubico lenza dilazione alcuni Miniicri da quel pouéro giouana 
per effettuare (opra di lui quanto il Rè empiamente haueua ordinato. Intcla dàll’infc- 
jicel’inhiimanità di quefìo commando li pregò a dargli tempadi trasferirti da SuaMae- 
frà, Operando che placato l'haurebbe con la fu a prefenza; ma non gli fù da quei perfidi 
concedo pcrqualliiiogliaproindla, che facellc loro, temendo di foggiacele elfi medefì. 
tni a quel a pena fe puntualmente non vbbidiuano. Nòno, glidillero, nonfietevoi 
dal Ridomandato ma la uoftra mano, eperciò datela fenza refiftenza, altrimen- 
ti ue la taglieremo per forza. Vedendo dunque, che frana Tempre piu renitente , 
quattro di loro lo cinfero,e con crudeltà inaudita gliela cagljarono,ela portarono ai Ré, 
falciando il mefehino rn un diluuiodi fangue femimorto. 

Di quefra inhumana efecuziooe penetrato l’auuifo a fua Sorella , moglie dello fceflo 
Rè , che fuilceratamcnte l’amaua , ne concepì tanto dolore, chetò gran fruporenon 
morrùe. Alno non faccua che mandar gemiM dolorofi, e c. n profluuij di lagrime que- 
iclarfi d’una imi barbara riloluzione . La vehemente pallione, che con affanni, 8c an- 
goli ie indicibili lerrafiggcua il cuore, non permctteua all'addo orata Regina di riflet- 
tere punto , che inencre sr amaramente piangeua la difgrazia del fuo Fratello ( che 
era la fperanza , & i follegno di tutia la loro ftirpe ) fabbricaua a colto di lagrime la 
p'opna rouina . Tanto auuenne ; pofciache portatoli il Rè vn giorno nel di lei apparta- 
mento, le nnouò con la fua piefenz.i il dolore, ne potè contenerli di manifeftar'o ell in- 
lìca minte con lagrime, e fofpiu . S*upito il Ré di tal nouità volle Caperne la cagione; ma 
non fu poi!. bile, che figniticargliela potcfle, perqualfitioplia ilianza, che le faccITefmer- 
cè Jl cordoglio dacuifentiuali appreso il cuore) .Tanto fece il Ré , che penetrò da altri 
l’or igire de Iconceputo affanno della Regimi ; onde difgullato , anzi lcandalizzatcv 
perche moltiallc , diceua , maggior Rotore al fratello, chcallalui periona , invert- 
ii t detta 
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data di quello la (cacciò dal Serraglio j e per maggiormente mortificarla la foggettò al 
geuerno dell'accennaco Ceraio. Penfando coltui,~chc gliel'hauefcdata per moglie , (i 
flimaua fortunato di nauer a tua dilpofizione vna beltà così ran.L'adoraua per così di- 
re, come vna Dea, eia cractau» al meglio che poceua , procurando diuectula da’fuo» 
no olì penfìerl di malinconia, che l’aftligeua conrinuamente . Noiiardiua pero munite- 
ftarle il fuo affatto, e quando li fendile rapir il cuore da’fuoi graziofi tracci i del <h: di 
già ella benifTtmo s*era auueduca , le bene la fua prudenza le iaceua diifimular il turco . 
Ma percn’c unpo.Tibile nasconderli il fuoco; bifognaper forza , che fi palefi, non redi 
egli molto tempo in quello dato violento , fenza modi arie con legni ederion , ed 
amorofe parole l'eccedo della fua pacione « Non potendo dunque la Regina piu 
fingere di non intendere , oue miradero 1 di lui dniegni, né cohoneltare ledi Imafcet- 
tuòfeeiprcdìom lòtto precedo d’vn riuercnte amore, perche ormai uopp i apertamente*’ 
erapalefato, con faccia adirata , ccon parole grauide di fdegao , afpramcnte lo ri- 
prel'o ; e criccandolo da temerario , e preluntuofo io cacciò dalla fua prefenza , Quelle 
rigorofe tipuife feruirono di foriio per accendere maggiormente il fuoco, che io di- 
uoraua ; di modo che in vece di perderli d’ani no enti ò in maggior fperanza di conte* 
cuire il fuo mento . S’accinlc per tanto al f condo alialto , nel quale nontrouò nella 
Rocca di quel petto tanta renitenza come li prima volta ; poiché cedendo dia a’foltti 
rigori , Imamente l'auuetti del pericolo , al quale t’eipoucua , pigliandola per moglie , 
mentre non potena pervaderti, che tale folle l'intenzione del He, e che volefse dargli v- 
na fimi le autorità lopra la fui perforai ; guai dalie però bene, che non hauefse coi tempo 
a pentirli, fe haucl^ ardito di cuccarla, e che ciò vcnilse a con .Le et li da vna grauidan* 
n, HCeraro rii p#e a tutte quelte obiezioni con ragioni, già da lui premeditate , e 
tanto replicò le fue litanie , chela indulse ad accoulcntirc al fuo volere , già chedepcn* 
deua da efso neda fua manurenenza . Quello intento all'infelice colto molto caio , poi- 
ché gli co nperó vii np riicio il piu cu de , ciré la tirannia ,c la malizia degli tino» 
mini pofsa mai inucntare . Non paùo lu njjo tfinpo , che il Re vedendolo , gli ni man- 
dò ridendo, co ne li padana coi quel ia bella oi r iioia,cne gli haueua data in goue rno; 
rilpofea Sua Maeltd , che ella tana con o.cima dilpoiiziotie , e che egli fa cena ogni poi* 
libileoerconeruargliclà . Nò (replico il Kè)ti domanda , le tu hai hàuuto qualche hora 
dipaiìatempocon eifa : eciie ti pire della fua compagnia ? e «’eiprcllecon altri termi- 
ni, meno che hanelti, e con certi l'orria , che diedero luogo a quel sfortunato di ci ede- 
re , che u Rè fi rittoualie co’lpiriti allegri, cche non vi folle penco lo per lui , fe gii di- 
chiarane la verità inquella congiuntura . In veccdunquedi le tifa rii , c d. tener la cola 
legreta, gli diede ad arguire con parole ofcurequello era pilfatotra di loto, Venne fubi* 
tod Aè in certa cognizione del (uccello, e talmente irritofli , che commindo tulle Ten- 
ta indugio impa'aco,*; abbrucciaco con torchie ardenti, per caltigare coipci a di fuoco 
qucll'eccelfo, a cuti haueuano portato le fiamme d’vn impuro, e troppo audace amore, 
Paftato con il palo nella lolita miniera l’innalzarono da terra , e con ha-iote accete t* 
abb. uciarono a poco a poco fin chetil tutto arroltiro il filò corpo ,c fatto n.-ro , come vn 
caibone. N»n ho poi potuto penetrare, che fine habbia fatto la Regina, folo che fa dira 
in cultodia ad va altro, il quale hauru daii’efcmpio del primo imparato a non auanzarfi 
con fi oidi perfone . Nè Ir diede per allhora altro caltigo alla Regina, che il loprauiuerC 
con quella confufione . 

Ritorniamo a’ Turchi per vedere il poco fentimenro d’honore, c'hanno in altre cofe , 
oltre a quelle de, le quali babbiamo fin fiora dtfcorlo. Non fentono i colpi dell’infamia! 
gf ao |i all i onri riceuuti lono inlenlibili ; onde chi per mano a'vn Manigoldo folle ttato 
fi ultaro, e conpublicogridodicUiaiato infame , non fi Rimerà meno d\n altro, e fenza 
verun ròùore parlerà in vna compagnia concanta libertà , come le folle fra di loto il 
piu hono ito . Quella infenfibdita de* l'ottenuti affronti , come fe folleio ttacue , 
p.irmi , chericonofca l’origine della frequenza de’lupplici) , che fenza diltinzione de’ 
ei’junóccnti, ò icyndiffeientemcnte h danni» con falli pr«clti,pci i’aiudtudi cauaf da- 
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Airi. Nulla apprezzano! Grandi pii honori, che nell’ingteflbdelle Città vendono fitti 
con Io sbaro del cannone , fe aucflo non viene accompagnato da qua. che regallo , c*|- 
randoii piu della foflanza del «jonatiuo.fiafi quanto li voglia piccolo, che del fumo vfci* 
to da quei bronzi . Tn confermazione di che, il Paisà d’Afcppo, doppo il ritorno di Can- 
dia,ocll‘entrara che fece in detta Citti,auuisò il Gouernatcre della fortezza, che non ** 
affatitafTedi riceuerlocon l'olTequioditiri del cannone, perche a lui farebbe tiufeitodi 
mageioi aggradimento il prezzo di quella poluere, che il fuo fnmoj :I che in clecuzione 
del luo vile commando, fù a Aia confusone effettuato. 

Il Captan Bafsà affili to dalla fquadra del e fue Galere , hebbe l’incontro d'vn VafTtf- 
lo Jnglefe ,i|quale fi prcparaua pei daigli l’ord nariofaluto . di che auuedutofi [pedi in 
tutta celerità vna fcialuppa al Capitano Hi de»»o Valfcllo a lignificargli , che non fi eia- 
taua de! fuo fallito; ma che in conrracambio gli mandale vna pezza di panno dvnghil- 
terra , al che non volendo acconfe nnrr jf Capitano , il Kafii lo minaccio di fowmerger- 
lo . Gli tifpofe l’Inglefe, chefe fofTt flato da fri afialito , haurtbbe procurato di difen- 
derfi fin all’eftrem* ,piu tofioche dt tolerar tanta ingiuftizia. Da quella rilpolla s’al- 
terò di man era il Bafsà, che portare dii futorc fece lùbirocomincìarilcombatturento, 
àfetiuendofi ad infamia, che \ n foto vafsetfo ardifTe di far tetta a tuttala fua fquadia Fil 
tosìbraua, e genetofa la difefa fatta dall'lnglefe con la quantità de’tiri ben I niellati a 
che gli cagionò confidevabile rouina con la morte di mo'ti di quella fquadra ; ma accor- 
toli di non poter rehflcre alle forze auuantaggiofe de'Tnrchi , che pia l'hautuano cinto 
per abbordarlo, e che per mancanza di vento pii era imponibile il lottrarf' con la fuga, 
diede il fuoco alla poluere, volendo piu tollo morii in preda alle fiamme, che cader nel; 
le loro mani. 

Riceuonoprefenti , fenza render il reciproco ,tc accettano le cofe alla mìnima offer- 
ta , che gli viene fatta , tanta è grande la 'orociuiltà , & honoreuolezza ; anzi sfaccia, 
tameme le dimandano fenza tema d’efporfia riceuer vna negatiua uergognofa , dalla 
quale poeo fi Corano , né mi no rettane offe fi ; dal che ancora fi piglia confidenza di ne- 
gar loro ciò, che dimandano , quando non ui fia pericolo, eterna di patiine qualche 
detrimento. 

Mangano per le firade inprefenza del popolo, come coll umano i ragazzi, che non 
fono capaci d : rifpetto humano , nòdi vergogna. Non hanno alcuna notizia , nè pratica 
delle noftic cerimonie d'Europa , come faiebbe di vfeire all’incontro delle perfine di 
qualità , quando vengono a vibrarli, ò a refi tuir loro la vifira ; d'auanzarfi alcuni caffi 
per riceuerlc ; d 'accompagna rie fino alla porta , quando fi partono: male lafciano an- 
dar , come fono venute, lenza mouerfi punto da! fuo luogo . Non vfanodi feouir/i il 
capo , come da noi fi coftuma ne’faluti , nè anche lo fanno in prefenza del Gran s igno- 
re; ma lòfi $*inch<nano piu , ò meno profondamente, conformeallaloro qualità , met- 
tendo la mano fopra il p;tto . 

Ritiriamoci da quello difordine per paflar ad vn’altro , il quale può dirli la principal 
cagione della loro rufiicità , come anco di molti altri difetti, c quello si è J’ignoianza , 
cagionata in parte daldifpregio t che fauno delle feienze, dal che procedono zncou le 
ioio maggiori imperfezioni , 
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CAPITOLO XIX. 

infardine tirch i* laro i^narenx* . 

ARTICOLO I. 


* felli Ottani dell' ìgHtren^* de'T urchi : T>el di f pregi» , che f ernia dtU* 

[citrine, e carne [i tf armena d' e p perir datti , 

B ASTA il dire , cheliTarchi depredinole fciense , per inferire , che fono igno- 
ranti , mentre non $’acqtiillano,chs con l’aTi laica dello Iodio. Cosi al contra- 
rio bilia il fapere , che fono ignoranti , per de lume la poca (lima , che finn* 
delle fcieaze. Veramente fe voledero, àlepoteireroipjlicarmii io ere io eh-* fa- 
rebbero forfè maggior profitto degli Europei, hauendo lufpmta fagicifi no de alla ido- 
neo per imparare. Confitte dunque il diletto pnmieraméie nella volanti perche ltiman» 
]a fetenza illecita, e contraria al gouerno. Se alla Religione. Secondariamente nel l'impo- 
tenza . cioè per mintanzi di Icuole ,Sc \ccadene, n*ile :uali l’infegnnola Filoforia, 
Teologia, Se alt re fetente; co ne pure per la pane ri de' uh i, c’hanuo, fpetan laquelte 
materie. L> p:u n>n vfan.loefli alcuna (lampa, e quei pochi libri , che vi (i donano 
fono tutti miiialcr ttii nde nederiua. che loto molto ca i e d rficilmente lì ponno ha. 
liete. Si può d'reper yltuna , che la loro pouerta, oboi igan logli a trauagliare per pio- 
curaifi il vitro , eperpagaiei.r.buti, do ut; al -ir.»n vgiiare li mette nelltropaffibilltà 
d’ applicarfi allo (lud o delle lettere , bench; Io uolellerofare. Quindi iTauu ene, che 
la maggior parte de’Chnltiani Orientali non lafcunoi lo o tagliuoli nelle Scuole de’Pa» 
dri Miflionarij, che lino all' età dica è tte feci anni , e li ntiran» all’ hora , ch’appun- 
toconincianoadimparare , per mettergli ad* un «nell ere , dimodoché non vi celiano, 
che alcuni de'piu ricchi . Se fi poteffe pagare il carati* io , ò tributo di quelli , che fono 
pouen , il quale fari di due, ò tré feudi l’anno, i loro parenti li lafcietebbet o uolencie- 
ri alla fcuolafinall’ctidi rn annial<nen>,ii che battei ebbeto trenta feudi per loddwfare 
al tributo di dieci ,òdoi ci figliuoli, li quali li rende cbbe.o capaci con il tempo d’illrui- 
rc gli altri, e di guadagnarli alla fede . Ma chi farà quello che inolio da unta cariti 
vorrà procurar quello gran bcnc.che farebbt Tenta dutwo uno de’piu rigiutdeaoli,cpm 
grati a Dio, che potette fare in tutto il co fodi Tua vita.. 

L’ignoranza de’ Turchi è cosi crafla,& ottufa , che meno curano di fapere la fui e- 
ti , nè l’anno , nf il mefe , che fono nati . Trafcurano di tener il reg Uro di quelli , che 
nafeono, ò che muoiono ,e iurta la loro accuratezza confili e nel far diligente naca del 
numero di quei, c'hanno da pagare il tributo al Gran Signo e Quindi o* auuiene , che 
noniì può da etti fapere conticurezza quante pei Iòne luranno morte in vna Citu , du- 
rante, vna contazione di tre meli : tal vno diri cento mila ; altri la meta meno , o pu, il 
che non può faperfì la ver ri . 

Che uno degli effetti de l’ignoranza fia di rendere le pei fone credute, egroffo’ane,b'.’t» 
lodimollranoi Turchi; p» che credonocofe , che non hanno, nè meno l’apparenza d» 
verità , nè fi potrebbero tare che per miracolo. Cap tò nel Canova Ciailatana .a'citnì 
anni fono , il quale diede loro a credere , c*.iautebbe alla prefeoza del popo o potar* 
ad le fpallc una rupe lituata fuori della Cit i . Furono cosi Jempliri nel dar fede alle 
fue parole , che gli promifs/ro una buona fiamma di danari , fe effettuato hauefse quella 
promefsa. Accettò la loro offerta, e determinò il giorno p;r opeiare ilpietcfo prodigio, e 
tra tanto ordino lorochepreparafserotutte le cole neccUa rie’, cioè , quantità digo no- 
ne , e d’altre corde , per legar all’intorno quel gran macigno , il che leccio con tutta 
Ja celerità pafsibile , tanta forza hebbero a pervaderli le parole di quel In fante , 
£ttiuaw il giorno prciiùo caricarono Copra fonica , e caualli tatto il uecefu'io , 
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« li penarono al luogo, oue dcucua operarli quella tncrauigba, della quale c'era fparfa !« 
rucua per tutti quei contorni . Profeta alcuno nonhebbemai tanto feguito di pcifone. 
tome quel Cantanbarco, poiché fù tanto il popolo, che vi concoifc,chc fi vuotò per cosf 
dire latini. Giunti che iutonoalla tupe.la fece con diligenza Icgarc.e Umifere per ogni 
partej ognuno piocuraua di prontamente vbbidirlo ; baflaua \n fot cennopcr fargli cor- 
rere ad ogni opera. Chiportaua fcalc, chi fallila Topi a la ripa con le corde; chilegaua 
atrauerfo, chi d'intorno ; ncalcuno ardiua diconrradutin vnpunioa’ccmmandidi 
colui , c’haueuano in ilhira d’vnGran Piofeta . e d’ v n fecondo Maometto . Poppo 
«i’elTerfi molto affaticati que’lcicochi i’accollò quel fuitncon'Jaichienaallapierra(nell» 
maniera che fannoi Facchini, quando li leuar.oin colloc ualde gisn carica ) bauendo 
già nelle rram l’elì remica dellt corde , che rioucua no tener rilhetea quella gran Machi- 
ru.Hiurelfeairhnta veduto quella moltitudine affollarli l’ano (oprai’ alno , perefsere 
opn’vno ilpiimo tnvcdciea (iadicatc quella montagna , l'olio, che fi htbbe colui m 
quella politura altre non ci>o eoa che caricarla Icpia le fue fpalle ( ilchenonhauc- 
ua prcn efln di fare) ; voltateli peuiò, cosichmo, verlo il popolo , dille loro.- eh* 
alprtatc t Oi*ù via caricate! Storditi da quello nuoto linguaggio , gli dimandarono 
cofa’vo’eua dite, chepretendeta ei p u , e fe haueua pcrloiUctuello ? .Niente -affatto 
lifp-oft , invi attergo lama parola: vi hò pirmcfio di poitar quella rupe , ma non di 
caricarmela ; adempite vo la vclira parte, (he iolonquì p eneo per la mia . Hebbero 
ad arrabbiarepcr vederli in tal foi ma gabbiti da quel ribaldo , c’haucuano regalato al- 
cun giornicon molti cibi , e b uande, per dargli maggior forza j e l’haurebbcro fenza 
dubbio -mmazzatorclla colera, h non lolicio Itati tra venuti dal timore, che il Uafsinoa 
facete pagar loro lidi lui fa Ryuc^allar piu caro, che non valeua. Non mancarono però di 
f'ogara'meno inparte la loiopaflune n percuoterlo con pugna, c taiicarlodi villanie; 
doppodi che ritornarono alla Ci tra con tutte quelle cotde, aliai piuconfufi , e mollifi- 
cati , che non ciano venuti. 

Bt nchefiano ignoranti, eche tiafcurinoìefcienz* voelicno però efsere filmati dotti,' 
■purché Isppiano loiamcrite leggere, e fcriucre; e pcrdimalt tarli tali piortano certe mar- 
che di De tcorato alla maniera de I I’aele, cioè vngrao ca amato d’ottone alla cintola , Ut 
-vita tafciad’in omc al collo, pendente a modo dillo a . Milttraiioi loto palli , (annoi 
Saui.i p: udenti, eli filmano tanti Catoni : mirano gh auticon vn lortifo compafiìone- 
tiolc , come (e ligundatleiotagazzi, ò ammali uiagiontuoli, in loio comparazione,. 
Qi andò leggono , fanno continui moti , e piegamenti di itila , c di toipo, pei dare ad 
intendete , <he fono nodi internamente , eche concepirono il lento delle parole. 
1 al llcrcinunri fono*! frequenti , e rei erari , che mi fiupifcocome non iltordilìanoa 
canta ag razione . Bifogna che (appiano < uafi.a mente quello, che leggono, altrimenti fa- 
icbbe lorn imponibile d; fa ilo con tanti d ba cimenti . 

Sono covi fuperb'jChencn confellanomai la toro ignoranza circa lecofe, che non fan- 
no , mentre non r poli bile fai lo.o d> e che noncapilcono quel, che viene loro propello , 
benché fitrattafie di matti a molto difluile , e lottile , Hò luto loto alcune voice a bello 
ftudtoccrti en pmi, che haucuocópolti. t po ti<« m in lingt a Arabica, eTutchefca per- 
che ne dkhiataiieio il f<nlo,affme >,i fai lo o peidire quella gran li ma, c’hanno di le fieli 
fì,c conuincetll almeno ;r. cut he della Imo igic. .rz; tma in vece di darmi rilpofta,vole- 
uano prima, chiodiceli! loro j> ùfcflihcato, come le tol- ero flati li proponenti, lenza mai 
Voler ndurlt a re, mine di ci: re , tenti »o 1 tif pc d baiti ! o edito f voli.uano vertagli 
Alianti con vn formo gì tur, e estenui , d , melo : quella e appunto la Tp trazione , < he 
veleno date a esiliatole; barro vi nc n idi lenimento, l’ei negl o pofcia pallia- 
re fa foro menzogna conqt a che appaili*. ri vci.ta , li 11161151.0111111 lenza de* li al- 
tri , con vn contegno daDottr. e , quii» l.iu< « < no Icic^ic.chtipcr lopiu taccuino 
moti errori, per din ofirai anche in quello la ita ignoranza , 

r mf ifcor.o di conuerfatc co’ Fiaaclii, ILh ati nella 1 tirchia hicmini dotn, per effe* 
■anch'cfli tenuti dalla Plebe nella Bella riputazione . Haucogtlio o’ jtuirogareiMif- 
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f onatij il di materia di Religione, come de’ coltami del laro Pae Te, e delle alrre Nazioni, . 
delle quali hanno notizia . Li fermano alle voice par la ftradu , o.ie fia frequenza di po- 
polo , per dimandar loro V.G. in che légno del Zodiaco li trouail iole , e quanti giorni 
Gabbiamo di Luna, e ciò fanno alfine d 'edere Itimati dal popola tome Altro, ogi.cd’ac- 
quilturlì vn gran concetto . Si pagano di qualunque rilpoita per buona , ó cattiua , che 
Jia, non elfendo capaci di tare vna obiezione, nè di muouerc vna diificoltà . 

Vi tono alcuni, c’hanno qualche notizia del globo delle sfere, de’termiiii di Logica , 
e della Grammatici , mi tono cosi rari nella Città , come la fenice del Mondo. I Padri 
Ifonaueneura, Se Eleazaro Capuccinine hanno dato quilchc princip e ai alcuni de’Pri- 
mari|di Aleppo, e del Cairo, a'quali non poteuano dinegare quello ièruigio , per hauerli 
protettori ne'bifogni coatra li Segnatici del Paele , i quali lonoi loropu fieri pcrfccu- 
tori. Altri Religiosi del rnedeli no Ordine hanno facto lo (ledo in Niume, e Babilonia; 
ma non pomo applicarli di propo ito ai i druidi , hauenio altr' impieghi piu fruttuoii 
per fallite dell'.Ani ne; mrnrrecacia il bene, fche li può fare con elfi , confi Ite in quello 
foli li dilìng, annidi delle cattine i np.e Imi, I - quali hanno della noltra Fede, c furglie- 
ne prendere miglior concetto , gli ene il cohuertirli è quali imponìbile , finche reme- 
ranno Padroni del Paele, e che adopereranno in lifela della loro Kcfigi irte, come fanno, 
al prelente, il rigore deTuppficij . 

IChriltiani ocit natici l'Oriente, cioè i Greci, Armeni, Soriani, Cofti, e Nefloriani , 
fono ancora rifpct ma nenteptu ignoranti de' Turchi . Appena i loro Preti fanno legge- 
re ,• coi tatto ;iò noi v > ;lo.i >, c.u* . 4 , li ai r,;»' iq.-rifca.ro nell’i(truire,c confutare 
il lori popolo, benché detti Pa Iri non pretendano a. cuna neo npenfa, 1 1 riguardo delie 
loro fatiche, e noi apo iremo 1 1 coi, eguehza alcun pregiud zio atie re. Ulte de’ Paca- 
doti. Suno venuti l'pede volici tal ecceda di venderti, e di milizia, c -li hanno ac- 
culati a’ Tribunali dtfTurchi dégì'iofia.cruti Cipi.cioé: di alienare i popoli dall’sbbi- 
dienzi del Gran Signare, per ridurgli a quella del Sonno Pon. elice : di mutare la loro 
Religione in quella lc’Francefi : di cagionare diuifio.ie nella auzione,con mlìnuardiuer- 
firàdi dott-me, le quali mrtteuano in ri no Ita le famiglie, lbileuatldo i figlia di contri de’ 
Padri d’eilere Spie nell'Imperio Ottomano, per olfcruar a minuto lo flato delie cole, e 
darne auuifo a’ Principi Cnri.tiani , per animarli ad incrapiendcre la Guerra contri la 
Maeflà delGran Signore. Hinno facto cento volte fi mi li accufc a’iìalsa,e Cadi fenz’al- 
cun effetto, e quali tempre a loro co dulione, c danno ; poiché iMagiltiau, vedendo che 
non poteuano guadagnare co’vinlionarij, per cagione del, a loro pouertì, riuo getianoTb 
querele contri gl’iltelli Articolanti , e li caltigauano co ne fai i acculatori , con pena di 
grolla fo n na di danari: perilche non ardilcono pia di (licitare limili zizanie , per ti- 
more di caler e. li rnedeli ni nel Uccio , che tendono agli altri. 

Dieci anni fono gli Armeni d'.AIeppo vollero obbligare, il loro Patriarca ad impedire 
nelle lor*Cafel'uigreffoa*Mi(lìonari|, e (comunicare quelli , elicgli ammettcflcio ,o fi 
confellafseroda loro, minacciandolo di veleno, fc no i io ficcua.cccod modo. che fi pra- 
tica in quel Paele! Eliendo egli atfez onaciflìmoa'Md's onarij ,e Cattolico nc Icnt, menti 
(come n’haueuadue cuidenti proue in vnalet.era di loinmiiiione, da mi 1 1 drizzata al- 
ia Santità di N. S. ) e vedendo quello tumuico, fece laiunarc.doppo IV fic o nella fua 
Saia , i tuoi Preri al numerò di , per tentare, le folle po imi le, di ridurli alla rat-ione; 
fapen lo bene ,che etti erano autori ai quelli tempelf i , c c'haueuano Buzzicatici Se- 
colari a venire a quello udremo : gli parlò dunque in quella maniera , Ben m’auucg- 
go, che volete far ineco da padroni, obbligandomi adelser nemico dc'Kefigio fi fianchi, 
che fono noftri fratelli , primogeniti in Cimilo, & a quello etimo tolleriate concia di 
me vna parte del popolo ? Horsil gii che la nulerab ie condizione di qaeltopaeie non 
mi permette di refillere alla violenza , procurerò di foddntare m parie alle solite 
pretensioni, benché iagiuile ? Prima pero di venirne a«li effetti, vortcì vn puoco lupe- 
te, che daunohaaete riceuucoda que.ti Keligiofi, de il perche vi lamentate di eis , ac- 
ciò io li renda capati eoa allegar loro le vòftre ragioni, c la cagione dc’yoUti lamen- 
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ti? farebbe forfè per Ae ifiruifcono , e cathcchizano il popolo? Ma qual pregiudizio ne 
riceucte voi da qucfto? Dimmurtcono forfè perciò le voftre entrate t fate o voi, 
le hauete (labilità, che appena fapcte leggere / Douro dunque per compiacerli! .lai*; 

. ciar mircne le anime , a me commette , nell’ignoranza delle cole ncceUatie alla lalu- 
tc?Non Io portò fare <n cofcieazafPorlenon li potete tollerale, per vederli in maggior 
ftnna di voi.e perche leloio virtù rendono.piu vifibili li uoltn mancamenti t òc cosi c 
mutàte collumi , dite buon e tempio ,come elli , e farete anche uoi nuerui dal popo.o i 
Vi dilpiacc.che ivoilri penitenti li confeliiuo da lo.o,ec’habbiano maggior confidenza, 
checon voi ? ma che pollo io fare? attribuitene la colpa a uoi Itcrti, che con le voflrc 
male oper 3 zioui,euita licenziofa gli hauete lcandalizzati , e teli alieni dal praticami, 
i. che non fareboero quando viuelle conforme atl’obbligo della uollra profellioueiC pu- 
re pretendete aderto, che lo.fuon d’ogni doucrc e contra 1 1 gemo dl t udì gli obblighi a 
coni dlarn da uoi. Siate Siculi, cne quantunque io lo comandali! loro , non lalarebbero, 
mentre non hanno confidenza di mamfellar a uoi li iuoi difetti, come tanno a Rclig.ofi 
banchi , per hauefli in altra ft.ma , in riguardo della loro virtù e vtrtuofi coltum.; 
onde h mette ebheioa peiicolodi fardelleconfellioni inualide.e fieri leghe, delle qua» 
li io ne laici la cagione ; non porto pero in cofcienza obbligarli a ciò, e polporre a loia 
f-luie alle vclirc foddirtazioni Ma ditemi, che guadagnarclte di piu, le l. ton.efla.lcia 
da uoi.e che quelli Padri non delie» loro alcuna istruzione? accrclcerefie torfel entra- 
tefNon vedete ch’è vna puiagclofia quella, che vi traua^ha, e che fieteacciecati dal a 
pa ione. Inquanto poi alfalue pictenliom , gu che v’ho picmdlo di dami quache 
foddis fazione ( tortici» peto dalla violenza, che mi tate) taro che quelli Rclig.ofi* 
allontanino affatto da uui. ben è vero,che b come voictc.ch*» M quefto influito ti. 
ocre con erti mi dichiaro di volerlo maggiormente riamare uer lo di noi , c piu di quello 
hubb a mai facto per lo palla» , e maliimamentcui obbligami a lappine a tutto quel be- 
ne, ch’erti uccuauo , aettcchc il popolo ncn vma come abbandona» nell ignoranza, 
L. ri n^rau ctò dunque a nome di culti delle tat,chc,edilturb. , thè .‘hanno me lo .fin i bo- 
ia , c parucolai mente per ttconofcere da loro la maggior parte, non »,o la diuoz.one, 
m .i la i.elsi fede, c'hauicbbe forfè «negata nelle petfecuzior.i,c n faiebbero tetti 1 ur- 
chi, ci. andò non torte» luti follenuci,& animati da telo» tlotraz:om,e buon contigli, 
i qual! hanno fai» conoicctc a meflefso.mco.a .1 valoie , cri il piczzo delia Religione 
ClinUiana, di cui (ncn mi vcigogno conlthailo ; poco piunc tepcuu.chc n nomt.Oli 

pie- erò, che li ritirino dagli dimeni, già che r.onviconoiuonoi lo» bcncnci m» 

non”, pollo obbligare di negar i Sacramenti a quelli ,che aderti ticotreianno , pache 
non fono lottala mia gmrifdizione , c nondipcnuono , chenall-pa , il quale gli da. 
quclta facoltà . Lccoquan o vi piomeuodifaie.ptt tomputeiui, c metter ha. arte ie- 
dizioni , c’hauetc fnfcitate . Vediamo hota c» , che tìeiic-ctoda voi ,nd “« 

cofe ; la prima , che andiate, come tatuano erti ari ìltiuircil popolo nelle Calo e nelle 
Scuole : fecondi , che vi afte mate ao etemp o lo.o , di bere in quelle vino ,& acqua 

vita e d’vbbmcarui tl voli» lolno . In lemma voglio , che diate buon odore di vot 
flelfi': e le intenderò , che alcun Prete habbia ualgiedito quarto mio oidone con Man- 
dalo de’.ecolari , c coni» l'vbbidienza. che mi deue , mi dicnuro , che lo icomonu 
cheto , c loconli gnerò nelle mani della Oultixu lurchelca ; guardate vm , teuo 
VI torna a conto ,'c le vi g.oua illottopomia quello cartigo, da» Caio , chenono.- 
fcruaitc, ouamo v’hò preterito , & io poi rtc.pio;aniwme m’obligo 01 tar rimare i ra» 
dii Fenòlo» quellopaiti.o, Japuuio Une ,thc non i’hjUuCDtio accolla» , eco al 
iùs poiché puueaenuo i Pre i , eie la. ebbe loro Ita» quali it. poiLb.le il poter muta, 
re lu loro maniera di yiucie , patsaia in natuia , pregare no il Pairuica di lalciai correr 
le.ofe corneo ima, e di non faic altra nuua ,|>tou ttuimotU. ni qu.cuie il popo- 
lo edinon dar piu uiftuibo a'Miflìonarrjnell'eleuixtod.itc loto funzioni , Uheoi- 
fcr-a on p: ir.ualmentc : di modo che etico per all hot. quella icn p.lta Hi uduiicio 
le eppe in calma con gran cgncciuo de’ poucti Candì»! , c coolulionc negli «retici , 5* 
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Se litri (edizioft . Ritorniamo all’ignoranza de*Turchi,e vediamo ntll’arcìcolo fcguen- 
te, in che confitte la loro fcicnza , e capacici. 

ARTICOLO II. 

■Qtdlt fi * I* [cittì?* dt‘T urthi , 

L A faenza ordinaria de’Turchi confitte in faper leggere, e fcriuere, dimanìera che 
chi è arriuatoaqueftoapice puòmctrerfi a fonte di qualunque Dottore. Vi fono 
alcrimeno idioti , Viabilità de'quali confitte in lapere a mente certi prciietb j, e fen- 
tenze, che feruono per ornamento del difcorfo ; la fottigliezza de’quali confitte per 
lo piu in due voci finonime.maequiuoche . Ne riferirò alcuni de*piu comuni, & or- 
dinari} , sì per lòddisfazione del Lettore, come per aggradire ad alcuni Intendenti 
della lingua Turchefca , & ad altri, li quali m'hanno conligi iato a farlo. Per dame 
adunque maggior chiarezza , metterò il fenfo letterale , c morale di ciafcuno, c lono 
li feguenti , sabre ecmat ilancurut haluaolur v tut «piaghi atlasolur .Con lapazxn- 
za l’agretto diuiene confettura , eie foglie de’mort , d menta no feta ,c rafoj eroe con 
la pazienza ogni cola fi conduce a buon fine, & il malettelTo fi conuerteinbcne. 

Carga besladem beiudi guvnzlarmioimaga baceladi . Hwnodrito vi» Co uo,(i è fatto 
grande, & ha cominciato a cauarmi gli occhi. Quello li d ced’vn htioniom.-rato a* 
Benefici iiceuuti,ouerod*vn figliolo adottiuo, ò legittimo, che tiauag ia i fuo pareo- 
ti in vecedi porrar loro amore /erifperro. 

Cafamadighinalieup bacenico ; bacia b mano ,rhe vorretti veder tagl ata,e porte- 
la fopra la refta,cioè:accarezca quel nemico di cui temi il potete . 

Dgiannata ducemis Keupaa dunnvs. Doppoch’è aruuato al Paradifo è diuenuto 
▼ncanc, cioè. Da che fi è fatto ricco le fuc felicità l’ha refo altiero, & iofoppoita» 
bile. 

Giaililan giannataghiran furuiurqoel'ochevà in Paradifo in compagnia d’vnfca- 
peftrato, ne verrà indi fcacciato,icioè. Non v’accompagnate mai con pcrloiie<attiue,c 
dittolute.ancorchepton-ettettcrodi condurui in Paradiìo. 

Sar vermat olut Serri aian Hilamacolmaz . E megl o lafciar la tetta, cheriuslarilfc- 
frtto dauul ilangalan zuma ilanghedar: quel lo,chè viene a luono di tamburo ritorna a 
fuono di flauto, cioè: larobadimaleacquittonon fi gode molto tempo, perche non iella 
nelle mani del polfclfore. Ondaneifi tot duina bilurennagurdam. Meglio c negar ogni 
cofa , quando il confettar la può apportar quakbedanno . 

Krnafanen •’niKimfaia calmai. Si palifica pretto, ò tardi quel male, che lifaadaltri. 
Baneus aheus faha calma* at {acallipirda olafan. Voi pr ma di morire pagherete i fol'pi* 
ri, che late piouara me.fe douette nuerc finoall’e.à decrepita . 

Culma eciagGens azgalur tongiabitar Non morir Alino uuo.chehada venir la Pri- 
mauera.e nafcerilhe ba.Q~eflo fi dice quando lì dilunga la fperanza . 

Ac kcefi gandwen fifatnt iflar . Ognuno gode del fuo limile, e fi compiace della fila 
Compapn a.Dauaia rican garatolmgea boineni vzader: Quando il Camelo vuol man: 1 ur 
ì cardi fpmofi,bifogna che allunghi il c olio: Chi vuol citeneretiò chcdrfidera , non ha 
da ttaroziofo ma affaticarli ai abdaiaidaruisactcia ilanbitar ar ics . Sia Reltgiofi> , ò 
Borni o con il danaro fpunta ogni cofa ,cioè il danaio fi il rutto ,efcnza elio nulla s’o:- 
tiene anche da chi lod {prezza ,come iRehgofi . 

Ghici gandintn lifatm follar . Ognuno pai la conforme alla fua natura. Quello 
ferii» a lode dc’buom , & a biafimo de’cattiui , che fauclbno confinine ai ioro 
•pera re . 

Cam fenz fababendur. le cattiueparole fi no del fuo Padrone : Le ingiurie fono di 
dii le dicc,& a lui (olo canuengono . 

Gandi adai aliata datar. Dà il fuo nome agli altri . Quello fi dice di chi rinfatr -rad 

a\. n 
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al'ri ?! vìzio, di cui c macchiato . .. . r « .. 

Aski fa maniaci ecema. Non tiuoltate le vecchie paglie , cioè non lutatale luccchi 
contraili, accioche indi non nc rilultiqualchc voltro danno. 

Actcìali adanidan daglar corcar. Le montagne temono vnhuomo ricco. I p.u già 
di , e qualificati temonod’hauer da far con vi» huo no pecumolo . 

Bir adam ki gunah Sahabi ola Saner ki appilio gunahcn Sahabi dur. Ognun crede 
acuii altri il difetto che ha in fe ùefto. 

Balate* bai ofmazt Non ui édolcezza fenzr amarezza, ne rofe lenza (pine . 

Kcedan Sonrabahar o ur . Doppoil Ve no viene la Pnmauoa : qaefto fi dice per con- 
loia re un afflitto, c dargli ad intendere chealtraaaglio (accederà l’allegrezza . 

C'umeni b-ifiuile^hcn diu&ren ankfticru ghetceaia . Non pallate vii Jiscro a quel 
Cauallo, che non conofcetn, cioè: non praticate con alcuno,d» cui non*’ e no. a lana- 

lU Iki adam , arca areaia ueriugea daglartda'juturlar : due huomini , che fi appoggino 
inficine con le {palle atterrano le montagne . Qaelto li dice per dimoitiare, che per for* 
lire qnaUiuoglia imprefa , non ui è miglior mezzo che i’untone. __ 

Djua’i «akeer c«i4a/.lec ah . Che cornitene ilCaroclodi ÌAuo»"ar in fcca. Qucfco li du 
ce in d fpreg'od'un huomo ^rolloUno , il qaalc al'ptri a qualche grado , o dignità , per 

Cu è mhabiU . ... „ _ r ■ ir 

ZiUm , bjgdiacfatarlafena durma pzt lan b:car . Se un Tiranna le urna nel Ina 
Ca npo del grano rac.oglierazizania, cioè jl'.nterdfi d’ vn huo no , che opprime gl al* 

tri non prolp: anom.i. . , ,. r .. „ r . 

Harama ;cltauan agargandiSagicanaui caral olmadilaeuldeiun (onra carabocuf. 
Se h Caù d’ vn han no ptruerlo non lOuina durante la lua vita , fi effettuerà doppofu* 
morte, cioè- le ricchezze degli ulu.patori uanuo in maU'hora . 

Zìi menza-i'mcnaOaema eun cnen, neuefani dur. Nonni prendete fa (lidio de ll'« 
opp effiane lelTiranno; i (uoigo.ni faranno brieui. Vuol inferire , che ralihuomi- 
n' peruerli non hanno per ornmano lunga vita. Seclanenda laz engranan kiamata tas- 
tar . Chi imparila totcìr un ifcru mento nell’età d 'ottanta anni , lol'apra tuonar ìlgior- 
no del g udizio.Qucl o fi dice di quelli, che u» «liono imparar un arte, ó fetenza, quan- 
do ntxHono piu in tempo per rmouaifi coppo auan*ati negli anni . 

Cofem cauadeni ,ca triadi nailan vtiiu-uv Non nu nchraccu, né ah ,come uolerò , 
Queito fi due d**no che douctido inttap.cndcic qualche ardua imprela non hai necci* 

f'ani mezzi pet conduila al hnc. . 

Saue 'bil (ani Uuamc»tcialdaziia,fauema fani fauemiani borni eurdat caz ifa Ama 
quello a.et’jina .foireancltetignoloj odia chi ti (amale haueffe. anche il collo lungo 
come un Oca . cuc ,comfpondetea culcuno callo, me il bene, ò male, che da lui 
nceucre. 

Canai ari vzandi kcrkmit garat . Leale gli tonacreloutcbifogna tagliargliele , S e 
faito ricco dunque fi può pelare . . . 

Dauul 'i bt-vhirnadanm cez . Siamo cafeati fopra il Cauallo del tamburino : cioè, 
habb amo da fare con una tetta dura.che non fa tomo nc di paiole , nc diragioni.fimt* 
li ai canai o del timbunno.chc non fi ril'cuotc perqualfiuoglu tumore. 

Sa tcia lemat tamia Cazienuzi auala dur. L meglio di mangiar un Oca , che un 
vcccl ettOj cioè piu auuantaggioc'c nell’addoliarc un Auama ad un tuco , che ad un 
pou l*. 

ini la mactan foi la marnar ieg dur fòi ladectcia feuz telot alur aitar hainag E me* 
g'u> il .acerc che ilttoppoparlare , perche moltiplicandoli leparole fi actrelce anche 
fiulibligo di icndu conio dellt ntedelime, e foutntc ci pentiamo d hauer troppo par- 
lato . 

Carintcia cadar 1 ngia fanoni mctdara fan , Sia lituo «unico, come una formica, 
nguaidalocoine un Leone , 


V<< _ D S I. T E A T R O , 

Cai aderitminéndaSrto atlan durbitar. Quel che tu feminerai nel fuó pto- 
durrà il Tuo frutto: cioè Iccofc fatte a tempo, e lffógo riefcono bene. 

, V.'ularen fer. 2 i icra ducemaz dunia durali. 1 e parole de'gran Perfcnaggi non calca- 
no mai in reira: cioè ò predo, ò tardi lortifcono il fuo effetto . 

Varat varat bulunur irac Col mol'o caminar il lontano fi fa vicino j cioè con la fati- 
ca, e pazienza fi conduce a fine ogn* imprefa . 

Giaililan giaillanerezcatri cocè ol fen , ahil ilan ahil lancrez nutki geoce ol fen . 
A! pazzo parlate di pazzo ;al Sauio da Sauio, chel’vno e l'altro vi vorranno bene. 

Duzli halnaia banghezar. Aflomiglia le confetture falate: queflo fidiced’vno,che 
non bà grazia ne’ fuòi difcotfi . 

Acer onha derlar ki carda iuruleizbat la mamat garatdur. Chi defidera ottenere 
qualche intento, non deueìafciare i vedigi fopra la neue;cioc,non deue lafciar penetrar 
ad alcuno i fuoi diffegni,accioche non gli vengano interiori . 

SnbieSelamat eueinat melamat . Chi opera adagio ìielce nell’rpera , e chis’affretra 
la guada. 

.Saman altenda fular curudur. L'acqua cola fottola paglia. Quello s'adatta agli Tpo. 
erriti , che altro fono , e altro «-.offrano d’edere in apparenza , come il fuoco fotto te ce- 
neri, che abbruccia, e ronfi vede. 

Sofidur Sogan temaz alena ghirla cahut nida eomaz . Fà il delicato, non mangia ci- 
polle, e fe le hauefle non ne lafciere bbe nè anche la feorza . Quello lì dice d’vno, che fi 
modi a di (pregiare vna cofa , della quale è appaffionato . 

Gueuz curur amma cltctmaz .1. 'occhio vede, ma la mano non v'arrìua: Conofco 
tene quel che dourcifate ,ma non hòforze per cfeguitlo . 

Dar agagenen altenda otiti micia banghefatez . AITcmigliamo quello ,chcè fottola 
foica.ciocff'hiiomo è (oggetto alla motte ogni mcmrnto. 

Ioli ei bilan iorulmaz. C hi sà bene la flrada non s’affatica'L’huomo cfpcrto facilmen- 
te conduce! fine ciò che intraprende. 

Gulatcelega maffem amnia ccuatrm , ioc . Tndinereia far la lotta , ma mi manca- 
ro le forze: cioè iDtrapiendftei quello negozio, quando flimallì d* hauetne (effi- 
cienza . 

Zetnaghem iliceza biriget iertarem iararem . Se vi arriuo coll’vnghie lo sbranerò^ 
cioè: purché polla giunger a quel che pretendo, non ritornerò con le mani vuote . 

Cui cazan ghicigandi duciar. C hi apparecchia la fella ad altri egli vi cade. 

Harva verur fen aleu ilaogalur laneuila. Il bene che fate a voi ritorna . 

CaiamCardan caram oifa adat durcaramlez dan caram olla agia il dur. Chev# 
huomo ciuile vii tratti ciuffi è cofa ordicaria,ina che ciò pratichi vn mal creato è quafi 
jfn miracolo . 

Aidogdi badet olidi. Appena la luna è nata, che cairiuata nelpIenilunio.Quedolidi- 

ce di chi è fanciullo d’anni,ma vecchio di ferino. 

Aibader icau a arpa ctoila verur . Oh’qtianto rifplenderà quando fia piena , cioè : che 
non fata quando fari grande quefloputto > 

Arif olan bilur Sci a .A chi bcnecapifce bada vn cenno. 

Tciot iacian teiot bilmaz teiot gozan teiot bilur . Non li si molto per viuer molto, mi 
per molto vedere, e praticare . 

Cunuccmac Kitabdan ziada . E meglio la pratica, che la teorica. 

Delle de mat bacia bela dur. Ildirdi si, foumte appetta danno . 

Vaiò adgea Kidoia , vai otcebclga kikt fuatlana , Cortmtili dur o adgedan ki doni 
Voteci) Icgdan kiki fuafuatlana. Non vi è cola piu intollerabile d’vn poueroarrie- 
ehito . 

Doma bilur adgen halendan , OHi è pafeiuto non crede al bifogno dell 1 affa- 
ldato . 

Dot ^d am vfat dograr lormai, Chi è fazto fa piccoli bocconi. Quello s’applica ad 

yno. 
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jrnfljc'hauendo molto guadagnalo fi contenta di poco, 

| O keupri altcnaaKi la gheccemis dar gana ghetuar. L’acqua ritornerai pillar Toe-' 
to il ponce per douec pallai* vna uolca. Quello li dice a'vn ricco caduto inpoucrtà,per 
dargli lpcranza.che ritorna* come prima . 

Sabun carata ucioafeu ia vguc dalia . Ciò che fa il ùpone ad vn Etiopo fi >1 buon 
confidilo ad un pazzo, cioea correggere un icjpcitraco fi perde il cempo, e la fatica , 

Bauli pandgeadan ghinrfu lutea pulan reecar. Quel ch'entra per la hneftra, elee pec 
la porta . Qpetto li dice d’uu oenc mal acquiltato , 

Subulannà mgea dutulinaz, L'acqua non diuicnc chiara, che doppo edere fiata tor- 
bida. Cioè non lì rimedia ad va male, clic con un alerò, e la pace non s 'ottiene, che eoo 
la guata . 

Ieri gue Ughi arci fubahan dar kefnat mez ac fic et mazna ulufoltan dur . 11 Cielo» 
dateria fono del Creatore, non a mancherà nc’noitnbifogni , pei eh’ è vngranRc, 
Quello li dice per animar gliopp crii da qualche ttauaglio, a coiihdac nella prouiden- 
za di Dio. 

Edaa huurinjianeulu . Chi mal tiiue,mai muore; tal è il (ineguale è la vita. 

Nacak kera narn zi kera na laegolu.n bau , magar gandi keramehdam keiama la 
iegolamoan. Cui Ina io, per melica. c alcun lauore da Dio , e le vengo da lui beneficato 
è tutto ctfct.o della di lui milecicoru a.e non m riguardo u«‘ meriti . 

Nicccnbucaduoiu sani beuidmur leu ad amlan bagan uuzden bu ieren altidauar 
vfti da uar . Perche uno c'innalza mpra gli altri ; quello Mondo c auo , e ballo, e potrai 
Co.i ben cadete co nc tei latito . 

Ailanlar terna keupatlarbaglandr. Hanno legato il cane nc! luogo del Leone . Ciò li 
dice di enarrili* a poliestere una dignità della quale ne Ita indegno, in comparazione 
dei tuo ptedeeeliore . 

Aia feza gean vcrmat eteia uafii asl olmaz.Chi laua la teda ali’ Afino perde la lifcia, 
& il ùpone. ai patiebbe applicar a 1 un ingrato, cne non nconolce i bendici . 

O Scapai k: ki date uni dar almaga bir aradunoudz cocciai alenian. U cane, che 
vuoi piglia e due lep i ni una uo.ti, non nc piglia alcuna. Cioè chi intraprende moke 
facente mona conduce a ime . 

la ztT. azcr , ucianarda i Safar ; O danaio, ò motte, ò fuggire dal Paefe. Quello 
fi dice acni tuaendo cO.n nello qualche gran delitto ha da lojdislate in vna di quefie 
tre maniere. 

Alci fez ilei onnaz. Non li può far d’un auoltoio un falcone, cioè dun huomofee* 
tao un aauio . 

Bu batman età cacce barman tutun garatoni biciura . Per cuocere una libra di car- 
ne,quante libre di tu noci u >g.iono?b.r kila bog data catcebatman lugaiat kioui vgt- 
da. Et a macinate una anima ai Lamento, quante libre d'acqua. Knpoiuionoqucito per 
(brigarli dalle d.incoiiu,cheueugouoloiopropolte 

Co Krcler icng ncen.1a,bu> urler beurc it tenda Ufi tcedmadj.il braccio fi è. (pezza- 
to fotto l’armatm a.e u tata li croua tòltola celata lenza farli itiepuo .Quello li dico 
per far tacere chitioppogiida per il dmore di qualche peicoila . 

Cui urna .ngeucejj icr maz La Ipud-noii giuncarne nelle lediz ioni popolari, cioè; 
per ottener ciu,cnc n pceceiKle bilogna ucnn alla foiza . 

Cennati zem et mai liceo munì «laici Ur. i>i conduce l’huomo in Paradifo,acc.ocl)C 
Se lia I’ ornamento cioè. il Cielo non c latto,cne pei Pnuoino . 

Ai zahed corca. ma oaui gclu unaauu od oln az ; uh zelante non mi lpauencarc, che 
non u è tuoco tuli* interno r oi rnponde a quello Arkccu nvngandi oom bondaneila- 
teilar.Culcunopo.ia leco da quello tuonaoil iuo fuoco, ciac: ogiu.no a ornerà «ielle lue 
colpe uien tormentato. 

Dumalcghi actaticga aaghiccma , Ison pcimutaie le cele de} Mutuo con quelle de} 
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Duniam ialandur ialan aha gildigianalan r.apircor na giusn ma«nr ralan durtalan’. 
H Mondo è fallace ,& ingannatole , Ifà fo^ec. io a colpi della Parta , die tronca indilie- 
renremente la vita de'vecchicde’giouaru Jfe il tutto mette in rouina . 

Askicatan bea olmaz aski duceman doli olmaz . D'vn vecchio lino non fifa buona 
tela, ned'vn nemico antico vn buon amico, 

Tcera dibna iccc ver mas, la lucerna non ti lume a bado, cioè i ricchi non riguarda- 
no ipoueri. 

Bitciad fapuiionmat .11 coltello non pnlifce il fuo manico, per lignificare, che vno 
aiuti piu volentieri iftranieri, che i propri) parenti . 

lunan galmicez pana bizi eurianeilaterlar . Siamo venuti nudi al mondo.e nudi ne 
partiremo. Si dice per infinuar il difpregio de! Mondo . 

Eulaten na culaghiecidcr ,na geuzi guru'r, na iu fi vt aner lam, fagher dur am Kcur, 
am parualez* Lamortenonhiorecchie.per vdire, nè occhi per vedere, ne volto perar- 
roflire;e forda,cieca,e non porta ri (petto ad alcuno . 

Eulat beila garimdut ki padicialarcn v fakirlaren Capilimi i efean deugar . la morte 
è unsi furiofo nemico, che atterra egualmente letelle coronate, & i piu poucn della 
plebe . 

Eulat cara daua dur lei harcapia tcheucar. la morte è un Camelo nero,che (i ferma 
a tutte le porte, 

Eulat beila dauul duriti arcapta tcialunnr . la morteè un tamburino, che da legno 
della marchiata di quello Mondo a tutti t mortali . 

Eulum Saha niteen darman bulunmaz. Darri ulta ki eudgiar gulun iapraghi.dam olur 
Ki eudgiar cara topraghi .Oh morto perche fei lenza iimedio,fc incu-tabilefadedo fia» 
mo citcondatt di rofc,e tierrà tempo .che faremo coperti diceria . 

Vai uai gunu mez iel aldi iapragmez biz bu derd ilan curila la kim cortopragmez: 
Oh’pouerinoi ? il tempo hi portato uia, come il uento, la uerdura della noflra giouenri}: 
Chi doppo la noltra motte ci darà la fepoltura ? quello fi dice fopu il dilprczzo del 
Mondo, e la breuiti della noflra iuta . 

Gum dogmadan nalar dogar.La notte è la madre dc’con figli . 

Cadi Kimi Kaki coda digaldi. E coi fo come gatro all'odore del fumo:Quedo fi dice 
d'alcuni , che s’introducano con falfi precedi in Cala d’altri Del tempo, cheli mangia 
per edere inuitati . 

Ti alafcio infiniti altri prouerbij per non apportare tedio con la fouerchia lunghezza 
al Ictrorerhòdimato bene di riferire quedi,che fono i piu ordinari) si per compiacere a 
chi me ne fece ifianza come per farconofcere mageiormente il genio de*Tutchi,cqucl 
che credono del bene, ancorché non lo pratichino 

la lingua Araba è ancora piti abbondante di prouerbij, e lentezze, che non è la Tur- 
chefca,si per elfer piu ricca di vocabili, t per confesueiiza piu facilca (ommmiflia'e 
termini, limili in ajpaimzo.benihedi differente lignificazione, comeancora pcrchc«i* 
Arabi fogl lono ef| nmrie i loio concetti con parabole, e limititi cimi, come li potrà vuitic 
da tre efempi fegntnti,chc mi contento di riferire falciandone altri mimiti. 

Beitei Tabi ma icclamen cl odam. la Cali del Leone none mai lenza oda; quedo (I 
diced’unpotertecaduinnip»uertà,ma non priuo quatto di follante . 

Vacaer el bacata kt etcì Skekm . È cadutoli tue, fi lono moltiplicaci i coltelli; per d(> 
‘re che le unouicnead incorrere in qualche dil'grazia tutti corrono a maggiormcn.e op- 
primerlo . 

E fenat farafat en debatto harafat en talatto rafalat . T a tur. lingua è il tuo cauallo; fe 
pii metti il freno ti lerui ri le lo laici fcioltoti tirerà oc calci : pei lignificare, che la no- 
ilra lingua ci gioua,e nuote,fecondo chela fapiamoadopeiare. 

la fcicnza piu Rimata da edi è d’eiprimerc i loro fenttmenti per mezzo di compara- 
zioni , efimilttudini , c perciò li fiudiauo d’haucrnc in abbondanza fepra tutt’i (ogà 
t;erti, che cadono nel dilcoifo ; c benché vi fi potrebbero riuouatc mille diffortanze, 

quando 
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ptrltdo fi eriminafserofecojido' il rigor della fcuola , fono per j fr ititi con applaulb ,' 
pir poca coaaen.rnra clic habbun >con lacofa alla quale s*applicaflo. Ecco in che con- 
/irte ia loiocapaciti.N; il principile ornimene» ilei loro difcorl'o, nel quale non li deue ri- 
cercare, ne ferie di ragion* eui. lenii , nè coifeguenzs ben diiocte ciEmìo etli affatto 
ignoranti delle regole della Logira . N >n ponn i uè anche tractenerii nel racconto dell* 
h.iloi ie decloro Inperaio.i non iuasndone altra cognizione ( per cller priui ,dc* libri ) 
che quella , la quale nccuono per le tradizioni de’ Pad ri ne 'figliuoli , 

M’è fiato riferito, che qualche particolare habbia intraprefo a Coltanrinopoli di ferì- 
uerc da pochi anni in qua iòpra tale materia ; ma quello libro non e per moltiplicarli nel- 
laTurchia , « per mancanza di fiampa.coine ancheperclie i Turchi non curano di far 
fpefe per lìmilicuriolud . Supplirono all’ignoranza delle feienze ,chc non lamio ,con 
l-> molciplicità d’aiue lingue , che imparano: dimodoché laranio pochi fra erti , che 
non ne fappianodtie*, ò tré, il che rielce loro aliai facile, per edere il fuo paefe habita- 
to da rimerie nazioni ,ciafcuna delle quali hi la fua particolare , cornei Greci , gli Ar- 
meni tìcc. co’quali praticando facilmente , le imparano. Non li curano però di laperle 
perfetramenrc , ma iolo tanto, che loroballi per decorrer infieme delle cofe comuni, & 
ordinane . Hj uedutom Turchia alcuni huom.ni nati ciechi , c’ haueuano Scolari , a* 
quali infegnauano a legger nell’Alcorano , e cosi fofieneuanola loio ulta con il guada- 
gno di quel meftierc . Non gl’infegnano però a leggere altri libri , fenan que’chc han- 
no imparato a mente. Di piu énece(*jrio,che tali Scolari apprendano a conofcer le let- 
tere .•■no la ducutone d’ vnMacitro, che veda , c faccia loro oflcruaic la deferenza de* 
caratteri , doppo di che ponno proftguire lo lludio con l’aiuto di quelli ciechi , t 

ARTICOLO II L 

Vtti' hnortn^.* de *T urihi tirali -Arti 

S I come i Turchi fono ignorami per il difbregio che fanno delle fcienze,coai non han- 
no faenza alcuna delle Atti pm curioie,e l'ignoranza loro in quella pane è ti gran- 
de , che non hanno vergogna di confellare di Caperne meno , non to|o dc’tianchi , ina 
d’ogm altra nazione tonde' corre fri loro quello detto: t Franchi hanno due occhi ; vna 
iPerliani ,e noi ninno. . 

Imparano loio quale arti , che fono indilpenfabili perii foftentamento della vita ; mi 
quelle che non fono ditale necefiitl, e feruono iolamente per decoro , le trafeurano af- 
fatto ; come l’intaglio nel rame, la fcoltura, la pittura., la (lampa, 1 lauori di fmalco , e 
dicriitallo ,e mille altre, delle quali non hanno notizia. Potrei dire , che non fabbrica- 
no, che per Ielle (fi, e non per la polteritl, mentre le loiocafe fono di poca durata eifen- 
do fatte iclament. di terra,e di mattoni cotti alSoIe, ancorché habbianopiette belle, He 
io marniti. B, né vero, che il timor, c’hanno d’elier conofciuti per ricchi , ecometah 
pe fegmcati, li ritiene nelle loio fpefe fa che fi contentino di poco.amando piu torto di 
viueic in lilato humile.ma quieti , chcefporficon l'apparenza di pompon edifici ali'A- 
Uan<e, ed altri fmifiriinco tri.. 

1 rafci.rano ancora que la parte d’agricoltura ,cheferuepiu torto per diletto , che per 
P'ont.o , come faiebbc di pumar itrad.om di ciprelfi, Scaltri alberi, per far una bella 
villa .dito, ma . lardini di tutte le forti di fiori piu (celti , con belle fontane, e giuochi 
d’acqua, com in Europa, d’hauergrandi recinti ripieni di Cerui, Daini, e Caprioli,» di 
far peichiere bnlcsglie , & altre limili curiolità , delle quali non fette trotta alcuna in 
Ture, a . La caccia, c la pefeagone fono lecite ad ognuno j pochi però s’occupano in 
quell efercizt particolai mente della caccia , eccetto che ne’ luogtii vicini aborti mari* 
tuoi, uc liritrouano mercanti Europei .a’quali vendono poi le fcluaggine.chenonfa- 
icbb o comprate da’Turchi.iquah Ihmanopiu pceftg vn pezzo di carne diciltraco,& 
yn pculo, che qualnuogha piu delicata volatile ^ 
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Sono cosi materiali, che non ponno capite gli effetti de’noftri vètrfconcaui , che ini! 
prandifeono , e Iminuifcono pii oggetti » ammirano come un prodigio que’ , che ren- 
dono le porfone difformi , e contrafatte. Conuennero un ciorno alquanti inficine di 
dar a credere ad nn di loro , ftimatoilpiu femplice, ch’eia gonfiato nel fonnoafo-za 
di dormire. Gli riftrinfe perciò li [noi hahiti .prima chefolse fuegliato j e rer meglio 
pervaderlo, che diuenuto folle moftiuofo, dttertninarono di inoltrargli pofeia 'o 
fpecchio fallace , accioche vedendoli per fe frefio defse fede a quanto gli dicruaro ; 
Fatto il concerto a*tro non mancaua , che venirea'l*efecuzione . Vnod’cflì per tanto 
aut edmofi , che colui eià lenato dal letto ftaua molto penfiemfo, per veder il fuohabi. 
to piu frretto, che prima , pii panie tempo opportuno di far il colpo .S’auanzò dunque 
verfodi lui .enei farfegli d’apptefso fi ritirò fubito addietro, comefpatientirodalla vi- 
fra di qualche portento. Stupito di taTazionequell’huomo femplice Sddimandopli, per- 
che inoltrato hauefs e tinto timore . Tu ne lei la cagione rifpofe all 'fiora il finto emula- 
tore , mentre ti vedo così difforme , e sfigurato ? Òh Dio I chi t’hi mutato in quefra 
forma t Da quando in quà fei diuenutocosi gonfìo,e corpulento? Se non lofse la tua no. 
ce, & i tuoi habitf mai t’ ha urei conofciuto. Appena hebbecib detto , che a 1 riuò il fe- 
condo ,e fece lo ftefso, ed’auuantaggio arcora ; comparuero poi fticcefiìuamente gli 
altri , efrcerocosi bene la loro parte , che lo indufsero a credere quefra palliata menati* 
gna Finalmente per ronuincerlo affattoorefentatogli lofpecchio pii ì dif<ero- guadi fi* 
è vero quello che ti dii iamo , e prefta fede a'tuoi orchi . Vedendoli ifpouer huomoerg 
•i brutto hebbepaura ’el fuo volto , e diede vn grido cosi torte, rome fe gli fo f se ar« 
parfo vn Demonio vfeito dall* Inferno. Oh s'ortunaro me. difse, fon perfo | l’ira di D ; o 
è caduta lòpradi me , c m*hà refo fpauenteu< leagli hi:emin : , R - 1 ire ftf fso ! ouai pec- 
cato hò trai commefso per meritar cosi gran caftigo>Che farò mifero me:fe vop'io cov. 
patire in piiblico farò di rifo.e di fpauenro: fe mi fermo in Cafa , eccomi condannato 
ad vna perpetua folitudine ; onde non pof>o a frettare , chetrauae'io ,e ronfufione , fi n 
che haurò vita : ciò dicetia piangendo ama-amt nte, e hatrendofi ilperto, come un difi. 
perato , Quelli che fi prendenaro giuoco della fra Mrplicirà loccnfotauanocon dirplij 
Non ri affligere tan'of non fono i tuoi peccati, che t'hanno cagionato quello accidente, 
ma il do- mir troppo c’hai fatto corra gli autiere meni , chet’ battiamo dar tante uò'^e 
dn'qua li non faceui conto t non dubitare peto , che preflo guarirai ; e pafserd mieft* 
enfiagione, ferii offerueraiouello, cheti diremo, Non permiano piu contererfi dal pro- 
rompere nellerifa, il che bau- ebbe fcopeito la fui boria ,e fconcertato il tiifegno. Acciò 
dunque continuafse la burla lo con figliarono a ritirarli in una fianza , fenza lardarli 
wedereper alcuni giorni da alcuno , promettendogli c’haurebbero vlato opni rimedio 
perptiarirlo, e rimer-et’o, nel primato fiato . Acconfcntì egli alloro confielio , e lì 
fottomifea turtociò, che vollero, di manieratile ccirinctarono a trattarlo da infer- 
mo con pochiflimo cibo , e fepmtaropoa quello modo : finche furono fazi di prender- 
tene giuoco. Doppogli allargarono , mentre dormiua , ilfuobahro come’prima, e lo 
rimiferonel fttoluogo, fenza chele n’arcorpelfe. Fatto mitilo gli difsero .ch’era pua- 
rito.e permeglio aisicurarlo gliporratono vn altro l pec<h’0 cherarp r efentaua le roteai 
iiaturale.nel quale fi uide anche piu magro delfuoo-dinario. per cagione del riauaglio, 
ches’era prefo .della dieta , nella quale l’haueuano tenuto, durartela fua prrtefa en- 
fiagione . Ognuno può imaginarfi qual fofTe all hora l’alleprezra del fuo cuore; ron ca- 
piuain (e mtdefimo per l’cccefTo del giubilo . Magli altri, che non cercauano, diedi 
prenderfi fpaflonon lolafciarono molto in quel rodimento , miche gli tetiorr irono il 
rutto , egli mollrarono di nuouoil pr mo frecchio , con cui rhauenanopabbao , onde 
hebbe ad arrabbiare per la colera, pceuedendobene , che farebbe flato da tutti burla- 
to , come ro! auuenne . 

Non fi rirrouano quali nd'a Turchia Artefici , che fabbrichino armi da fuoco, come 
mofchstti, arehibtiggi , pillole , e però la maggior partedi auelle , chevifono, ven- 
gono portate da Europa da certi auidi del danaro, i quali pofpoaendo le Papali feomu* 

riche 
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filmiche al pròprio intered e , fomminiftrano a*l urchi, particolarmente In Barba ria, nOfl 
foto i predetti (frumenti, ma ancora poluere, e piombo , de quali fi fcruono poi contro t 
Chrilliani,e li battono, come fi dice con il loro battone. Pochetti mi fono quelli. che fac- 
ciano Oruoli, e quefti per io piu fono quafi tutti Europei} non lapende i natiui del 

S aefe , che imperfettamente quell'arte, onde appena fono atti per riccone tare v na no* 
ra fconcenata , ma non gii per farne vna noua . 4 

Quanto a’Medici fono tanti , & in si gran numero che fono in poca ,ò niuna (limai 

Z itelli, i quali l'efercitano ( che altri non fono, fe non gli Europei ) fono ancora Spezia* 
, e Ch.iurghi , dimodoché fono quelli disordinano le medicine, e le compongono^ 
Non fi si fri loro che cofa Ita far vn Col egioper confidiate fop a lo (lato dell'Infermo, 
della cura con la quale fi debba medicare, nonhauendo etti mai fludiato , che nell£ 
Accademia degli Afini ;nè fspendo alno fe non quello, c'hanno imparato in temine d 
vn’anno,òdue, in ueder alcuni a cauar (angue, & altri a comporre rimedi] .chedan* 
no poi indifferentemente a tutti fenz'otteruare le forze, è il tempea mento dcll'inler*. 
me : onde fono piu gli vceifi da etti ,ch’i rimanati . Nè hè ueduti alcuni, che (leppo fe* 
meli di pratica fono vnMacfho, hanno apeito bottega , e fanno hoggj piu facendo ^ 
che gli altri , benché non fo! sero prima , che (empiici Artigiani . In lemma é tanto tri* 
uialc quett'arte , che le donne ttefsc l’efercifcono , particolarmente le franche,e le Giu- 
dee , le Quali benché non habbiano alcuna c ogni a ione dell’aue medica compongono ,« 
danno aa ogni forte d’inleimi beuande ,pilole,elcttuarij ,ceroti, imp alili, vnguen- 
ti , 8c a tri medicamenti , con tale fianchezza , e liberti , come faiebbe il piu «(petto , e 
valorofo Medico d’Europa. ' onorano del tutto la mufica, c non hanno , che vn femplic* 
tuono , tanto nel canto, come ne’ltiumenti ,pcr diuerfì che fiano . Godono però mol- 
to di fentire la diletteuoled'uerfua de’nottii concetti , & ammirano l'annona de'no. 
Uri (frumenti muficali . Obbligarono, tre anni tono , certi Rclig'ofi franchi di portare 
alla Qui d’Adrianopoli i loro organi , per toccarli in occalioned'vn matrimonio, chi 
iifeceall'hora , della figliuola dei Gran Signore con il GicOgli, Fra li ftiumenti , par* 
ticolarmcme Rimano quelli , chefannopm flrepito, e rumore; e fra le voci quelle ,chfl 
pattano l’aldo, per ingrate che fiano . Vdirannopiu votemeli vn tamburo, va cornet- 
to, vn pifero, ouero quattro Haurde'piu grotti , accordati con oualche alno (frumento 
zuflicale ,che i Liuti , l’Aipc, Cctete, Viole, Cembali, Clauac.ni.efimili, de'quab non 
itttoua chi ne faccia profellione. E vn diueinmentode'piu curiofi , e ridicoli Adirli 
gridare a tutta voce , come fpiritati , quando toccano vn certo (frumento a due corde, 
chiamato da etti tamburo j pofctachea quel Tuono , e rumore concorrono tutti , lancian- 
do i giuochi , ed ngn’altrocfcrcizio, per godere di quel difonante concetto, che afcol- 
tanocongrandittimoguflo, Scapplaulò. Benché fiano ignoranti delle fetenze , e dell* 
arti , fono però accorti , fagaci , Se a (luci al maggior fegno , quando fi trarrà dc'loro in* 
rerefli , ò di gabbare qualchuno. Onde fe quelli, che hanno con elfi qualche negozio non 
Hanno ben vigilanti, ccirconlpetti , fi trouano inicnfibilmcntc ingannati , e lenza accor- 
gerirne, come fi vedrà dall* clcmpio feguente . 

Vn Chiiltuno hauendo pieltato 4 o. feudi ad vnTurco,che Rimana huóoio h onorata, 
e del quale fi farebbe hdaco come d* vn proprio fratello , fpirato 1 1 tempo del pagamento 
lo pregò , che gli reflituifce il fuo danaio, S> Lutò egli di non ne hauere a'I'hora , fup- 
phcandoloa concedergli ancora qualche tempo , con prometta chegli darebbe poi loa» 
disfazione. 11 Creditore lo lece pei compiacerlo! mi vedendo, che doppo vn lungo af- 
pettar non veniua all'eletto, lo fece citare auanti il Cadi, per farli paga re con la fòrza 
della Giultizu . Vedendoli il Turco alle flrette pentòdi foccrarfi dal debito con mimi 
tutolo lirauge ma. Piegò per tanto il fuoCteditore , che mentre lo voletia ad ogni mo* 
do condili lo dal Giudice gli prettatte almeno vn Ciuca ( eh’ è vna fp«.cic di manto vfato 
in quepaefi) per metterli addofso , acciocbe potette honoratamentc comparire auanti 
al Cadi. Lo fece l'altro volentieri , non (limando, che quello haueffe da pregiudica*» 
gli. Giunti che furono al rubatale cominciò il Turco aqucieladi del Chuftiano é 

h toa 


Hi DEL TEATRO 

non 4i re ch'era vnhuomn molto llrauiganre , e voltatoli al Giudice !o [congiuri por 
la vita de’ Tuoi figliuoli a liberarlo dalle importunai di quelmfcnfato Nazzareno, eh: 
non lolafoaua viuerc quieto, mentre* ‘era poltoin capo (diceua)chegli doueuavna 
iotnina d: daiu n,e che noa contento di quello, era di piu venuto a tal eccedo di pazzia 
d prc:ender,co>ne fuo.il maatcllo.c’haueua addotta. Dimandategli Signore (lògginnfej 
fe quella mia uefteé fua , tic vd irete ciò che ui rilpondera ì il Giudice adirato cantra 
il Chriftiano per quelli lamenti, gli dimandò brutalmente, le il mantello di quel Mu- 
fulmano folle luo ; Se hauendogli rilpoito alferciuamcntc , con parole ingiurioie lo fe- * 
ce tacere, fenza volcrlopiuafcoltaic. Onde lenza permei cer» li , che fi giultlicafre, 

8r adducelTc le lue ragioni lo trattò da pazzo , da flrauagantc , e diede la temenza in ' 
lauore del Turco, il quale con quella furberia redo libero' dal debito, de in poftefiodel 
mantello ,con tornino diiptaceredel Creditore , che airabbuua di vederli u indegna- 
mente gabbato da quel furbo. 

Hanno ancora vn'alrra alt uzia piu maliziofa della precedente , • molto pregiudizra- 
le, quando la praticano, alle famiglie intere . Portano de'pcgm , li quali non faranno 
fuoi.ed alcuni, che (limano ricchi, c prendono danari tn predanti l'opra citi pegni, oue- • 
ro fe loco fuo: fanno comparire auanct al Cadi alcuni esiti moni , li quali alter mino , che 
tali pegni nonfono di chi gli hi impegnati , ma che gli naueua ioiamente in dcpolitn da 
vn alno, e con quella menzogna li rimano per temenza nel Giudice dalle man. del - 
Creditore , al quale nonrcftitmfcono piai danari hauuti , «leppo hauet lo fpoghato del- 
kfueiicureuc. 

CAPITOLO XX. 

Viftrdir.* tir*i l’inftdtltà dalla fertili^* . 

ARTICOLO V NI C O, 

Valla falliti dt'Turchiin ri ut lare i far*/* , "laffimx manti quanda 
Ji tratta del préfrir tmtrtjje . 

E V n prouerbio comune nell'Oriente, che non lì deue fidarli d'vnTurco, quatti 
tunquepuia amico He jtiezionatoj poluacheeUenrio incollanti, vendicarmi, de 
nuiCHati al maggior legno , ò p edo , ó cardi traducono, quando paiticolar- 
mcnte vengonoolteii,ò che (icracta deli'inrereUe. Pioppo un diiunghcre tc ri- 
ferir volelfi tutti gli e tempi, c cali da me vcJuti in Turchia , o vdici riapertone degne 
difede. Nè diro dunque ioiamente alcuni , li quali però faranno iuificiencemente co- 
Bofccre quella verni 

Vn ceno Greco di Tebevhauendoiiucfoda vn fuo Amico ,che un altro amaua im- 
pudicamente la fua moglie, concepì da quella nuoua tanto difpiaccre , che per vcn. 
allearli di quell'ingiuria determinò d’ucciietlo . Patta quella rifoluzione la comunicò 
a quello ltefo.che l’haueua auuifato. Colui c’haucua già appicciato il fuocom uecedi 
ipcgoerlo ,1 accefe maggiormente .eccitandolo al a ueudetta; dimodoché Toltelo pro- 
tcilodinuouo di uolergli dare con le proprie mani la morte. Non palsò molto tem- 
po, che venne agliclfitti.poiche incontratolo un giorno con fuo auuantaggiol*liccile, 
c troncatogli il capo, lo portò a quello, .che gli haue.itdato l’auuifò , per dargli prona 
del Ino coraggio , collante nelle tue rifoluzioni . Effendoli polcia confefsaco di cal ec- 
cedo ad vn Prete di fua nazione, quelli fattoli Turco, appena hcbb: rio-gara la vera te- 
de, e protesala la Religione Maomettana , che non potepiu guardar il legreto, come fe 
tal infedeltà folte eùcòeiale a* Turchi. Andò per un.oil.il Cadi, c Pbdifse , che gli prò. 
cererebbe vn guadagno di quattromila feudi, fc gii voleuo prometter , in riguardo di 
jaci buw ^eraigio, qul^u ticompcnla, Accontanti il Giudice alia proponi , c quell* 

iuta- 



V 





DF.UATVRCHIA, CAP. XV. l't 

infame, Rinega o rii turiti 'a c órft IT or t de! pereto ( • r«,i l , fTmtcidio,c , l aueua d i 

1 d je abni corci ne'"^ . Si »ii?de l’oidtne «li cacf.ir.ufo , il che !ù Subi ro efcguuo. Cai* 

’ dottor he fù alTrthundc ,il LVi fece venire il l-rete /.pollata , per meglio conuinccr- 
lu , il quale sfacciatamente gli foflcnne , e’ hapetia nunifcllaio a lui in coofefliooe 

• quello delitto, di n.aniciache ftl (enea dila7Ìone condannato ad elsere appiccato, c 
ruti’i Tuoi beni confifeau alla Giuli ìzia . La femrnza fùefeguua in Atene in facrìa alia 

> cala del Vatuoda con gran fcandalo de'Greci,per haucr quel lactilcgo Rinegato fattovi! 
anione tanto indegna . 

Quello difordine di non guardar mai il fegreto li rende così diffidenti gli vni de, ,, i 
altri , che un manto non ardirà dar notizia, tic arche a fua moglie , ò a* fno figliuoli 
degli adiri di fua Cala , nè treno riudare loro il luogo, doue tiene i Tuoi danari. Onde 
le uenifsetmprouifamenie a morire, onero false afsalito da qualche fubitaneo accidente, 

* che gli impcdifse l’ufo della lingua ,ò della mino in modo tale, che non potefse nè par- 
lare ,' nè fcriuere (come ne hù ueduti alcuni ) non li potrebbe fapere doue hauelse ri- 
poflotl ftioteforo. Hò et nolciuro alcune famiglie ,che prima erano ricche commode, 
ridotte ad eltrema poucrtì ,a cagione di non ha ucnl Padrone confidato ad alcuno, in 
mano i chi hauclfc ccnfignato le Tue ricchezze . 

Riamo il timor ,c’hanr.o elici lotodanati nongli li.tno tolti dal luogo doue gli han. 
no nafcofli , cheli rifilano frequentemente . li trasferifeono alttoue per magg or licu- 
rezza. Quindi n’ auuiene , che fiano pili facilmente feoptrti ,c che perdano poi in vn 
momento quel'o t’hanno guadagnato in molti anni con tante fatiche , crauagli . Que- 
lla d.fgrazia efTer.doaccaduta ad un particolare ,fi ferui di quello flratagcma per ri- 
cuperarli . In vece di darli a dtuedere malinconico, & afflitto per il furto fattogli, li rro- 
Ilraua con tutti affabile, JSr allegro al (olito ; e per meglio arriuare al fuo intento, ritto- 
uandolìun giorno in compagnia di molte perfone ( Ira le quali teneua per certo eflerui 
quello, che gli harem rubato il fuo te Imo) di (Te , che potei haueua i luoi danai i in luo- 
go iicuto ,e che configliaua loioa fai lo fello ; anziché nuouandofenein Cafa un altra 
quantità, la voleua quanto prima mettere co’! rcllante, accioche non gli fofse rubata 
da’d'meltici , òdaaltri. il Indio fenrendo quelle parole, e non auertendo , che e- 
rano dette ad oggetto di tentate la fua anarizia & obbliga t Io a riportare quello ,c‘ha- 
ueua prefo, conia Iperanza d’ haucr il tetro, fù cosi fcicc co di fatto, e di rimettere la 
fua preda nello del!» luogo, doue era prima . L>i ciò auuedutoii l'alno andò (obito a ti. 
tirai la , epriLÒ della fua a'pcitazicne il B attore , il quale relfòfommamcmeconfufoySe 
afflitto di quell' inganno , che tanto gli prcgindicaira . Staliniana fé (ledo col detefta. 
re la fua ingordigia, che gli lutici a cagionata quella difgrazu . e fatto perder il 
cetre pei 1* incerto . f ù limile coftui in quello a quell’ auido Cape della fauola , il quale 
vedendo nell’acqua la fra «regine lifttòil pezze di carne , che pcrtaua in bocca pec 
pigliar quello, che gii pateua pn gid'r (d t rcn eia fc r.on l’ombra dell’altro) ;e enti 
lafcundo il lieto perii fimo re rt Ifu pi no del tutte . Hauiel he uoluto, che tlpalsato fof- 
fe ancora piefcrte, S: edere da fate quel , c’ barena cosi le cecamente fatto , ma non 
• era piu a tauro ; poiché il I’jdtcre cd danarc hai cndo'o tic operato con tale indu- 
lgila , rtfogii cauto guardoli' molto tene di r.cnelporlopiu a fintile pericolo. 

Il Superiose rìeg’i lezid' 1 chiamato CctSuar , 1 aueqdodciuta vna Cauaila .Araba al 
Confole della nazione fi;rc«fr, fi. da quello t r onerato con una fon tra di danari in 
rccognizicne del pufrntc fattogli , lì cuali pt t m< glie ti flcdir'i nakofe lottojcrra in 
vn luogo rimoro. V n'aluo rcn a to C et Atti, «.ti.lupti eie della rireuura di que’danaii 
- suuedutofì, che fuori del li o c c f urne fiecutmai a fpcffoqtc' li oto, s’iirsgmòt he po^ 
riflehaunJj ini uprflt. ivon fù uar o il li t , pt icte trasferiteli in quella rane, 

doue l’hatitna t eduiorante \cltea f afegg att ti ttoftn ( ctcfo , cercòron rantadifjl 
gonza, che li notò , e >i pone i ia et reg 1 1 feg > tezai «f i.folat ffn o dì tale fi.ee tifo 
il giorno fegnen e ( et Snat motnatoal ’t ego frem o i! fuo folito , uidecrn (orrmaj 
flt:porc,c difpiaceiela urrà ìiuoltau, e tuamtoil luo u[o;o. 1 co faccio pei ira ictWffa 

«hi 
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chi potette etter 1* Astore di quel furto , non fofpettò intatta la vicinanza d'altri, che dì 
quello appunto, che I ’haueua fatto, il qual e ftaua nella fua Caia in qualità di forcltiere, 
chiamato Cet Adi , Non hebbe però ardire di mamfcftargli quello fuo fallimento, sì per 
lupetto fiumano , conte per tema di oon riufcirne con la lui tacendolo delio in perfboa • 
Kicorfe per tanto a'Padri Capuccini ,che faceuano attualmente la Mi filone m quelle par* 
' k i *° !•* P rote *ione di detto Sig. Confole , e lifupplicò iflantemente di piocurare / 
clic gli tolsero redimiti li Tuoi danari . Non fapeuano i poueri Padri come fare a com- 
piacergli in vna cofa , c’haueua quali dell’impolfibile , poi non fi sì in quel paefe , 
che co fa uà reflicuzione ,elfendo cosi diificile come il regrefso dalla priuazione all**’ 
nabito, Tuttauia gli promifero di fare il polfibile alfine coafeguifse la bramata foddil* 
razione . Andarono a ritrouare quel Cet Adi co’l quale teneuaoogran confidenza , e fa. 
««Sierici ( per hauerlo battezzato vn mefe pri ma , che q<ielto fuccedefse ) e gli di (Te. 
ro fomdendo , c’haueua fatto vn colpo damaeflro , Se vn azione degna di mille eneo, 
mij , e che perctòerano venuti , per congratularfeae feco , e non per biafimarlo . Sog* 
giunterò , che molto bene lo conofccuanoper huo no ti uorarodi Dio;, alieno da ll»v fur* 
parli quellod’altri » onde erano.piu che certi , che I hajeua faitonon per interelle^m» 

f ter render piu cauto ecircolpctto per l’auueoire il r et Suar,‘e diuercirfi vn paco a lue 
pefe , vedendolo aiflittr* per la pe dita pretela de’fuoi danari . Conliderando il Cet Adi 
chela psgliauaao per quello vcrfo,echela reftituzione , che farebbe gli fi. ebbe Hata 
piu hanoreuole che vergognofa , confefìà il furto , epronitè di renderli tutto doppo 
alcuni giorni, pregandoli che fra tinto noi lo nanifellatreroichihaueua fattala burla» 
Gli (o't'iunfero i Padri, che quel tale era molto trauagl iato , onde io lupplicauano a nota 
piu differire la reftituzione, percheil procrallinarla farebbe Ila a piu tolto crudeltà , cho 
P'i&atempo, e perciò lo facete quanto prima, per non ma fpritlo maggiormente, & obòli. 
garlo a qualche eccelso di colera . Accunfenti a’ loro fcntiiventi , e refe tutto quello % 
c'haueua prelb con gran (lupore di tutti , e particolarmente di Cet Suar , che lo Itimau* 
perfa affatto . T Padri I obbligarono ad abbracciare il fuo pretefo benefattore ,& a ringra- 
ziarlo della fua (ingoiare prudenza , e cariti in quella azione |, la quale lupeui molto be- 
ne, che non l’haueua fatta ,che per renderlo piu auuertitunell'auuenircibenche in reai* 
tà colui gli haucfse rubati per tenerli, e goderfcli con miete . 

I rurcni. Sci Chrifttani del paefe hanno qualche volta ricarfoa'Miffionarijper chie* 
dere il loro configlio nella f coperta di certi fuppolti telori , neardifeono comunicare ad 
altri tali fegreri per tema d’cfsere traditi , edenunziati alla Gin ili zi a, che gli obblighe- 
rebbe co’l rigore de’fupplicij a trouare i detti tefori . 

Vn Sacerdote Armeno d’alpetto venerabile, auanzato negli anni , feoperfe in vn luog» 
focteraneo , alla fua cafa contiguo , due gran, calìe , che gli pareuano piene di danari » 
ma nonoacr mai auuicmarlegli per le ragioni .chequi fotto diremo . Venne per tauro in 
Alcppo, o ie incontrò vnVartabied , cioè vn Dottore di fua nazione , ch'era va buoi» 
Cattolico, e di vin efemplarifiima . A quello con tutta confidenza ,e fegretezza comu- 
nico il trouato teforn, e lo pregò ad affilterglr in qucll’occafione co’fuoi buoni configli » 
Il Dottoresche era mio famigliare amico, locondufse da me, e l’obbligò a raccontarmi 
minuta mente quanto gli haueuaparticipaco circa il predetto teforo , e g'i olfacoli da lui 
incontrati per hauetne il polleflo : ecco il racconto, che mi lece , da lui confermato coi» 
giuramento . Trouacoc’hebbi (difse ) le due accennate cafse , tentai d’auuicinarmi ai 
eilcper veder : fé vi ntrouauanode’dmari, alfine di fornicai re a* miei bifogni. Alleprir 
me molle ,che feci , mi fennj impedito davma virtù inuilibile , che pareua volelìe fpi., 
gnermi addietro, ilche non poco mi ipauenrò . fcinuigoruo ad ogni modo dalla fpera n- 
za di conieguirne !* acquilto feci nuoui attentati per 'auuicinarmi alle calve , che mi 
-fcmb< mano meato aperte , e la lirica tedi ferro . In quel mentre mi fi rapprcfcntaro- 
no duefanrafime in fembianze di due Donne Arabe d altezza menuigliofa , lequaliau* 
uentatefi con furia contra di mecon pugna , Se alin mali trattamenti , mi coitrmfer* 
tu’ arma 9 Ricuci giorni dopami lilolit di titoroaiui » c fai munii teuuwui , motT^, 
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anche dilla fperauzi ,c’haueuo, che quelle Larue.deiìmatealla guardia di quel cefo»? 
*° t potettero edere partite, ò pure d’obbligarle alla fuga con Je orazioni. Ma comcl'rrt- 
*ca volca vani riufciroaui mici sforai, pecche quelle due lmagini mi ncomparlcro , e 
<on volto LOibido.iX occmobiceo mi minacciarono, che le haue.ii olito dVipproffi- 
ma.iniluurcl.ocio tona .no tc puntoli mio ardire , mene c quel luogo non era p>u in 
mio po ere , per haue.neellc confcguuo il polfello. Non ho mancato di e (poi mi , col 
Xiioriurui altre volte, agli oittaggi , oc inlulti di quelle tanca lime , le quali ini tono tem- 
pie compatte nel m odo accenaro: eccomi dunque per riccueteda voi quelconligho r 
che giu netterete piuc ped.ente pei mio oene in quello i.e.oz o. Gli ditti che fuppodz 
la venta .tei tuo racconto , itimauo quella vilìonc elice vaia nisia illuiione dello ipuito 
Internale , clic luteo aua ri’auaiizia , e U ptetcndeua giuoco nella luactedul cà.Quaa* 
topo: al tcloto tencuo opinione cne non vi tulle , e tutto ciò cne da luterà veduto, ..ter» 
Don edere, che ma le npuce epparcuaa, & vn ingannodel Demonio, Onde il mio con* 
ligi ocra, che piu aon*'ari.icniaiic * \ it orna rui, mentre quelle Larue, le quali Colo a pi. 
tauanoalla tua perdizione, l’iuurebbero fenza dubbio trattato peggio di pr ima , cosi 
permettendolo iddio ;u caltigo .iella iua ingordigia . Quando folle poi riloiutod'cfpotit 
di nuoau ai mcdeiiuio pencolo douetfe almeno armarli ae*bant (fimi baci amen. t coifac 
vnaci>n(cilione gelicene , e pionetieie a Sua Diurna Mieti a la diuiiione di quei ce foro , 
dandone vnrerzoj.ia Oncia, I altro a*poueti,& il redo pei ludi i o delie lueneceflici. 
Kilpote c'IuuicUbe con (ignara nelle mie mani la meci di quanto haucllc ncrouaro, accia- 
clic filie da me diltrioaica a chi fo.le di mio piacere , Lo ringraziai dell 'otterrà con adì* 
curarlo, che non ero venuto in Lejanteper arrichiimi di tefori corruttibili , ma per ac- 
quetar anime a Dio . Doppo molti difcorli mi coltrinrc cong.an.t’ittanzc a graziai lo d“ 
alcune. oraz:o, n lentie di mia mano ; onde per conlolarlo in cio-che poteuo glitradufsi 
in Armeno alcumciorciùni etti j.ci dal lib o intitolato, Plagellum Demonum , e gliene 
feci vn qu internctto , «<>l quale fù da me licenziato . Il giorno leguente ine; aprale il 
viaggio per la iua patria, nè piu hòfaputo quello ita fuccclio , nè che habb a men ata l* 
iir.picia , la quale Uno allhora non hau.-ua ardito comunicare a chi li folle nella Iua fami- 
glia , per io rimo re d'cllcr denunziato alla Gmttizia , non facendoli nella Turchia c«f» 
alcuna, per tegreca, che ha la quale non ha fa ta penetrare a’Magifttafi. tanto poco oiler» 
uano quei popoli il legteto particolarmente, fé nuclandolo iene riporta mercede, o ven» 
detta di alcuno, contri cu: lt nodulo qualche uuote. 

Il Gran Sgnoic noo comunica mai cos'alenila de Cuoi difegni ad altri , che al Tuo Vi-’ 
fir, f-ipendo bene, che le lofaceile larcbbe.o lubitodiuulgati, e non haurebbero ctiet* 
to, che ne pretende, cliendo cosi imponibile a' Turchi il guardar il fegteto . conetener 
vn carbone ardente nel lena . Il Vihr non può cadete nel mede urno mancamento, ne ri- 
uelarli ; po.chcelfendocgli fola, a cui dai vulcano fono participati ,fe vemlleio a diuul- 
garfi.non pocrebbecadei tl foipctto.che lopra di lui; onde veritbbe a macchinarli da le 
fletto la p cipria rouina. Quella grampoliuca fa che non l'ucccdano quali mai tradotteti* 
ti,né difordim nelle Annate per la riuelazone de'ic^ieu, mentre ognuno attende Colo ad 
cfcguirepun ualmente i coni mandi del Vihr, c quelli quelli dei Gian Signore. Per po- 
chi danari fi sicurtà quello, cne viemrauaco .l.’Mmntri ai'a porta del Gran Turca 
contra ,ó in lauorc d’ vn particolare , ouero d'vna Nazione . ] Fiaticeli, pcrefcmpio, 
fùpiannocoi mezzo d‘vn petente di jo. feudi tutto ciò, che gl'lngleli haurannootee- 
nuto con ia d'eili , benché hauellero anco fpefe le inigl. aia d- feudi pcrttneilo tegre- 
co. 1 soriani d'Alcppopeilegu.ucida vn Antipatria ca heretico , che gli oppnmeua s 
nao ardirono mai di trasferirli a lamentarli delle tirannie di detto Ancipan a rea lapen* 
do bene, che ne haurebbe hauuta iubi u notizia , e che iTuidu , li quali non penna 
guaraar il fegtero gitene haurebbero dato iicontanentc rauuilo, tiene latcbbe Italo» 
loro d< gian danno, poicnc quel Tiranno per vendicarli delle doglianze gli haurebh» 
fco.n.m cati , e co ingiuri tuono iubou.-’Mag.auii , pei elice calt.gaii,amicuo conpe-- 
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Noi riardano il ferrerò , che qmnio fi vedono obbligati per prop'io intereue, eche 
TÌuelmìolo ponile loro rifulrac qualche pregni beo no: abile. A que'to fine non, copro- 
so mai le fpie. Scierà licori, che gli laudino deMme» nemi. 

cedano per fargli ‘'uadainar de’daiuri; perche facendolo pregiudicherebbauo a le me- 
<Jeliini,' perdercbbonoil loro guadagno ,eniuno fi fiderebbe piu di loro. 

CAPITOLO XXL 

P ìfitiii" nell* cu fidici* , e p tifone , Alunno i Turchi iti 
* danaro delle Potine m 

articolo I. 

VtlU foci f/itrtt , che ftnnoi Turchi itlU Religione , e dell* 
cofcien^t in riguardo al danno « 

N ON vi è misfatto , che i Turchi non comm retano per inrereffC del d nro. 1 
qualetalmente li dominargli incinti, che gl'mduce a violar ogn ® 

polter'rare qualunque altrointerelfe . Onde per quinto in e.fi hibbta ni zi I 
auiditi”delle Donne, preuale ad ogni niodone'loro cuori li piffionr dell a n- 
tizii;poiche col mezzo d;I danno panno kauere tante Don»' quinte n- brama •« ««*«“ 
onere al poiTeflo delle piu belle della Turchia.di modochefo fip o n-t.eJc ad ™ Tur- 
co per vna fui Concubina il prezzo di due fclvaue della II ih qualità non c t d .bbm , 
che la venderebbe , non ottante folL da lui amiti in ec cui. , , . 

Quella auarizii ne'turchi li rende con acciecn. , cne polppn^ono al dinaro non 
foiola propria cofcienzi , mi ancora la ftefaa Religione . Il danaro e .loro Idolo. ^a 
quello feruono, a quello vbbidilcono .fatti piu rodo fch-aui, che Padroni di elsa. C ca 
al di fpregio, che fanno della Religione doue fi trina d'acquiRir danari, balta dire , 

che permettono giornalmente a'Chnlhini.ScHcb.ei di fibbr care Chicle, e Sma R o ; . he, 

volta che uengono loro offerte da etfi (ornine di dinari :b nche tal cola liietprel- 
famenteproh.bita nella lor legge . Similmente danno licenza a’Padrt A rena wita in 
Gerufalemme di celebrare la Meto nel luogo , doue Noflro b onore e labro ilO.lo, 
ancorché fia da eflìconuerrto in vna Mofchea.Concedono anche in riguardo del dana- 
io libertà di cofctenza a’tighuol. di quell. , c*hm o r. negata U tede * « ° '* 

Setta Hebraica per abbracciare la Mao nettano . benché (uni obbligaci d tire 

loroPidre nella fui apodafia , qiundo non hanno »:.anni compai.Fuiilmentepio- 
metteceloro dinari, chelub covi vbbidilcotio alla cieca , polponenio all auuiiu di 
auelliooni interelfe d' Religione. . .. . 

^ Del a“cofcicnzi poi n m* occorre parlarne , poiché i Tirchi non fanno ciò , che 
fia il fentire (limoli . ò rimorii di quello ; c benché n’hauelfero qualchepoco , lo per- 
derebbero a fatto con q ella ridico a credenza , che tengono di fei ma mente coni- ga - 
ie la rc.midione de*ioto peccati , purché credano a Maometto, eli lanino con leiouie 
cerimonie diedi praticate . Ma Capponiamo. che il folo lume naturale ha battente, p r 
cagionar loro auueriio-ie d ciò, che è male in le (lelfo , e con rar.oalla ragionei ad ogni 
modononper ucRo fentono n fe Redi repugnanza alcuna nel com mettere .e pi a '‘ar- 
rende fcelerag°im tpolciache eden lo delle loro operazion lo Icop* principale il dana- 
ro noncedono nè a fmdereli di coscienza , n • al dettame dt ragione . I Gran signore, 
fellfuo Vifir dimandarono due anni fono vn millionedifcudia'Kaguleipcr 15. tn - 
la in circa , che "li deuono dare ogni anno , conforme alla conuetizione tatti tra 
ro j e per tifcuoterecon la valenza quello dinaro fecero ingiù (la mente imprig onare 1 
Depu-iti di quella ppuera Rcpublici , contra il (ennmento del Motti , che u.tniato tal 
picunfione deTurdu tirannica/: coniratia allicoiucazitc pure hoggidi ancora ioti- 
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flmoin pretendere |.t medelì tu fom na ; di mimerà che, clleiiJo irnpo.'Iìbile, che i Ki- 
gufei pollano coucbbuir.: tanti danari, piaccia 1 Dioche non luno vn.’ torno necedicari 
a foccoinertcrli ajl'intedeli , con prcgiudiz o diluita la Chrillunica . Ecco qui vn alerò 
ca fopm abbini neu ili , cne il precedente . luccelfo alle Smirne cinque anni lono. Al- 
cuni Armeni perelìuierli hpagarela Domani di dieci balle , ripetutili tobe presole, 
venute dalla Per lia , e dall Lidie , le fecero pa tirà Cafa d'vn Agi uammo Atunet.che 
era bardar, cioè Capitano del Prefidio della C tea, e lelafciarono iui , cu n; in dcpolito. 

Fìl ai'puno vn colliru re il Lupo alla Guardia delie pecore; poiché dien io andari per 
rimarle, dille loro l’Agi, cheerano Hate rubate, che però andalfero , le lo volt-ua- 
no , a dimandarli a quelli , eoe le luueuano otre. Attoniti gli Ai meni al ma^g or legno 
per quella inafpettJta ril'polla , non fapeuanoa cne rifoluerfì , né qual partito pigliare 
per rienpetare le lino lai otri . Praticarono gli atti pm benigni , c le piu hu-nili l.ppL» 
che , acco npagnatccon abbondanza di lagrime, arline di piegarlo a la lellituzione . 

Si ri i utero a tal légno di otlerirgli vna patte della roba rapita, clfendo ce ti , che fé 
haueifeiO tentato di ricuperarla per via .fi Guftizia , lareube loro contenuto sborfar 
nuoui danari, fenza o;ten:r Piitento.chc prctendeuano (come in fatti baccelle) . Fral- 
mente vedendo, che in *ece di mouerlo a co apallione, magg o, mente l’iuafp.lua per 
lì lorolamcnti, c c mb.leran la, che quella perdici liioumaua attuto, lo querelarono a 
Cori fra nei nopon ,c fecero coihtuire per G udicc vn Vfiiciale della Porta , alianti al 
quale fj citato l’Aci. Airiuato che hi alTnixinale, & intcrrogaco , rclto dei lurtocon- 
lamio, ni le per itf uggire , a lemenzu da moite , che lenza dubb o farebbe Hata contra 
di lui pronunziata ,~pi.'0 150. borie, cioè 77 mila feudi , che 1 Giudici , & 1 Magi (Irati 
dnnlevofra di lo o , lenza darne pure vn quattri noagli Armeni per rillorarli almeno 
io parte del danno , che pat nano nella perdita delle Imo mere , le quali valevano af- 
fi}! p.u. Palanche fmooóda lui quelli danari gli dillero , che non paeuanogiullin* 
car o, nè rimandai loulToluio al tuo paele , cioè alle Smirne le pr ma nonpròcuraua 
che fodero iui appiccate alcune pcrì‘mie,co ne ;o peaolidel khtto.di cui egli vemua 
acca fato.e connine oicciuche (die roano) con tal mezzo redi riparato d \oitiohono c, 

C noi aflìctirati da ogni mal nconcio, che cipatrel»u auuemre per ha.ierut liberato, 
Qjedaabbo.i>ineuo ! e propolumne l'obbligu a conompere con danari il (sudice del* 
le Sai r ne per fu if> coadeicea-lere ad vna cori wiq ia mgiiltizu di condannar alla 
mo 1 te gl* un. -centi, come K -..Scnflepeicitò 1 quello etlerio ad n luo Genero , che 
(lana al e Soia ne, e gì diede ordine, che con tintoli lu» poterà affatica de quello nego- 
aio, prOv tira ndo che tofleii puniti con lappile odi morte alcuni poueri p ebci , co ne 
Autori del furto da lui cammello . Sion ci volemmo che danai 1 per riulcire in quella 
iinpiefa,òchaueniio.ieegu.nquaniità»li In tacili. I mio.1i guadagnare il Cadì con ma 
1 In ni conli lerab le. Abbagliato per Caino qued’Empi» Giud ee dalla villa del/oro , 
acconù-n i a tutto c a ,ciic volle colui, che 1.) ibl ee taua, ailicurandolo con giura aleu- 
to, c'haurcbbe loudisfatro al luodelidcr.o , piu che gb vborfalse il promeiso dan irò , 

Fatto l'accordo venne -ben preUoall'cfecnz ons di quella maluagiti, poiché la mattina 
Tegnente fiuti pigliale cinque poucn Contadini; verniti alla Città per lomatfa 1, li con. 

, dannò, con lai li teltimom u lui fubocnati.come Rei de! furto, da e (Il non cotnmefto ; c 
/tenzi voler allottare le lo.o g lillitìcazioni fencenaò,chr h)l,e.o «ppiccati nella publi- 
ca piazza.Que'pouet' sfornataci li dilperauano.né altro faceuano,che piangere dirotta- 
mente la loro d.lgrazia.Arituato l'auuiladi quslta in qua fentenza al! orecchie de'io o 
poueri Parenti, co. fciofre tololi alla Otta per a (Mere a si fanello Ipeuatolo ,e dar lo- 
ro l'vlumo ^ D oje gitmlcraappuouvnencre Joueuano efier condotti al fupplicio, Qui 
laic.o coniideiaie ad ognuno li diuerfi e do’orulteHetti dc'Padri c delle Madri; de'ri- 
Rhu di ,edelle maglie, ùe’fratclii , Scaltri parenti de'poueri condannati .quando li 
vide o nelle mani ne’ Clr nell ci. Parlarono prima gii occhi , es.’iotcléio icuoh jpolcia 
gli vm a giradcgli altri fe gli auuenta.onoaddoi‘jò con grida , e itudi ramo lamen- 
Uuoli, cncuwiscaa a compailwnc, 6c alle lagrime anche li pia ìofcniibrii . Si lamca. 

L 4 taua no 
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«aliano i Padri, e V Madri di que’mefchini rer vederti mancar ne’prOprij parti il forte* 
gno della loio vecchiaia :piagneuano ifipjiuoli, per douer reflar priuide'lorocari Ge- 
nitori : «’afTannauano le moglie per vederti riderle prima dclten po allo flato vedouile. 

In fomma ciafcuno ftrcttamcntc gli abbracciaua in quell’ulcima partenza , e cliiedeua 
^erloro nvfericordia, con ifpcranzadi muouere a pierà con tante grida .elagrme 1’- 
indtiratocuo'e d> quell'iniquiflìmo Giudice . Il tutto però fi! indarno, po'che acce- 
cato dall'inierefTe , e diuenutope ciò ineforabile, non foto nop fi mode punto a com- 
paffione-, ma con animo perfido commandò , che a colpi di baronate fodero faccia- 
ti , e nel medefimo tempo condotti quc’ fuenturan aliamorte.Non mancarono però gli 
atì litri Pi enti d'accqmpaenarli fino al par bolo fpargcndo Tempre ama riffime lagrime , 
«con mol-idiir.e grida inuocauanoilC clo.e la rena ppr teffiroonidella loro innocenza, 
da tutti mo co bene conofciuta.e pure in’quamente condannata . Ninno peiò hebbe ir* 
dire di patrocinarli ,ò querelarti di quella inalidirà ingiustizia . di maniera chr furo* 
noipoucreili appiccati per un peccato , non foloda loro non commeffo, ma ne pute 
imaginato . 

Sacrificate che furono ad una morte infame quefle innocente inerirne , fù l’Agif ir 
quale era già flato cnnuinto per reo del furto) dichiarato Innocente, e come talea do- 
luto; onde licenziato li pa.ti da Conltantinopoli ucrfo le Smirne fuapatria , mo’tche* 
contento del luccedo della fua caufa , doppo hauer fpefò in quefto negozio centomila 
feudi, che erano la ualuta de' e mercanzie di lui rubite ; di maniera che non fiì per lui 
■nè guadagno , nè perdita: follmente de’Giudici fil l'acquifio, lòlito p aticarfì in 
limili cali. Gli Aimeni in luogo di ricuperarquatche cofa del fin , confumarono in 
fpefe molti altri danari , e con le loro ifeanze (benché contri i-fnz one > cagionarono 
la morte a que’intelici , il fangtiede’quali come quello d’Abelepridòal Cie'ouen. 
detta contra l’Autore di ai enorme delitto , lafc atoimpuniro lall'iogiufì izia degli huo- 
mini.Non ufugi però quel :r fto Agi i! colpo Hella deflra di Dio uendcati ice po che in- 
di a poco tempo terminò infelicemente la vta, il che datimi fù giudicato uneuidente 
callido della Diurna giuflizia . I popoli di quel Pacfe . ch^per lefuetirannie l’o.baua- 
no a morte allei mano, che la ftelia terra . il pe hto chefù , lo rigertò rnme indegna di 
lepolturajdi modo che fù due,ò rté nolte rime'o nella foda . A^giun^ono d’auuantag» 
gio, che doppo la fua morte pei li grandi rumori c e a’udiuanolj no^te era fatta la fina 
cafa innabuabile . I ulta quella ftoiia .dame r ferita, mi fù narrata da alcuni, che alft- 
Iteiono crfciniom di ultra alla condanoagione di que‘ miferabth , 

Se dunque i Turchi pofpongono a'I’inttrelfe del danaro mie’della Religione,e della 
«ofcicnza, non è da ftupirl: , che facciano il nte.i fimo circa (jliigercfli della Giu&izia 
« dell’honwe,ccme udiremo Dell’articolo fluente 

d ARTICOLO II] 

Veldiff regio , che fané, o » T archi delle Giufii^U t * dell* 
honorr per cagione del denterò ± 

P ER moflrareil difprepio, che fanno i Turchi della Giufriza, e dell’ honorè^ per ca*- 
gione del danaro . doni ebbe bafra re quanto hi> riferito nel Cap tolo terzo dc’difor» 
dini della loro Giultizia, enei Capitolo dee mo de’difordmi c rea le Aliante ,e tirannie» 
che fannoperbufeardanan ; e maflimamenteche non condannano mai alia moite un 
Reo per qual (mogli a demo, c'habbu fatto/juandopuu tcdime.fi con danari , cfoddif* 
fate all'auidita de* Giudici . 

Alcuni anni fono diede io in Aleppoil fi pphcìodtlPa'o, per mberie fané a'nuoue 
Aiabi', a quali pero doppo pionunziaia la lentenza ofeiiionorrivu la libe;ti,fchauefTe- 
go pi turo slorlaie uni» loirn a di «lanari .che richicdcuano da eflt . 

v colono ftgm gioinoiibciatidallamouc i ladri,# aliatimi cht lilannoMa^mtttaai, 

di Ctui* 
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DET.1A TVRCHTA’.CAP. XXt: 

«fi Chrifl'ani. b Ebrei, ch'crano . Se però la parte intereffata ofFerìfce a*Giudicì quatti 
Mi, accioche (iano giuflìziari, lo fanno Cubito, ( {*enche fi dichiarafleroTurchi) e fi co' 1 * 
ducono prettamente alla forza, fenzaafcnlrar le ’o odfefe: majufognaauuertiredinoi* 
con tignarli il promeffo danaro prima dell’efecutione altrimenti lifarinno fnggirecon fal- 
li preretti quando haurannoconfeguito quello, cheorerendeuano . 

Trouanoimienzioni, e flratagemi fottiliflìmi per coprir le lo o ingtuflizte, eper giufti- 
ficare i Rei , quando viene loro promefTa vna buona ricompenfa . Per proua di quella 
verità riferirò qui vn caro ftraordinirro , lucceflb none molto tempo , nella perfonad* 
vn Giouane Turco de’ primi della r ua Cirri ; il quale hauendo ammazzato il fuo fratel- 
lo maggiore f fo rola tutela di cui era flato pupillo , per la morte de* fuoi parenti) fib 
«confato al Mapillrato di quello homieidiodal fuoN potè, figliuolo dell* vccifo, e li- 
berato con v no lira- aeema inaudito dal Gouernatore , perla fperanzadiric’uarne da. 
nari: il calò accade nella man ; era feguen'e. Quello GiouineelTendo flato p efo , Se 
incarcerato fopra l’accufarione del Tuo Nipote , ilOouematore fé lo fece venùauanti, 
per interrogir'o fegreramenre.e finere da lui la venti del fa to . Coltili gl conf Uu n • 
genuamenreefsere ftaro l’Autore di quel del'tro , miche non era venuto a quello cifre, 
mo d* vccidere il proprio fratello . (e non per diffrazione , & in vend tta de’ mali 
tratramenti, c’hanena r'ceuuro nello finaz'od’alcuni anni, cheera (tato nella lui Ca- 
lò .non in qualità di fratello ma di ttufeo fchiaiio, frnza che mai folTeammefsoalla me- 
delimirauofa , con oriti ar T o anche della fui herediii. Il Ba r sà mofso da quelle paiole 
pii difse : e benedi'* darette vo*ad vno , che vi faluafte la vita , evi mertcfse nello 
fte r ioten»po n pofiefso di rurre le facoltà di voltro fiardlo drfunro a Il G'ouane attoni. 
fnperqueftapropofizione fi gettò a* fiioioie li con proflu'j di lagrime , e gli difse, che 
non (òlo renunciereb*>e , vohnrie r i ad vn tal benefarto e quanto efsoporeua pretendere; 
miche di piu li farebbe o.ferro di feruirlo tutto il tempo deHa Tua vita in qualità di fchia- 
DO. 

Hb-i> , rtlpott* il Gouernatore . poche paroV, ebuone? rifarò ìoqueflnbrnefizioper . 
menod’o elio tù farefti per altri , tra raccordati della tua efrbzone, e prrfeuera nel 
tuo mono fio , del refio non temer punto la morte? Cnnquefto lalc olloconfolatiflimo , 
e mandò fuhito a chiamare vn ian'zzaro del quale voleua feruìrfi ni I fuc dili gì o , e 
.farlo Turcimanno per ’o fio 'nrerelte . G'nnro chefil colui dal Gouernatore, quelli 
glidtfs'in feg'ero, che g'i voleua far gì augnare «oo. feudiin vnamattinafenzaao- 
giunrrrrui niente del fno . purché ro"tu Ir ente effettua se quanto gli hauefae ordì- 
nato r> a appunto vn di-na^dar ad « n ftibondo , fé voleua bere •• onde il Gianizzaro f 
impaziente di fapeequat (erti'gioprerenV f ie da lui il Gouernatore , glirifpofe, che 
dicesse quello br.imaua facete ri- frrii'r’o , che j’efchiua piontifiimo anche per me- 
no . All’hora'l Gouernatore , fi rprrndngli il frgteto gli difse. lo mi ritiOLO obbli- 
gato a condannar a morte un crrro Giouane per Irner iccifbvn fuo fratello, e cori- 
fe fsato rg li mrdelimoil dc'iro • dall’a na pa rte gli vorrei anrora faluar la una* ma non 
polio effettuar quello mio diree'-o fenza l'aiuto d’vn altro. Ho rertanto fatta elezione 
fri nitri delta tua perfona .come d : me U rrà*» la piu habilep'r fcrnirmi :n qutfla occa- 
Uone, e procurarti, nel'o Celso re’mpo vna miglio- fortuna . An mo di n uè? altro none? 
vuol che rifoluzione , pertflcrtnar oneftr :mprefa , la quale fari per te non meno 
glorinfa , che vnle ? Ecco ottetto , che ti conuien fare . Dimani circa al mezzo gior« 
pò procura di rrou irri nella rj| ftrada , per doue il nofiro Reo farà il p.ifsaggio accorri» 
pannato da Buri per an lar al luogo del fupolicio . Al fuo arriuo gettali dentro alla foli* 
delpopo'o , e nello (lefro pun»o, rom" fet i folli molto a gran compa Rione' di ve- 
der morir vn In ocenre, fa'famenteacoufato , «r da ad alta voce , che tu fei i! malfm®- 
re , 1 1 Reo , l’Vccidirore d- fuo frare’lo , e noneg’ì . Per quella rua fponranea confeUione 
ti condurranno da me per efstre foora rat furo eliminato ; né alcuno oferà anno- 
tarli cortrra di re , che prima non fìa pronunziata la mia fentenza . Capitato che farai 
nelle mie qjani non hai piu da temere alcun danno ; poiché non mi mancheranno 
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nwzzi per faluarti II vita .Del refloimpegno la miaparola , che da quello non ti (ucce. 
dc.i alcun male ,c chef. a due giorni ti fari Malignata la fu letta fo.nma . 

vece alquanto perplelso il.Gianizzaro all’vdirli proporre vn’imprel'a ranco perico o- 
fa, tenendo che ilGouernatorc lo voltfsc ingannare,ò ch«por non elsettualie la fuapro- 
m.-f» i-j tutc ìaia a Jlcurato dalla fua parola , che gli farebbe dato fedele gli pro nife di 
fare quinto de fiderà ua. Il giorno feguente lì condanno alli morte il Reo con le fot ne, 
e cerimonie ord marie , e li cnndufs: allupplico, fenzi dargli fperanza veruna della 
libo tipronelsagli, il che lo n namente l’ allògena , credendoli per certo d’et’sere (dito 
badato hi Gouernitore nella proporzione lattagli di ialuarlo. Arriuatoclie fidai luogo 
doues’eaoo t.» ilGiamzzaro, non moKolontano da qurllodel patibolo , redo ftupefa.t- 
to li vededo «nrrar a fona nella folla gridando ad aia voce rermateui, e liberate que- 
Aoinnoccntef io fono 1 colpente , che hò comtnelTo il delitto, per loqualeé itatoin» 
giuda nea e condannato^ Redo attonito da vna parte il Popolo per quella nouib,nù 
dall’altra colmo d’allegrezza per veder fuori dal pencolo quel Giouanc , la dif r.'.z’a 
di cui nalto a tutti difpiaceua . Furono fubitocagliate le cordeal paziente , coll qua- 
li lo te usuano main o; t catturato il Gianizziro tò con lotto alla pi eleo za del Gtutlice . 
Al lo oarriuo :inle il Gouernxcorc di non fapercafa alcuna di uà, elle pUfaui.'e <3a éf* 
fcc.’ie ìe.uma a b.lla poda ord to. Qu ndial racconto, che "li ftceuaflodel l'uccello mo- 
tttauali cu. to sbigottito » e ftupefacco ;epec meglio .incora coprire la lux furbttia co- 
oindochegli conducetelo l'ùomtcìJa , cioè il Gianizzuo . Giuncò quello a li lo»' 
pref nz a fi n le a mrailo.con ilupoe, ccnefe non l'ìiaueire mai veda o,egò'd lleia 
pref. uà degli Adanti. Sciagurato che fet ? tu hai dunque alfaifinaco quel brino Ci- 
uaiiere.e pado ancora il li lui fratello con il tuo misfatto in pencolo ditei hinaiei iuai 
giorn l'opra vn patibolo? Tutto è piu che vero Signore, (rifpofs il Giahiaia.-o lenza fpa» 
uentar i) Non lo pofio negaregiiche mi fon feoperco da me Iteli j , e dxhur.to.l’hauec 
vocila quell’huomo : ad ogni modoè anche vero, che Piu fitto ( ulpo tato dilla cò- 
lerà , e dallo fdegno , per vedere che colui traccaui cori b mieti lì u p.opnacafa il fu® 
fratei o, peggio che Ce fo(se dato vno fchuuo ; Ma di mni HÌlcraWle (replicò :i Gouer» 
natore) come hai fatcoquedo > Entrai ( foggiatile) vi giórno , lenza cfsae veduto di 
alcuna, nella fua cafa ,c trouatalololo , con mia muamiggo gli d ed' alcune pugnala- 
te ; e lufciatolo femimarjto ne! fua lingue , lub o me ne 1 igij lenza r timo» e , ne fu fco- 
perto da perfona veruna in quelPazi >nc , ilchehà dato luogo a’fig moli »ttl detum® 
di credete, chefo/lc dito il loro Zio , c’ha nelle facto quello ho nicjdio, per vendicarli 
de’torti riceuuti dal loro Padre . Horsùba.ta ( replicò d Gouer. latore ) t* infognerò bei» 
io a far giudizia con autorità atenn donata ic 1 1 mgcritti in cu, che none tuo viR- 
cio.-prcpiracijpure a pagarne la pena j in tan o darai .- neh itilo in vna forte cudodia , 
mentre an lerj meditando icidlghi donaci alla tua te nerica . Cu detta co nandù ,cht 
folle condotto in vna delle carceri del fcrr aglio ; one appetii giunto fil regi lato non me* 
nodi fpincofe b.-uanle ,chedicibicfqm{ici , con ordine che leco li congrirudaliero a 
fuonomedel colaggio da lui ditnodraco , e lo icnde/fe.-o ficurochene ùrebbequam® 
primi vfeito. ’n nel mentiefd lai G Mentitore vi? iati al fratricida li liberti»!* alie- 
gnita tutta la fico! à del defunto iratell», con (ingoia • p egiu duiode'veti , e legitimt 
heiedi,iq ialine furono ingiuiUmcntèpriurt , in minzione ( picena) delia loro fal- 
la accufa (benché fai» e par troppo vera) . Prima pero di venirne all’efecuzione, e di 
ammetterlo alpotrefso Usile fraterne ricchezze volici Gouernatore, che nonl'olo sbori, 
fi f, e a liu tutto il danaro , che precendeua per ha jerlo liberato dilla morte, mi di piu Ir 
50 o fc lciidi pro nclial Gianizziroper li biodi lèruigi da lui predati . Altro non man- 
cina, che dil'bcrareil medeli n> ì.imuaro dalla prigione, la quale co urne tua * 
riulcirgli di tedio , ancorché radicurafieco, che in btieue goduta luurcbbe la fua. li- 
berd. 

Inefecuzione Junq lecitila luapro nefsa il Goaernttorc lo fece venire alla fua pre- 
ft.’UiiaasiniCò’mtosiataùa^icida , Se aqie.to .-ualco gli parlò odia feguerue mo- 
neta. 
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mera Non ad altro effetto u'hò mandato a chiamare ,fe non pcrfapere da vo'.lehaucte 
•pcnfie.odf perleguitar col braccio della Giuftizia Quello huomo t poiché in quanto a 
aie non pollo edere Tuo Giudice, e tuo Auuerfario ine deuo condannario fenza I iltan- 
la della pane contraria , ancorché habhia di propria bocca confinato jI fuo delie- 
to* ro j voi (foggiunle) farete cotanto ctudele, & ingrato, che ut dia l’animo di ve* 
dere a morire colui, da cui riconofcere douetc li volili beni, bonori, e la vita Itefsa ? 
Conlelio anch’io, cheptir troppo egl: è meriteuole della morte, adogni modo cUcndou 
efpolto a peidereper voi la propria vita,parmi cofa giuda , che uoi lo lattiate uiuere ? 
Col leuar dal Mondo voftro fratello non ha liberato \ 01 nello (letto tempo d*un T irannof 
Se ui hà cagionati il timore di douer morire, vhi per l’altra parte prelemato dalli 
tt \ (clima mone . Finalmente l'atto iniquo, cht hà fatto, non è flato ad altro fine , le 
Aon per vendicar i mali trattamenti , che ui facctia i A voi dunque s’alpetta decictare 
quello , che deuo fare . Il Gioitane Turco acuì era ben roto l’Autor del delitto, e che 
molto bene lapeua, che tutto que Ine goz io era fiato ord to per libera r lui dalla motte , e 
per «iu (tifica lo contra ugni rag ione, e giuftizia; rilpofeal Gouematore,che uoloucie- 
ri concedt-uaal Giamz/a o ilperdono,e che non haueua cuore così crudele per veder 
quello appeload una foica , dalla quale egli fi uedeua liberato per opera del medefi- 
n\o, con pericolo dellafua uita . Ne io.difsc ilGouernatore, deuo condannarlo fenza le 
douute iftanze della contraria parte nè meno nodrirloa mie fpefe dcntio unacu (codia» 
Vad’ pur alla mall’hora ,cfi (alni che io me ne lauole mani . Dette quelle parole fù la- 
nciato Iibcio,e fe ne par ì con joo. feudi di guadagno, hauendone fatto guadagnare al 
Gouemacotc piu di io. nula, {^arricchito il fratricida con pregiudizio de* fuoi 
Nipoti , che fi riduileio ad una cinema necefiiti. Ecco la potenza del danaro nell’al- 
lacc.ar il cuore deTurchi ,e le indigniti, che commettono per confcguirncil poflcf. 
f 0 ! Paliìamoad altri cali piu ordinari] , li quali maggicimiuie confermeiannoquefui 
verità, cioè la poca ftinu,chc fanno i Turchi delia Giultizia, quando ir tratta di bulcar 

danari- .. 

Prohibifcono i Mercanti il uenderecon peli, e mifute non giufte: quelli però chel# 
vogliono fare con ogni liberta , t lenza timoic di caftigo, conucngono co'l Giudice di 
dargli tatuo per mele . Quelli poi , per parer guido, e lineerò fa la vifìtadi tempo in 
trmpo,;anto nclic loto hot tghe, come in quelle degli alci i ; ma prima d’andarui li ren* 
de autrci:iti,che per quei y omo adoperino i peli giufli.di modo che il caftigo cade iò- 
pia que'foli, che non gl, paganotale contribuzione, ò che non hanno il modo di 
fnl». ' ' 

Prat caro !o ftelTo a proporzone in riguardo dc’ladri Aiab , & altri, da’quali rice- 
uonod.nari , per conceder loropiena licenza di rubare impunemente. Gli fanno con- 
fapeuoli quando hanno da ufi ie contra di lo'od’ordine del Gran Signore, accioche fi 
r tirino >n luoghi nmotiyfùoii d’o; ni ptricolod’efiere foiprtfi.I’iohibifcono fimilmcn- 
tc duino c nello lidio tempo nc pei metterò l’v lo a quelli , che gli offeulcono danari. 
Di piu necontcdono i’ingtcliò ogni giorno nella Citta di Conflannropoli , purché 
qui* , che lo posano, ueonofeano con qualche regalo le tuaidie dellepo te. I Tur- 
chi meUdfiiJU.thc uè vogliono bere, lo ripongono in tciti otri , c lo nafeondono lotto i 
loronab ti lunghi, il cheli la camma re ccngr. n giaiut.-,, accioehe ninno fe ne auueda. 
Il maggior penco <* li e nel l'entrate in Citta, ma balla ti i diano qualche n anciaa’Cuf- 
todi , chedjfliniulanoil tutto, e colludono loro hbcio il palsaggio lènza dir loto co- 
la alcuna- 

Sono lette, ò otto anni, che alfine di licauar danaii fù da elfi mterdettoil uino in 
tutta laTutch a fono gracidin e pene, sia'Frsnchi ( il c he è corna le capuulazioni) 
c-. me a’Chnfi ani , & Efebici Orientali , intfecuzicnr di quello liiarnuo editto fu- 
jor.o rotte nelle Citta le pone delle Tauerne, e lido» i ir. pezzi li uafi, le Ldvte, e bauli, 
che ut fi tioua.ono. e ipaifo per le fliadcil uino, e f. tri mille al tri rnlulu I eppo di che 
ven nuocili medcfimi a iiCeicaiequelli,a'qualihautuino pichibto il timo , per fclle- 
citaigli au ottenere a loi*a di danari la licenza dacili di -berlo, e di poter a ponici uare 

incile 
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nelle lue calè, come primi . Ecco fe fi può trouare maggior ftraiiaganzi anzi ingiù (liaii 

cagionata dull’auidita «tei danaio e 

Queita stremata padìooe gluccieca radente, che non Polo polpongono ad eiTa gl’inte* 
reflì della G ult'zu , come habbiamoueduto , ina eziandio il proprio honore. 11 Gran 
Viiir mn crede punto p.egmd.care alla propria reputazione in rar delle Auanie, ccit.ui- 
niea’ particolari, co ne tanno li Bali i , & altri Vdiciali tubatemi nelle Promncie , per 
arncchirfi con tali rapine . Due anni Tono ne lece vna tia le altre in Conltancinopoli , 
oae mi ntiouiuo almora, al Diogmano rtcl Signor Ambaluadorc di Venezia con 
quelto ridico opreremo , che era troppo ricco , c che naueua cale piu belle dei luo Fa» 
lazzo, Uilogna , gli d ile , cheta lubou rotta. o , o a* Mululiiuai ,oucro a quelli, ./he t* 
imp egano netioro feimgio , aicumcnci nonhaurelti po.u.o /inalzate con tante l|cie 
quelli lupe. lai edilizi - Non voglio pero, cheta retti nel polfef&od' vnbene di mal ac* 
quitto, ne m preili carica d'Iuterp. e»: , le tù non mi da. almeno per rou parte if mila 
feudi di quei dana i late ulu pari li Drogmanacn’cra piacichidi.no dei p.cle,c de‘piu 
accorti della Turchia , veden ioche non placca poilibuc l’ulcne da quelto Ubrrinto la 
non con danari ticorfe lenza d.tn *ra i quel unico rtmedio,e gli diede alquante migliai» 
di leu ti, de*j mi mite u,> ito picenamente il mainerò , ac uocnc lolaùiatie boero, e 
quieto poirellore iella lua carica. 

Lo ite. lo Vi fi r vto vn al i a limile tirannia all’ Ambafciadore d’Olanda per cagione d” 
vna ferllulini Caia, c'iia-irua tatto fabbricare alla Campagna lop.a iicanaiedd mac 
nero, oh lece intendere, die uoarlfe venderla al Gran signore, uou elicano cwiuemen- 
te (diceua) t.V. ;.i i.tun s'i/gui gliaifero a’ furchi in n.ucrc co». tioo.li, c deliziolè 
(ubicazioni per il loro diuei cimento, e nello ltvllo.nc.aiic gli manna vna boria con due 
mila Icudi , per pagamemadi qacll'ameni.s ino uogo . Lrtmouiciauorc itimocUer 
maggior tuo honóre li ricalai li, come fece, clic dargli per cosi poro danaio quella cala,, 
eh. ne valcua piu di uenci mila di .nodocne ne pigiarono gutis il politilo. 

Si poc.cbbe ancora ad durre per prona di quanto andiamo incendo ciò c'habbiamo ri-- 
ferito alerone d’alcun Balta, i pini nanna it.matop.u, poca quantità ni uum, cheto 
sb.co lell* Artiglieria , Se altri lunari, li quali cult urna no far li al loioingrctio nelle Cit- 
tà. 

Gli Agì, onero quei, che prendono afitto dal Gran Signore i Can Serragli , oue fi ri- 
tirano i Mercanti stranieri, permettono fciencctnente , che vi diano introdotte d ime 
produrne, pouaie dentro cafse; e balle ai mercanzia, eciò per la ncompcnladMupu- 
lira, la quale (turano aifaip.uche ulo.o icpuuzionc ,e epe tutti gli honon nn.igiaa— 
bili. 

H ira fe i principali della Turchia vengono a quelle baflezzc, &a tali eftiemi in ri- 
guardo lei danaro , che lata degli altri, che ìonodi minor condizione, c che ne han- 
no piu di btfogno , che quelli! onde non m’eitenuo d’auuancaggio fopra quelta materia,, 
content indo rii di quinto ne horifetuo.pcrpallarcad vn altra pallione violenta, che -Ut 
accieca , come la precedente , ciò è qucltedellc temine, deilaqualcuattcìcmo nelle*- 
guentc Articolo» 

articolo i:r» 

Vtlit lajje^e , &• inhumtnit-ì , che praticane i Turchi gè* 
amore delle Dotine . 

N ON èmanuiglia , che i Turchi , a’quali manca la uera Relig one , la buona e»^ 
ducazione, è la faenza, re.tino loggettati da quella palliane , che hi atterrato ii 
piu celebri (uomini del Mondo , e c‘iu obbligatoli Gran Aditoti. e a renderad vii» 
vilcreacurarributi d’inceofo , & ho n. «aggi, che lato doueuanlt al Supremo Signore 
Noaè ( replico; daitugirfi, che Urna giu mchiuci a queiti ablwguneuolivtti d'ogak 
. .. - -■ . -- ' adiro. 
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itera Nazione j confìderata la laro ignoranza,! cattiui efenpi, che vedono di continue# 
e la lor (cianurici Rehgione.che fcioglie la (arietta a »li appetiti vizioli, dando loro;ognt 
forte di licenza. Quello benanche .«‘arreca llupore.e.narauiglu fono gli eccelli abbo- 
tnineuoli,li quali co «mettono, l'pinti da quelta d. (ordinata pali ione, conforme (laureto 
potuto offeruare ne 'Capitoli ottano, e n. par landò deMiibrdiai de’Ioro natruaamj t e 
de’pro'Hxli pubi. ci, che lì permettono nella Turchia . 

Ne r ferirò in quello Articolo alcuni altri , che vitaranno maggiormente conofcere» 
quanto (ìano dominati daqueflo viao , & a qualiballezze (ì riducono per amore delle 
doane, bruche dall'altra parte le fpregino.comc (chiaue, e dicaao che Iddio non le 
create, che per'foddisfazione deH’huo no. 

Non voglio qui tratteiurmi in rife. ire minutamente il numero delle Se hiaue , e Coiai 
CuWi.ie.che il Gran Signore, Se i Principali del Tuo Regno mantengono in diuerii Serrai 
gli a lo otocale difpoitzrone, nè meno ciò che fanno, all’cleinpio di quelli , i Popoli , a* 
quali è permeilo parimente dalla cgge di pigliarne tante, quante nepinno mantenere 
Pa fiero ancora forco lite 1 zio le gelofie mortali. le inimicizie, e contraili , che continua, 
men efono nelle famiglie per cagione di tante Donne; ad ogni modo vogliono om teli» 
pallar la loro vita in continue contenzioni, e difcordie,fpn(ando piu moglie, che di viuet 
jn pace, e qu'ecc, pigliandone vaal'ola. Oltre eie conuiene loro attaticarli a proporziona 
della quadriti Jefie Dome , c’iiai 10 per poter foni nini'trar loro 1 tuoi bifojjni , sì perii 
viuere.come per il veittrc, poiché 1 lanari do rici a tante (pefe non li guadagnano col 
flar ozi ni , Tra lai ciò tutte que le , Se altiecole appartenenti alla loro sirenata libidine, 
per hauernefuificieneeoitiredifcorlone fopridetti Capitoli 8, èia., e folamcnce r. fe- 
rirò lebairezzc.e le nnumanici.chepra jeano in riguardo delle Donne, e per foddiifara 
alla lori indomita concupifceaza , onde potrete giudicare quanto acciecau fiano da 
quella pallone 

Il Gran Signore prefèriftei due Capi de'fuoi Eunuchi bianchi, e aeri a*piu grandi 
del luo Regno , e viene immediatamente accompagnato da elfi nelle cerimonie publi* 
che. La loropatenza, óc autoriciè tale alla Porca del Sultana , che ottengono da Sua 
Altezza tante grazie .quanto ne vogl orto, in fauore di quelli, che fono firn amici. La 
Sultane rnedeltmeli riuerilcono. Se accarezzano, mentre per coifcguire ciu che preteti* 
dono è uccellano dipendere ime ancate dae.fi. I Balta li regalano con preferiti con- 
fiderabili; baccuno loro le mani nel f. lutarli (come farebbonoal granMufci )adelftt. 
co d'hauer nell’occorenze la loro p canone appreTo laperfona dei gran signore; <à 
pure arfine dMttener per mezzo loro j talché buon mpicgo, ò carica . Il Vi lir con tuteq 
la fui autor iti non haureblsc ard rea dartoro vn mimmo dilguflo , nè di far cofa , che 
poceife loro difpiacere , altrimenti fi fabbricherebbe la propria rouma , e s’efparrcbbe a 
mamfdlopericolo d’eiIeipTiuaro della carica , de inlieme della vita; poiché ellendo 
Tempre vici ni alla perfona del Gran Signore, gli danno ad intendere tutto quello, che 
vogliono, afi fHcs dalle Sultane ,le quotili proregono fompre «‘loro intere (fi, pec libilo, 
gno c'htnno d'efiu . Quella grande autorità . e credito , c’hanno gli Eunuchi alla Fona 
Otto rnana.e nell* Imperio non prò itene da altra cagione, che per hauet l’ ìareadcazapSC 
il goueno delle Dame del serraglio » il I 

Gli Eunuchi dc’Bafià , e que* ie’principali Mini Uri poflegonoa proporziorui* (leda 
autoriti deTopn accendaci . Signoreggiano anch’efti nella Cafa con aftoliito domini» 
ancorché douefteroefiere i piu (pregiati Se abbonici come feccia della tanaglia , si per 
la vilti del loro vMicio uergognoio^ coaie per la bruttezza dei loro vote* c nc rende lpa« * 
(lento a chiunque la mira , - ■ 

Quando alcuno deiidera d'auuaniasgiarfì nella grazia del Gran Signore , • de’Baf- 
sà , li loro vo regi lo d'vna hgl nula , la qua’e Ila di beici (ingoiare , onero di due Eu«- 
nuchi de*piu neri , e difformi , che produrli pofsano dal.’ Affrica, porche quelli , fi come 
fo.iode'bianchi aGru piu Iti man , con fi no ancora di maggiore prezzo. Gon tal donaci. 

Un gua colai (Ut acuto d'tuucrgli femore per difcnlorc zpptcfio 4 Guq Signore , ouc, 
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TOa*»an>3, di* quali dipende la fua buona , ©cattiti! forte; metvre ino'.c^rrnza di 
qualche fuobifogno non lafcieranno tentativo alcuno , per pro;ij luci iniereCi.e 
j pprefmtar le cofe in fuofauorc, quando per qualche fuatjuaìua ,ò altro num nr.cn- 
iotoile al Tribù tuie di quegli acculato . 

Ma le il Gran Signore è cosi inclinato , c facile a conceder le fue grazie per le iflan. 
ze fategli da gli lunuchiji quali non fono da lui (limati .che in riguardo dei le tue Con- 
cubine , che non farà per amore delle mcdefime , quando con aìi'cttuofe pregia r e I > 
follee.tano , impiegando tutt’ifeminili aittfizJ , per ottenere da dio ciò , che deside- 
rano. 

11 Silliaa Murai Zio del Gran Signore hogcili regnante, ne tenera una tra le altre 
i\niueifa!meote chiamata , la bella Francie, la quale come arbitra del tuo volere dii- 

r netia di lui con alio'uto dominio , nè v'eracofa da efsa bramata , che non conleguu- 
. Nel viaggio ,che efsa fece con lui in Bagdatper metterli in pofselso diquelia Citi, 
£n ali’hora polTeduu di*Perlìani,robbligò a far decapitar il piu famofo Dada.ò Salito- 
ne, che folTe in tutta la Turchia -, il fatto cosi fuccefse. Giunti , che furono a Mtilsol, ò 
Asinine, le Dame principali della Città uennero in compagnia delia moglie diqucf'o 
Dada( la quale Ira tutte le altre godeua nella dignità la eminenza ) a uilitaLla , c inbu- 
tarle idouuti honori , etofsequij. Ella face loropreparar una tauola , e preferirà r imi 
eolezione con acqua uira.e umo contra la pratica de’Turchi', e conforme a quella ■/ 
Suropa, da lei ufata .per clsernatiua di quel paefe.La Santora che fi reneu» tra le al- 
tre una Profer e fu, per cfser fuo marito ftimato da’pnpoli un fecondo Maometto , ac- 
cortali di quctl'ahufo della legge, lì fcandahzzo di quel conuito , c trafpotiara dal zelo, 
diede la fuamiledizioneaquelle , c’hatieflero lunato ardiredi mangiar a quelb ta- 
vola immonda, e profana j c dopo molte imprecazioni date lo o, fe .0 tacelieio , li par- 
tì dalla compagnia, penfando hàuer fatta in ciò vn azione, non meno herotea, k elèni» 
piare , chedegna d'etena memoria . Quettofuo zelo pero , e Il rauai'ante impuliti , in 
vece d'edificar lealrre Damefcome fcioccamente fiperfuadeua ) diede loto occalione 
di (fo nacarfi , e di migrarli fortsmenteofiefe. La Sultani che era molto colerici di oa- 
tuia non potendo digerir queil’atlronio , fatto alla Maeflà Sua in p>e lenza di tante per» 
Ione, rifolfe di vcndicarlene per ogni maniera ; andana perciò penfando a’mczzi co’ 
quali potette effettuarci! fuodiffegno . La pacione le fuggerì quello di non lafciarlì all- 
ucinare il GranS grtore, che prima non le promettere di far rgorofa vendetta dell'in- 
giuria, che riccuutahaucua da quella Santona, il che perfettamente le riuicì nel modo 1 
«helicgue. 

Zntiato la fera il Gran Signore nel di lei appartamento la ritrovò tutta meda , efeon- 
folata ; e dalla freddi accoglienza che gl< fece conobbe, che da muletti penlieri era mol- 
to agiata. Retto maggio mente ttnpit© .quando auuicinatoli a lei per accarezzarla vi- 
de , ch'in eccedi cornfpondere,comeera lolita difare fi ritirò addietro , acciocbc naa 
la toccafie dicendogli .• auuett te mio Siooore di non acroftarui a me, mentre non Io po- 
tete fare in cofpunaa , oc f.-nzaefferc irafgreffotcde la vollra legge , poiché foro v- 
■a profana, S: immonda, le la '.inetta Vollra meco piaticar voiellc , diuenterebbe tale ,e 
fimilea me, il che non pollo , nè deuoloffenre i .il Gran Signore diapiro di quella no it- 
ti, e delle fuc parole le «tup n * > I* efplicazione ,e la cagione del (uo difpiaccre i Non ho 
mai riceuLtodifgullo alcunodi Volita Altezza [rifpoie] anzim'hà lin uora graz ata ,c 
fauorito aliai piu ,chc no.i merto; onde a torto mi lamenterei della di lei perfuna . Ciò 
detto lì mi le a piagnere d •rottamente , lenza profeguire il dil'corfo , e nuuifcltar T 
origine del fuo cordoglio .tantoera opprefiodalla paffioneil li.ocuore. UGranSgno- 
- re, che l'amaua in eccello e nu : 'a fapetia dell’occor lo accidente , bramolb d’iruende- 
rt da ella la cag onc della fi a -(frizione, la quale gli ciapiu fenlibile, che a lei della, le 
a ditte con gran ftntiajctito. Chic dato quel ce nera rio, c'hì hauuto ardire di difgudarui, 
• d'otìendere inucm: lamia perfona < Forfè non li siancora munto io Ila a voi affezio. 
. ea;p ,& in quale dima baie i«i aiptelso di sci Diicuu dunque chi c dato colui, accio- 
*c ‘ eie 
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che lncafri<rhi , conforme a’ l’nm meriti , c dia a me , Se a voi la domita Cdddtsfazione f 
Non può al cerio coi che tu «lappo votale attentato sfuggire la mo.cé . A quelle parole 
fece - Ila yn profon -io inchino al Gran Signore , e gli bacio I a manodi cendb^ti ; poila io 
morir vittima di Voftra Alcezza deale, le olfeiucrà la fui parola, e lo veti frenerà la gra- 
uc ingiuria fattami hoggicol trattarmi la profana , in contracambio delle coitelie , che 
attualmente vfauo apertone indegne di riceuerle ( (Quello atti onta òGlariofo Monarca 
m'è tinto piu fi» Ubile, quinto ri londa in dishonote d: V.M. , che fi troua Spregiata nel- 
l’oncia a me fatta, poxhe non hanno temuto d'iriicarla, banche (apelTcro, che continua* 
mente ini hanora nella fui grazia. Seguito poi a minutamente ractontaigli come era 
l'uccello il calo, aggrauaiKiolo anccuapiudi quel lo, ch’era, con turu quei aitilici .che il 
fenrimento di vendetti ad vaafemtna adirata può friggerne, dnuodocne Tu litoralmen- 
te, chele promifc con giura mento di vendica.c quali’ atìroato con la moire di quei, che 
glie lo haueuano fatto. 

Mentre adunque andina penfitndo fottoquilepretcflo di zelo delti. Giulfizii hauef» 
fc potuto elrettiurc fa gii :l. bilica nfoluzionc , lece venir alla fuaprefenza 1 principali 
delpsefe, da’qtu li s’ ntormo della quaitta di quel Dad i , contri di cui riceuuco haueua 
moitequetcle. Eflì hauendo olscruaco dalle paiole del Sultano, che cuaceputo haueua 
qualche Idegnocontra quel Santone , odiato ancora da tutto il popolo, gliene dilfero o- 
gnimalcpilliòilc, dandogli ad intendete , che era va Tiranno de: parie , a ricchuo al- 
le fpeie dc poueri , e che danneggimi il terzo ,& il quarto con mille ingiullizic, c ca- 
lli frizioni. Eù molto grata al Gran Signoic quella inforniamone , come che giudicoil* 
molto furtic cn e per condannarlo alla motte . Andate, dille a’fuoi Miniflri , adaflicu- 
rarui della tua pei fona, e conducetelo alla mia prefimza . In elccuzionedi quello coman- 
do li po tato.io fubitoalla fua Cala j c'iitrouaco gii mifeio con ìmpetogrande le inani 
adoilo , d cendogh con ifcherzo . bccohor ini giunta Thota ò Maeltio Ipocrita , nel- 
la quale hai da rendere frrettifsimo conto de’tuoi misfatti al Tribunale del Gran Signore.' 
Egli ch’ai primo loro ingrefto haueua pcnlato , che il Sultano lo mandali* a cercare per 
houorario, in riguardo delia fua gran probità, e riputazione , (entendogii parlare m 

J |uella maniera ; c veden lo , che non loio lo tiatcauano con poco rifpetto , ma anzi con 
ommodilpregio , reliò ti nati te attonito, che non ccedeua a’fuoi occh', c s'imagi- 
natu folle vn fogno, piu lofio che vna verità , tanta era la proiunztonc, eia ottima (ti- 
mi, c'haueua di fe Hello . Non gl: diedero tcmpod’jggiullacfi , né orca > gli pertnife- 
ro di caualtarc , pei po rat lì con maggior decoro al Palazzo ^ benché per grandezza co- 
ftumalle iVmpie di farlo ogni volta , che vicina di Cafa ) nu lo sforzarono con fretta 
ad mcaminarli a piedi , il che gli fri di ima poca mortificazione . Vedendo. 1 dunque a 
termme d'eircrprefentatoco.ne Reo a quel Tribanale, che fi tremare l'innocenza llef. 

fa, nè rapendone la cagione , nè diqual mancamento folle fiuto acculato, giudico, che 

gli conuenifse inoltrarli intrepido, ccollante; onde al meglio, che potè li cnmpofe, 
c con vna granita venerabile comparue alla prelenza del Grqn Signore , il quale ve.tcm 
colo in quei contegno gli dille con volto adirato: chi lei tp , echc cola fai in quello 
paefe t sono rdpofe la tromba , & il letuidorc del Supremo Monarca dclCielo ,cheau- 
nuti/ioa’Fedelida fua pauegli ordini della iua volontà? Il Sultano maggiotmenie fio- 
macaco di quella fuperbia riipcfia, tu fet [gli replicò J vn furbo , de vn ingannatore in- 
tuì 10 che tiranneggi il mio popolo in vere di taic quello, cncnì dici ? Sò che ti lei ar- 
ricchito con le vto enze , e rapine fatte a’mici Sudditi , riceuendoprcfenti da’ colpeuo. 
Ir, perpioteggerl. centra quelli , c’hanno ragione, a’quilt-con le tue fmbcric impedì, 
lei , eh;- Ila tclYligmlfrzja > voriei fa pere da eh: ha’ riccuuta quella autorità nella Pio. 
t-funa l Li m virtù di qual p iuilegiotù lai in quella Città il Scotano e voglio dare nel. 
li :ui periodi agli altri eleuipto.acc oche per l’auuentre muno araifcadi la r lo freisa 



Ilo u 1 - 


if? DEI TEATR© 

nòtalmentèittoaìrft, chenonfapeua piu che dire , ne che fare p*r fu» giuftiF.ca»jé^ 
«e, la Sultana , ch'era la cagione di quella tragedia con indicìbil fi o contento alterna- 
uatia da unageloliacio , che fi operaua nel Tribunale. Entrato che fù il Carnefice dille 
al Santone , che douelTe inginocchiarli, affine di troncargli il capo. Ricusò egl' di fog- 
jjectarfi all'ubbidienza ,e minacciò il Gran Signore.cheil Cielo conpieggiadi fuoco 1» 
hautebbe caligato . Irritato maggiormente il Sultano da quella ultima (uà hrauata gli 
dille Cane maledetto ardifci ancora dipanare t predo che fi uccida coftui. Ftk or» 
dinaro , Se efeguito quali in vn punto ; poiché i Mimltri l atterrarono , & il Carnefice lo 
minacciò di tagliarlo in pezzi , fenen porgeua il capa; onde fpauentaW piego il collo 
al colpo, Se in prefenza del Gran Signoie tù decap tato .con (ingoiare giubilo delti Sul» 
tana .che vedeua feorrere il (uo fanguecon foddisfazione maggiore , che fehaueffe mi- 
rata vnacafcata d'acque criftall. ne, fpiccaic dal fornaio delle Montagne del Libano con 
torrente precipitofoportarfi nel fondo degli abifli . 

Coppo la morte di quello famofo Santone , hi mandato a dare il Tacconila I uà eafa , 
Se a fpogliarla di tutte le fuppcliettli , ch’erano le piu nobili , e le piu ricche di quel pae- 
fe; e nel medelìmo tempo l 'ordinò, chela Santona , come, piu colpeuolt folle polla fot» 
to il baffone , e tanto petcofTa .chele vlcifse l'anima per il nalo.cn’è la loro maniera di 
parlare. Quello fi! da gli Eunuchi , e dimcllici della Sultana con la p ubaibaia crudeltà 
effettuato, e cosi del riceui.to torto rcllò pienamente uendicata, e h potrò a rendere per 
cesi fegnalata grazia , i ringraziamenti nomiti al Gran Signore, il quale in fua conlide- 
razione haurebbe fatto d* auuantaggio , benché ui fofse flato minor motiuo di tar vna si 
trombile giuftizia , tanto ei a accieccato , c trafportato dalla paffione dell' amoie . 

Eccoa quali eccedi di barbane , ed inhumaniti uengonoper compiacere alle loro 
Concubine. Veniamohora ad vn altro cafomen crudele, ma piu indegno, cheui fard 
anche conofcere a che balsezze lì riducono quando quella pallone ha pigliatoci domi- 
nio , &il polse/sodel loro cuore . 

VnGiouanc Tuico ricco, e qualificato per n afe ita prefo dall'amore d* una figliuola 
Araba pouera , miferubile , e brutta .ma bella a’fuoi cechi , rifalle di pigliarla per mo- 
glie . 1 fuoi parenti fi ahaticaiono con tutto il loro potere O'tirpedtre quel matrtn omo, 
che alla lor calata non poteua tiufeir, fe non uctgtgnolo; ma quanto piu gli rap- 
prefentauai.o la fuabiutczza , pouf iti, e viltà de’ lei natali, tantopiu s’mliammaua del 
fuo amore in luogo! di raftirddarfi alle loro petfualioni» Vedendo dunque, che non 
voleuano alla fua volontà aderite , procedo loro di uolerli da fe lrcllo uccidere, non po» 
tendo ( diceua) uiuere lenza quell’oggetto, c’haueua cotanto cattiuaro illttocuore, 
benché agli altri cagionane piu colio hotiore ( tanto è ue>o il dire , che non furono mai 
brutti amori, echcramorècicco) .Per ouuiaie a quello fune Ito accidente giudicarono 
bene di condì feender al fuo volete , e di permettete , che le Mattone andaliero a tic cr- 
eare la figliuola ( come coliumano in que’paefi) da’fuoi parenti , li quali di buona uoglia 
accettarono quello.’ pattilo per ellcr al loro (lato tanto auuantaggtolò , che non pole- 
na no mai pretenderne un limile . Solamente la figliuola non uoìle dai il fuoconfcnfo , 
che con una condizione molto or.erofo , cioè chequelGiouane, il quale la ricerca- 
rla per i Ipola non farebbe mai dato luo manto , le prima dimandata nonhauefse la li- 
mofìna per tutta la Cicca. , di porta in poua raccioche , diceua ella , non habbia poi ar- 
dire di rinfacciarmi un giorno la miapoiieria, e dicrattarmPda pezzente , e modica , e 
quando mai lo falcile gli po erti anco io runpiouerar loftefio Quella pmpofizinneparue 
alle Matrone molto drauagante, & imponibile da praticai fi. Burlate, rilpoicro perciò alla 
figliuola: dunque doppohauergli rapitoilcerueIJo , voicteancora priuarle celi honoie, 
Se obbligai lo ad efser piouerbiato come pazzo? Se liete ragicttuole, com'c polbbile, 
che pretendiate vna cola la quale vn giorno hi da rifultaie ir disfionore, e uitupero non 
mero ‘di voi, che di volt romai co ? oltreché in vece di fami da lui amate vtlpoocte 
ad efler in brieuc odiata fino alia motte, quando non piu dalla pafficne se ciccato, fi 
fico; deri, che l’hauetepct un capriccio sforzato a far vn azione cosi vergognofa » 

di grazia 
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dì grazia nén vogliate cosi oftinata mente per filiere in cu ila impètrirfrtè dimandi;!' 
efecuzione della quale a lui, & a voi è per cagionare rcrabili psegiudicij ? Cementate* 
uid’ efseredaefso cordialmente amata fenza prerendere vna flrauaganza sì fatta, con 
la quale molìrate di uoler pagate con ingratitudine il fuo arrote . Nulla valfcro 
quelle ragioni, per far a colei cangiar fentimento. Non Io ricerco , difa dia , mi laici 
pure, nella mia liberti, e pigli \na Gieuane,che fia d’eguale candizione alla fua j ma 
quanto a me può aflicurarfi, che non m’haurà mai per fua moglie, fé prima, in adempì- 
mento del miouolerc, non s’humilia a quelto palio, e perfettamente non efeguifea eie , 
che richiedo da lui .Vedendola d’animo infallibile li partirono da lei quella Matrone, e 
ritornarono al la Cafa del G:ouaneTutco(il quale ftaua attendendo con impazienza la ri- 
fpofra) per lignificargli quella propoli zionc . Vedete [ gli difsero ] fe la figliuola, che 
rtccrcatecon tanto ardore è ragioneuole» ( oltre che è un antipolio di mancamenti , e 
difetti fe ben da uoi non conolciuro per efsere dal fuo amor accoccato ) pretende da uoi 
la tale, eia tal cofa tanto pregi udicialealla uoftra reputazione ? ui darà dunque l'animo 
damarla, mentre in conrracamhio del uoftro affetto pretende da uoi una tale ftraua- 
ganza , baftante a digreditami appo di ruttila laruj tenere per un pezzo ? rifolueteui 
adunque a diftorre i voleri amori da quelto ftomacheuole oggetto, degno d'tfier da 
voi piu difpregiato, che amato f Non m'c poftìbile, rifpofe il Giouane , poiché fenz* 
efsa non polso afsolutameiue uiuere . Stimo perciò minormale fofTerir un poco di con* 
fnlìone, che di reltar in un continuo martirio ; e piu facile mi farà il uiuere lprcgiatoda- 

f li huomini , che fempre trauagliato, e priuo di confolazione . Eccomi dunque rifoluto 
■ adempire quanto da media richiede con ifperanza, che laro per quello maggior- 
mente da lei amato , quando uerri a confiderare ciò, c’hò fatto, trafportatodail’ ec- 
celso del fuo amore. Quindi fenza uoler piu afcoltar altre ragioni da’parenti 1 , molto fde- 
gnati per quella fua riloluztone , andò a traueflirfi in habito da mendico , e fece quanta 
pretendeua la Tua futura Ipofa con gran illupo re di tutta la Curi, econfufione de* luoi 
parenti , liquali perciò li vergognauano di comparir in publico. Doppo c'hebbe adem- 
pito il patto, Iposò la figliuola nella maniera lolita , e così uenne in poiscfso di quel tan- 
to bramato oggetto. 

Quella medefi ma palfionefà , che ognuno procura d’ auanzarlialle prime cariche; 
benefica quelle folleuati fianoin maggior pericolo di cader nelle dilgrazie, e ditermi* 
nar con una ignominiofa morte per mano d’un Manigoldo la uita ; ad ogni modo adoi 
perano tutt* i mezzi pofiibiJi per arriuarui, affine d'arricchirfi con rapine, per poter 
comperar molte fchiaue ,e sfogar la loro concupifcenza. 

la maggior mortificazione , che polla riceuer un Bafsà è di fpofare la figliuola , ò 
Ja lorella del Gran Signore, poiché oltre le fpeftr, le quali gli conu iene fare per il foficn* 
lamento della di lei corte,non può pigliarne altra, per tema di cagionarle gelolìa; onde 
per lo piu quando non fono coltrati, preferirono le loro fenfuali foddisfazionl all’hono- 
re d’elfcr Generi , ò Cognati del iloro Monarca . Tralafcio altre cofe che potrei dire 
circa quello difordine delle loro brutte , edishoncltc paflìoni , per trattar nei Capitola 
fegucntc d’un altro aliai piu abòomineuoic , 
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Vifiriiitl it’Turckì nell' hmorire i Stregoni t ,M*gtii ,& Incinte» 
tiri M riced’ hentrgli in borrir* + 

ARTICOLO I. 

Ville Cileni , ftr It gitili quefli forti di genti Min p»t ebb errile da' Tur- 
ibi ;; Dille lire arie [ferie > e de' loro infumi » 

S ONO li Stregoni molta honorati nella Turchia , ìiruece d*cf$;r abbonirà , come 
in Europa , e la ragione fi c Topiniane erronea , che di loro, hanno li Mufiiltmni „ 
chenonhabbianopaccouicoco*l Dianolo, nò che fi liano rimedi nel Tuo potere , 
con condizione d'operare concili con toc ne il patto, inlieme facto, nel qual con. 
ceno fono tenuti da'Cliriftjani. I Turchi all’incontropenfano che i Dtmoni , che aifi- 
ftono loro liano Angeli tutelari, iquili conuerfino famigliar mente con elli;eriaelino loro, 
molti fegreci pec confolazione ie'popoli che ad effi ricorrono ne’ loro- infogni .. Di 
quello ne liegue , che alcuni Turchi hanno h Stregoni in itti, ma di Santi , e da'loio falli 
prodigi) ne deducono confeguenze fauoreuoli alla Religione Maomettana , mentre IL 
rendono come legni infallibili , dati da Dio per aficuiarli r c tic lono nella, vera fede » 
poiché ( dicono> efli ) loftefto non fi veda fri gl’infedeli , 

Alcuni altri atrribuifeono gli effetti marauigliofi da loia operati advna fcienzi ac- 
cudita, 3<ralie cognizioni particolari, c*hanno delle cofe normali; non potendo renderli 
all’opinione de'piimi , nè Ifimarli Santi , per la notizia , che tengono della loro-uira fcan- 
daloli , de abbommcuole, oltre chetuttocio. , che fannoèper mero intcrcife ,3c adef- 
fierto di guadagnar danari ,de‘qualifonoaniduiLni , il enee diid.ceuolc in pecione do- 
tate di Santrti, e di perfezione » 

Vi Iona tri loro diuerfe forte, e fpecie di quelli Stregoni ,i quali fono piu, ò meno ri- 
uen ci da' popoli , conforme la loro faenza , 3c operazioni : hanno però tutti indifferen- 
temente lo , felloni, ns, e li chiamano Falgi, o Palaibv cioè, Allrologo, o Indouino 
pofciach: li ricorte ad eflrper laper le cole dubbie ,-Bc meerte.Se ad a!cuno,per d'empio,, 
é lato rubato nella lu-a Cala , e cheli dubiti lèi* Autorè del furto liaduaetbco, ò ltra- 
niere.li va fubito a pender l'informazione da quelti falli profeti, che ben Ipcfso dichu- 
mno Rei grinnoceiKi.ecagtorunacoii le lorp&tàfè accula dilordmi bombi li , ducoidie,, 
e dii- milioni nelle fa n glte,dc inimicizie 'rreconciliabili . Similmente fe alcuno cade in. 
qualche gtauc infermici, o liz viaggio lontano dal fuopiefe , ó venga trauagluco da. 
«na lite, li uà a pigliar il confulco da quelli picee (iOracnligec l'apernc il buono , ò cat- 
ti uo iucceftOw 

Per metterli in i(tima,c riputazione apprefso del popolo hanno perfone.Ièquaài paisan— 
do d’intelligenza con ciE. raccontano per la Città marauiglie di loto , ò per dir meglio, 
mille bugie , alfine d'accreditar li ,e d'ingannar gl’idioti; e per megliuconfeguir il loc 
intento k’cfeòifcono a clu dejidera di ricorrere a si laici Stregoni pei nauer la chiarez- 
za delle cofe, .che pretendono lapere, di concorrere nella mecidellaifpda, mentre noni 
ciuciano mai cola alcuna , chepuma non ricalano aneicipacamentela paga .. oc alcuno 

E er elanpio, “viene acrouar nella Ctrada vna carta fcrittacon caratteri norvinccfi, onero, 
igacure di capelli, funicelle, Se altre fi ntii bagattelle, que'trucimanai , che le hau ranno, 
gettate a pofea , e che non nuncanodi ritrouarlì pceicnti , come a cafo, in quel punto, 
che li leu ano. da terra., perluadom a collidi trasferirà ,fubicoalia confulcad'vnodi 
quefti Falgi , per faper da lui la lignificazione della ritrouata fcticcura , c sfotter if co- 
■•4 1 farla meri d: Ila fpefa ,conq-.ie!copat:o, chele vifara quakne vcilc; e chcilFal- 
SJ ^ , uc ua.io;aiti paucapi* Se queir». cale c cosi leggiero 
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a predar fede alV parole di que* furbi, eci*andarcon eflia rirrouaril Falgi* giìcoh* 
nella rete, e non può piu liberarli dalle loto mani , lenza losborlo di molti danari, poi- 
ché lo Stregone vedendolo venire in compagnia de* fuoi confederati (li quali finge di 
non conofcere ) fimlce d’ingannarlo col racconto ditutto ciò, che gfé fucceflo . Oh" 
quanto fei fortunato (gli oicè) pei l’incontro,c’hai hauuto, (.gno euideme.che farai fe- 
licitato nel cor (0 di tua vita, pei che ti piomettc vn gian cefoio,al pofieBo del quale fa- 
mi da Dio ammetto con preferire in ciò ad ogni altro t Dimmi il vero, foggiuage, non 
hai tu rirrouato vn v i» licito Cerino di tal , e tal maniera / Sappi dunque efier pollo t! 
chiodo alla iota di tua foicuna, fe tu non vi meni oflacolo i Vcdcndocolui , che indo- 
mina co'i bene, crede che dica per fpimo profetico ciò, che dal aiedefimo Stregone era 
gii flato crd'to con l’intelligenza dc’fuoi mezzani ;e ciò prcflandogli indubitata fede a 
mene . Cubito mano alla hot fa, per fargli feguitar rldifcorfo, e Caper daeffo il luogo, do- 
ve è qoel'piefuppcflo ceCoro. All'hora il (algi fi confulta con l'Angelo famigliare, per 
riceuerne da onedo gli Oracoli;& a tal edòtto tiene peri’ ordinario Copra vna tauola 
copeita d'vn bel raperò , vn bacile pieno d’acqua , dalla quale fi lente vCcire vna voce 
diffinta, che rilponde in lingua Arabica, ò Turchefca a tutte le interrogazioni del Stro» 
gonc . Prima però di fargli alcuna dimanda, incenfa quell’acqua , c tutta la danza con 
f (ofondilfimi inchini, & altre cerimonie fupetftiziole,c poi gli fa direquelloegli deli» 
■riera per tuo prò rio interefse (v.g.)chegli iìa Cacrificatovn Agnello, del quale loStre* 
gene h riferua la mgiioi parte: che froonfum.ano alianti di lui ,quattio,o cinque libre 
diprofumi , come Aloe, Srorace , belluino, & incenlo ,Ia maggrci pane de 'quali ven- 
gono anche tLbari dal me de fimo, altiimcnti non nueleùcofa alcuna . Se quello, che 
morte ail’lndeu'no , non edema puntualmente tutto ciò , che viene ordinaiodal De- 
monio (cola che non li ruo fare hnzail confun 0 di gran danaio, editempo)pig li» 
da ciò ruotino di limarciailocol prendo, c’habbia con la fua auanzia medo a ldegno 
ih*. ll’Angelo, e refo li ha per confluenza indegno de’cclr di fa uori.Scrpoi per il con- 
ti a no contenta la fua ingordigia con dargli quello, che richiede, e fedelmente elee ur- 
ie a tutto c<ò gli Caia dato ingiunto f iocina u’ingar parlo con rifpode ambigue, che fi 
-dare al Demonio , onero gli ordinerà certe cofe, l'elctuzicne delle quali farà quafi im- 
ponibile, -Di modo clic quel penero Icmplicrorto itila tempre defraudato delle lue (pa- 
ranze, & in luogo d'acquifiare vii bene imaginatlo , perde il reale delqualeerain pop 
fedo: ecco come tengono ingannata la icmpliciti di que‘|opohtioppocieduli., &.a.c- 
riccati nelle totopadioni. 

Anueniic a q.rcllo propofito , che vna Donna Chtifliana, hauendo vn giorno veduti 
per ftrada ceni caratteri Arabici, foimati nella iena ; e fermatala confiderarli , fu fu- 
buo gruma da vn alti a , che padana d* intelligenza con Io Stregone, bene he eda non la 
coitofc else per tale . -Quella le le accodò, e,ledrde: che cola guardate con tanta atten- 
zione i ccnlidetauc(nlpole la Chifiianajqucliibe caratteri, e penfauo fra me della 
per qual cagione follerò dati ferirti in mezzoalla diaria : òcara Sorella (loggiunfe la 
inalinola Minili ca del (alpi ) quella Ione di fu muta non è putta qui lenza miderio ? 
Sappi, che l’haur tu qui ntiouati quelli caratteri é la tua buona fu mna t vuoi che ne 
ricerchiamo l’imetp iecaz»ont da qualche dotto Indocine i Ne conofco lo vno tra gli 
altri me Irò iriteiìigciue, cheti d.ra piena, & intera l'oddiifaztor.e ? nontrafeutare ti pre- 
go quello imeie-de, dal quale fòlle depende la tua buona lotte 1 andiamo (ubico a ri- 
nouailo ;del rtlto le ci rircielce la lpc(a,mi conici io n coneoi re re a Ila metà, ma con 
quella condizione, che diuid.an-o il guadagno ; n. ut re* non dubito , che qutdi carat te- 
li ror. Inno per tc vn buon pi «iodico . Non u voleuanr. urte efierte, ne perfualioni 
\ ei indù» quella f< n.plic retta sllu< vo.'eie. Si Jalcic ri gati are dalle :t « paiole, & ac. 
tenie nti di andai e a ror (oliar fi coi lo Stregóne , llqua’e g. a capace del (ucce l!o , da 
edomedeiru cord to, coliti te Hip u zanella it c Vtriiatiift , le elide f ubico . Ch (onu- 
1 ara Der 1 a t quello pii no e 1 11 vom ulto li ice , | gii f c v 'articcbifce per fen pie { 
Isoli bautte voi muaia.fci la lliadalatal, eia tal-cola ? -th.becc(foggiusi(e) quella 
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promette vn teforo conliderabile ; non ci vuole piu alerò , che di Capere il luogd , doué 
Ita nafeofto, per daruene il polleilo f il nodro Angelo [parlando del Tuo Demonio fami- 
gliare ] celo può notificare ? bifogna per tanto confutarlo f ma Capete bene , che egli 
nen da rifpcfta, nè rende i Cuoi Oracoli, che prima non fia con profumi ,e prcfenti ho- 
nerato ?fate dunque quello ,chc a vois'afpetta, che noi faiemo ciò, che ci conuirne . 
Queftodilcotfonon tendeua ad altro fine, che a far iborlare danari a quella uouerai- 
•diota , tanto piu, che veuiuafollecitaca dalla Tua Compagna con promefsadi fommiai- 
ftràre la metà della fpefa.Cominciò dunque a regalar lo Stregone per hauerle date coti 
buone fperanzej e perche l'Angelo fi proteftaua di non noler manifeftar il promeflow 
fora, fe non fc gli otfenuann in fogno d' Omaggio utto,ò dieci libre di profuminosi in- 
dotto a parlare dal mede fimo Falgi per poterne rubar la maggior parte; andò la poue- 
rella a comperarne , e ne portò la richieda quantità allo Stregone., il quale ne abbruciò 
parte ,e conferuò il reltanre per fe dello. Il giorno leguente l'Angelo dimandò altre co- 
le, le quali richiedeuano nuoue fpele, fece lo (ledo il terzo, e qujrto giorno.. Tenia dar 
indizio alcuno del ptefuppodo teforo. Vedendo peiciò la Donna , che non ne ricauaua 
alcun profitto , e dubitando da vna parte delle pi omelie dello Stregone, c dall’alno rin- 
crefcendole Io sborfo di tanti danari , glipropofedi diuidere con elio lui il teforo eoa 
patto , che nen le dimandale piu cofa alcuna . Riipofeil Faigi , che non poteua in co- 
Icienza participaredi quel bene, che Iddio a lei haueua dedinato Quella leuia refe piu 
fofpettola la Danna , già piu che certa della Tua furberia , c molto pentita d’efser Itaca 
covi credula ; ma perche li crouaua tanto impegnata in quel negozio, voleua pure ve- 
derne il fine . Non mancaua fra canto la fua Compagna di leuarfe quelli fofpetci , e di 
folleuar le iue fperanze, dandolead intendere, che il piu arduo,e ciirìicile,eia fuperaro, 
e clic non doueua perderli d'animo , nè rellarfi nella metà della carriera. L’animaua 
con metterle auanti la ricompenfa foprahbondantc delle fatee fpefe , la quale in brieue 
erano amendùe per riceuere.e che però farebbe data vna gran pazzia l’abbandonare un 
imprelacosi ben incominciata. Finalmente con te loro frodi, & altane lo Stregone , 
e laDifcepoIa fepperocosi ben ingannare quella femplicictta , che deppo hauerla 
fpogliata diruttociò , c'haueua la codi inferon pigliai danari ad inteielse , de’quali 
fc trvfurparono ancora il dominio. Altro r.on mancaua , che di ritrouar qualch e pre- 
ledo , per licenziarla , già che nonpoteuanopiu cauatnevtile , per hauerla ridotta ad 
cdrema pouertà. Fece perciò lo Stregone , che io fpiruo dinundalTe vna cofa, la di cui 
efecuzione era imponìbile , cioè che gli l'ode in Sacrificio cfleito vn cand didimo A» 
gnello lenza macchia veruna, e che fofse fotrerrato nel mezzo della gran Mofchea, altri- 
menti non le haurebbe mandedata iltefoio. L’infel ce Donna alPvdirdi qtiefie parole 
fieramente adirata , non fapendo in qual Biodo vendicarli irebbe ricorfo all’ingiune, Se 
impioperij che fono le arme ordinane delle ftmine, e ccn quelle maltrattò lo Strego- 
ne , & il fuo Angelo , tramandoli da ignoranti, Inibii ingannatori Finalmente tra- 
fitta da edremo dolore , per vederli con tante furberie tradita , diede mille maledizioni 
all'ingannatrkeTuicimanna , che l’haueua a cuci rnrdo gabbata; c ccnia fperanza di 
guadagnar vn tefoio , facteperdcre tute le lueptueielollanze . 

Non palla quali gioì no, che non fuccedano limili cafi. li quali dourebbeio pur difìn- 
gannare vna volta que’popoli della gian lede , che predano a sì farti Stiegoni , eiar , 
che li fpregiadei o,& abborilTeio ; ad ogni modo fono a loro si indilTolubilmente legati, 
che da edi non fi ponno far fiaccai e con qualfiuoglia ragione, benché fi confondere in 
loroprefenza il Faigi, echis’imponelTe filrnzio al fuo De men o famigliale. T mo die. 
ccITe alcuni anni fono in Babilonia, oue il Padre G ullino Capuccino fece ammutite c< n 
nurauig!.a,e Ihiporc di tutta la Città vno di quedi lp riti, aiquale litorreuanodaogoi 
parte, come all Oracolo del paefe.- occorfc il cafo nella numera Tegnente . 

Alcuni Turchi di qualificata condizione, eliendo vn giorno in conuerfazione con 
il predetto Padre, vennero a parlare delle marau'glic, da quello fpirito operate , tenute 
per vere, Atfciaiauano, ch’era dato mandalo da Dio per loro cgnlo}a£iQBC,c per legno 
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maniFeflo ] th* erano nella vera Religione, a confufione de'Chridianì, ? quali non hd- 
tieuana limili priuilegi, nè mericauano (per elfer infedeli) di goder com’effì, il commer- 
cio d-g'i Angeli , che annonzialfero Imo (come faceua quell») le cole future; che riue- 
laflero le occulte, che facefferoritrouar le perdute, liberandoli con tal beneficio da mil e 
inquietudine , emoiellie. Vdita dal Padre la dima grande, che faceuanodiquell*In f er- 
inle (pirico , ij quale , fiprendeua giuoco della loto credulità , e femmaua tra efti mille 
diuifioni, poiché per cagione delle Tue falfe ritielazioni ueniuano condannati gl'lnnoecn- 
li, A: afTolmi li Rei, onde ne nafccuano molte liti ed ITcnfioni. Orientato di piu dal 
medefimo Padre , che dalle prodigiofe operazioni di quel Demonio prendeuano motiuo 
di maggiormente confermarli nella loro falfa Religione , e difpregiare la vera , andati» 

E enfando in che modohaueife potutodifingannarli. Sapendo dunque, che nulla (arch- 
erò va Ife appo di loro le ragioni , determinò d’imporre da parte di Dio filenzio a quel 
Demonio, onde con eccello di fpirito j’inoltròa dire che fc con eflì fof*e andato dal- 
lo Stregone , che non haurebbe il Diauolo hauuto ardire diparlare in Tua prelènza . Si 
rifero, e burlarono di quella propofizione', e «ti la credenza, che mai 1* haurabbe 
effettuata gli promifero, che quando ne folle venuto allocuzione non haurebbero piu 
data alcuna fede alle parole quello Spirito , 

I Chrifbani del Paefe ciò incelo (ollccitauano il Padre all* adempimento della prò-' 
irefsa,rapprefentandogh,cheda quello fatto rilukata ne farebbe gloria aDi», confu- 
sone a’Tui chi, &: honore prandifTimo alla Cattolica Religione. Non mancò il Padre 
di raccomandare a Dio con iftan t preghiere quello negozio ; pofciache afiillito da v« 
gran numerodi Per Ione fi portò alla Cala del lo Stregone; ouea pena entrato cominciò 
■J Demonio a flrepitare, 8f adirasfi , minacciando di ftr»ngolaie il Falgi, perche hauefle 
iui introdotto vn Sacerdort , direndo, che non haiieua a far cofa alcuna con elio. Ve. 
«tendo il Padre , che quel maligno Spirito dalia fegno di temere l'autorità, e potenza 
Sacerdotale , animato da vna viua fede gli comando da parte di Dio che ammutolire , 
né piu pallate fino a 40. giorni , altrimenti gli haurebbe fatto fodcnertil cafìige, alla 
fua dilubhidienza douu'o. Appena fé dalla bocca del Capuccino vlcita la prohibizio- 
ne , cheperdette il Demonio la fauella ; e per quanto t'aftaticalfero i Turchi per farlo 
parlare, non fil poflibile .Venne loro in penlìcro.che ciò facelfe per lo (degno concepu- 
to contri dieflì, a cag'one d’hauer lafciato venire quel Religiolojonde le fi folle partito, 
tiaurebbeal ficuro quello Spirito rifpoflo, come prima , alle loro dima urie . Ma reftaro» 
no piu che mai mortificati , & attoniti al maggior fegno al vedete, che doppo hauer li * 
cenz iato il Capuccino , il Demonio nonparlaua punto, perfeuerande fempre nel fuo 
filenzio . I.a fama di quello prodigio fi diuulgò per tutta la Città; di modo che ciafcu- 
no , per Caperne la verità andana alla Cafa dello Stregone , il quale per l’ecceflodel do- 
lore, e della vergogna era quali ridotto alla difpeiazione, aonltderando d bauer perdu- 
to nello flebo tempo mfieme io! credito ogni fuo guadagno. Ofleriua quali di continuo 
Sacrifici , con incenfo, Scaltri profumi a quel Demonio per placarlo , eper farlo parla- 
re, (limando foflc adirato: ma vedendo, che nulla giouauano i funi tentatiui andò 
benché con fua confu (ione , a ntrouareil Padre , epregolloa voler render la fauella al 
fuo Angelo; ad ogni modo per qualfiuogtia illanza , che gli facelfe non potè ottener* 
da elfo l'efferto della fua dimanda. Gli mandò diuerfe volte altre Perfone d’autorità a 
fargli la (Iella richieda ; mi il Padre fi feutò tempre di non porer dargli quella foddif. 
faziore. Finalmente adiraci coloro perquefte repulfe , vennero dalle uippliche alle 
minaccic ,cprotellando«li ,chefcconttnuaua a falciar li nella confufione ,Thaurebbe- 
ro fatto fogg'acer a qualche male confiderabtle, e fufcitatacontra di lui tutta la Cuti, 
mentre l'haueua priuata della maggior conlolazione c’hauelte , All'hora il Padre te- 
mendo , che per (ua cagione non fi folleuafte nel popolo qualche fedizione, dimoili ob- 
bligate ouuiatc ad vn tal difordine con permettere all 'emonio di parlaie,doppo d’hauer 
(accinto dieci g orni continui, per il comntando,chc fatto gli haueua. Co»feguita c’heh- 
bc quello pirico infernale la licenza fciolfe i legami della mucolczza , e/ ripigliò la pri- 
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arafauelfa! ecdmecheil Dianolo è nitiirilmentefuperbj , noi mica f p*r coprir f* 
Ina coufalione ) di dire , che non da altro fine h mena cacciato cinto tempo , che ad 
«te co di ■mrcificafli per hauer credito alle parole i’vi ^recc Fraico , e titubato nella; 
tot f:dc.Da quello duo dico difeorfo recarono di nuouo confermati nel concetto haue- 
uano li quello Spirito , e perfeueratono, co ne prim nella loro cecità . 

Vi è /n a'c'a forte di Falgi , refercuio Je*q aali c d’incerpretari fogni , e ne inferif- 
cono poi al loro beneplacito nor buone , hot male contenente per il fucuro : e ciò fan- 
no con iar da naogiareallel’erfjoe.c’hiuramo haute cali vifioni va pezzeto di pane, 
fopra il quale fanno carte Cirfre , ò caratteri incogniti: altre volte gli ordineranno di 
porre lotto il capezzale del Ietto cerei facchecci ,pieai d'vna poluere co nno fi di vani: 
ingredienti. Praticai) poi lo Hello a proporzione per le Femine (lenii, acriliche 
habòiano.'ìgliuoli : cosi con quelle, che fono oliate da'loromarici , allineile nano d» 
efli amate ,e ben criccata; ficomcaach* per prefetture, dalla morte i tanciulli, che 
fono nella Culla. 

A Ieri li bafeano il vitto coi affaturar le perfone , per faddiifar a que'che deli Jcran» 
“vendicarli dc’.OiO Neniici .-e cosi procurano con malie d'impedir, v. g. l’atto matri- 
moniale ; di cagionar malattie , m negli huooimi, come negli animi li. Praticano incora 
di fcioglie e vn maleficio per mezzo d'unalcto maleficio . Mere volte fanno eforcif mi 
alla feb e, « a! ro naie con paiole co nni natorie co,jvin.t*ndile,che parta, come lì fa» 
rebbeadun Demonio inun Corpo orfelo* Daooo ancora da bere per altri effetti 
«erte acque arnfi xiali i (cnuononoll’arcni , ù fopra fogli d'Alberi conforme uien loco- 
prefenuo dal libro di magia , che Tempre hanno teco . 

Vi fono alcune Fonine quafi limili alle Zingare , quanto alla forma del ueftire , 3 c 
alla rilònomia della faccia , che funno anch'rile le Maghe , 5c Indorine. Vanno per I# 
Cafeoiferendoli acufcunodifargli confeguuecio,che defideiano imprima dentraruj 
procurano di fapere da altri quello, che pai sa di pimcolare m quella Cala accioch: 
(iuelandolo li flupiicano le Genti , e prekmo credenza alle (oro ciancic. Portano l'e- 
co una caflc.ca piena di ftruincDti di magia, che adoperano fecondo le uarie occorren- 
ze. Mettono d’ordinaria una picciola palla d’argento nella bieca di que’ , erte ricorrono 
ad else per le l'opra accennate uccelliti, e gli obbligano ai ini rizzare la loro mtenz one 
fct»iijqudla,c’hannoeifeprimi di cornulcar l’Oracolo.e ti; iar pirja.c il Demonio - 

Vaa donna Cnriltiani aliai mmii!a,e degni di fede ni hiracco**ico, che un giorno 
ad iftanzad’alcune iignnre Turchefche , li po tò in loro compagni »-a Ila Cafad'una 
certa indauina delle piu olluiate della Citt icoi intenzione piu cado li farle rimaner 
confate ,'tne peraltro fine. La Maga, che noa laconofccua.echc la llinuu» Maometta- 
na ile lece metter come haueuafattoallealcre li palla d’argen o nc.la bocca , e le ordir 
nò , che mdtrizzafle Pintenzionr conforme ali» fua , Li Chnft ana all’incontro piote» 
ftuinehuu nrrrnodi non voler aflolutumeme acconfsntire a parco alcuno, cne latto ha- 
ueirs .uclla Mi^a co’I Demonio . Dapoi li fec: l'opra il cuore io regno della Sunra Cro- 
ce , Se inuacyido mentalmente gli adorabili nomi di Giesd, c di Maria fupplicò diuo- 
tamente Noi tra lignote a voler «olirà re vnelfetto della l'uà potenza, coni imporre li- 
leiizio a quJ Demonio. Fu m.i, diffc et a , efaudei i Tuoi voti con indie b le contenni' 
dell*anmialua;poiche quello Sp.ruo Infernale , il quale haueiu parlato per tutte le al- 
tre, non volle mai farlo Hello perdei, per quiliiaoglia i(laaza,che gli facefse laMiga.nt 
rendere altra ricada, le non quelli, che la tede di quella Donna gli ficeua olhcolo , c 
«he non haateuachc tare co'Chriftiani , dui che prete ella mu 'uo di rinfacciar allo 
Turche, ( le quali l'haueuano iui condotta, come per forza) la fui cerici, con inoltrar 
-loro l’innocenza del De.non o f;»pra i veri ferui di Chrilto , al quale con fc de ,« di- 
luizione «'«a raccomandata acll’acto * {thè quello Spinto doucua tilpondere come lo» 
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ARTICOLO II. 

V* .ihune altre /)*</«■ di Mafhl , cb- Intontitevi , e de' Uri 

fatti Jiupmdi , 

O lire le l'opra accennate forti di Maghi ve ne fona ancora itegli altri afTai rmerftà 
nella Turchia , che fi ponno eh. amare ptopnamente Incantatori j poiché ci» 
<he operano co loro incantefimi , c fattucchierie è (tupcnio , e marauig! aio . Alcuni 
di quelli rapprelentanoalh» viltà cofe , che paiono allolutamcnte impofstb.Ii, e che fa- 
rebbero (f'mate in apparenza veri miracoli, A lui fanno incantare le ferpi, cvipeic.di 
wodochelc pigliano nelle manille le pongono nella fua bocca, le mordono, e le premona 
con le dita, fenza che da quei animali riccoonc alcun male. 

Per edere le operazioni dc'p. mi degne di maggior flupore, nè riferirò alcune , fatte 
da vnfamoìo Srreghonc anni fono nella publica piazza della Città d’Alcppo., alla pre- 
fenza di due , ò tre mila perline di tutte le Sette , e Religioni del Paefe. Se a me raccon- 
tate cfa alcuni , che furono teli moni di villa. Piglio pnmieramence quatti o voua nelle 
fuemam , e k lanciò con tutta Ut iuaforza , come hauiebbe farro vaa piecra, l’vnoall f 
•Oriente, l’altio all Occidente, ilrcrzo ali*Aultio,8c il quartoa Setientnone Dappoi vol- 
tandoli al Popo ogli dide t qual cola bramate voi altri di veder vfeire dal primo rouoi 
Q^ial l’pctie tPAa male volerà, che ptoauqaaGli rifpoiero.vna ferpe. Egli percondefccn- 
«detcal or de/iderioaltio non fece, che ftender vn braccio, dicendo, gal gal, cioè vieni, 
vieni , efuhiro li vide comparire nell’aiia vn Angue, i I qua le venne a lui a dirittura, e»* 
■ a S8 ro l’P“ into,no J ' fuo braccio. Fece la Ifeflapiopolizione delle altre voua.e ne lece ven 
«uretre Vccelli dt fpccie, e di colori differenti , che li polero fopra la fua teda, e le ma. 
tu con fommo ffupore di tue i gli Aitanti, li quali loteneuanoper vn gran Profera . 

Doppo quella .zione ne fece vn altra di non minor marauiglia. Piantò la fcmenzicti 
«erta Jpecie di cocomeri , chiamai da elfi agiur j la irrigò, e la fece vifibilmeme cre- 
fecre ; dimodoché nei termine d'un quarto d'hora la fece produrre rami, dori, e f. urti, 
li quali d e le poi da mangi. re per regalo a mo.ri deMuoi Spettatoci , che li ritiouaiono 
dello fteflo gufto, e lapoic, chegli altri . Vn Armeno hau:ndonc conleruati due per cu- 
xioliti nel a lacco. ia, li coju il g o.no feeuenreconuertito in due pallette di derco di 
Camelo, il che dipde materia ad altri di r dcrli di que’ , che rie haucuano mangiaiocon 
Canto gulto,c lo.id dazione, E perche pruni li venir alPelccuzioi e di quefte maraui- 
glie voieui clfeiepagato & ognuno per labiamadi vederne Jeile maggior contvibmua 
volentieri per lo compimento della lò mm da eilo richieda nel termine di pochi gio.nt 
guadagno molti danari . Fia gl’altri piodigij ,da lui operati, til daTurchi dima^orl 
piu (ingoiare que io, clic fieguc , emericaua -ttcuuiamenteqiicffa pieiogatma , fe folle 
liuto vcianunurca e .cuale apparucndi'cffei ore, Vn g:o. no adunque , dippoh.uer n- 
«cunta da g.i Aitanti la tulli apratela manca p tic vn 0 ou. netto d’età di circa i ; . au- 
lì , dalla nioit!u.dn: iu; co giogaia ; & baucm.olo gettato a icira Io lc-nnò , c. me fa 
foiic Unto .ni... pretto. Nel menti e poi , chedalla ferita n’vlciua in apparenza tutto i| 
f-nguc , c’iiaui.ua nelcoipo , «'ollcruauano in lui , i mrdefimi accidmti .moti, c sfor- 
zi ai piedi, c di mani , che loelono fa fi .>a'mo. ihondi efaianti l’vltimo ipmto, cofa 
•clic arieccjua mo to fpjuer.ro a qnrl e Genti . Do, pocnt til ffiniaioda tutti moiro , | G 
Stregone dillèagl; Aliami , che le bianuuano eòe lo raumualle eli doue scio dare 
altrettanti danari , quanti gliene iiaueuauosborUti pr<na d vccidctlo . La curtofitj 
«he ognuno hautua di veocilojHolcitJto, vn.ta ai cu ore della Ibi motte, li fece nfdlue- 
*e a loddif-r o della fua licfitlfa K.cju.i. t’Iiebbeda l'opo’o li danai i t bcprctollde- 
■ua foffìò ne. i- bocca dell ellintain appaitnza. Giouanct o, (prendendo opcr la mano 
io dirizzò inp'edi fano & allegro cerne puma fenza che appi nife alcun vcitm.o ui l.m. 
guc,nèmcao te Italie delia lenta hauuu cd co, lo cicatrice alcuna . 
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«IcIirto.Tuttè queftc ragioni nulla valfeio appreflo del Mago, ancorché foflefd accomp** 
gnate dall’ittanze, e pieghiere di molti (oggetti di qualità , checompariuanoal Cadì '* 
di modochecoa fuaeltrema coniamone gli conucnne foggettarli a quanto ricetcaua 1® 
Stregone ; tantaeia l'autorità apprelfoi Turchi di quello Incantatore, per la ltima,ch* 
Cfli fanno di quella firte di Gente . 

Kiuetifcono ancora li Funanbuli , che ballano fopra la cor fa , e v fanno giuochi , e 
falci mortali, perc he tengono opinione, cneciònon li polla fare Tenia opera foptanacuia- 
le, o con l’al ito di certi Angeli tutelati ,i v,uali li proteggano, confermno, per con ola- 
xioue del Popolo, nel mentre tapprelemano i lorogiuochi, o l'peuacoli .Tengono coitoro 
Min ItrijChe vanno attorno chiedendo a’Spettaton la mercede , la quale viene loio con* 
tribuna , fecondo il beneplacito di ciafcuno , Oltre di ciò le ne «anno ancora alle Cafe 
de’Grandi per quello ederto.e riceuoru da erti prete nei, e doaaciut lingolari per logran 
conto, e (tima,che fanno di quelli Giucolari. 

L’altra (pecie d'incantatori Topi a accennata è di que* , che incantano leScrpi,Sc altri 
Animali velenolis dimanievache per quanto (uno da loto irriiati, non li mordono punto, 
ne fanno loro nocumento veruno. Ne hò veduti alcuni in Bib Ionia , che li metteua* 
no nella bocca la tetta d'vnu Vipera di frefeo prefa, eie premeuino coi le vnghtela 
carne,per obbligarla a morderli, e pur non lo taceua.Alcri lecauauano fuoii d’vn lacco, 
nel quale ve n 'èrano in quantità, c di diuerfe fpecie, a piempugm , o con le mani nude , 
lenii timore, che li mordeflero . 

Il Capo di quelli Incantatori hi la fua hibitaiione nella Città 'di BalTori , che è il 
Porcodouc li li l’imtoarco per pallare dalla Turchia all* indie Orientali. Que'eiie vo- 
gliono elle a nmciii alla Compagnia , lo vannoa rurotiare la, per riceucrda elio la no- 
cella Copra le serpi, la quale non daeg lalmemc a tutti, ma pui, u meno ampia lecondu il 
fuo beneplacito di mamerache l'vno noi bau ri autorità, che Copra lei Ipecie, l’altro lo- 
pralètte, He il piu priuilegiatoili tutti non può arcuare, che a dodeci se vn particola- 
re.dicono, folle cori ardito di tir piu di quello, chegli è llato concerto , echcvolelfe 
prender vna fpecic di ferpe differente da quelle , Copra le quali ha riceuuta la podellà , 
io morderebbe nella ile. fa maniera c.ie farcWwno ad vn altro,ilquale non torte ammeflo 
nella Compagnia . 

La rumerà, con la qaile la prendono , ecosi ri licola , e flrauagante , che appena (I 
potrebbe crederc.on le .ninifjlfamenre li vede, che lo tanno con incinte limo. Quando 
dunque uednno vna le pe, a! era cola non operano pei renderla immobile.cchcnon poli 
fa fuggire, ò ritornar, addietro, che fp <r aie in terra, e far vn certo ili idorecon la bocca, 
in v irti! del quale, dicono,cne Cubicoli ferma, e li iufeia da elfi pigliate vaia, come fa 
folle morta . 

Mi fon informato alcune volte da elfi , fc porenano far lo (fello in riguardo degli altri 
ferpeuci di grandezza ,e di figura moitiuoii,e pigliarli, come taceuano le piccioie lcr- 
p .( Mi rifpotero di si : parche hnieffero dal Supcriore riccuura là povertà Copra quelle 
fpecic. Ma , replicai , vene lono alcuni cosi lunghi , e prod'g oli , che larebbono fuifi- 
cienti a diuorar vn nuomo, oc a reliiter a molte peifone ben armate (li come appumoe- 
ra quel 'serpente di due tede vccifc verfo la Citta di Nmbc lei anni lono da vn Tnrce 
eh i >uto limaci Bufsi,airi.ticodacrc alt ri, il quale nitriuacome vii Causilo, & era dual 
g Tortezza, e lunghezza, che pareua vna tiaue volante .quando li lanciaua nell’aria) po- 
rre de, dilfi, con U fo-aa de'vollri tncanrclimi ndurre.c domare quelli, come fate l'alrre 
lerpi’Ton vi è dubbio ( mi r fpolero ) poiché quella forza preuale alla violenza dell’ar- 
me. o ide li come , doppo fatto. I noltro in can.o con le lop a accennare cucortame , le 
ori narie ferni li fermano immobili (il che non l-icbbono, le toliei» (tait con qualche 
arma lei ir) cosi lo fiche accanerebbe a qua lenii e alno Stufette j o o « lituofoche- 
fnrt-.pofci .che relte cute u mente egato da quella occulta virtù , che r.on peti ebbe in 
m -do a' cu ro (elidere, pei n.ialnuoglia sforzo, che f- celie . 

Qu-Ita a.-* A caO-aiuic «'Ammali vendici me è tr.ii mena, ai flijraia da’Tu^. 
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«A. come li fopradett imperché hauen lo eflì naturalmente horrore alle Serpi , ne cotica 
jiiiccio anche per qQe’cheie maneggiati) : oltre che tali Perline fono per !’ orinario 
/ìrjbi lei deierto, p«Bcri,Jif.;razia:i,c di faccia difformi, i qual’ fono anche Iprcgiari da 
Jtl i fu inani . 

Ritiriamoci da quefta abbominenole Compagnia di Stregoni , Ma!»hi,& Incarna ori, 
finenti da' Turchi, per trattare nel Cap tofo feguenre de’ difordmt d’un alt o concile 
di tutte le (orti , e qualità di Peifoae diiferenti di condizione , rito , e nazione* cioè 
delle Carenane , 

CAPITOLO XX III. 

^ , 9ì[iriit)t nc’niaj’gì t ]t Cartiere le'Turthi 

■ , ARTICOLO I. 

Vi tré ÌHtmnitàiil ,<he accontfegnuno le Carsuanr, 

N ON vi è Paefe nel Mondo , oue fi facciano i viaggi con tanti^ dffaflri, e ■pwn- 
mentì ,come ncllaTurchia ner cagione deMifordmi , che t'incontrano ucRt 
Carolane, e delle incoinmodità, che le accompagnano , delle quali riferirò 
qui. fe piincipaK . 

La prima è’ che fi dorme in Campagna allo feoperto n o ni Ragione, cosi il Verno, 
•onte la State , efpoflia tortele ingiuri dell’ aria , r «calla pioggia, alla nette, al ucnto, 
le agli ardori delSolc eccettuati, que'.c'hanno lapoflìb lità d po tarli leco unpad'glio- 
ae;ilche non fi può fare fenzag.an fpefa .a: rapace >o ; poiché è necrlTano per quello 
vn altro Cauallo .oltre quello , che li piglia per l’ulo proprio della Pcrfona, epet p >rca- 
ic ciò, che fa di bifjgno , si per il vitto, comepercopritfi menttenanli troua per la 
ftradacofa alcuna , co ne fi vedrà nel progrefsodel d lcorfo. 

S* incontrano alle colte per locammo certi albcighi chiamati da* Turchi , Canferra- 
gli , particolarmente fopra la frrjda di Conltantinopoli , ne’ quali li ritirano i Viandante 
con lelorocaualcatiire, e mercanzie dimamcraclie alloggiano inficine dentro lo irelso 
albergogli huomim ,cle Beftie ,il che cagiona vna puzza, e fetore intolerab le, con v- 
ra confùlione tumulto , e ftridore co*i grande, che molti s'elegono piu tolto di dot mite 
fuori allafcoperta ,chc fcare inlicme in quelmefcugliod'tante bclt c, neutro que’Can- 
ferragli , li auali hanno qujlche foniiglianza con le noftie Stalle. Aggiungo a q.ief a m- 
«ommoditi aue altre piu infxpportab ft .cioè il fumo cagionato , sì dal tabacco , che fi 
piglia tutta la notte, come dalla quartirj de* fuochi , che ctakuno ui accende per fcal- 
darfi .epercucinir le viuaude, oltre ch’c facile a riempii fi di mille immondizie. 

La feconda inconuhodicà , che accompagna leCaiouane è, che iPaùaggieri inno ob- 
bligati a portar feto non foto da copmfi la notte pcrpreletiiarfi dalli p'ojigia , ma anco- 
ra il uitrr , e fino agli vtcniilij della cucina, fe uogliono mangiare qualche cola di iom, 
le proni Coni del viaggio conhfiono in riio ,i>ifcotco, formaggio ,ttutii fcc-ch;, io. .re 
fichi, uue palio Se amandole. Sono anche in obbligo alle un! e diportai fin) dell' ac- 
qua , particolarmente per la II rada , che uà d‘ Aleppo in Babilonia , si per la eia ordi- 
naria, ch*è DiarU;kcr,e Mufuol , come per l’altra ,ch'é ri deferro, perifscr le acque 
d'odore di zolfo, c covi catti oc ,che gli Animali Adii mutano di beile. Quelle lingo- 
larmcnto fi trouano adite giornate da Muftol , oue fono grandi e fpaziofe Can ragne 
«opertedi pece , in cui olscruai nel cuore del Verno quantità di fuoc hi per fe toedefirrd 
atccfi , i quali nodriti da quella vntuofa materia vcn’uano dalla pokanza del uemo qua, e 
là agitari. Poco prima .che di là feguifseil mio paleggio, fucceheiuiuRcifo particola- 
re , che mi fù raccontato da «me* dcllanoftiaCaiouana . Vo Leene pcrleguitando 
va Toio lo &cccfti;ó a precipita rinn quclicpaludi, oue appena entrato sV.ffon.1 > per 
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r*grauein!dt| fuoCorpnl:roil ventre , lenza poter piu ritirarli nè far vn miniatomi** 
to. Ciù veduto dal leooepen»ó d'hauerlo. lì in fuopotcrc; onde po rioro- dall* arnditi 
delia pied» lo'feauitòa tutta carrieia lenza far litìeliioncal perico!o,.ir. cu. fi mittcui ,e 
nel quale ve<leua > 'il fuo nemico :di maniera che.fi fomnawfc cornei! Tote e retto tal- 
mence muifehiatoin anelli tenace mate ia , che non «utì polfibile liti: - »U : e por qual» 
fiuoi-lu «forzo, che face Ire. Oficttiawciò da a;c uni Pafiot i accerterai er a ina azza rio , 
edopao hauerlo fafciarodiba cere vnp»zzo , finche gl* mancalscru le forze, le t;l« auui» 
«ina tono col mezzo di certe tauole, fopea le quali cani imitano per maggior lic urezza,e- 
jjlt diedeioimte baronate fopta la cella chi lo lalciarono morroj dipoi a forza ctgioise 
funi ritiraiono il Toro non lenza gran rraua-alio, e di fticoltà .. 

la via del defcito , benché piu ce rta , c aflai p u incommadi , che P ordinaria fre- 
quentata dalle Carotane; poiché non fi ticroua no, conte in quella, cosi iieqi.c Riemerte 
le cole necdlaiie alla vua ; e quando vi palla diaio ci prouedefiimo d’orzo per li Caua’li 
perottog orni, e d'ac ; tu per if. fiore, anzi alcune volte il nofiru cor. chimere non ircua- 
ua la lolita finire perdi naout» riempire gl» Otri ; poiché gli Ai-bi logiono difpctdeic- 
tuttc le lingaiti , alfine pa mancinza di qnette iirn pollano i Baisi pcrfcgimarli , c cat- 
turarli in qua’ deferti , duus li \ irirano doppo ha cr aliallinare le Caldane ; d. inameia 
che ino'lri Caual-i Ifet ero quel t i< rno firma bere » Altre volte troiwmmo denrto 
a- quelle acqueCa iaueri diiitfi c morte gc iae iui a poi!» per iniettarle Neli’auuitmir- 
li ad alcuna tome per hr la notlra prouiiione caniinatiamo con molta cai tela , c filenzio 
nellscenebrc delta notte per tema deTadri , che aipertino in nueMuoght li Viandanti , 
tanto piu cnc erauamolblamenre cinque Perlone inhaluli a difendete» tonerà due ben- 
aunie . 

Laterza incommoditi ,di cui infep ir abilmente vengono accompagnate le Caroiune 
d,che tempre fi Ifi con timore, e psrioolo d'elitra rllatlì iati, non loto da’Ciurdi, &i Afa* 
bi ,the ùorronoa t uppe le Campagne per fualtgate i Viandanti , ma anche da quc’del- 
Ja medelhna Caroiiani; ornano perciò tè t molto circonlpetro , e procura guardarti da' 
luoi compagni piuche la'La.tri ifranert, panne ilarmente la notte; poicheahhora fan. 
no il tuo ..otpocol fauore delle tenebre , c mentre gli altri fona nel tonno polii . Per ri. 
mediar a quello inconueniencc s'accordano tré, ò quattro infieme a vc«li are luccefiìua- 
mente, e fe quello non li può per non hmer compagni fidati bilòpna meueiele cole, che 
fonopiu facili ad eficre rubata , foctoi! Capezzale , e legartele ai braccio , di manieri' 
«he non le pollano portar via lenza rilue] ar il Padrone . Quello artificio hi «iou.no j 
molxiper laluartfuoi danari ,& altre cofe, le quali facilmciue farebbero loro fiate ru- 
bate lenza fperanza di rihauerl; . 

Lal'e.fu none lagnata a quefte rapine , cometa Turchia, polche rCótiematOri' de* 
luoghi , rione li commettali delitto fouu obbligati a render conto delie cofe rubate, ptr- 
ciò colfr.ngonoi Villaggi fottopofii alla loro giuri fduionc a rinouar il furto, ò a pagar- 
lo , le e fiato poriato via da’ Ladri . Sepoi è fiato commefio da quc’della Carouana li fi. 
la vi fica in tutte le balle , e valigie , e lì ricerca con ranca efatezza , che linai mence fi ri. 
troua . Ma accioche alcuno non venifie a faliamente depoi te d'ellergJi it 3ra rubata co- 
fa, che nunha.iciie, viene obbligato ognuno . prima d’entrar nel Regno ,cioc neconfin» 
dcila Pcrua , a produrre in pielenza de’Mimlh i tutto quello , che hi , fV a darlo in no. 
Ca, con pigliatile da efli vna fede in ile ritto, per leruirfene nel biiogno, altrimenti non, 
moitranuo a nceuuta atcefiazione, non li di credito, dicendo d’haucr perduta alcuna 
cola nella Carouana . 

1 Franchi fono i piu efpofti al pericolo d’elfer afiafiinari nelle Carouane,*i perelfcre 
fliman Imomini pecunioli,come anche, per non clkie pratici del Pache ; onde uengeno 
gabbaci piu facilmente, che gli altri .Sono parimente piu foggettl a limili incontri qi. e’ , 
che non fanne tutte le lingue iui praticare, particolarmente la Turcpclca ( benché cerne 
nati in quelle parti fianocapar i de co fiumi de! Paefe)per non intendete quello, che li di. 
ec coatta di tifi, nè poter rifondete in quella lingua a ciò, che mene lue impoico „ 
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Se molto gioua li pratica ,e l’intelligenza d’altre lineile o'tre la pròpria, di non mirtóf 
vtuita riefie ri fingere alle volte di non fapcilepcrmapgior cautela , e finche fi in ono- 
Ica o le pe fune , con le quali fi fa viaggio , Quefta acottezza laluò li vita ad vn ric- 
co Mercante lopra la Arada , che và da Bagdat ad Aleppo; poiché eflcndofi con effo ac- 
compagnati c etti huomini, da lui non conofciuti, finfedi non Capere , come Straniere 
ilIoroItnguapgiqTurchefco .onde non parlaua conefli , cficinArah*, afcoltaua pe- 
ro attentamente i lo;o difeorfi per fapcr come gouernarfi fenza moftrar d’inttndereco- 
Ja alcuna . Mentre dunque vna fera fi ritteuana con eflTiin conuerfazione , idi , che 
pai lauai nfrà di loro della maniera;doueuano tenere per ucciderlo, affine d'impofTeffai fi 
rlc'fuoi danari. E perche d'ordinario fi ricourauano fotto il fuo padiglione a manpiaie 
fotioprctcllo d’amicizia ,eparsatianoin fua compagnia piu bore della notte in difcor» 
li ,&r a fumar rabacco.flimarono quella cccahoneo; portuna pervltimaie i luoj iniquildi, 
fegm di letta r»? 1 i la vita. Stabilirono duncue di 1 cen arli a dormire con lui quella notte 
e che uno di loro , quando fofle immerfo nel fonno col beneficio delle tenebre l’ammaz- 
zafTe ,e fcpcllirlo polca in qualche luogo , dalla firada nmoto. Sifpauentò non poco 
ilpouero Meicantc a quello dilcorfo ,ad ogni modo non ne diede alcun fe/»no ; anzi 
facendo a fcmedefimo violenza, mofiroffi al [olito con vna faccia allegra , come che 
il tutto ignorale . Giunta l'hoca del rpofo diflero; al Mercante che fi coricale a fuo 
piacere memicarch’eflì vdeuano iuifermarfia dormire, & egli vbbidi fenza refi» 
Henza; dappoi anch’eflì fecero il medefimo. Q. elio, c’haueun ad elsere l’homicida of. 
feruòbene il luogo,? firo ,oucr’era poflo il Merca*tc .pertemadi non fai ire , pigliando 
]>no per l’altro , cdoppo hauer Ipento il lune fi coricò eglipuie dapprc-lfo ayli altri. Il 
Mercante lontano dal prender alcun fonno, a«ita:oda vane inquietudiuijantaua per.. 
fando al modo di fottrarfi dalle loro mani : Iddio gliene fuggeri vno, che fu il piu ef- 
pendientc di tutti , quando filmò, che colmo tollero addormentati fi leuò dal letto fen» 
23 fai flrepito alcuno , ecargacofidi luogo fi toncò dietto aehalrii >. Chea la mezza 
notte ili raduore li mife in ordine , per far il colpo, & aumcinatofì al luogo oue ere. 
dcua fofle il Mercante diede molte pugnaltc al proprio fratello. Peniate voi qual fof<« 
ikoidoglio ,e laconfufionc dicoflui , quando s’accorle dell’errore, e che vide vino il 
Mercante , e morto il proprio fratello. Non ir tre di lui rimafero gli altri addolorati 
e flupidi vedendo trucidato vno de 'loro t otr pagri, e vir o colui, che fupponcuano mor- 
to , All’horail Mercante cominciò a parlare m buona lingua Turchefca , e f, cperfe 
loro per minuto la trama , che egli haueuato iniquamente ordita. Gli rinfacciò hnma- 
titudine vfatagli, e minacciò loro , che lenon fi ritirauano quanroprima dalla fua Comi 
pagma fenza fare vn minimo moto, nehaurebbe dato auuilo alla Giuflizia . Pieni dun- 
qtie di confusone ,e timore fi proffraronoa’iuoi piedi mezzi morti di [pallente , egli 
chirlero perdono della Imo perfidia, fupplnandolo ton iflann preghiere a non riueìar 
mai ad alcune coii rragico fucccuo . Soggiuntelo che douefie confiderare ch’erano 
perle medcfimi lufiicunten ente puniti, lenza piocurar loro nuoui fupplicij , benché 
ncfofltro merlici, oli. Il Mercante vcdendolidolcnti.epcr.t ripromife loro d’effettuare 
quanto da lui rii hiedeuano: ecco l’vtihtà, che fi riporta dalla fetenza dcgl’Id orni del 
racle, e dal fapcr ne ignorar a tempo , e luogo l*iotelligenza . Onde i Turchi feg Nono 
diie per prouctbio ,chc;chi harrè lingue, hj tre teiic.oucio vna rnplice vita,epuòpa- 
ragonarfi per il vaiorea tanti huomini, quanti differenti hnguaggiegli pofsiede. r 

Aggiungo a quello , che qtie’ii quali fanno maggio nella Turchia , lenza la notizia 
delle lingue , non ponro mai prender vna perfetta iffruzione dello flato del Pacfe • oU 
treche nonpoiendoccnucrfarc,epatlare congli altri lapafsanofemprecon una con- 
tinua afflizione ,c malinconia . Di piu le riceuono qualche intatto nenponno difender- 
li ,ne allegare le loro ragioni per gujftihcarfi delle falfità , che vengono loto impoffe. 
Se ricorrono al loro Cordo» icre con le- ni, c lamenti, quello è per ordinario ilmac! 
gior bcmico, e> rfecutore , c'habbiar.o nella Carouana , e del quale nctuoro piti 
affronti , e difgulìi, che d» quallruoglu altio, faccndociò, affinché gli diano piu di 
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qùello, che gli hanno promefso . Tantoé vero, che i benefici guadagnano i cuòri piu bafZ 
bari, e raddolciscono le nature piu fcroci.qutl è quella de'Turchi, ma Hi ma mente quando 
conolcgno d'haucr alcun vantaggio fopra qualche Perfona. 

ARTICOLO It 

t’*n qntn* intmmodo t*gi»naio itili • Cxrtutnt ’ 

L A quarta incommodità, c'hanno i Viandanti nella Turchia per cagione delle Caro. 

uanec, che vengono obbligati! fermarli alle volte i meli interim vna Città, per 
alpettarela partenza d'vn altra Condotta , per JoPaefe, doue pretendono arriuaretpoi- 
cheil vo'er partire in compagnia di poche Pcrfone farebbe vo efporli a pericolomani- 
feflo d’efserefualigiaci dagli Arabi, Curdi, & altri Ladri, de'qnali la Turchia cmol* 
to abbondante in tutte le parti. Per «fuggire dunque quelli’ meonuenienri gli vni 
appettano gli altri, finche arriuano a’i 50. , ò aco. perfone, accioche pisano far vnx 
valida idiftenza , edifenderfi da eftì in calò, chefotsero afsaliti . Vanno nondimeno 
cosi fpenfierati , e difuniti , che fi potrebbe da Ladri afsaflinare vna parte della Caro- 
uana, prima che l’altra.reftata addietio.arriuafse a tempo perpotet foccorrerla . Oltre * 
ciò fono cosi poltroni ,& infedel. a'Ioio Compagni, che non ritornano mai adietro per 
d fendi rli.enon penfano.chea lòttrarfi dalpcricolo,fenza curarli punto -dett'altrui ma* 
le, tanto fono caritattui, e generofi . 

bonoquattro anni m circa, che dieci Curdi rapirono vicino ad vn luo°o, chiamato 
il Paias.vn Mulocarico didanari, chetrouarom feparato dagli altri, lenzacheniu. 
no della’ Carouana (la quale era fenza comparazione piu numcrofa di que’Ladri) lacef- 
[c vna minima moda per ricuperarlo dalle loro mani. Non vi c dubbio, che ciaque.ò tei 
de’noftri boldati bin armati , e tifoluti fatebbeio luflìcieuti a metter in confufione du- 
cono di quelli, e mi filmerei piu licuro nella loto compagnia in rn viaggio , che non 
fatti in vna gran Caiouana di Mercanti Turchi , e Chi illiani Orientali , i quali fubita 
fi fpauintano , e fi pendono d’animo j oltre che fono inh»b:li al maneggio dell'arme . 
Per pioua di ciò non vogli i addurre altro ceftimomo, che quello fuccede quali ogni 
annulla Carouana dsTellegrini dellaMecca; la quale, benché fia comporta per l» 
ordinat o di cinquantamila peifonc , si huotnint, come dotine (adunati da diuerfi pac* 
fi , cioè dalla Turchia , Perita , e dall'Incile ; He accompagnata per maggior lietezza dar 
vn Baisi mandato dal Gran Signore , ad ogni modo viene quafi tempre fualigiata dagli 
A: ab' del deferto, i quali non arriuerannoa quattromila , armati folamence di lancie , 
tutti milerabili , e poltroni al masgior legno, che non s'arrifchictcbbeto ad affabili, (e 
non folle la fperanza del bottino , e che conofconoi Turchi, ancora piu timidi , e vili 
d’.nimodi loro. Ardifcodue, chenon arducbbeio mai .per qualfiuoglia gran nume- 
ro che fotTero di cimentarli con ducentodc’noftri molchettieri ben armati.nella certez. 
za, c'hanno, che quelli fi farebbero pm tolto tagliar in pczzi.chcdjlafciarli fpogliara 
vergognofamente.come i Turchi . 

' lilcndo arriuari dalle Indie a Babilonia tri Gioiellieri d'Europa , per far ritorno alla • 
patria, voleuano potrai fi in Aleppoper la via dcldefeuo , c tondur (eco per duetnt® 
mila feudi di gioie , c’haueuano. Mai Padri Capuccmi Milfionarij ( nel Conuento de» 
quali s’erano ritirati ; confideranno, che s’efponeuanoa manifeflo pericolo d’efierc af* 
{affinati datili Arabi , che fono frequentiflirm in quelle parti , morti da carità fecero ogni 
poflibiif per dilTuaderli .Vedendo poi ch’erano riloluu dipartire , li cimarono a lafciar 
iui almeno tutto ciò, c’haucuano di prcziofo , come faceuano gli altri , che poi fareb- 
be loro fiato inui ito ad Aleppo lenza alcun nfclvo, con la gran Carouana, comporta dà 
mille CameJi , la quale non viene vibrata per la «rada , purché fi paghi vntantoper ca- 
rica. Nou vollero abbracciar quefto configho confidati nel loro coraggio; e ritrouanw 

doli ben armati, ditterò, «h: aqo tcaieuaao punto &U j jii «pdwhe partirò. 
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*»con a'cuni altri a! numero di dieci , con vna ftuida , che fù data loro da que Padri. 
IPaffarac'hebbiro Ana , Città principale dell'Arabia deferta , ma al prefente tutta m* 
minata videro da lontano vn (quadrone di Caualleria Araba di ito. huomini incirca , 
SSS li era PEm.r , cioè .1 loro Principe . ilauendali quelli l adr. adocchiati inu»» 
mo ?ubico dieci di loro , per tagliarli la (tradì , & impedir lo.o 1 1 paflàggio . Di ciò auue- 
Jutifi i Gioiellieri , e Compagni , fcefero incontanente da Cauallo , e legata c htbhcro 
la cuida , accioche non f« ne Tuggiffe , e li lafciaffe (oli nel Dt ietto . misero in o, dme 
Jc foro arme . oltre le quali haueuano ancora alcuni mofchetti, con due ft ru memi mi- 
litari, che li caricauano di io. palle. Appena fi furono podi indifefa , chegiunlet le 
fopiadctte (pie mutate dal Principe} Stofletuaro, che . Mercanti ftauano appi. ecchia- 
ti e pronti per fcaricar loro centra , non ardirono auuicmarfegti; mali pei lualrm aw 
arrenderli amicheuolmente (enza pencolar co'bem Ja propria vita . bogguinlero lo- 
jo, ch*era quali imponibile a poter rel.fiere ad vna moltitudine di ioq. hnoavm. M 
quali non fuurebbero hauuto verfodi loro alcuna pietà , te hauederoofato Icarcar 
vn fol tiro e che il (angue Arabo non 0 pagiua , che con la morte di que*, che ‘°IP“' 
geuano" Finalmente gl" crostarono a non oftinarli neUadtfef. . p, omettendosi, irla- 
feiat loto i Caualli . i veftimemi , «danari pev prolepu.tc il v attao- Troppo «‘dotto- 
gate in ciancie ( rifoofero loto 1 Mercanti ) ritnateui lenza dimora, altrimenti n-rim- 
Seri per l'aria il ceruellot Non vi peniate, che vi pauentiamo , benché ha c cosi nu. 
werofi ? Habbiamo modo di contrattami , e d’obbligarui alla rttuata, le urete cosi ar- 
diti d’attaccarci , e dipelarla con noi ? habbiatc dunque per infallibile , chef m tolto 
ni falcieremo la vita , che foggetrarci al rollio potere , e però in vano c. rer.uadm 
alla refa ? ritornate pure a notificate i noflri fentimenti a’voffn Compagni e dite lo o 
anomcnoflro, che lenza muouete a Ittouc vn paflo , quiui fermi , e Itab H °U atteri- 
deremo. A *i coraceioferifoluzioni non ardirono coloro di piu replicare , nonché a- 
uanzatfi vn Fol paflo 7 ma confufi fi partirono, affine d. fignificare all Foni 
ueuanovdito, e veduto. Intefo dunque dal Principe, cheque Mercanti, nullaliima- 
uano le fue forze ti fdegnu molto , efenza p;u afpettare, affiftito da tutta la iua caval- 
leria «‘incarnino a tutta carriera verfodi loto con tfpetanza .che atterrii: daquella tu- 
tiofa moltitudine fi farebbero reti . Ma ben preito rio* afe delufo , auuegnache i Mer- 
canti vedendo , che veniutiio lo o ìqcoako a tatto corio di lortiinacx , non i jtìo 

I unto. Quando poi furono perueauti l'otto al tiro di que’miiitari fliumenti, che leco 
aueuano. fecero la fcaricatanto a propano, e con effetto cosi felice che atterraro- 
no 4 o. in circa di que’Ladri, e nello Hello tempo dtcde.o di mai o a mochetti, e con lo 
sbaiodi quelli moltiplicarono i morti . Da queita itragecosi lub tanca originata da tanti 
tiri in vna fol volta , ibauentaogli Arabi , m vece d’auanzarfi. fi ritirarono, si per tu 
more , che non deffero Icro il fecon.io faluto eoo vna tempcfla di nuoui colpi , come 

per ifcanfatc la fumola caligine, cagonata da tanti «bar. i e tra ramo diedero come ri- 
diti a’Mercanti di far la feconda carica . Doppo lo fua-huretroto d. quel tenebro turbi" 
ne , rentaronodinuouo d'accotfarfi , & .Mercanti, con b.auuravguale alla pr»™ fe- 
cero vn altra fcar ca la qua le cagionò pure vna grandiflnna mona, ra- bpauemati per- 
ciò piu che mai gli A rabi , credei. ano d’cik rii azzuffai, con Demoni y e non con h uo- 
mini; onde foprafatiida gran confa fu ne , baire.-ouoia rifiata , c 1 afciaiono 1 adionl 
del Campo , cper «i bella mona glo.ioli . Vedutili 1. Me cani, m hbcrti a «ir V°" 

le pifiolie alla manna le ur da terra a cum di que’feriu, e medigli a i Catullo li ma 
rono al loro Principe , accioche gli d.ceffero a lo.o n urne, emanerebbero pallata I a not- 
te vicini alla tal fontani, cene iu: fermiti ti larelmioad aipetta.h, le haueuano a. 
di nuouamente combatte le be qu:lt«io fé lo o nter ro,«i u na, non Ina , baita clic non 
Campanie alcuno e.1 iM-rcami con feliciti contili laraoaai Imo viaggio i. 

Ecco la gran potenza degli Arabi , la quale .idee d. nmn valo.e all banche \ *ne 
•ontraftatojma le P :r fo te po un nauer qualche vantaggio iopm U Perfone, che anali- 
IconOjUe fanno yq cruicUlùinufcejBpio* Quali nello tteio tcin^cae Iacee, v ^P^ 
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ietto fatto de'Mercanti , uccifeio nel medefimo deferto quadro portugnen , i quali aw* 
dauano da Ba»dat ad A leppo, ilchcnbn laicfcbc forfè ac caduto, fc oauelTero adempito 
if conilo Iio che ni loto dato da un Kc/igiolo , c h'eia in Iot compagr.ia.di ron [caricar 
rum rn una uolta.nra rilerua. qualche tuo per ipauentar que’,c’hauc lieto uoloto di nuo« 
uo auanaarlr.e f ra tanto dar tempo agl. altri di caricare Non fecero conto di quello ali. 
mio onde auueduciti gli Arabi , c’haucuano Icaricate tutte le aime li gettarono prec i- 
pitolamentc iopra di et). , e gli uccileto , e prillarono anche di ulta il Renaiolo, benché 

non hauelse combattuto , nè fatto un mimmo moio per oilencerh . , 

Quando eli Aiabi hanno l tialigiau qualche Caiouana afpettano.c he ne pafTì un altra, 
epoi ucndono a qtiegl*il lotobotuno lenza timor ueiunoo'cflci pich , e «-alligati come 
ladri .banche fi pbteliero conutnce.c euidentenenre , che lecole da lororipoHcin 
uendita folscro fiate da eUt tubate, come che tali rode non ponuo cflerc al loto ufo ne 
meno da elfi fabbricate , quali lono le annoda fuoco , la poUterc , il P'uo.bo, 1 india- 
ne oli habm difteicni llimi cfa’luoi , & altie limili n eid - Quanto a Caualli , Mu- 
li eCamcli li neengrno appicflo di («per qualche tempo, epoi liccnducono a vende- 
re in alcuna terra , o Otti ,doue non liano i tci.olciud r ...... 

Quando vanno a fotpicnder qualche Carouam.e malignila, feorgendo! . piu forte, 
cporcnte, ch'clli non iono,piotutano di cor.uenirc co’Mc. canti e dimandano loto vn 
unto conpromefta di lafciail.prolcguirc il lor viaggioteiiza 1 u.oU.ltia;e x-ceuuto c'han- 
no il danaro patlouiroli vanno ad alpenaie in un alno luogo,c tingendoli unaitral.ua- 
di» di Arabi li tanno di ruioiio tributare - 

ART I CO IO, IH. 

TP altri fifa* > ri" P /on/cwii mila C*r>u*nt\, 

L A quinta incommodkà.che lì fpetimenta nel viaggio con leCarouanec.chebifo- 
' mia nel tempo della beate qt.afi fcmptccammaiedi notte, meice agli ccceiiiui ar- 
co, i del caldo , che fai ebbe fulhciente a far monte anche ipiu lorti , e rotoliti di com- 

plciCone.Quindineliegue.che non li puòotìcruaie 1» qualità, c dilpdiwone dell aele.ne 

veder lcvcìTi’tadi molte anucagiie,olirc che non tani.o.cheuitarli gl. uni con gli altri 
con grida,»: vrli continui, accompagnati «fa mille ingiurie,* imprecazione. 

La fella c che i Paflaggieti ,chc canno con ic Caiouanc , uengono molcUari, A. 
W’ arati nelle Dogane, Scaltri luoghi da Cìabdlicn.parucoU.merue i Fianchi, facendo 
"op ,gar .1 doppio d, q.iclio che ullcoVio dagl, altri, « pc. l'od», che portano loto , 
ccn c i/Ci cfscrc *1 A loro rti flirti iicclìi • 

la leu ma t, che infermandoli aJcuno,c molto pericololO, che perda la vita,pet man. 
canzadi Medici, enwdic ne, cfscndo per l'ordinario le Otti dittanti 1 vna dall altra 
dieci, ò dodeci .nomate di carmne.Volendo io vn giorno far vn medicamento per vn pò. 
uero Kel gio.o Vouughcie, fc hauendo poeto b.‘. goo d’un poca d’aceto , nontupof- 
I bile potei lo turouaic, neanche nellaltella Cina d’Ana (doueall hot» pallai) per 
quantad faenza io ufafli. Argomenti eia felino , che farà delle cole di maggior ttimaj 
?e , e mi, comuni ordina nTnon 1, troiano . S, temono ,u. nel cucinare m uece d 

aceto d'una cenafemenrc rolla , chiamata da erti , lummac , ouero di melagrane acer- 
be Oltre a quelta mancanza di pmed<j , c di Peilonc tapaci di farli , non l» irouinand 
anche i cibi uccellar.! all'Infermo : bifogna che mangi conlorme i ordinano, eroe bil- 
cotto, u.o cucinato coniglio , ó guiio , c fruiti fecchi, ò che muoia di lame, Di piu fi* 
ouie ati’iaiiato da qualliuoglia miei trota., non per quello ritardano pur.io il loro viag- 
gio- ma àio la.ciano in abbandono sii la biada (le non può leguitaic la Carouana); 
onero lo caricano l'opra di qualche Giumento a gutfa n’una lemma. Hor conlidcn cial- 
cuno fc -n quello Itato.aggiunuui tanti altri difagi , il pot.cio lutei mo puc prenda mi- 
glioramento,, che aun va iempre piu geggmiando^K» maniera che mqiu tìi qudb f eue- 
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fi ammaliti vi lalciano la vita , come fi pu® vedere dalla moltitudine delle fepolturè ì 
che fi trouano ne’luoghi , doue coltumano fermarli le Carouane , che paioao tanti Ci- 
nvreri dì qualche terra , ò Città . ■ . 

Quindo vn Inferno firaniero fi troua in pericolo di terminare la vita , ognuno lo frig- 
ge, né ard'.fce d’accoltaruifi per timore, che doppo la di lui morte non uem;a molcfla- 
to , e t mugliato dalla Giuflizia , fottopretedo che gli habbia rubbatc leluefudmze 
delle quali la medefumGiudizia pretende hauerne il domimo.Vn Mercante Armeno di 
Perfia, chiamato Ciacar, infermatoli grauemente in Aleppo,fù da tutti i fuoi Compagni 
Infoiato in abbandono ; e benché folle molto ricco non lì trouò alcuno , che in tale ne- 
ceflltà lo fer’J'fTe , nè anche per danari , di maniera che morì fenza alcuna afliflen za , 
Ciò fecero non per mancanza d’affetto verfo di lui, mà per non elTeruauagliaci da’Ma- 
gidrati, i quali fannopagare a que* , c’hanno cura d*vn Ammalato lino alla fua morte , 
piu di ciò, che fi troua hauereil medelimo Infermo , fottopretedo, che nonhabbiano 
confignato la metà delle fue facoltà, e così vengono a rapire con le robe del morto quelle 
de’ viui , che l’hanno aflì dito . Che dite di quede grandi ingiultizie, c tirannie? ma 
fenticene delle maggiori, epiii horrende. 

Se alcuno viene ad edere ferito a morte in vna Carouana da' Ladri, ò daque’della 
fua Compagnia , e che fi sradichi che non fia per guarir delle ferite , ma che debba 
ttà pochi giorni morire, feli ritrattano vicini a qualche Città , lofcpelhlcano viuoalla 
Campagna ,ptima d’eotra: in quella per efimerfi dagli aggraui;, e dalle Auanie,che fa- 
rebbero loro fatte dalla Gmftizia per cagione della fua morte . 

Similmente le qualcuno della Carouana s’annega , padando vn fiume , c che i Magi- 
Urati ne fiano ìuuertiti da qualche Traditore, fi procede concra tutti que’della medefi- 
ma Carouana,ecomefc rhaucfferoetri vecifo li condannano come Reiapa^ar loro vna 
buona fomma di danari. Vn Armeno chiamato Megde»< Marcar mi raccontò ungiotno , 
eflere flato con fette altri carcerato per vn cafo limile, & hauersborfati al Bafsà tre mi- 
la feudi , per liberarli dillefttemani . 

Quando un Mercante della Carouana fienea morte, e che non habbia feco alcun fuO 
figliuolo , ò fratello , il Principe , ò il Gouernatore di quel luogo , doue muore , s'im- 
pòircffa di tutte le fue facoltà . Mi affaticai vn giorno per faluar quelle d’vn Armeno 
chiamato Cogea Vhan (il quale mori, mcntreera in no lira compagnia ) acciochc i fuoi 
figliuoli non reflaflero priui delle di lui follanze, che arriuauano alla fiamma di quat- 
tromila feudi, Se a tal effetto gli nioflraflìrao alcune feriteure, nelle quali appariua effet 
egli debitorea diuerleperfone , c che la roba da lui polTedutaera Hata comperata con 
gli altrui danari, e perciò que’ ne haueuano il dominio: ma linoliii sforzi furono vani , 
& inutili; poiché la Giuftizia non vollepreltar a quelle alcuna fede, e s'impadronì vio- 
lentemente di tutto ciò , che appartencua al morto Mercante . 

L’ottaua incommodità, t difagio.che li pratica nelle Carouane è la grandilTima Ipe- 
fa, che fi fi da ciafcuno , Se ad ogni modo la palla malto male ; di maniera che lì con- 
fumerl piu danaro a far ducento leghe in Turchia con tutti li patimenti , difagi,e peri- 
coli fopn accennati, cioè di dormire al fereuo fopra la terra nuda, di viuere frugalmen- 
te, e di bere acqua, che non fi (penderebbe a far la ftefla lunghezza di viaggio in Euro- 
pa da vn huomo , chele facefse in Carozza con ogni commodità , e fplcndidezza di 
vino. Aggiungo di piu, che yn huomo caualcan io farà piu viaggio in otto giorni in Eu- 
ropa, che in Turchia in 40. con vna Carouana . 

Eri tanti difordmi, e patimenti delle Carouane hanno quello vantaggio i Vetturini^ 
che 1 loro Caualli godono il palcolo , fenza obbligazione di Ipefa, nelle Campagne, per 
nonefsere quelle fogge tc adalcun Padrone, nè mai da alcuno col mate, fe non quelle 
vicine alle Città, e proffime a’Fiumi.cheferuono ad inatfiar le terre .Ma quello benefi- 
cio riefce folamente di guadagno a que’ li quali danno a nolo i C aualli,e non reca alcun 
ville a’Pafsaggieri , che perciò meno non pagano: poiché l’vfanza dciPacie c di con. 
uenite, prima delia partenza, eoa va Mulattiere del prezzo , che pretende per con- 
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darvnòà Cauallo fin al tal luogo , con quefta condit one , ch’egli habbia l’cbhgo di 
proueder u mangiar a’Cauaili * Si cofcuma ancora dargli anticipatamente una par. 
te del danaro pattouito , S< il re frante dopo terminato iluiaggio; altrimenti fe prima (è 
gli defse l’intero pagamento farebbe un cfporfil ad cflei da lui maicrattato per la ltrada<c 
ondeppr tenctloalla fua difpaftzionc foglietto, é meglio (per non dir nece(lario) di riicr- 
uar finlll’arriuolameti della fomma .clieghc domita per il fu® falario . Si deue anche 
anuertiré di obligarlo , nella conuenzione , che un fa concilo, allosborfodi tutti i crii 
buti , ò dogane ] ordinane a pagarli per la ftrada,con patto di dargli un tanto,ahrimenct 
per vna pulirà r.g.c'haurì pagata nedimanderi quattro , fattamente atteftando , che 
tantenehàsborfate. 

Frdranri difagi , che patifeono nelle Carouane i Paflaggieri , hanno quefla poca lod- 
4i«fazione, di poter diuertirfi alla caccia fenza fermarli nel camino ellendo quello etèr- 
ei zio lecito ad ognuno nella Turchia fenza riferua, nè di luoghi, nc di perfone . Bifogna 
però , che fi guardino di non allontanarli troppo dagli altri per il pericolo d'effer da’Ia- 
dn improuifamente affiliti. Deonopureauuertuedi non metterli alla coda della Ca- 
rouana , cioè con gli vlcimi, poiché gli Adattini fi gettano ordinariamente fopra 
anelli. Il piu ficuro è di dar nel mezzo , guardandoli però di non mefcolirfi fra'mu- 
|i , che fono carichi , mentretanto ciò dilpiacea’Condcttieri di quegli animali, che 
Ingiuriano con minaccie di bidonate, quei, li quali, òfcicnternente.ò per inauuertenza 
lofanno. 

Vn altra pìcciola foddisfazione fra tanti patimenti fi gode nelle Carcuane, &cdi 
veder il paefe , la campagna , e molte Cittì , nelle quali il uiuere fi troua a buon mer- 
cato . Di piu fi Panno ogni giorno nuoue notizie , e li fanno nuoue pratiche •- fi ucdono 
Genti di tutte le Ptouincie della Turchia, e della Perita, colla quali fi palli il tempo ’con 
trattenerli indifeorfi . Quelle con fiderà zioni congiunte alla fperanza del guadagno , 
fanno, che moiri i’accoflumano a quella forte di una miferabile, e ui trottano canto 
cullo, che confumano nelle Carouane gran parte della loro uita , non odante tutti i di- 
sagi , e pericoli da noi riferiti: li che appena arriuaci nella loro Patria da un paefe llra- 
uiere , euetidute, c'hanno le mercanzie, ritornano per pigliarne altre, co’primi, 
che fono di partenza . 

Quando hanno determinato di partire non hanno riguardo all'mdifpofizione del temi 
po , ne al rigore della Stag one. La pioggia, la neue, & j calori eccelfiui non fono fuf* 
ficenti di trattenere una Caiouana , quandongnunoédifpoltoal viaggio; ma limette 
in camino per qualliuoglia cattino tempo che faccia, eccetto feleneui non fodero così 
«Ite, che i Muli, e Cameli non potefsero vlcirnc fuori , il chcaccade ben fpelio , parti 
colarmente nella Cappadocia, nell’ Armenia minore, nel Cuitcfdan, cucila tsaiolia, 
oue fono quali continue nel Verno . 

Hò conosciuto tré Giouani Armeni di Sebafte, i quali rrouandofì un giorno attediati 
dalla Naue, mezz morti per lo freddo, e per la fatica; e uedendo , che continuatili Sem- 
pre a neuicare, e che i loro Caualli dal p ofondarfi fin al uentic nella neue, non poteua- 
no relpiiare, &auanzarfinel camino, ailperatijdi poter giungere la Carouana.che s’e. 
ra inoltrata; gli leuaronod’addodola fomma. Doppo haucrli lalciatiandarecosi (cari- 
chi douc uoleuano, inalzarono un Padiglione, che leco portauano, & abbracciatili in- 
ficine, piangendo amaramente , fi diedero l’ultimo A Dio , come per mourc . Stettero 
iui a quel modo per lo fpaziodi tré giorni come agonizzando, Se afpetrandod'hora in 
bora la morte , che credeuano incurabile. Giunti che furono, doppo trulle difficolti, 
all'alloggiamento i loro compagni reftarono attoniti di non uederli comparire . Si du- 
bitarono (ubico della iciagura che poteua cfscra loro accaduta , e dilpcrauano quali 
di poterli rrouare almeno unii . Tutuuia per Soddisfare alla buona am cizia , & all*- 
affecco , che portauano loro fi rifollero di farli cercare d’ alcuni huommi pratici di que’ 
luoghi, accioche, òuiui, ò morti li ricenducetfero a! loro albergo. Quella fané di 
Geocica minano per lcneui,iopra lepanche,chc fono certi luoghi, [opra de quali pofano 
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CAPITOLO XXIV. 

Vi fu di f e (ite* tftcujjo dtllt erudititi , & JnhumsmiÀ it'TttrM ± 

ARTICOLO I. 

Vegli effetti dell* crude iti dt'Turchi^ 

Q Vanto fìa connaturale a'Turcfci la crudeltà, &inhumanità,e quanto inclinaci 
iianoalleaziom tiranniche, lopotrctegiudicaredaquel poco.' che fon* pec 
riferirui. Non fono compaflìoncuoli , come noi vci lo li nemici da loto uinci, 
c foggiogati. gli o’rraggiano con parole ingiuriofe, e con frequenti pcrcofte: 
gli Ipogliano dc’Iotohetii : fanno Ichiaui li toro figliuoli , eli riducono ad vna eftreraa 
ncceflità , ancorché G liano refi a buoni parti di Guerra . 

lì fogneretbecfscre teli moniodi uifiaper credere le inhumanità, che ufano contrai 
Rei condannati alla morte; pofciache in ucce d'hauer compafiìone delia 010 miiena , 
dicono loro mi le ing unc, danno loro mille maledia.oni , mentie li uanno conducendo 
allòppi. ciò. Fe ice li fi ma chi può fermre il Bo a , & aiutarlo nell’atto d’impalarli. 
Spirati che tono noncefsanod’ nei urehrecontraiCadaucri, tirando loro Ubate .ca- 
ricandoli d’urip operij, er nfacciandoloroi tuoi delitti, come fe falserò anco a capj- 
cidi rilcntiifene lafciano alcune uoltediuotarda’Canii loro corpi, e (fanno con gu- 
flo fingo are a nvraie quegli Animali sbranare , e ‘quarciare le lorocarni, in ucce di 
concepirne horror . Il Carnefice li lafcia alleuo’te elpolli alla uifta del Popolo due , -è 
trcgio ni ,nel luogooueglihà appicati ,che farà beo fpeUouna bottega .finchecamin- 
c< no a puzzare, & infettatela vieti anzi, alfine di cauar danari da que’, che riceuona 
1 * i commoditi di quel f etore, i quali per liberartene contnbuifcono,acciochejfiano aJ- 
erouetulportatt. 

Sono a (culli a oni j efie il Rafsi d’ Aleppo fece decapitare vna quantità di Rei, fra* 
quali fi ritrouaua vn (italiane fchiauo Polacco , condannato allo ficlTo fupplicio , per 
haute ammazzalo ’lluo Padrone, chel’ haueua follecitaxo p u volte a commettere con 
«Ilo lui il peccato nefando. I lorocadaueri furono dati in p.eda a*Cani,e fubito diuora- 
ti .eccetto quello dello i’chiauo che lolo reffò intatto, né alcuno di quegli Animali heb- 
t>e iidne d'auuicmailtgli , il che cagionò tanta marauigliaa tutta la Cuti, che il 
Popu o Kniua a para a luogo, dotte erano fiati giufiiziati, per veder quello prodigio . 
Manu , che li fece maggiormente fiupue , fù cheefiendo il corpo refiato iui tre, ò quat- 
tro giorni, doppo che gli altri furono deuorati da'Cani, vnodi quelli Tluzzicaro da'Tur- 
chi volle abboccarlo , ma non hebbe litofio incominciato, che caddeateira morto in 
4>reftnza dell^opolo. Quello fatto confermò maggiormente i Turchi nell’opinione 
già conccputa della fantttà di quello fchiauo, benché l’haueflero veduto morire nella 
KeligiqneChntìiana nel modo , che ficgue . Quando il Carnefice fe gli accodò per 
decapitarlo, vedendolo inginocchiato con la faccia voltata verfo l'Oriente al contraria 
deglialtn condannati ( i quali efiendo Maomettani riguardauano il mezzogiorno) Io voIJ 
lecoffrigne.e a conformati! a loro , e votarli alla parte Meridionale, altrimenti che l* 
hamebbe duplicatamente tormentato ; ma lo lehiauoricusò d' vbbidire, allegando , 
thè voicua morire nella fede di Chrifto, la quale haueua Tempre profetato, Veden* 
co ilio a, che non li fpauentaua punto per quel le minaccio, e che non poteua ridurlo 
al Ino volere, gli troncò li teda, e lo fece in qualche maniera martire della fede, li 
con.ecgliera della purità. 1 Maomettani lo vo'leio fepelìire nel lor Cimitelo , sì per di- 
moi! rar , ch’età della loro Religione , come anche perpriuarc iChriftiani dell* honorem 
e della gloria, che prouemua loro da'quelfo ptodigiolò fucceflo, in vno, che prò» 
iellaua con eih la della fede, MaiGieci, egUAimeni, hauendo offerto al Gomma* 

N a tote 
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lo:e diniri,aceiocheconccdefle loco il Corpo di qjel Giufliziatd per dargli fepolturaj 
re ltcbb;ro la licenza, e fecero lefueefcquie, fe non con quella pompa, e magnificenza, 
che bramauano ( per tema d'offendere i Turchi , li quali li farebbero nnaginaci che ciò 
fattojhaucfltrro in loro difpetto)almcno con la maggior diuozione che fù loro poilìbile . 

Sono poi ranci crudeli concr’ ipoueri Chridiani , che li riguardano, etra cano come 
Cani; li moledano per le flrade , eli coltring**no a portare i loro peli, c fagotti , come 
fefofsero loro fchuui , e dipendiaii, e da quedo nonponno elimeriì, che con danari , 
Se alcuno ne sborfa pei liberarli da qnell’aggrauio, ò violenza, lo lafciano andare li* 
bero, e fubito affilano vn altro , e cosi fanno a chiunque può loro dai danari , òche lìa 
meno habilc a difenderli . Ciò però non nufeiad vn Giamzzero, il quale era lolita 
d'vfare quelle violenzeco’Chridiani ; poiché in vece di reftar feruito come pi ecende- 
ua, fitrouò ingannato , e delufo. Ellendo coltui vfta fera vbbriaco, e carico d’vn graa 
vafo, pieno di vino, «'incontrò in vn Armeno, che neandaua a comperare, e con la foli* 
ta violenza infermò , e l’obbligò a pigliarlo sii le (palle , & a feguulo. Accortoli 1* Ar- 
meno dcll’v briachezza del Giamzzero .pensò che quella buona occalione di prouedetlr' 
di vino, fenza comperarlo, gli folfe mandata dal Cielo, e coti con bella maniera li ritirò 
dentro d’vna Cafa, e con deftrezza chmfe la porta , e li dette lui naUodo nel lìlcnzio , 
lafciando continuar la drada al Gianizzero,che camino vn pezzo fenza auuederfi della 
fuaefenza . Finalmente vedendoli folo lì mife a chiamarlo, tic a gridare con quanto dato 
haueua nel pettojma non lentendorifpoda veruna ritornò addictrogiurando.e bedem- 
Miando , e ripafsò fenza fermarfiauanri la porta della Cala,oue dalia nalcodo l’Arme* 
no, che dette fempre lotto voi fcala ritirato, mezzo morto di paura, fin che ilGianizze- 
ro dancodi gridare , e difpera o di poter recuperare il tuo fiafeo, fi ritirò a Cafa . Vici 
poi l’Armeno da quella Cafa,Sc and» a ritrouare i fuoiCompagm,che l’afpetcauano con 
impazienza col vino, aquali racconto quamogltera accado o, il che diede loro moti- 
no di burla, e materia di difcoifo per buona parte della notte, beuendo con rifo. Se alle- 
grezza alla fallite del Giamzzeco , il quale non potè mai venire in cognizione dell'Ar- 
meno per qualliuoglia inquilìzione , che ne faceÙe. 

Si pigliano liberti , e li fanno lecito l’oltraggiare e di battere i Chridiani , fenza 
ebe pollano difenderà ; e fe quelli alle volte loprafatti della colleta li rifentono, ò con 
parole, ò con fatti , gli accufano alla G udizia , e li fanno cad gare, cotnecolpeuoli di 
qualche gran delitto ; dimamerache non hanno altra difefa, chela fuga . Potino però 
anch'ellì lamentarli alla Gioftizia de* mali trattamenti ucemiti da vn’ Turco; ma per 
riufeir nella loroitnpicfa, e farlocadigare.bifogna che producano tcilim ni) Turchi , 
poiché nè i Chridiani , negli Ebrei fono ammeiù a depone tontuvn Multi lutano, p:r 
jeffere (dicono eflì) Infedeli . 

Succede in Aleppo, pochi anni fono, chevn Giouane Greco, chiamaro Georgio, vc« 
«lendolidrappazzato con ingiurie, cpercofie da Scene ,ò Seid , ipinto daliacodcra lo 
ammazzò. Fù fubitopiefoda'Turchi ,iquali vedendolo Giouane beilo, e lesgiadro, 
con vna pietà crudele gli promtlero di liberarlo, ogni vo'ca che rmegatahauelle la fua 
fede, ,8c abbracciata la Maomettana. Ricusò egli codan emente di ciò fare, dalcheir- 
ritatigli diedero molti ,ediuer!i fupplicij, doppo i quali gli ruppero a colpi di martello 
le oda delle braccia, e de’piedi fui pauimento della publica piazza della Città c Io falcia- 
rono in quello dato, fin chepiicquea Diodi chiamarlo da quello Mondo. La tua poue» 
ra.e fconlolata Madre le ne dette fempre prelcnte, munire io tormenta nano, e Pcforta- 
ua alla perfeueranza .come quella de’Machabei,perre,mchel’ecccf«odsi dolore non 
elifacelse perdere la codanzaadir qualche parola , che rifultafse in dishonorc della 
Religione, epregiudizio dell’Anima lua . Fece anche venir vn Piece , che lo comunicò 
poco prima, che Ipirafle dimamerache terminò la tua vita con vna fortezza d’animo ;n- 
tiincibile,e con eccelli d’allegtczza, ch’etano come preludi] di quella felicita, c nora 
li crede goda nel Cielo . 

Silann^ÙBuJmcniclccicpjpsrlaadoco’Ctuidiani, di ditetuuqil male, che ponno 
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della foro Religione , leni» che quelli polsino loro rendere il contrScatnbiO , e ftraparJ 
lare della Maome'tana , ò rrderfi delle loro parole. Se li follecicai oa faifi Turchina» 
ardifcono rifpoodero loro altroché quello , cioè che non fonoancota fiat da D oinlpm 
rati, a farlo ecfienonlopofso-ioeiie tuare fenza il fuo volere, poiché fe pms’awan- 
iafsero fi mertc ehocro a pericolo di nceuerne degl* infiliti , Tutrauiafe fi parlaliefola 
con Colo (i potrebbe di e con maggior libertà i fuoi (entimemi -, poiché ilTurco.non ht- 
U'iido in ’aloforellimoii d:lle parole dette contrala fua Religione, noi po icbb; que- 
cela li inGiuttuia del Uni diano, e fe lofacclTe non larebbe creduto nc ammetta la fu» 
«eco fa . 

liMezzopiu ficuro è d'prouarefolamente la verità della Tua, fenza dir cos'aleuti» 
della Maomettana , tanto piu che benilfimo lì ponno in tal modo conumiere ( come hò 
moft Atonelr mo Capitolo) come fc li rifiutaffe 8r unpug natte apertamente la lord 
Setta. Si p >nno peto dar loro alle volte cer e li'pofie odiole , & ingiur o è alla loro fai* 
fa Religione lenza che fe n'accorgano , me ce la loro 'gnoianza . Se vengono v g.arl 
interrogarci, perche non n fai Turco > lo nfpondo loro francamente: qual deliro hà 
io commetto , che m’obblighi a farlo > hò furie rubato , onero attalLnato a.cuno i ion« 
forlr fiato prefo n qualche mancamento amabile , che meriti vn tal caftigo dalia Giultt- 
M3. dim in eriche per I bararmene ha nec. ttìtaco dirmegare la mia tcde,& abbracciate 
la voltraf Senfpondono.- adunque fecondo lituo parete uon vi Iono,che i ladri, i (tubi, 
& allallìni , ch’enti ino nella noflra Relig one t può efiere ( dico loro ) che vi fiano de» 
gli a'tri , ma non gli ho o ìeruan, n£ (ni hora mi fono noci anzi al contiarioruttt que”, 
chehò vediti da t 7 . anni finoal prefente abbracciatela vottra Setta, non Thanno fat- 
to ad altro fine , che per I berarfi ,ò dalla forca , alla quale erano condannati come Rei, 
ò dalle battonate oueio per mtetclfc, c oc alfine d’elimerli daltr.buco, ò per ottener 
qualche carica , & impiego. E che quello lia il vero, nominatemi vno, chel'habbi» 
farro con diuerfo mntiuof volete che in proua di ciò vi adduca vna quantità cl'cfempi ì 
Hai ragione, nfpondono, quello è purtroppo veto al pielcute i ma quelli non lono ve- 
r MulTulmani , nc li uniamo per tali . Chi vipuo afiicurare, replico, chequantili lo- 
no dichiarati Maomettani prima diquelti , non Thaòb.ano tacco co mede limi maini , 
e che fiano (tati liberi dalTmccrette nel mutar la Tua Religione ; tanto piu che voi ilelQ 
conferite non hauer Mao netto propagata la fua Suta che con la violenza dell’arme, de 
ettere Ila o manda'o da D;o , per far vtibid recon la fot za gli huoimm , vedendo, che 
nonv’e-anocon'iertitiperli m racoli diChnlto. Hellanomuti, quando t’an tua a que- 
fiopunto, e non fannopiu che nlpondcre, all’hora cheli vedono comuni i co’loio prò- 
prij nrincipij. 

Ancorché (ianocrudeli verfo li Chrilìiani, che non h tollerano nel lor paefe fe non per 
interette (cioè in riguardo d 'tributi, che pagano pei hauer liberta di colcienza)porta« 
no però qtialchenfpato ,& hanno co npaifione a’Rel'gioli , fingolarmente a'fiadn Ca- 
fuccmi per vederi ipoueri volontari; elemplari , e ftaccacida ogni mteiefse, & affetto 
mondino. Li (occorrono con elemoline nelle Carenane r gl’inuiranoaila loro merita: Il 
fanno pattar i fiumi l'opra i oro caiiallt .• non lono vibraci nelle dogane , eie pure alle 
voice lofanno è foloper apparenza . Hò veduro rutto uelto in diuerle occal om , patti- 
eoamente per la firada di Gerufàlemme , di l ollaminopoli,cdi babilonia, ouc lono fia- 
ta Compagno di viaggio con quelli buoni padri . / 

ARTICOLO I?i 

Veli » iÌHerfti , stintiti Je’fn filiti) filiti Jsrfi dt’Turtkì , 

4 

S E fi conofce la qualità del'e ca -ioni dWoro effetti , & J naturale della Pedona «fal- 
le file azioni , poiché min>feflrno e buone ò carme .nchm rioni , fi po ra anche 
giudicate eoa quello aiedciitno principio dell inhumamta dw* Turchi dalla moli mi- 
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ànc , Se ittrOcW^rup^Iki, .che d.am all: i»anw^ : adipe; /Mirar lebwpàf- 
«001,0 psr naturi H’-i.iNfCtls', che a fine .li-ca'lnjar ubimi. V 

!' ^u'ò sI * ,J l> * fere . è il u àp jjs , ò jb Ha , che fi A i nella manie, 
ra (cruente. Alzano il Reo i;i aria per me/, e® d*vn /girella, e lo laici» io cadere chimi. 
P«t> bpra tre, o quattro vncini,ò ramponi di ferro, hen mura t.aue fcBenutà da due 
Coi onne , i>c cleuata mezza piccada terra ; di numeriche latrate a a quei grailij.hora 
per vna gamba ,horapcr mezzo del corpo , tSc alle volte per vn braccio, e reità cosi lol*- 
pelo lopra lo ftrUme.ro del fuo lappile io, per lofpaziadidue,òcró giorni fenza morire. 
Ivon decito ad alcuno di dargli nè follieuo , nè aiuto veruno , nc anche acqua da ber 
ie,per qoalliuo»lia i illanaa che ne faccia , per la gran fere cagiaStìtau i dalla perd.«Tdel 
an b uc. I popolo Sì.uj tutta. I giorno a confiderà^ a dargli mille maledizioni, ad. 
Vibiariar.a.e barlarH diluì, in vece d’cfórtarlo alla pazienza.- ondemuoionoper l'or* 
amai io arrabbiarle di fperaci, con bedani nie, che fanno inhorridire , 

Jlpaloc vn altro l.ipplicio, non molto infar ore incrudelii a quell.), m. a'In pj u V er- 
gogaolo, e perciò noali di, che a* P ju intigni Ladri, Se Malli ni : ecco il modo col q U *. 
k procedono col paziente II Boi*p|lia vn grullo palo, lungo circa a do ire. p.cdìW 
bauendolo caricato fopra le (palle del Reo, acciaialo porci egli fieli » , v’mma con èlio 
scampagnato da Birtagjiaal luogo del fupplicìo , eh 'è pur riordino» n qualche monri- 
celio, vicino ade porte della Città, douepo fa eilcr piu faci! nenie veduto da’Vian lon» 
ti . lui giunto , il Carnefice adillito da molti alcri , che s‘ele>:fconoall*nora d'aiutarlo 
Ipoglia il pazience , al quale nonlafcia, chele Corro btache , e lofi coricarccon la l'ac- 
cio lopra la terra . Di Cubito alcuni gli Taluno addolfo , accioche non. fi maona d »rao:e.- 
clecuzione: altri gli allargano le gambe, mentre il Carnstrce a colpi di maglio ■»!] fic- 
ca il pa.o nel corpo , finche arnui al collo , 6 vicino alle fpalle . Farro queltu firìhalzu- 
no da certa con imbocca o, e puntano il palo , come farebfv.no vn Muto, dentro, 
v/ubuca; e legati d'intorno a quello i piedi del Reo , lo ial'ciano in quello llaio vio- 
lento , un tantoché l'anima li fepari dal Corpo. Alcuni tono ono pr.ma d’eilercbu ati 
da tetta j, alni viuono cinque , o. fei fiore .ii'lpalo , Uche dipende dalla maniera con 
la quale c (taro conficcato dal Boia nel corpo del paziente. M»è flato detto da vna per. 
iena degna di fede, che-ne vule vno a 1 ani »s., il quale doppoellere flato impalato^ di. 
manUal Popo.o per canta vna pipa dirabucco, Se battendola nceuura fi mife a'ftmà.e 
vn buon pezzo , eoo gran ltupore ditu.cigli Aitanti . Soddisfj-.oli alquanto la refe eoa 
rcnd.in.ncodi graz.e,criuoltopofcia al Boia li lamentò concilo, che il palo- non «li 
hauslle tiapaiiato il legato. Dicono che quando li vogliono far morire preti, altro non. 
tanno , che dar loro acqua da bere ,e iubito lp.rino.- onde li prohibifce elpfcllamenre 
acciocne ha piu lungo il loro fupplicio ; ma fcl’addi nandaifero auami l'ctircuzione 
non g ‘'darebbe negata . Auucnne feuc anni fono , che vn Arabo lo fece inUJepjo , poco. ’ 
prima d elserc impalato , ebeuuto c’hcbbe a lulhcienza, ritenne la boct3 piena di quell* 
ac.jua, eia ipruzzò nella faccia di que* , ch’erano attorno a lui , per vendicar lideh’.n. 
giurie, ìv obbrobri), che gli haucuano detti , mentre Joconducruanoa 1 . fu plicin 
.Condannano alle volte ad efser lcorticaro vino j ma quello Cuppiicb covi raramente 
Accede nella Turchia, clic non hi fentito effere «aro da io da’ I urtili. ad alcun, da ni 
aiyn in qua, le non ad vn lezid a Diarbeker, per obbligarlo a maledir il Dianolo ilch« 
non vo, e mai lare, di manicraciieii Carnefice tediatoci tormentarlo, piucn'eohdnof* 
taire, lo iakio andar via fcorticatodal collo fino alla tintura Jló veduto, etrj'i-n ro 
m difco.fi d. ucrle i volte .1 Padied.qucirinfclice Marcite del Diauolo.ilquale U tlnna S 
fo. lunato d elftr Genito, e d*vn tal hghuolo, e racconcaua a tua gloria Je del Dem mo 
quefl’jz.oneatucti que , che non la faptuano. w * n ' ,n ‘°‘ 

c ;/‘ ^ l ’ J c ‘°, del tuoco quelli, che nnegano la legge Maomettana perabbrac, 
c iani vi aUia ; ma non li virne quali mai allkiecnzione , poiché n uno arlift e 

C£Qn O'nto della verità (come in (arti fono mo!t ) nc 
L l ‘ q,ucll.» makdttta bctta,i!ou£0 hauciU coiwitiuxa eilet vu torneo io 
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Hi fa'fità. Tralafcioh Cupr-Iicij ordina rij, come d rozza re .appiccare , e troncar la tei 
fla, che fi dapnotntti indifferentemente ,sì a'Grandi , come a'Plchei per i delie: i ordì* 
narij . Circa po gl: altri cadighj inferiori , da ‘quali non nc fiegue la morte. ecco quei, 
che codumnno . 

Le battona e folto la pianta de’picdi, e quello è il piu comune , Se ordinario di tutti , 
poiché i Turchi lo danno per li minimi diletti, di maniera che pochi fono tra loto , cha 
non rhahbianofperimerrajo. Quando vogliono bidonare alcuno , due Miniltn gli 
fanno pafiare i piedi nudi dentro vna corda , attaccata ad vnatraue, chiamata da clli 
lalat hautndo!oinnaIi'3tor<» , ptediinal:o,&ilcapjaHingiù , due altri lopercuo» 
tonqxon ballonia tutta fórra (opra le piante ,, finche ^ii fiano molto bencenfiati li pie- 
di, nel qual mentre il Giudice vi numerando eoo piceli globctti , fatti in forma di co- 
rona, le baronate, che fc gli danno, piu ,ò meno, ccnfortne alla qua li ti del delitto, ò 
•per dir meglio, come pare a quel Tiranno ,'il quale non hà altro Configherc , il piu del- 
le volte , cheli luo capriccio , Quello cafligo non fi pratica nel medelimo modo con 
le Donne, che con gli huamini.c diòper honefti, aitcfochenelleuarfi in alto i piedi fi 
lourrfcierebberoall’ingiù le loro velli. Quando alcuna l’ha meritato , la mettono fo- 
pra le (palle d’-vn Minifiro ( come fi fi co’Kagazzi nelle Sc'jole, quando danno Joroi 
caualli )e>poi Je danno fopra le natiche tante balìonate .quante fi farebbero lotto t pie- 
di . 1 o Hello fi pratica ancora co'Gianizzcri, pofeiache ellmdo Fami del Q;an bign®- 
•re.hanno .dicono, bi fogno de'loro piedi per caulinare „ 

Se alcun j ha depollo il falfo in materia notabile. per vigor della legge c condannato 
al fupplicio feguenre . Io mettono fopra vn fondere con la faccia riunirà verfo la coda; 
doppo hauergli cinto il volto di nero, epodo fopra la teda la panzia d’un cadrato , 
piena de'fuoiefcrementi, in quella forma Io conducono per tutta la Citti.da molta Ple- 
* < accompagnato , che con alte grida gli rinfaccia il fuo misfatto , caricandolo di mil- 
le maledizioni, Qucdocadigopcrònonfidi .cheaquei , li qualinon panno liberar- 
cene per cagione della loropoucrti , ò c’hanno acculato falfamcnte qualche Riccone^, 
il qualem vendetta di ciòcodnngr il Giudiccaforza di danariad ufar con efsi ogni 
p u rigorofa Giudizia. Con modo meno vevgognofo, ch’il precedente , chiamato da 
tf»i ,tagerij . putnfconoquci , c’hanno commelso qualche frode , ò mancamento nella 
loto Arte , ò vendmo con peli , emifurenonaggiudate . Pongono fopra la teda del 
Heovna gran beretta di feltro , piena di piombo , e di lunghezza d’vn braccio in. 
circa , e gli fermano il collo dentro vnatauola forata, fopra del la quale mettano in ino- 
ltra temerci , da luimafamente vendute, òdi cartina qualità ; e poi il Boia Io conduce 
per intra la Città , publicando ad alta voce la cagione di quel meritato cadigo Altre 
volte per dishonorarequalchepouero feiaguraro l’appenierannopcr vn’orecchionell* 
publicapiazza con vn chiodo , dnppo hauerlofattocleu ire sù la punradc’piedi.accio- 
che v enendo adabhafsarfi , &: a polare tutto il piede , fi faccia la piaga maggiore,, e fi 
fi Bracci l'orecchio.. 

Q an o poi a! modo di dare a’Reila tortura, ne hanno molriflìmi, ma li (cguenti fo- 
ro li piu ordinar; cioè le bidonate replicate diuerleuo'tc nel modo fopra accenato lin- 
cile la carne de’pcd fi fpezzt, e faccia fangue inabboudanza. Ouero fanno penetrare 
forco hvnrdi e del edita finaH’cdretnità della mar.o llccchidi canne lunghi , & acuti, 
che gli camion, mo un tormento in fopportah ile . O pure rinchiudono t piedi del pazien- 
te dentro vnag'o'satrauc intagliata, che l'òbliga a dar femprediitto, fenza poter ap- 
po;' iat f: ,ò voltarli ad vn altra pa'tej efe lo fà, s'offende contri quel lepno l'ofso delle 
gambe, epacifee vn dolore fcnfibilrflimo. A Itre volte ungano il ventre del R rocono- 
glio , e pei lo Bendano ( vn poto elcuato ) iopia il foco, finche l’cccefso del dolore lo 
>c fitmga a confittale Quello , che bramano di fapere . 

Vediamo adeflo vn airi a maniera che vfa no per tormentare vn Reo.&è a mioparr- 
re la piu crndeledi tutte , onde ne patifee perciò il poucicl.’o rutto il rimanente della lui 
Vita , L'otbligano a mangiare apiena pancia angurie ò melloni d'acqua , e poi 
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gli legano la vérga, sceioche non pi fiorirmi/: lo tenzona in quello fiatò violentai tur* 
to quel tempo, c'hiunnno determinato }Ond:-fe quitto primi non confeffa il delitto 
del qui le è accuùto li riduce, a tal eccetto di fpalion , che lo fa crepare ,e finire colo-, 
rotamene*!* uita. V* pouero Girili ano erten.fotlatoingnjftimeute , e fotta vn letti* 
plice fofpecco, condannato con alcuni Turchi a quello genere di tortura , li raccoman* 
ilo eoa abbondanza di lagrime , e tanca diuozione alla Madonna Santiflima/che meri* 
tò d’edecefaudito ; poiché lo preferuò miracolala n.*nte dal male , che doueua foderi- 
le, e fece conofcere tnlieme la fui innocenza. Vedendo dunque immilli» della Giu. 
(tizufche Hiaueuinocolrettaa mingtarpiu degli altri , di quelle angurie per l'o- 
dio, «ite portiamo alla fui Religione) che non era tormentata, nè meno li lamentai» 
come i Turchi, (ijlupirono al na.ygior fe^no di quello prodigio , e uolleio Capente da 
lui la ragione. Rilpole loro, che I» deicidi tu Vergine , alla quale era ncorfo nella fua 
«lece dirà l'hauea prefo in fua protezione , il che udito dacfii , ne diedero ragguaglio al 
Qousraatare , il quale lo fece fuL/to slega re ,c mettere in liberti . Dappoi condannò » 
onirte gli alcri per la confefsio.itt jChe fecerodelle loro fceleragini , vinti , e «forzati 
«lai uehemente dolore, che pauuano . Ma fe inai clcrcitano la loro crudeltà con cucco il 
tigore verta i Rei , ciò fanno particolarmente , quando hanno nccuuto da elsa qualche 
fona, i ingiuria , co me li :edri dai calo fogliente. 

VoAj'i Vificjalcdelàafti d'A’eppo.ilpm confidente, e caro ch'egli hauefsc,per 
'cagione debuoni le.nìgqfrelhcigliperil corto di molti anni , Icrilsc alcune letteie in 
fuo pregiudizio, nauutane di ciu notizia il detto Baiti li lrfegn oralmente centra di lui, 
che cangiò tutto l'amore in odio, e s'i tritò canto, che per uendicarlene lo condanno ad 
vn genere di fupplicio il piu horrcndo , cne;a sfrenar a pafsione poteua mai iuggertre 
ad vn huomocralparcato dal furore. Lo fece porte un alla cinturi dentro il buco ìi'vna 
tauolu, formato a polla,con tale artificio, che lo ftrigneua in modo, che oca poteua, nè 
alzarli, nè piegarli, ma gli conueniua flarfenc Tempre diritto mpicdi . In tale politura, 
lo fece colloca re alla villa di tutto il Popolo nel mezzo dei cortile del fuo Serraglio 
accioche fcruilled’efcmpio agli altri , e gli faceua dare folamence ranco di cibo , che 
forte fodiciente per mantenerlo viuo . Ordinò in oltre ,che non folle rimediò di li , e 
che li lalciatfe ne'fuoiefcrementi ,aifinche col fetore, e con la puzza Infopportabilc del- 
le lue immondizie, con vna proh(sa,c (ternata morte cermmatfe infelicemente lavila. Ri- 
male piu d’vn.nefc in quel fupplicto , che fi poteua chiamare vn picei») Inferno, fen- 
za chela fua miferianwjefse punto a compatitone il cuora di quel crudele Bafia . Fi» 
malmence per buona lorcedi quel fuenturato venne in quel tempo ad Aieppo vn Agi di 
grand: (luna , amicifTimodel Gouernatore affezionato a quel mifero paziente , e 
fiLlubiropregatiO-d 'intercedere per lui, cdi domandarlo in grazia jl Baiai .Lo fece con 
«i graziola maniera, che l'ottenne , onde fi leuato di là mezzo moito , Se indi a poco 
tempo Iti innalzato da quella balfezza, e raiferix. all’altezza degli hanon piu confpicui, 
poiché fù fatto Bafsi, come il fuo peifecutore . 

Non c peròda marauigharfi ,chei Turchi pratichinosi fatte crude’cà co’firanieri * 
pofeiache fanno lo flcfso co’Ioropiu tiretti parenti, quando preuedono.chc ponno pie* 
giudicare a’Ioro proprij inrerefli. Quante volici Sulca ni hanno fatto fhozzarc i loro 
Primogeniti per femplìci folpetti, accioche non li priuafiero dell'imperio, il Regnante 
Gran l'ureo non con dannò cgji a quatto fupplicio la Gran Sultana fua Nonna , mentre 
era Gmuanecco, Iole per ha u eri melò , che ella hauellc intelligenza con la Milizia ,per 
deporlo, e collocare in fuo luogo il fuo fratello minore chiamato, Solunan ? Non hanno 
forfè fatto morire , 8c muelenarc diuerfe volte leloro piu care Concubine ?d- manie- 
ra che i Turchi non amano le loro Moglie, nè i loro figliuoli , fe non tanto quanto ne ri. 
cauano qualche vcilitiiquellcper foddisfazione de'loro fcnfuali appetiti/: quell perche 
fperano, che deblaano elserc il lòflentamanto della loro famiglia, il bidone della loto 
yccciiHU 4 e che iiauo ger grcftai lòto maggior aiuto che aòhiarebb^no i ftr* meri r 
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I Ré della Pcrfia fanno lo Beffo , & imitano il Turco nella Aia crudeltà vedo ilorO» 
piu 11 retti parenti , per confcruarefefiefli nell’Imperio, Il Rè Cubai , honnodi quello» 
cheiegnahoggidi , fece (troxzare a quello dfctto il tuo figliuolo , che era vn Giouanc 
comp tiflimo. S'auuide collui .che il Principeper le fue rare qualità eia da tutto il Po- 
polo amato, cdt'Grandi della Corte molto Itimato , e pero ha fedi voler rinunziare il 
gou«rno, allegando la liu ìnhabiliti per ragione della Tua vecchiaia, che non gli per» 
mecteua piu di potei sc endere a tanti affari , e portar il gran pelo dei Regno A quello 
fine adunò i principali Vfiìciali della tua Corte , Sei Gouem itoti delle Prouincie, e prò. 
pofe loro il tuo figliuolo per loro Sonore , adduceftdo per ilcuia, chefiarcbbono meglio 
goueinati da quello, che da elfo mede lìmo per eficre mol. iato nell’età , die lo rendeua 
Impoten e a poter piu gouernate. Que'Grandi che non bramauano altra cola piu di 
quella, per liberar fi dalle tue tiranne, vedendo ch’egli (ledo ne faceua la propofta , 
inoltrarono fegni d'allegrezza, Se atconfencirono volenneri alla lua ( che credevano 
decerm nata ) rinunzia , Acciòpoi non lofpetcafle , che lo ipregufsero , eperleuargh o. 
gni ombra di parzialiri verfo il figliuolo li piotefiarono di volerlo Tempre riconolcere 
erme loto Signore , e Monarca; e che tra tanto il figliuolo haurebbe governato in quel* 
lecofe, nelle qn li Sua Maeffi non hauefte potuto mteruenire, e farebbe Tempre Hata 
fcinplice eiecuto e della Tua volontà. Da'fegni d’allegrezza, che moftiaiononeh'efferno, 
comprcfebrne l’alluto vecchio, che quelle elpreflìoni di Àmia della Tua perTona erano 
finzioni , e compimenti coi ng aneTchi , e ch’erano aliai piu affezionati al Tuo figliuolo,, 
che a lui onde torieua pencolo per Tua cagione d eliei e depollo dalGouerno . Per adì. 
Curarli ifijnjucnel pofselTo quel poco cmp,che>>li icllaiudi vitali rifoile di farlo ino. 
rirc, Diede però feg etamcnce ordine a'fuo> Mini (In di ftrozzarlo la notte lèguencc nel. 
la Tua danza, mentre dormtua, il che fù lenza indugio cfcguito, ancorché non haucfie 
altro ligi uolohabilea fuccedergli nel Regno , hauendo fattoacciecare gli altri co ip a* 
II, e di ter o infocate conto, me il collume praticato nella Peifìa , eccettuato vno, chela 
fui Madre Taluòpcr mezzod gli Eunuchi (ji quali per adempire il Regio commando ap- 
plicarono boni agli occhi del fanciullo le piatire, ma fredde, onde non neretto offefo,. 
e diedero poi ad intendereal Kè , ch’era cieco cerne gli altri ) . Quelli poi re^nò doppo 
di lui , e fù il Rè defunto, Pad e del Regnameli quale vi imitando nella barbane! tuoi 
predecefioci ; poiché non contento di praticate le accennate crudeltà ha fatto ancora ca- 
uaregli ocelli a<1 vn fuofutello, Erauoqucl) duchatel i della medefima etajondecor* 
dialuieute amandoli li promifero vicende uo mente con giuramento , che chi di loto ToA. 
Te àTiuoroal Trono Rea e non haurebbe pi maro 'altro del. a villa .Ma arnuatoche f ù il 
Pumo alia Cotona, mancando tgnominiol imcnt e alla data fede, fece cauare all'altro erti»' 
delincategli occhi . Peiucnuto Panilo alla Madre , che il Tuo figliuolo era per morire di 
fpaliir.o.per efifer U lto acctecatod’ordme del Ré Tuo fratello. Rimò non poter piu vmere 
lenza di quello , che era la fua confolazione , e la lua fperanza; onde trafitta dafommo 
dolore .difpeiara fi piecipi. ò dalla cima del Seiragi.o nel Coitile perdendo mifcramente 
la vita, llme lclimo Rè efsendo vn giorno alla caccia con \ n? truppa di Concubine,che- 
conduceua Tempre ficco -, vna d’else {caricò con bene vn ai eh buio id vn Capriolo Tel* 
uaggio, pei (eruttato da’Cam,chc refiò iLbito morto dal colpo. Intelo dal Rè il fatto, 
in vecedicong atulaifidi quell'azione, teneprefe ramo fdegno, che la Tracciò dalla, 
lua Corte, d, tendo, c’haui ebbe potuto vn gioì no tar Jo flcAoadcliw medefimo, & am- 
mazzarlo, comcouel t apnolo,echenonvoleua vedere tanto colaggio, &r ardire in vna- 
lemina. Eccola barbata rifoluzionc degna d'vnRè Tiranno, Se infedele, conte egli era.. 

Ma ritorniamo a’Turchi e vediamo nel Capitolo fegueme Tc laurino pai Ugtgneuojji 
nelle altre cofiumauze, che nelle precedenti , 
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f)iji riin* tire* alcune offeritane* , e maniere ingì nPe , ir r-tff onam >li t 
§ franagaii.i praticale da' Tur chi, 

ARTICOLO I. 

V' alcune ridicele , ejeortefe de'Turihi ,t dii Cu: •<* 

{'hanno dii Sommo Votili fee , 

H Annoancora iTurchi molte alrre coll limante, non meno ridico? * ,e onn ’r-'e 
alla ragione, che le lopv’acccnnate ne’prcc ertemi Articoli, ckfcuna delle 
quali meriterebbe vn particolartrattato ; ma ellcndomi propo:Io in quel.» li- 
bro la breuità , « di rapprefentare le cole femplicememe fenza ampHScazio- 
ne, riferirò qui fuccintamente le principali, che fono le feguen’i . 

Hanno fommamente in odio i ftranieri , ai contratto degli Europei,! quali g'i amano, 
ic accarezzano . Proibirono perciò loro , come ad Infedeli l’mgrello ne’Giari'mi del 
Serraglio , c nelle Mofchee ,c non bò veduto in alno luogo, che in Confi a ir i r.'*po ‘ i ,oue 
permettano a’Chrilliani l'entrare ne’loro Tcoipij. Nelle altre Città non hanno quell a li- 
neiti , anzi fe lo tencaflero riporrebbero a pericolo diperdcie la fede, ò d’tlTcre alme- 
no maltrattati. 

Si Trattengono in difeorfi indifferentemente co’loro lenii. lori , e con altri , che fono 
la feccia del Popolo, come farebbono co’lor« eguali . Si fanno feruiie nel fedirti • A" a 
tauola dalle loto Moglie .benché foffeio di miglior cafata ch’cifi , e le trattano come fer- 
ite , al contrario di’ Popoli d’Europa, che le honorano, eie conftderano conte loro com- 
pagne. Quando vannoa cafad’vn patente,, ò amicoper viftrarlo, portano feco cibi, e 
vtuande a proporzione di quelle , che iui contorneranno, per non cllergli di ranca ag- 
grauio.il che farebbe tri noi (limato vna inciudti notabile . Maggiormente ciò fanno , 
quando hanno penderò di fcrmaruift mo ti giorni ,per trattenerli io giuochi,e difcorlìj 
& all'hoia conducono feco non fnlo la Moglie , ma anco i loro figliuoli, c tutta la fa- 
miglia, fìnoa’quei, che fono nella culla, co’feruidori, e fchiaue. Senilmente quan- 
do edì riceuono la vilita dagli altri , quelli reciprocamente porrano feco regali, e 
diueife viuaode j altrimenti commettercfcbono vna iiictuilti , e mala creanza ap- 
preso di loro . 

Benché non habbianoalcun flimo’o d’honore ,nè zelo di riputazione, poichelo pos- 
pongono a qunlliuoglia vrile , & intcrefle, con tutro ciò fono (ieri , luperbi , fc arrogan- 
ti almaggior fegno . Non (limano niente ,in comparazioncdi (e (ledi, tutte lealtre Na- 
zioni, c vogliono edere cicdutt I^>ei della terra . Quando vengano alla porta Ambafciz- 
dori flranieri , procurano di far loto i recepire fenrimrnti di rifperto, e di timore delle 
loroperfone , 8e a tal effetto non fanno loto vedere , fe non ciò , che dimodra la fu a 
grandezza è potenza . Daranno v. g. .prefenti quelli, la paga alle Trippe : faranno re- 
gali agli Vociali ,e la raflrgnadell’Efcrcito . llV’ifìr fi lafc ; a veder rare voltcda eilì , 
parla poco , c dima d*v r ar lo:o gran correrìa fe li g arda di buon occhio , e con qual- 
che Corrilo , ò inchmazionedi teda; doue all’incontro in Eutopa cercano di regalarti , e 
ricrearli con fpettacoh , Kr a'trip.iflarcuipi. 

Molti diedi de’piu ignoranti credono che il Papa fia immortale , e m'hanno dinerfe 
volte dimandato , comeporeua mantenerli viuoper tanti fendi . Nell’vltimo viaggio, 
che feci da Condanrinoooli alle Smirne , Copra vn NauigltoTurchelcoj doue'li i itrotia-' • 
ua vna quarantina di Maomettani di d>uer fe condizioni , cioè G'anizOri, lytiftillri di 
Mofchee, (Scaltri Mercanti , i quali erano di quella opinione , alcuni d’efli mi pregarono 
a dir loro finccrainencc, fe ciò eia il vero, Rifpcli loro, che quella fua creduta immor- 
taliti 
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pjfid è propria del Colo Iddio, c de’fuoi Angeli-, né fi doueua incendere della per fon i lei 
P;pi , che è m irrale , come il relluntc degl! haomini, ma della fu i v. tonti fpiri.ua le , 
in qual’.: .1 di Vicariodi Che» ito , Capra tutti li Potentati della Rep folte* Chrilnant , si 
JàcclfCÌia!Wci,co.i)e Secolari, che lo cw li.teranoTiuewlcono, come li loro padre, s pallo- 
re. Feci loro vedere^he quella iiv.deii.ni ancoriti duragli d* Chrtlto l'opra U Ina Greg- 
gu,pa!Lndo ne’fuoi tucueil iri^loueuadurare quanto durerà il Chriltii.».- imo, cioè liti 
ai line P. J Mondo, li^omc e c'i ledano per 17. lecoli ,ondepoceua dir i im imitale . Vol- 
Icro poi fapere in che cpn'alt; quella gtand*«Jtoriti , cquali fodero le fue funzioni ? 

• Conli Ite ^ rii poh ; a tei minare tucce telici .edilferencc, che naie no cra'Fedeli in ma* 
teriadi Religione, per mantenerli tutti nella medclima Fcde,c crede.ua j il che non li 
potrebbe fare , le non vi Colie vn Giudice lourano delle controuctlte, coilicmco da Dii 
per dichiarar il vero fenfo delle Scritture. Il l’eguenteclempio vi Tara capire quella ve- 
rna . Soppomama , che il Patriarca de’Grccv hi d'una opinione , c quello degli Armeni 
ci' vn altra come infatti iotono > circfcetti articoli della tede: A chi credeino de’due , 
fono (radi loiol'vno ,e l'aitrod'egualc automi j e che non habbiano Giudice per ag. 
gu.llar il loto dilparcreiReitctemo torlc dubbiofi tra la neutre la faltitàflarcbbe vn gran 
{Mordine, & una hot renda co.itufione nella Chiela . Perouiare dunque a quello incon- 
uenitnte , Chrilla Signor noitro, ch*c la delia fapitHra , ha proueduto la tua greggia 
d*un Pallore un.uer file, al quale alliile co’i uoi lumi, comunicandogli rmlalltbiltti nel- 
Je fine deci boni, per difcernerela vera dalla falla dottrina . Quclto Pallore , non è al- 
tro, che il Pontefice Romano , ilqualein uirtù di quella fuurana potenza , 3c autorità 
fi chiama il Padie de'Ré, e de* Patriarchi j-cone calè vboid co, ermetico da’piu gran 
Manarchidcl Mondo, che profondamente a’di lui piedi li chinano, Oc lui depangonoi 
Ino iceccxi ,• corone, lènza punto dinumure la loro grandezza con quelli huinili offe» 
qu ) , fatti in riguardo di Ciirifto di cui egli è Vicario 111 tetra . 

Un che bel oc line ( d tiferò. ) t Sarebbe pur bene , che cito.ie anche fra di noi Mao» 
me. rani vnadi limile autorità.: poiché li Pe. barn non farebbonoal prel’emc neìl’euore , 
gel quale li ricio.1,110, ni- .Inalidì noi, le hauedimo conici Chrillum vii Superiore, 
che folle Giudice lourano delle noilre ditfeicnzc , alle dcciiioni del quale c. fiotto net* 
trifi.no -Ma ( foggiunlcro ) d’onieautiiene adunque, che tutti 1 Cmilt. ani ilota, ton* 
d‘vn me.leiimo patere né d'acca do era loro nelle colè fpetcantt alla fede , e Religione ? 
Che alcuni credanole fanno. «Puma manierale gli .ilari d'vn alerai Chcgl'vni.lie. u:iano , 
egli altri mangiano carne tutto il corlb deli’, uno , coitegli incieli , Oc altri itile t Gre* 

Ci celebrano la Pai ,ua in vn tempo. Oc t Franchini vn’aàtio: donde proce le que.'ta di* 
ucruu .-ufen imenti edioderuanacf Non ducette efsere tutti uniformi fotta quello 
«icdcfi no Capo ,che deuei. tiuire,, fecondo uo: , .m tutti 1 feguaci della Chicli la lidia 
d ..tiiiu / Hauctè ragione fd ili ) chtdoueredi.no tutti generalmente effer uniformi, Se 
infatti tare-timo uh, le todìino ubbidienti a q!ie!Ca[>o, li come tòno al tuo le membra 
de, corpo;, ma laitbcliioneè la rouinadi quella bella hannonra, è la cagione di quello 
deplonDile diinrdine. Quello uediamouciicfamiglie particolari ,all’horachci figliuoli 
fi goucriuno a loto capriccio, e li burlano de’buOtu auuifi del loro Padre , lo Hello pari, 
mente a pmpoumne fanno que’tra’Cfii illuni , 1 quali gonfi] di fupcibia , & odinoti nel. 
loro parere, credano h,ucr piu lume per condurli ver lo del Ciclo.,, che il loro legit- 
timo Pallore. Nefiegur però,, che goucrnaiidoa liio modo, non fi trouano conformi 
agl. altri; e putii derma !a diucrlita,.cheotle/uace tra ioio ..Come (replicarono) , dun,* 
q ie n ,.i ci l xiocdl.gh. fra d< uo. ptr punir con (oneriti le infoiente di quella fotte di. 
fcepte r t cono a permette loro cosi facilmcntedi fabbrica rii. vna Religione a fuo ino. 
U-- L>. anteporre con tanta temerti «I loro Sentimento a quello , ch’e uniiierlàlmen*. 

1 ric.uiico dagli altri , e di cagionare con le Imo r.uoue dottrine diuifioni nello dato .■ 
cou preludino del PtincipeF Non hanrtbbono certo ardiiedi farqtiedo. nella Tur- 
co a, perche potrebbero aflicuaili, che le tentallao una cofa limite, cercailera, 
di Icmiuarc nt’Popoh la Imo bercila , non andsjxbboao troppo a luogo, poiché ùreb- 

" -- - - - feci*. ' 
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lhiro ngorofa mente caligati »Qi)efto nonfi permette ( rifpofi ) , némenotri’Franchl? 
flu accade qualche uolta , che un Principe non potrà piu pomi rimedio, nè raffrenarli 
quandosMccorgerà della nuoua Secca introdotta, ai per le turbolenze ,che faiannoali’ho- 
ra nel fuo fiato come perefaerli già troppo fortificato il partito di que'fedizioli, eh mi- 
naccieranno di lòlleuarfi contri di lui , (e pretenderti: di uiolentarli; onde fi croua obbli- 
gato a colerai li , e lafciarli viuere a modo loto . 

I Turchi fi dilettano di quelli difcorit,e m'hanno md'e volte propofie tali , fimili que- 
ilioni circa I* auroritadel Papa, e Io fiato del Cfinfiianefi.no, le relazioni del'e uualila- 
feiano loro Tempre qualche tintura di nohra Fede.flc vn miglior concctro di erti d quel- 
lo c'haueuano prima . Ritorniamo hora alle ridicole cofiumanzc de'Turchi ,dai>e quali 
twnei liamo allontanati, e dipartiti, che^er rifondete alle loro (ciocche dimando è 
per informarli della ucr iti . 

ARTICOLO II.' 

D*l Pnio di (tnìTtfìtrt dt'T urtiti , t d'jltrt tcje fra* 
n*gtniiA* rffi prttitttt , 

I Turchi Tono facilillimì * tWear nelle ingiurie, e ne uomitano un numero in r nito J 
quando contrafianodi pa o'e,- ma hanno quella buona ufi nza, che non tienyono con 
facilmente.come noi alle mam,c non fanno altroché gridare a tutta voce, come fpirita- 
ti, col rinfacciaci i loro d fetti.e Tptngerli l’un l’altro.fenza punto batterli. 

Biafimanolacofiumanza de’F ancht , che fuhito pongono mano alle armi, eli per» 
cuotono; onde temono dienti ntarfi coi elfi ne'luoghi doje fono in ifiato di poterli di* 
feodere, Capendo bere chesfoderam ■ncontanente lafpadi , per uendicarfi delle olle# 
fe.Cosi lece in dafsora vn Capitino Portughefe il quale ammazzò a fangue f addo coi» 
vna fpada un alno, che per inauu trnza noi gl: haueua reto ilfaluto. Quello fatto, 

. che eili fteffi m’hanno raccontami narra ne’ctrcolt.per auuertirogn'uno di dar in ccr* 
uello co’Franchi , e di non offenderli ,perrenaadi quelle male conleguenze . 

Sono cinque anni , che un Ingegnerò Francefe andando alla Corte di PerFaconf* 
fila moglie , ch'era una donni molto perita nel ballare , e Tuonare , mori quella per le 
fatiche del viaggio , uicinoa Diarbeker, Il mai ito , ch’era un huomofocofo , e colleri- 
co al maggior legno .imputandone li cagione a’ mali trattamenti riceuuti dal Vitturno 
perla fi rada ; eucdendoche non cetfaua ancora di molefiarlo, l’ammazzò nella col- 
lera con una pillola, feparara dalla Carouana , e fc ne fuggì quali difperaroper le 
montagne, fenza faper doue fandafle . Uoppohauer corfo , egiracoqui, eia, Ico- 
perfeda lontano un Ccnuenro di Monaci Sctfmatict, ouc fi ricouerò; ma ellendo mi 
fiato rittouato da* Mirri , che Io cetcauanofù preio , e con dotto nelle prigioni del Ha fai 
di Diarbeker. 1 bP.Capuccini, c'hanno m quella Città vna M'Ifione, battendo incelo la 
fua fciagura,e ciò, che gli era luccefso, l’ai.daroroa ui fica re per corfolarlo ,& aiutar- 
Jo nella fua efirama neceffit j . Quel oouer huomo , che ad alito non penta .a , che a ter* 
minare la Tua uita per mano d’un manigold i , inuedeibli rincoro a quanto; e getta- 
toli aloto piedi , li fupplicò con molte lagrime d non abbandonai lo ; n quella fua difi* 
grazia. Dille lorochMildio gli haueua infpirai ad andareda lu per pio utare la falli- 
te della fua anima , che temcii? di perdere con la iuta d I corpo per un effetto di d f- 
perazione, che non poteua umeere. l o confidarono con amoretto! parole, e gli diifeio, 
che non (iperdclfe d’an mo ; poiahe fperauanocon l'aiuto di D od ottenergli la giaz.* 
dal Goucinatoie, che ir.cdicauan i attualmente in una per coloia nfeim tu, da u., quale 
però com nciaua a rhauerfi . Kefp ò a quelle pi role , cproif aioli di nuouo adoro pie- 
di , protefiò , chcda eflì riionolciuta haurebbe la fua ulta . 'lOl’cuatQ'o da terra uollcio 
faperctoree era fucccfio il calo ocr diutfarr i irezz'.che mutuano a 'operare p et pia» 
fuur la fua libertà . I-wetc ( eli liniero; parlar fraacaincnx lenza timore d'elle c nre* 

Io, che 

» VW V» 


DEI LA TVRCHIA . CAP. XXV.' <otf 

lo, eh e da noi, polciache non vi è qu 1 alcuno tra gli affanti , chefappia la rolli a l'.rt- 
pua . Dirà loro (tilpofc ) in meta confidenza , ch'ere veto d’hauer io vccilo quell; hu<v 
ma , in vendetta de’ mali trattamenti, & oltraggi da lui riceiiuti ;ma poche non pai', 
fo ciò conlefsare apertamente ad alni, lenza mettermi a pericolo di perdei e !j viu,di? 
modi potere in quella congiuntura lenza offendere in mia eofcienza pali ar vn poco la 
venta, per liberarmi dalla morte. Quandodunquefarò interrogato di quello fu.o , 
non negherò d’hauerlo vcctfo , auafocheilcalò è troppo cuidente j ma dirò d’hauer'o. 
fatto inuoloncaviamcr.ee , c conrra la ima intenzione: cioè , che maneggiando vna p. ito- 
la, per mala Torte s*c fparata nelle mie man , c colpito quel pouer huomo.Nmno porri 
maneneimf,o prouarmi il conciario,, con dire che Thabbia ammazzato nella co.lcra, 
monne l'hom cidio è flato Tatto in luogo rnr.oto ,e da Tolo, aTolo. bi come dunque prò- , 
go loioPP. a p.onmanifellaread alcuno quello hò detto da principio in iurta coutìden- 
za, cori li f pplico a valerli di quella mia lecondadcpoùzione inpvefenza del 
e procurami! la liberazione. Hot ho a andiamo (rifpoferoi PI' )a ntrouarlo,e glifi- 
gm htheremo quanto hauctc a noi detto, e dolche c'hauete data licenza di parlare- èra 
tanto fate buon ammo,e piegate Iddio, che gli muoua il cuore, e che conceda vn felice 
fuccelio a'noltri vlfici, e diligenze . 

Licenziatili da lu:,s* ncamumono vcrTo il Serraglio, e v'entrarono fotto preteflo di 
vilitare il Goucrnatore , eh era ancora connalefpnte . Introdottici^ furono nella (ua 
fianzad mandò loro Tubito, Te haueffero veduto nella prigione quel Franco, loropacfa- 
no , c’haucua ammazzato vn huomo della Ciruana,e telo conofcelle o i Quella era 
app.in.o Toccai one.che branuuano que*buon i Rei g oli, per introdurli nel diicorfo,che 
g i dotieuanofaie,: onde gli nfpuléio, eh.- la carità gli haueua obbligaci (alla nuoui.c* 
riebbe. o della fua cattura ) a uifitailo , p.elu.nendobcne .ch’ellendo (Laniere non la- 
prebiw la lingua, per eiull.-ficarli del delitto, dclqualcueniuaaccuTato , Siamo dunque 
0°g giunterò ) Itati alla prigione , òc intormadu da lui comecra (uccello queli’o ni- 
cido , ci hi raccontalo il caiatutto ditte ente di quello , li ua dicendo . Con fella d- 
hauerc uccdò queli’hnomo, non già con dete. minata uolotuà , ma bensì per un fune- 
fio ucciderne accubito concio fuauogha ; poiché maneggiando un arma da fuoco 
carica ,da felleffa fi fparò fopraquei sfo.tunato, il quale lurouòallhora vicino a lui . 
Sappi chiamo però V. Eccellenza ad haucr compafiione di quel pouero.huo.no, già af- 
flitto , e fcomolatopci la perdita della Tua Con lo i te , morra pochi giorni fono per lira- 
da . il Ba 1 * 1 mollo da quelle parole , e volendo renderli obbligaci que' Padri ucl con- 
ceder loro la grazia, chedimandauano quél Reo, rifpole; le coti c come lonierite 
V -glia chi gli ila data lai berti in voltraconl!derazione>Ma chi tn’allicurcrà che que- 
lla a la ve iti , e che non habbia volontariamente commeffo queb’homicidio f Eccel- 
lete (limo Signore, rifpolcto , cocca agli Acculatoti diprouarlo , e di fai vedere chiara- 
mente, fé o icll’azooe fra (lata fatta nella collera, e contrattando con parole . belo fan- 
no non habbiamo che dire, e li ritiriamo da quella Manza; mafe non allegano alcun* 
prona conti a di lui . c legno mamfefto , che quella dtfgrazia è fuccelia nella manicr» 
dall'Accufaio riferita ; poiché non «'ammazzano le pecione lenza cagione, Se a fangus 
freddo. Il Bafsà fi foddufece diquefla ragionc,e diedeordine Coti gran flupore ai tutti, 
che fo f sc liberato il Franco dalle carceri, e riniillo in manode’PadnCapuccioi. AflìUici. 
d mqueda'Miniflii del lìafai gli portarono la buona nuoua della grazia ouenuta in tuo 
fuore j e nel medelimo tempo fattoio vfciredalla prigione lo condufseroal loro Hofpi- 
rio. Nun mancarono di fargli tutte le carezze podi bili due, òcre giorni; e riliomoehc 
fù de’ fuoi patimenti. Io fecero condurre in Perfia . luigiunto, per le lue vircuofequa- 
litalùintroduttoaila Corte del Re ; edoppoqualche tempo di foggiorno fòda S.Mac- 
ft a mandato nella Giorgia perfabbneare vn Ponte fopra vn Fiume rapidilluno . Que* 
Itogli feruidi fepultura. poiché nel dirizzar che faccua alcune machine calcatoui den- 
tro vi relto affogato , prima che lo potettero aiut ire , Doppo vn r anno m'auucnnc de 
paUarc per lo HcIìq luogo, doue era fu*ce4uto l’Uouaicidi^ScolKruai, «jhc 10 <i<w| 
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felli noTra Ciro.nna diccoano fradi laro: ecco il luogo daue il Franca immmè il 
fuo Vetturino , Ponza chene hibbu riceuuto alcun caftigo dalla Guftizia. Dimandai 
l«> oilf.treht r.on era lljtopun to ? m: nl'pofero, c'haucua crome» in Diarbcker amici , 
* .'min , conte fanno per rutto , quevlella fua Nazione, per corromperei Gmdicije per- 
eti foggmnfero ) tion fi deueprtuar piu a contrartareco'Franchi , porche fi uendicano 
tempre de'ioro nemici , c poi eo'l mezzodei danaro fi procurano la libertà . Oderuai 
ancora, chenattuiano con entità, coitrail lorocoftume, vnGiouan: di Lione di 
Franca .chiamato Sig. Gueti .ch’era in nortn compagnia e che vedeuanoben arma* 
io. Ondi feci quefea confluenza ,che ilcaTtigodi quel mifeto gli haueuareti piu fa* 
ui; e che Dio , il quale caua il acne dal nule, haueua permeilo qucll’hotnicidiopcrin- 
rimoriregli altri , e radrenare la loro inl’olenza ver lo i poueri Stranieri . 

Tratrano gli Animali con le mede li me ingiurie, imprepetij, e maledizioni , che gli 
burnitili, e chiameranno nella colera un Somiere, ò un Mulo , infedele, Ruffiano ,oue* 
xo Peritano Giudeo, Iezido, che fono le Nazioni piu odiate da effi . Daranno loro ini- 
le imprecazioni , e tra le altre : che Dio abbruci li tuoi parenti morti ; che non faccia 
mai mifencordta at tuo Padre : pcrifca la tua famiglia : vada inrouina la tua Cala . Fi- 
nalmente lo car cheranno di nulle infamità , c’hanno (empre in bocca , e che l’honeiti 
non mi permette di nominare. 

La maggior parte delle lo o imprecazioni Tono l'opra li defunti , chenu'edicano nel- 
‘ la maniera già riferirà, pirdifpetto de'loro parenti uiui , co'quali contialfano. Quan- 
do il urchi r’impadron lconodi qualche Città nella Perfia vanno lubi o a fare le loro 
immondi eie fopra le fepol ure di que’ , che i Perliani , lomn.mici, hanno in illima 
di Santità . Similmente , fc queftì fanno il medefimo, rendono il reciproco del ditprc- 
gio refo a’ioropreteli Santi , e riattano nella llelfa maniera que'degli Òtto nani. Quan- 
do vn Turco eCreditoread vnChriltiano , e che non poiTa edere pagata . gli diman* 
da unode'fuoi figliuoli per pagamento , onero l'obbliga a farpatto feco , che feira tan- 
to tempo non Io fodd sferiper la lomma douuta, fi farà Turco, e fi chiamerà Maomet- 
to ; e fe non vuole far quella ccnuenzionc , lo minaccia di farlo incarcerare per cagka- 
ne del debito. 

Se vna Donna Chriftiana , della quale il Marito fi fari Turco, redi vedoua (per la 
morte di quel dnegato) non può piu multarli con vn Chriftiano, fuppolfoc’hal b a ha- 
bitatocon il defun o doppo la (ua apollafia.po ch’è data (dicono) ramificata per il cor - 
latro di quel nuouo M aometta noj.li maniera che fe vuole maritarli un a tra volta Pormi - 

J ;ann a pigliar un Turco, con licenza però a lei di uiuere nella fua Reiigione.e di profet- 
are ( le vuole) la fede Chriftiana. Non cori li figliuoli da quello matrimonio procreati % 
poiché gli obbligano a feguitar il Padre, ed edere Maomettani comccfso , ancorché ine li* 
nafsero a profetare la fede della Madre . 

Se perii contrario la Moglie d’vnChriftiano fi fa Turca.il marito non può pia babita- 
tare con lei.fe non fa anch’egli|lo fteflotdi maniera che uicnenecefr rato ad abbandonar- 
la, feuuol conferuar la fua fede.Quaodo quetlocafo accade, li Preti Scamatici del Par» 
fe, Greci, Armem.fc altri gli danno lubito vn altra moglie, né piu, nè meno, che fc fòlle 
morta la prima ; non oftante la proibizione dell’Euangelio ,c di S. Paolo, della quale lo 
difpenfano facilmente , putehed a loro dacari. 

Se unaChiefa vieiieper lafoadefter abbruciata,s’impodedanodel fondo, cioè del fi- 
lo , lopra il quale era fabbricata , & i propri; Padroni non hanno piu pretenfione veruna 
fopra quello (patto di terra , che occupaua ; uè lo pofsonocnnuetcirc v.ejn un Gtardt- 
no, ò farne un Cortile , che prima non lo co upé rinoda'T tirchi. I a Cliiefa di S.Ceorg'o 
de'Padri Capuccini di Coftanrnopoli , efsendofi abbruciata , con alcune altre , c molti 
edifici, fd vendura da’Manmett ani a’Giudei ,c da quelli a'n e. I: fiuti Padri pcrfabbri- 
carla di nuouo , con licen/J de! Gran Signore . Non permettono di ta. alcune icpauzio* 
ni alle Chicle , ne d'unbuntaileiou la calce, le prima non fono loro offerte quanti- 
tà di danari , 
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Se arcade che via Denta ti.Loia ne cg.oii del [ ano, | un adì p cóli, cì! i iute il 
fuo frutto ; e che da' moti che vedano nel venire della Madre gii (pirata, co deano eh* 
i! figliuolo lia viuo,/n vece dttrarloalia luce Tammazzano con p. gna piandogli mil- 
le maledizioni , per hauere (dicano ) cagionata , come vaa vipera, la morie a quella , 
che glidiede la vita . 

Quando cauano l'angue non lo riceuono nc’bicchicri , nè ir. altri vali per ofscritarne 
le qualità, ma lo lafciano .'correre in tetra, come fi la co’Caualli.Non riguardano ne pii. 
re Torma dell’ Infermo, per trarne notizie, & indizi del (un male. Non li ponno indur- 
re a nceuere Cri Iteri (tanto abbornfeono quello rimedio ) le non nc'luoghi, doue gli 
hanno veduti mettere inpraticada’Franchi con buon lucceUo. finalmente la medi- 
cna ècojì facile nellaTuichia ,che s’impara per ('ordinario con tare lei meli il Ciruoi* 
co ò il Speciale. La maggior patte degli Abitanti della Città di Burfa, Mctiopoli di Bi* 
tmia , non vogliono feru irli di Medicane vfaralcro rimedio,che li bagni caldi di certe 
acque mineiali, che forgonoin abbondanza dalla montagna, al piè della quale eficuar* 
Li loro Città, ch'ei a altre volte ilTronodegli Ottomani, pnm a chepafsafscto in Euro- 
pa , e s’impadronilTero di Cofianrinopoli . 

ARTICOLO III. 

Vtll'nfo it 1 Turchi in fai fi ra dere il Capo- t in fumar tabacca , Velie lora 
1 alterne , < dello Sfidale ftr It , 

C Olf umano i Turchi di farfi ridere la telfa almeno una uolca la femmina, e filmano 
come un fegn> di fctv.au 1 1. i i.:,o dipouertàil lafciarlicrelccre i capelli. A’Ioro 
b* iuoli p.ro non n tagliano, le non .toppo c’hanno cioquc, òlei anni, de a IT dora li ra- 
ri no comegli altri, lego tan.lo puoi per lempre l’vfoordmario . 

Vi é gran quantità d. dai meri , che girano tutt’il giorno per la Città , per rrouar occa* 
fione d’eferctur-la loro arte i e por. ano l'eco tutta la loro bottega , che confitte in tré , 
ò quattro rafoi , un panno lino ,vn pat di forbici , due faponetti , vno fpecchio,& vn 
viui di rame, lotto il quale vie vn vacuo, che ùrue di focaia per tenere fempre l’acqua 
cai.n. Hanno ancora per l'Ordinario vnacertacara.lina,ò ampolla d'ottone, chiamata 
cuincum , piena d’acqua ro/ata , per Ipruzzatne con ella la taccia di quei , da'quali 
iperanohauer maggior mercede , che da glia itti , che no* cofiumano dar piu d’vn al- 
prò, cioè cinque quatti ini per tarli radere la tefia . £ pcricololò il feruirfi di quelli Bar- 
bieri. girano per la Città, che fioltbifcono a tutti inditleirntcmentc; poiché ridendo a* 
gtino moki ugno!», li potrebbe prendere il loro male , ò dal Kaloio , oucro dal panno IL 
no,o pure dal fjponetro, chehàfettmoa ]uelu. L piu lituto il lai fi radere dagli alcri , 
che tengono Bo.teghe.fc bene pretendono maggior mercede, clfendo quelli come piu 
commoui ancora pii netti , e puliti ,che que'ùuoni. 

Tuui indcUerentemente nella Turchia n (alcuno crefcere la barba, eccettuati alcu- 
ni Gunizzeri, li quali non ritengono ch’i n.ultxchi molto lungi.l Perfiam iene taglia* 
no la metà ,é liburlano de’Tutchi , che lanodnfcono ,cla lafciano crefcere quanto 
può, chiamandoli facalfupurrali , cioè, bai ba di Icopa. Moki d'cflì le la cingono di 
rodo, quando comincia a farfi bunca.St à tal edetto fi leruono d'voa certa herbapifia , 
chi. inaia da elfi henne che hi grandini mo fpacc io in Turchia per altri vii. le Don* 
aeuecthie j er non pater tali, fanno lo (icfioa'loro capelli bianchi con detta heiba . 

Bene i-.e i Turchi fi facciono radere (come ho detto di l'opra) tutt'i Capelli, ne lafcia* 
no però alcuni pochi Copra la cima della tefia , che tengono legati , e coperti lotto la be* 
ietta ,acuochc non fi vedano , Non hò potuto mai Japctc da loto la legione di quella 
ridicola v lonza, per qualliuoglia lnquilizione,ò dimanda, cheto tu fibbia fatto, on- 
de creilo, ch’efli fiefli Tignonno,non allegandone altra, le non me cosi e il coli urne de* 
gli Orientali, ù dc'Chnfliaiu a teme dc’l Uichi , & Hcbiej è Alcuni Santoni dcpin 
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ilia.ia^anti fi lafcianocrefcere i Capelli per mortificazione, SeinlegflO di dilpregi* 

Glfoiiemalì generalmente fono gran fumatori ditabacco, & hanno Tempre la f*ipa 
5n 1 occa , mentre ancora trauagliano , il fili httomim , come le Donne ,» « "*«“*'* 
»u nmenoi Chriftiani, &Heb r e. , che i Maomettan. . Onde n0 " fl 
ll , - n quantità di tabacco, che fi confumi nellaTurchia : balla il dire che le Iliade , 
minimamente le mercantili, fono Tempre piene di fumo dalla mattina gh iera . Non 
vlauo a matticelo ,nè in poluercper tonalo , mafolamente in fui». Quando fi unita 
qualcuna , quelli fà fubito prelencare il tabacco , 8 e un hndgean , cioè 
zadiCafie. I Predicatori Armeni hanno fattoi! pofiibilt per leuare queRoamifo dal- 
la loro 'Nazione . Si impedire l'vfo del tabacco. A tal effetto hanno fpeffe volre dichia- 
rati feomunicati , que' particolarmente , che lo perniano infamo , allegando perra- 
i:ione che ciò facendo , danno incenfo a! Demonio , echc imitano i Giudei , che croci- 
&(Teion#ftro S gnore,i quali (al loro dire) gliene forfiauano in faccia per fpregiarl ,ed 
infultarlo Ae-nuoncuanoa quella cofaapocrifamolte altre ridicole, e fenza londamen- 
i! Sche ne concep.lTe.oUrore s ma per quanto habb.ano potuto dire ,c fare n.ua 
proliuo hanno cauato fin hora , perche il popolo ne piglia pm che mai, tanto e inuecchu- 

t0 L^Tauérnc oVdmar^ de'lìaVurchia j’addimandano Caffè, cioè luoghi , doue fi 

lice il licore , chiamato con quello nome ,i quali fono grandi ,e (pazioG , ma ofcuri, 

#• * • re : ^OfìO ìllì ITIO Iti bilichi di OlCtM • O di IcgfìO f 



istori di finimenti , Cantoii, Ciarlatani , a. cuun ui ìuu » , r* 

Solo che non dà nulla per quelli ridicoli fpcttacoli, e non paga altro, chenlCatìe, c- 

vfElc’ora Tauerne per il uino , ma i Turchi non le ponno tenere-, non effendo 
loro lecito di uendere una cofa , l'vfo della quale viene loro ptohibito dalla leggeri ma- 
niera cheli HoRieii fono Chriftiani , ò Hcbiei . Quelli comperanoa forza di danarl 
licenza dal Subafci per potei *e r etcitar quel mefliere ,eciafcuno di lotogli da un leud 
o mi niarno. Non ui ucndonocheu.no, Se acqua vita.e nongiauiuande come nelle no* 
ftte Tauerne i onde Te que* , che ut uengono, uogliono mangiare hanno da poitat Uco d. 

ait S«no còt^póco carnatiui , che non fi curano d'hauer Spedali per li loro ammalati , ni 
luouhi di rifugio, ò alberghi perii poueii fliamcrijonde vengono ohbhgati a dormir 
Fuori alle porte delle Molchec.ò fotto le gronde delle botteghe, ouer ° nc Canlerragli co 

di baf^nc chetieM Tempre inalzato , e pronto per francarlo Comincia il primo gior- 
no a far loro dimando delle piu facili , e lì contenterà per quella volta di fargli numera- 

vno (in a eterna , c. quaranta. Il 

qua» fletetti fon. .alla felliniana «quanto ftumant ■J» eS» TtS- 

mo hieri { 11 reno richiederà da elfi un poco pm , egli obbligherà, per elempo, a dir- 
ei, Cubito c fenza dimora, quanto fanno fette, & otto uniti intieme. ouero d.eci 5 c quin- 
Jci, Cofi fucccfliiumente yà finendo loro , con altri quefin ptu 


DILLA TVRCHIA 1 ; CAP. *XV. té# 

fi «nati fcmpre da ba fioriate , ogniuolta che mancano , fin che venga a perfordcrf 
chefìano ritornati nel fuo buon fenno.' Ma in vece di produrre l'effeiio'.cheat prer « 
de, non ferue per Tordinano, chea renderli piu pazii. Succeda però da qnt/ioò I 
ne , ò male ; ua che riefea quella fua difciplina , ò nò , li manda fuori , pacato il «err t 
determinato per prouarli , e fi fa pagare per la fila fatica da quei , che gli hanno condo. 
alla Tua (cuoia . 

Accadde un giorno ,che vn Prete Eretico, chiamato Curie Aslan , gran perfecutoro 
dc’Cattolici, eflendo (lato porto in quel luogo d’ordine dei Cadì ad irtanza di detti Cat* 
(olici, con dite ch'era pazzo .ancorché non fohe tale, mafolameme fupeibo , c -mali» 
aiofo , Il Direttore di que’roenrecati venne da lui , per fargli lo Redo quelito ;• che agli 
altri, cioè numerare diHmtameotefopra (edita fenza vacillarci ma quello in luogo di ri» 
fpondcrgli femplicemcute ,fi mifea guardarlocon vn certo forriio , e maniera fpregian» 
te. Anzi perfargli vedere, chcnon era tale, quale lo rtimaua l’interrogò egliftellofopra 
altre materie di maggior nlieuoi perii che fdegnato quel maertrone, il qual non uolcua 
mutare il fuo ordine, che comincia ua da' numeri fcaricò fopradi lui una grandine di 
baftonate, per infognargli ad argumentarein ferrò : onde andò a pcticolo dì perdere il 
ceruelloil primo giorno, e di ben fenfato ch’era diuenirevn matto perfetto . Di ciò 
nuuedutifi li Cattolici , chenon plihaueuano procurata ad altro fine quella mortifi- 
cazione, fenon acciochefortetenuto per un pazzo nell' opmienedel Popolo, chefolle- 
uaua contra d'erti , nè perciò haueflcro credito le lui maldicenze lo ritirarono Iubito , e 
io rimandarono a Cafa fua, non gii piu fatilo, & humile, ma bensì piu coniuio, & hu« 
attillato, 

ARTICOLO IVJ 

D # Ut frequenti Minane , « fftr giurì i» T uniti 1 1 dt l trmtittrt Urttrt % 

per ntt^go di Columbi . 

E Tanto proprio de’Turchi il mentire , che non hanno difficultà alcuna a confermare 
le loro fallici con giuramenti , che fanno inhorridire , anzi v’aggiungcno alle uolte 
Ipauenceuolt imprecazioni fopia di fe medefimi , fupporto che non dicano la vcrit à ; ben» 
che per topiufalfirtìmofia ..ciòcheafierifconoper vero, 

Mitrouai vna volta molto intrigato per cagione di due litiganti , che m’hauenanoe* 
letto per Giudice della loro controuerfìa.la quale confirteua in vna contradizione di lat- 
to foròmente .cioè fe l’vnohauefse riceuuto dall’altro tanti danari, ò nò . Ter teu» inare 
iubito quefta lite altro non ci vbleua, che la loro buona fede , e farli giurare della ver iti 
delfarto. Non fi refero diifici li afario: anzi cominciarono a giurare l’vno a gara del- 
l’altro, di maniera chenon fapeuo a chi credere. Vnodiceuaj pollaio eflerportaco 
via piefentcmente da Demoni , a: inghiottito dalla terranei foudo dell’ ahiffo Infernale 
in Corpo, & in, Anima, le non gli hò dato in depofito il danaro, che ri chiedo adefso da . 
lui.ilchearriua a due mila feudi in ni, e tale moneta . L'altro giuraua Umilmente , di- 
cendo.- voglio, che lo rtriTocaftigo venga hor hora lopra di me, fe iol'hò riceuuto. In» 
horridiuo a qucrteparole , mentre rtauiiio intrepidi , e pronti il dimoftrauanoa far alrri 

È iuramenti ancora piucfecrabili . No» volli, che giurallero piu , per impedire l'oKefa di 
>o , fapendo io bene , che doppo vna com fpauentcuole imprecatone erano dilpoftì per 
farne mi Ile altre . Erti vedendo che iacaufa rertauaindecifa,per non potorio dar ragione 
ad vno , fenza far torto a II ‘altro , poiché giurauano tutti due egualmente .cnonpoccua- 
no produrre teflimoni in confermazionedel lorodire , fimiferoa contraftar con Dio , a 
«lutarlo con beftemmie cosihorrende , che reftai rtupito , cometa Cafa non fabiftalTe . 
Mi mirai iubito, per tema, che il Cielo nonmandafse qualchegran caftigofopra que' 
•niferabili, efrendo io certo, che quello, c'haucua il tono , non fi farebbe mai a patto 
alcuno difdettq. Ricorsero a'MagtftiaUjli quali con la loro folica accortezza mangia renò 

O " tutto il 
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tutto ildinirfl , ch’età in controuerlia , come fe non haueffe appartenuto , nè all’uno , 
nè all’altro ds’litiganri; e poi lenza aggiullarli, nè terminar la lue li lacc arono dal 
Tribunale con; huo-nim irragioneuoli , doppo losborfo di molti danari per lefpcfe..' 
Quindi non c da marauigharfi fe fi trouano in Turchia per danari tanti talli teltimo- 
ni.q unti le n: vogliono, attefoche non hanno diificultà vetuna di giurare, all’hora par*, 
•icou finente, che h propone loro qualche guadagno . 

I Chi illuni Orientali k fanno lecito Cernirli alle volte di quelli celtimoni fallì maf. 
funainente quando lì tratta degl’incereii della Religione , come per impedire , che vn* 
famiglia, della quale il PadreTi fari fatto Maomettano ( prima che i fuoi figliuoli hauef- 
fero 1 t. anni compiti') non venga obbligata conforme al coftume di far lo Hello, e di ri- 
negar con elTo la tede Chriitiana : & ecco il modo co’l quale procedono . Pigliano due 
Turchi , e con tnezo feudo per ciafcuno li fanno atteftare in prelenza del 6iudice, che 
• figliuolideli’Apodaca haueuanoptudi m.anni, aliando il loro Padre tù nobilitato' 
( diranno e(H ; per la piofelfione publica , che fece della Religione del Profeta ,. e che 
perciò nondcuonocoilringerfi a dichiararli Maomettani cornea la loro voglia . Giure- 
cano quedoper la verità dell’ Alcorano, e della-Mccca, benché ha falliflimoje che quelli 
figliuoli haueffero aU’hora meno di ia.anni.La ragione lopra la quale lì fondano i Chn- 
fliani , e credono di poter procurare quella falla tedimonianza , lenza pregiudizio del* 
la lorocofcienza, c , che duella nc kegue vn bene , oltreche non pregiudica a niuno . 
E ben vero (.dicono ) che que* Turchi giurano vna bugia, ma il loro fallo g uramentoè 
fondatofopra vn altra falhtà, cioè (oprala pretefa verità della Mecca , c dell’ Alcora- 
no, come chi dicclle: è cosi veto , che quelti figliuoli haueuanoar. anni, come è vero* 
che l’Alcorano contenga la veritionde iieguecheil lorogmramentoè nullo, attefoche 1*' 
Alcorano è falfo. Con tutto ciò crederei piu prohabilme»te,chepeccaffero procurando 
quede.falfecedimonianze,poichu inducono alpcccato que’rurchi, facendogli niellare 
>na faifità per vna cofa, checredono vera nella loro fedr,c cosi fanno contra quel pre- 
cetto di non fare vn male accioche ne lucceda vn bene . Ma i Chridiam Orientali , per 
•on hauerdudiato in reologia, fe la pollano facilmente fopra quelle conlìderazioni , 
Canto piu ( dicono ) che quello fairogiuramento non dannerà que’ ,. che lo fanno ( do- 
ucndoellcr dannati per il loroMaomctifmo) e laniera qiegh, in fauorede* quali giura- 
no falfamente „ 

. Sogliono ammaedrare nelle Cafa alcune Colómbe, le quali notando pofeia per l’aria 
attraggono quelle degli altri al proprio albergo. Veramcnteè cofa moltogndofa il ue- 
derequedianimaliafare nell’ aria mille gin, e circoli, conforme il moto ,che con 
un badoneuiene loro accennato dal Padrone li che hora s’innalzano, fi bora s’ab- 
ballano; s’auuicinano , s’allontanano fecondo ìdiucrh legni , che loro vengono farti, 
Kon poano però tenere quelle Colombe lenza liccnza;ande quelli, che le hanno, paga- 
no janto ilrnefe al Subafci . Si fatta proibizione di non poter nodnr quelle Colombe 
fenza pagare il determinato tributo, credo ha proceduta per cagione decontratti ,che 
giornalmente fuccedonotra’ Padroni d*clfe,mcnne le le rubano l’uno all'altro , quin ti 
poi nenafeono le contele , e le riffe . Fra le-dmerie.lpecic.di Colombe, che li allenano 
nella Turchia , le piu (limare di tutte lo io quelle , che (tengono la Babilonia , poiché 
fi. feruono d’effe , comedi Meffaggieriprr portare Icleicereda Scandaroni in Aleppo , 
nella maniera feguente . Si piglia il maichiod’ana di quelle , c’hanno pulcini , e lo 
portano entro una gabbia a Scandaiona , doae li ritiene lino ill’arriuo deValelli , che 
poliranno arrotare uerfo quel tempo io circa, conforme alle lettere d'auuifo, uenute 
Éonlcpreccdenti Naui, Subito che h (coprono le vele lilpedifce vna barca a quella 
volta per faper le nuoue , prima del loro ingrefsu nel Porto , e per dimandare la quanti- 
tà , e u qualità delle robe, che portano; come anche di quelle, che uogliono caricare , 
fcrtrafportarlem Europi . Hauutancdel tutto didima informazione, li dà Cubito aiutili) 
con una letterali Padrone del Colombo,acciochepigli le fue nnlurc.c h proueda co i 
fgQilcgrctezia delle mercanzie aeccffario per canea di detto / afelio , prima che ai* 
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<cun alerone Tappi! Parriuo. Subito che la lettera i (entra , fi lega fato l’ala de! Colom- 
bo , al quale lì di duolo, «leppo hauerlo fatto mang'aic , e lattategli li piedi , accioehe 
poti fi fermi per la Itrada . Ic un bora, e n cizt ,òdoe al piu fi porta in Aleppo, ancor- 
<clie fu ciiltanre da Scanditoti! due giornate a Caualio, Quando lo uedono ritornato, 
f;naon,la tineflra del Colombaio , lo pigliano ,e leggono la lettera d’auuifo, fecondo la 
qualeil Mercante fa quello , che gli coi uier e, e li pteuede delle robe necci! arie ,a mi- 
glior mere aro , che fc fi fapefle dagli altri l’arriuodel Vafcl.'o ; poiché all'hora compera 
]clo,doueclie 1 lc gli altri forteto parimente auuilati^taicbtonoanch’-effi la loro iprouifio- 
nc.eioii fi venderebbero piu ca de merci . 

Vidi in A leppo vna colapiodig ola di quelle Colombe, che appena potrei crede re. Te 
renne forti flato tertimcmod» villa . Vn Mercante di Lione di Francia, chiamato il Si- 
gnoi Foicll.che iui negoziati! nefccevenit due paia da Bagdat per mezzo d'un Arabo, 
c/ie ne fù il latore; e tagliate loro le ali le trife nel fuo Colombaio, enei fpaziodifei 
meli lecetq tre paia di Colombini. Perfuafoli il Meicante,chc per la lunghezza del tem- 
po dimenticalo fi faiebbetoil loto amico domicilio, e che l'amore de’loro pulcini rite- 
nute le haurefbr in Aleppo- oltreché nonpoteua credere fodero per ritornare in Bagdar, 
che n’era dittarne tredici gioì nate, laminando a caualio giorno , e notte per Io Defer- 
to, ch’t delle due flrade lapiu cotta, nclauiò vfcir fuori del Colombaio vn paio, alle 
quali haueua falciato crefcer le ali . Il mafrhio vedendoli hbtio dalla fra prigione non 
volle piu entrami, benché hauertepulcrni nel nido,nuouamente vfeitt dal gu/cio . Re* 
ilo tre giorni tuona chiamare di continuo la lem na^chc li flaua couando . .Tediato fi» 
ralmented’afpettaila, vedendo che non veniua, piglio il volo,efcreri'orn& a dirittura 
in Bagdat Quello, che I haueua venduto, kopcitolo ni gli a!tn, doppofei meli d'af* 
lenza , neretto flupito al maggtorlegno , e non potcua 'tnaginaifi tl e lolle il fuoCo- 
lombo. La femina reflata fola, vedendo cheil mafehio non ritornati» ammazzò di rab* 
•bia i Colombini ;c doppo hauer loro feruo,e trspallaio collodio il peno fc ne volò an- 
ch'ella in Bagdat , tré, ò quattro giorni doppo il mafehio. Quello fatto rallegro fom- 
mamente il Padrone di quelle Colombe, alle quali pigliò tanto ahctto.cfenonìc hi v^* 
luto mai piu vendere ad altri per qualfiuoglia prezzo, che gliene dubbiano offetto, 

•ARTICOLO V.. 

rpi ine Cdtcìt cnrhft fratti «te d*‘T archi, e icH'ebhtrrmtm* ,-t‘luuan 
«Ue macini, e Kjtretti humeni 

T^\E!Ia rtefTaindurtria.colIa quale iTurchi tirano ài proprio albergo le Colombe degli 
altri per mezzo delle fue, comedi fopra habbiamo accennato, fi feruono ancora 
per pigliare le Pernici lcluaggi, mcdiantiquellc, chcnodrifconodt piccole nelle loro 
Cale. Doppo d'haucrle addimelticate come Galline nel loto Cottilo , oue hanno vn 
piccini albergo, nel quale fi ritirano , fanno le ouaj ele-couano, lo lafciano andar 
luon la mattina per le Campagne.. Nel ritoinareche fanno la fera conducono (eco al- 
tre pernici ,le quali cntrate,-chc fono con quelte nel detto albergo, fi chiude la porta, e 
li pigliano vuic uà le altre dimeftiche,che fi r.conofconodal Padioneda quello legno , 
che le ncitanno quiete lenza punto fpauentarli , «come le Seluagge , Quella faciliti di 
prendere le Pernici fa , che fiaoo iui a buon mercato j 1 onde uc danno pii di venti per 
vnolcudo. r r 

Hanno ancora iTurchi vn altra Caccia affaicuriofii d’vn Animale feroce, chiamato 
eia ciJi 1 «pò mulo , ch’c della grandezza d’vn Cane'Corfo, nè altroucrt ritroua cho 
jiel.a Siua. Vi parerà forfè quella Caccia qual, imponibile ad ogni modo è veriflìma ; 
cndel no giudicata degna d eflerequi riferita . Non adoperano a pigliai Io ntf arme , nè 
reti.ne a.m limili Iti unitoti , ma foto le (dopatole nrJa n ai iti a, che fi miete . Doppo 
c’hanno enervato tl luo^o , doue cofluma dr lirrarfi (che c per l’ordinario vna Qu 
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rerru ) vanno là tré, ò quattro huomini infieme per affìcurarfené . Giunti cfiè vi foni? 
quello, che deue fare il colpo , entra folo fenza rumore, e lafcia fuori li Tuoi Compagni, 
per nouifpauenrarlo. Subito che l*hà (coperto comincia ad allettarlo con amareno!) pa- 
role; |e mentre con piaceuole voce lo (li, adulandopian piano, e quali infenlibilmcnte 
fe gli auuicina, finche lo polla toccare con la mano . AU'hora lo vi delicatamente (Im- 
picciando con l'vnghie, prima alle cofcie, e poi vn poco piu auanti , e cosivi conti- 
nuando , fin tantoché arriui a I collo ,& alla teda. Dicono che quello Animile, ellen do 
di fua natura aitai laici uo, e fenfualc , li piglia tanto gudo dal prurito , che gli cagiona il 
Cacciatore con que* vezzi, che quando defide vn tantino di grattarlo, I* vrta piace- 
uolmente con la ceda per multarlo a continuare quel giuoco, che poi gli coda la vita , e 
glicagiona la morte. Doppo hauerlo in quel modo accarezzato vn quarto d* fiora, e 
che l'Animale non fi diffida, ai fi (pauenta piu di lui, gli mette con dedrezza in capo 
vna!mularuoIa di corda, nella quale vi è vn nodojcorrence , che fubito con vn tiro fi fer- 
ra onde fenza luuederfene li ttoua imbrogliatodal fuo Adulatore, nè piu può aprire 
la bócca per morderlo. Accioche poi non polla fuggire gli afferra rantolio con ambe le 
mani vn piede, e chiamai Tuoi compagni in aiuto, da* quali con funi legaco vicn con- 
dotto viuo doue loro piace . Doppa hauerlo tenuto due giorni in Cafa Io mettono in li- 
berti fenza leua gli però quella mufaruola , e glrauuentanotddoflo vna quantità di ma- 
cini , i quali doppo hauerlo ben cacciato , e faticato lo sbranano co’denti E però vero 
che non lofarebòeio cosi facilmente fe poteflcro difenderli, e fe quella briglia non l’iow 
pedule; anzi credo, che gli venderebbe tutti (e folle difarmaeo, canto è formio. Ciò che 
viene da me riferito circa la miniera di pigliare quedi Ammali ni’ è dar* confermato da 
diuer(c perfonrChridiane, c Turche , le quali hanno efercitato quella Caccia . 

Non ponnoi TTurchi foflorire di vedere lmagini, ò figure hunaane, e bialìmano molto 
noi altri che renghiaoio quelle de* Sancì l'opra li noilri Altari , (limando che le adoriamo 
come Idoli, inchei'ingannano fcioccamenre . Alcuni altri le credono illecito pa. que la 
ragione, che Diouiene obbligato ( dicono clli ) a proucderle d’vn Aniina , doipo ha- 
uerda noi nceuuto il Corpo ; bene vero cilene hò ritrouato pochi di qurda opinio^ 
ne. 

Stimano che fare il ritratto d'vn huomo fia’un abbreuiargli ta vita, come pure il met- 
terei! nome del Padre ,ò del Zio al figliuolo , ò al Nipote , e (e alcuno io facede , fe 
ne offenderebbero , come fe auguraffero loro la morte . Non cedano nè pure capaci dà 
vedere Statue , che rapprefentino Perlonaggi Reali , lenza i douuti| ornamenti , e fe ne 
burlano; pigliando daciò raotiuo di credere, che i Principi Chriduni liano molto po- 
ucri , in comparazione del loro Gran Signore. Vorrebbero vederli , per hauerne gran 
concetto , vediti alla Reale 1 ; cioè con habici lunghi , fuperbi, è prez olì ; con la Corona 
in teda , e Scettro nelle mani . Si ridono ancora della nudità degli Angeli , Mattiti , Se 
altri Sa nei che fi rapprefcntanone'nodri quadri. Modo, piu di vederui Animali , ben- 
ché lo richiedere ilmiderio, come quell® della Naturiti del Signore , ala fua faga'irt 
Egitto, Re dono di noi in quedo Icandalizzati, imaginandoli, che quei Animali Uan<? 
ancora da noi riuerici . 

1 Chrilf ani Oi tentali vorrebbero anch'efiì.com’iTurchi vedere.chei gran Perfonaggi 
fi upprefemafreioce’legni cftetiori , delle loro dignità , e condizioni v.g, il Sommo Pon- 
lefice con il Triregno : i Patriarchi^ Vefcoui'con la mitra: Gl’ln peraìlori ,8ei Ré coi* 
la corona in teda , altrimenti li (pregiano , e fe ne ridono, Gu lei , ò fette anni fono 
chei Grccidi Gerusalemme ( infoienti al maggior legno ) vedeadoil Ritratto dal Papa 
podo da Padri di Terra Santa fopra il Sepolcro di Nodro Signore, femplicemen- 
re rapprefentato , fenza latriplicecoronain Capo, ó alno ornamento ederiore, ne 
fecero tante burle, fcherni,edifpregi, che furono codretci que’Padri a Icuarlo quan- 
to prima . 

hoaocosf grfffolani. Se ignoranti, che ftimaao *n gran difetto ne’nodri quadri ; 

“ ~ ~ ‘ fcyi 


DELLA TVRCHIA. CAP. X XV.’ 1T ? 

fe vi uedonò vn imagine rapprefentata a profilo , e che ron li veda , che la metà del 
fuo Corpo. Gli Armeni d’Alrppo haucndo riceuuto vn quadro della MadcnraSar.tif- 
fima , portato da Europa , nel quale il Bambino Giciù non mofiiatia, che vn l riccio, 
nonio vollero efporre nella Chiefa, che prima non gli felle fatto vn altro braccio. A 
tal effetto fecero chiamare vn Prete, nomato Der Negredh.il quale ha qualche principio 
«tipictura, accioche rimediafle a quello pretelò mconucuiemejonde per dar loro que- 
lla foddisfazione gliene fece vn altro al meglio che Teppe , e guadò il Quadro invece 
di perfezionarlo.' 

Succede quafimello fleflotempo, che vn Mercante della loro nazione diede in donò 
alIaChiefi vn altro quadro ,ne! quale fi vedeui vn Carmelitano mg inocchine, auanti 
l’Imagine deila Madonna Santiffìma, nè eflendo l’habito di quel Religiolo franco dagli 
Eretici gradito, fecero venire il medefi.no Prete Pittore, accioche lomutalle.e lo 
vedale di nero. Il Prete per non hauer imparato fin all'hora a far le ombre fopra il 
nero, temendo di guadar l’opera , prefe unefpediente per liberarli da quel imbro- 
glio , che fù di fargli vn Palio d'Arc’uefcouo fopra il luo habito bianco, con vna Itola 
all'Armena, alfine di trasformarlo, e murarlo dihgui a . Non hctbe però il fuo intento, 
perche in vece d’alienare il popolo dalia diuozione verfoquell’habito, come pretende* 
ua, l’eccitòcontra la I ua intenzione a maggior riueienza; poiché di femjpbce Keiigio- 
io, ch’era , lo fece un Prelato, e diede ad intendete .chequeU’Ord.nc fommimllra a 
Chiefa Sanra tali Perlonaggi. 

Se bene tengono per Infede'i gli llcbrei , Se i Chridiani 'oro Sudditi , ad ogni modo 
ne’tempi di guerra gli obbligano a pregar Idd opcr la proferiti delle loro a: me . Si- 
milmente quando riportano qualche tintoria , òc' hanno pigliato il pofleffod'alcuna 
Città fono tenuti li Pelli Chriuiani ?, H ebrei a fame leP. , A: allegrezze puhlichecon 
rendimenti di gtazie.a S. D. Mae Iti, altrimenti faicbbero feueiarotnre caligati, Anzi 
alfine ù ueda neU'elleriore che prontamente ubbidirono a’Ioto ordini, far no magnifi- 
che p.-oceffìont ( nel modo che ufano nelle magg'oti folennità ) nella cenrrada uicini 
alle loroChiefe jil fronti fpicio delle quali uiene da loto ornato con bellifllmi quadri, 
e tapeti in fegno di giubilo; ancorché nell'interno fiano melli , & afflitti pei tali prò - 

5 'reffi futi dal nortrocommune Nemico , e che bramino di cuore la deflazione nella 
iia tirannica Monarchia .inalzata Copta le toume de! ChnfHanefìmo. Il Baisi d'Aleppo 
hauen toimcfo , che gli Armeni haueuano fatto una belhfiitP’ Prorellioiie per rendi- 
mento di gratie a Dio, per la prefa di C. miniera lana dagli Ottomani ; e ch’ctana. 
comparii in quella occafione con apparati piu pompofo , rifpeitiuamcnte .che le altre 
nazioni Chrifl lane, differenti d' rito, quali fono iGrcci , Soriani, & altri , gli uenne cu- 
tiolita iiuederei loro Piuial'. fece perciò loro intendere cheueniffeiocoii appaiati, 
e untici , com’erano alla Proceflionc , co* lo'o Cembali a lame unaltranel Coitile del 
ilio Serraglio, affine di prendercene giuoco , e piacere con tutta la fua Corte. Nonpore* 
tono far di meno di, non ubbidire a quegli ordini, di maoiera che feruirooo di 
% qoc' infedeli , che micauano le loto cerimonie come una Comedi» . 

ARTICOLO VI. 

9ilU Jlim* i tht ftitnt di' Franchi ; e dtl l'affi ^ìont *11» n fnftxlr j 
ft*\* cururp dtl futuri , 

»*l^Antai la Rima , che fanno i Turchi de Prandi i per cagione delfa 'oroinduflria ì 
J. c capaciti, sì nelle Ani mecaniche , come nelle liberili , che q-iindouoglion* 
lodare qualche cofa da loro ftclfi, fabbricata, dicono , che pare fia fattura d* un Fran- 
co. Se un coltello v. g. è vn panno di fetta, ò qualliuoglia altra opera è ben lauorata, 
dicono lubuo , che vfeira dalla mano d’vn Fi anco, c che non può effe, e latta neila 
Turchi» , Smu unente ic uodieti» celebrate in eccelso la ucnullà j ò la viuaciri d’y* 
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fanciullo, dicono che afTomiglia ad vn picciolo franco . In fomiti* non fi può dar ad vno 
di loro maggior lode di quella; onde non «'ardirebbe;, fcnzagranA.'ammirazione;dire 
ad una fanciulla , che ha la fifonomia d*rna Franca, poiché verrebbe pigliata quella pa* 
rota in cactiuo lenlo , per una tacita tollecicazicne , e per vn legno d'amore eccedano- 
jerfodilei. < 

Non approuana però la maniera del veftirli de’Franchi con habiti di colori ofeuri, e 
neri,clTendo da loro molto ipregiaci, come rapprefencatmi di dolore, e di mdtizia. Vor- 
rebbero , che i loro tubiti fodero di diuerù , eviuaci colon ; c ac il Capello v.g, to.le 
bianco ,il Giubbone verde , il Calzone rollo, le Calzette pauonazze „ le icarpa gialle, 
& il Mantello turchino , accioche follerò piu conformi a loro Danno il ilo uc il Francai 
generalmente a ruttigli Europei, Spagnuoii , italiani , Tcdetchi , logica, e Fianccu. 
Chiamano ancora con quello nome tuttique’.chc vobidiiconozl So n.no Puntehcc , di 

J ualiiuoglia Nazione , Setta, ò Pzcfe cheiuno Diranno ( per clcmpio) i* va meco , e 
‘un Armeno, che abiura lama hetclii,per abbracciare U nerica,. che s‘e fatto Francia » 
Cioè Cattolico . 

Hanno ancora quella opinione de-Funchi, cheli credono la maggior parte Medici „ 
particouraiente ifteligioll onde molti di loro fono dati llimau ralidaedi , cnc non 
haueuano mai (Induco medicina Nc’Iuo^hi doze i PadnGapuccim vengono aecelti» 
tatid'efercitarla perii gii riferiti mutuu , fino ceuuti per li pmiuoili Medici della far» 
chia . Quindi c che quii* Padri hanno rigua do dimettere me alcuna Millìone vii. F ra- 
te, che iaidato nel lecoloCirugico.ò Speziale , cc’naooia tatto ancora, doppod tuo 
ing, fella nella Religione, qualche dudio particolare , ciUio pei alenai inai lotto la di- 
feipiina di qualche pratico Internante: di nanierache non gli et pongono che prima noni 
fiano capaci, 8c rubili a curaregi Infermi., econoicereia q ulna , eptogredo ael lo. 
ro male . Vno di quelli Padri accompagna attuai n.nce, in jualita ut Menno , il Ca.-laa 
Ba'Vi, Generaledell’arouca Ottomana ,c Viceré- d. dabiforua ,cnc I oaohga ad andar 
ferapre con elio lui nel p.opriohabito da Capaccio» . Anzi una e Uco.ituenaa, che 
tiene in detto Padre che non uol pigliar rinellj dalle mani d'atcun atrio , che dalle 
fue, per rinouarfi molto ben feruito . Per fegnopo' di granandole gli concede untele 
grazie, chegli addimand* in fauore: de'Cn. ut. an , cnc ricuriooo ai uetto. Padre n.’foio 
D-iagnt, Seincerelfii . 11 predetto. Baiti niotceuutoa propuc ipeù , ad i danza di quel 
Padre,, vn ordine dalla Porta per vn Vefcooo Cattolico cma oau» Tatel , m virtù del 
quale Il Gran Signore lo deputa Patriarca itila Nazione dc'^e tonarli , il che nicagio# 
rato molte conuet boni in Acme co' buoni elempi, c predicnedi detto- Vefcoao . Lioerò 
vn g,nrno.daila prigione a petizione del medelùno Padre vn avrete Armeno , chu nato 
Dcr AriHarches, falfameote acculato, e udienza alcuna ipeù , bencnc ne pietea icJe 
quattro, ò.cmqueccntofcudi,efcacció dalla Città colui, cnc gli haucua I aiutato quel- 
la perfecuzioae , che era vn tediatolo-, ne nico mortale de’Cactoliu . Quello ttana ti 
ancora di quando in quando molte altre.cole a fauore dc'Chriltiani,cdehaAcl,gioue, 
ranco bene quel Padre l’ha faputo careniate per mezzo delle luemedic.nc* 

La podagra, e la febre quartana, che in Europa fono mlermiti ordinane, li trouano 
rarilfime volte nella Turchia* Dall’altra parte lamelle c aliai piu frequente; di manie» 
cache s'c fatta molto famigliare, come aoco le febri acute, e maligne, la tigna, 5c il naal 
caduco.. Nel tempo, che fono aggrauaci dalla feòre il loro rimedio ordinario e la dieta, 
con attenerli anco dal la carne, a legno tale, che pafiuno i cinque, elei giorni lènza 
pigliar cofa vernina , che qualche ftodclla di brodo , fatto di femplice rido , lena' altro 
condimento , che vn poco d’oblio . 

Nonconhàeranoche ilprefence fenza curarli punto del futuro, Se abbracciano il be- 
ne,, che A ofenfee loto non confiderando le conferenze, che ne poflono feguire; eoa 
quella -nalfima , ch’é meglio hauer voannodi buon tempo , che l’elfere fe np.-e mile . 
io, de infelice . Queto A vede chiaramente ne'Bafsi , & altri Grandi , li qual procu- 
m» * tuuopqcctc le digpiti, per viuerc fra l$dcijzic,c con comodità ; benché p obi- 
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burnente fappiano che Ir medefime grandezze , ò predo , ò tardi faranno la cagione del» 
la lotorouina -, e che le loro ricchezze fono le loto catene, e che deuono al fine effere I 
\nico motiuo della loro fgraziara morte. 

Per autenticare quella loro pazzia raccontano una ridicola fauola, cioè che un tal 
Rè baueua vnp'tco'c Carne lo , al quale vo'eua , che s'nfi gnaffe a leggete . A tal effet- 
to fece uenire a fe li piu efperti'Vaeffri , a'quali fece inten^cie la Ina intenzione , pro- 
mettendo grano -(Timi pmrvja quello , cheglihaueffe fatto fortire quefloluoin cn o . 
Gli rifpofero vintamente . qi.effanon eraimprrfa d'attentarfi.attrfochenonera poffibi- 
le , che un Anin ale, tncapacedi ragione ,x di difrorlo apptendeffe aproferire qi elio , 
chcglibauefferoderro. Infiltrila rutrauia il Pè.euoleua , cheper ogni modo proci: raf- 
fero di fortime l’rfletto. Quando ecco feehlece inanzi un certo Pazzo, i! quale s efebi 
di fare in parate il Camelo nel'o fpazio di tte ami , impegnando la propria vra,quando 
non lo facilTe , e mn ne fceuitse l'effrtto; n tn re prròda S, Vaeffà gli follerò Hate 
fomminift rate le cole nccef a> e.Vog'io ( diffe)che al Camelo non manch cofa a cuna, 
sì per lo fuouitto, che deue rffeie di ohi delicati t crpurificargli’l I. rgi e. sì anco per 
tutto quello, che giud 'caro haunhhe piuelpediente, fecondo ilpog'eflo, che latto 
haceffe dnernpo iotempo nell’ imparare Accetti/ il Rè il rartto . ;e 1 offerta ,e pii af. 
fi cnò t.na huona pt otiti cne con otdire a'fuoiM'mffri di nonrrpa-g i cofa uernra di tut- 
ti ciò . c* hauefsed'mandato. ( iò fano gli fi! caro \n arrr>n ameno per fi a hahiazio- 
nt nel Palazzo, v rmc al quale condd’e ff C atre Ir e !o Vciò litiTcnza prenderli di lui 
aliro ptnliero . larrrdohrre,checii.ei:» tr.cf bile ; t fia tantO'nrn a refe ad al- 
tro , chea narrar bcr-e fe ffr fso e da'! hrl ren p»n-r quello, ih’eradrfìina-oal rodri- 
n «nto del Carni 'o . O.mno reffaua matat-'pìia'O , -t.hVi fi haueftac tettato una tale 
imp ela , cm ir anlfi flo r '«Rodi perdere >a piopria tuta .non effcitdo peli bile, che 
re penffe nutrire. Vnode’ foci f mui pcn rete trattener f , che rtn gli d'ccfre tl fuo 
f< r t, me prò per fargli conoli ex la fi a razzia: n enrre h aliena rii rei io a tré anni il cor lo 
di la (da vita , che tanto era al ren po della r omefsa 'atra al Pe . Gli rifpofr colui co® 
vr forr fo : c vrrr ciò ,thc tu d ri , ma a in et c me nc uiueiò i ceffi tré ami felice ,'C 
cemento ; la dei e nor tceidafccare , c he menare vra vota rr ifet? , e llcnrara .Echi 
pi ò farete ( d’eri a , ■ itIV r’hal hia da fin cedere pt !!• fra z o di tic at.ni ? Porfe che 
pitubhepr'ma mopre , ò - Fè.ó il t as e'o ò lotredel-mo; e le così è pcn hò piu di 
cfetemere'& io i>» ramo me regodo il tene, chemis’oflcufce fenza prendetmipeiFj 
fKrodtqiel.W’l dda e‘>eir > 

Da c uifla trafl n-a icirune de* Turchi di ronconliderare che il preTente , fenza cu« 
rarfidel furino ,drrn a che uiuono crii frerferari della i rcpna reputazione, che non 
fi curane pi rtodi lafciare or h non concetto di le fft fli dcffola loro morte, ri che fi di- 
ca bene , ò n ale-delia lorr. prtlm a . Se i Fianchi pei accu/l’arfi un buon nome, e ren- 
dete immorta'e la'loro n rn ona arpnl o de* Pcfleri ,*’cÌpor£ ono a miffe per'coli , e fi 
farebbero tagliare in pezzi , 1 Turchi al contrario non hanroeo r a , che mero (limino 
di quella ; anzi reputano pazzia una tale palfone, fondati fepra quello bel (uppcfto,cho 
non hauerdopiu da (perare cofa ueruna da’ uiui dopo Ialino morte , poco fi curano , 
che opinione habbianodi « fi terna , ò catnua ; che il Mondo ( dicono ) fia all* bora d* 
oro, òdi fango , -che u’hò da fate lo, fc uonhòpiu da impacciarmi con lui, nè e^li 
con nte . 

Alcuni Turchi uólerdo moflrareun giorno di hauer fentìmrrt' piu nobili deplialtri.J 
e che faccuanc ft'n a diete’, t quali morendo, danno materia ai Mondo di par la re di fe 
ftefsi , frenando!' ptefeniralla Ciuffizia , che fiY fatta d vn Arabo irt-pa^atoda! Foia p?r 
li fuoi fielt-ti , b miferc apreconizarlo con gran fi ruote , dar.dogl mille lodi , perche fc 
ne moriffe fopra pi el ra*c, er.on da pclr-ore fop-a d*in letto. Coraggio, alle- 
gramen-e . gli d-'cri ano > Muori da peretofo , con e fei uiffuto { Confiderà oi eli; gran 
moltitudine di Popolo ,chean mira la tua cofljpza, re’tornenti t haueteffi ti' fi rfcque- 
fla gloria di teiminv la tua uiu censi beila compagnia dauomo , feiùaioiiffì l'opra d* 
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vn letto come gli altri > oh quinto fei fortunato di dare queflopnnté fegnl, é prOflf 
della tuagenerofiti , che faranm parlar dite doppo la tua morte ; poiché morendo in 
quella miniera ui amerai nella memoria degli huomini ; (adouc infiniti altri faran- 
no fepolci in un eterno oblio i Quelle lodi però non fui una dagli Attinti approuateper 
le ragioni da noi riferite poltre che non é il lentimentode* Turchi di preterire T tumore ^ 
patimenti , • di ricercarli ad effetto di riportarne follmente vento, e fumo, 

y ARTICOLO IH. 

Diutrftukre y/an^# praticar* mtlUTmichU , alcune dtlltftu U 
Jdieno iuelte , tuli e noli in apfirtnx* , 

I Tiirèhinonhahno l’vfo delle Campane, e non lo permettono a'Chriftiani loro Sud- 
diti , fe non in alcuni luoghi m «ruoli, e deferti, lontani dalie Citta , come il Monte 
Libano, ò nell* Ifole dell’ Arcipelago , oue non li ritiouano.chg pochi (limi Maometta- 
ni fra gli habitanci . Glihuomini fteili fanno P vflìcio delle Campane , fic auuertifco- 
noilpopoloa cerre horedel giornodallacimad'una Torre, coniglia alla Molthea , 
accioche ognuno faccia le fue preghiere. Quindi c deriuutoil prouab.o.ihe difcc( par- 
landoli della Turchia inquelto propoluó ) Campane parlimi. 

Sarebbe hoggtdi pcncoiofo per vn Chrilliano ,hab;tamc .n vna Cittì, d* hauere in 
fila Cala vnhorolog o, che battette le fiore , il cui luonopocefte lentirC nella brada , 
bcncne quello li toT 'cri ne'Mercanti francai, Italiani, & Ingleli , negozianti nclu 
Turchia. Vn Prete Ncltoriano di Bagdac nauendone cooperate v no da' Franchi , lo mi- 
la in Cala per co n, nuditi della fui famiglia, filmando che quella particolari , lì come 
non pre.,iudicaua ad alcuno, cosi cagionar non gl; poielic alcun male. Tuttajia alcu- 
ni Turchi auueautifi di ciò , ne uiedeioauuilo al baiai, il quale mando fuo toadalficu- 
raifidel Prete , c lo fccepngionecon quefìobel pretcllo ,che renelle in fua Cala delle 
Campane, Ciòpcrònon fccead altro fiHe, che per caiurne danari, comcfuccefle, e 
non gii per fare offeiuaieicollumi delPaeie, di che poco li curano , quando ttouaao 
il luo rantJgg onella lorotrafgreflione. 

Benché i Turchi procurino di mantenerli neti , mondi, epuliticol frequentemente 
lauarfi , per le ragioni alctoue r ferite, nondimeno dall’altra piitc fono fporchi,e lordici* 
in altre cofefingolarmcnte nel bere, poiché in molti luoghi pigliano l'acqua per yfo di 
Cala da certe conche, ò pile di pietra , dentto alle quali beonoi Caualii , Ili altri Ani- 
mali i douevn infiniti di perlone li iauano le mani, ipiedi , la faccia, la bocca, & altre 
patti del coipo. 

La loto maniera di viaggiare fopra i fiumi cattai incommoda , ffiauagante, eperi- 
colofa , percnein molti luoghi non hanno l'vfo delle baiche : onde non h leiuono, che 
certe Zattere, le quali chiamano Ke;et, forniate di Otri ,6 pelle gonhc vnitc, legate m- 
ftemecon legni, e lopra delle tauole , canto per fedeiui le Perlone, quanto per mctterui 
le mercanzie Quando accade, che vno di quelli Otri, per vrtarein qualche fcoglio, 
ò laffo li rompa , e fi fgionti, ò che retti quella Zattera fopra qualche malia d’ are- 
na , bifogna che tutcì Icendino nell* acqua per allegrarla , e rimetterla nella conce» 
te, o agguatarla, tichenefce di grand - incotnmojo, c patimento , patticolarmcnae 
nel Verno. 

Non fono in Turchia ne Cocchi nè Carrozze, nè Carri per condurre; errafportare le 
mercanzie, ma fi caricano lopra Animali , cne vanno » truppe; òCarouane, co ne 
fi è dato; di mrn>era che non fi può far viaggio in quel Pacie, chea Causilo . Non 
vi ho o (Ternato, che alcune Letighe per vfo di certe perfone qualificate, le quali per ca- 
gione della loro infamità non potcuano caualcare . 

Non ri fono ne Polle , ne Poltigliom , né alni Medaggieri pulitici dctermin-t., co- 
me li pratica, ccgftumain ogniatttgPacic , ouc tali Cornerà il giorno mfq 
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per la partenza, e per Io ritorno. Quella cominoditi non ficroua nella Turchia ; ma 
quandoalcuno ha lettere d'importanza , è altra cola da mandare in qualche Città vi 
ad accontarti, e pattouire convnodi quei ,che *ogl ono feruire altri a portar lettere, 
a’ quali f- si comun mente quanto fé ghdeue dare per far il tal viaggio, e cosi lo min* 
da a proprie fpcle. Ouerohauendono ina, che altri dchh na fcriuerc per Io Hello luo- 
co, s'vnifconoinlicme.eciafcuno da la fui parte del pagamento al Medagliere per la 
lua mercede, accioche la fpefa (ìà manto graue. Accade pe.u ben fpelfo.che il Corrie- 
re riceuute c'ha le lettere di quei, che l’haurannor cercato, m ucce di parere (obito, 
conforme l'ara nnuconucnuti ,pr -potee auiuire nel tempo picfifto , auido di far mag- 
gior guadagno, va legatamente ipiandoper tu’ta la Cuci , (e alcuno vuol frriuere in 
tri luogo , per «ioueédi partenza fi che li t atte nette , ò quatto giorni prima di met- 
terli in viagg o , del quale dou' ebbe tu e ne gii fatta la metà . Ecco la miferia alla 
quale è ridotto quel fciagutaio l'a ’lc , pei edere da elio sbandita ogni cotnmod ti , 
ogni fedeltà, e nemesi a, po che na, fapcic d chi fidami! Ben c vero , che n<uno di 
que'Mefiavgieri ardirebbe di là odeon alcun Baftà ù Cadi ,ò altra Perfona di quali-! 
tà.erirardtre 1 viaggio , uè anche net n Ilota ifanen lo mo to bene, che al ritorno fa- 
rebbe feueramente caligato colle baltonuc, epiiuatodel fuo (alano: OndeoUeftoti- 
mmc non io arsirmelo fa fu biro pimi* lenza cercar , e procuiare altre letteie per ac- 
crelccre il guadagno, mi lo rende piu diige te nel viaggio .Quando poi hanno a fare 
cou l'erfone ordina; e, che non li ponnopun neper la loro rat dama li pigliano libertà di 
fatea modo ino c di làrmarh a d l'erezione fmza alcun timore Non fi può in altro 
mi>ou rimediare a quello incoimeli ente, lenon pattouirecon quelli tali, che daranno 
loro vn tanto per io iiabdito maggio , con condizione peto , che arnuino per lo tal 
giorno alla Città, donc li mandino, cene faccianoli ritorno nel tempo determinalo, al- 
trimenti non anno loro, le non la metà, v g. , del pattoulto danaio Quefioé il mi- 
glior clpedicnte, che fi polla pigliare ; poiché fon* così ÌDtereirati,che per vno laido 
fi farebbero (pirinododi dire) fcorticn viuf. 

pedono , mangiano, c dormono in terra, onde non hanno bifogno di fedie , nè d» 
m.*nlè nè di lettiere. 

In tan oli ricordano de'benefici, e delle grazie riceuure da alcuno , in quanto! me* 
definii bendici feruono loto à' mottuopci oib’igareil Bcnefar.otea fargliene degli al- 
tri. di marnerà che fi pal ano libertà lenta punto vergognarli, di domandare vn altra 
volta ciò, che lari Imo fiato dato la pr m i, per mera corteiia.né piu, ne meno, che fe 
«tal cofa folle lo o douuta. 

Non Tanniche cofa fia U rendere feru»»io ad vnhuomo per motiuodt mera genera- 
titi, e Tema fpcrar daeflo alcuna ricompenfa. Quello non li deue afperrar da loro,poi- 
che non operano che per m ero intcreiie, o pa nctclficà , quando vengono sforzati , e 
che non ponno far di meno , 

So o altieri fupc hi e fieri in eccedo, ancorché fiar.o godi, ignoranti, & alle voltedi 
balla condizione. Bilo-na juuertirc a non riguardai li filiamone in faccia, altrimenti fe 
ne oficndono .cproii.mpono tantofio nelle ingiurie . Se li t lamichile per forte inau- 
uertenrementcdi falutare alcun Tuico jcort.tuuo in di-oita , & v Hit io , fari dare a 
quello, c’tu uri corame IsO quel pretelo mancamento vna carica di ballonate da'fuoi 
ferutdon, con. e auucnnc in Babilonia ad vn Chr<i) .no, chiamato Abdcllah, da me ben 
conofciuto L’Agà de'G<aniazeri di quella Cittì écoij fupetbo, chcquando elceda 
Falsato, sitontfagn^.o da '{coi Soldati, tic it< pocei.oi.r a dee, a due, n unoaunfee 
all'ilota di t;oua, i, nelle Iliade pcrdouenalli ahi menti lofa metta fotto i. bellone: 
onde mtiTia chi amai in qualche tonuada , t'suu.fano i’vii i'alno, acc o lte ognuno 
poi fa ba itpcda ritirata <' fottrarb dal Tuo meonao , di nacicia che non vi -alano, che 
IMc casti,, V Art giani , . le loto Boi regie. 

i'- reche ii jno intuire le loro ai voi , Se vianze li mollrarfi contrarli a noi al- 
iti cfuieficaba da ^ lut.nuj , che dice (pailanuodiccuc vl-nze del. 
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>)a Turchia oppsfle alfe noflre) Porre di ferro , chiane legno , ^onne 
,C.W« pilori • Il che >1» ' 

lonuo d'altra efpofuione, fe nun che per huouini ferrar-, «««« .1 portar lutto cal 
•cagno delle loro Tcarpe vn p-cciol terrò, a gu-fa d- que’de Cauli» . 

Vendono ogni cofa al pero. Tema far ouafi alcuna d.^oaa della qtì J '^no t*. 
le che li pefa la farina , il pane, il vmo , l’acqua v-ta , I oglto , la carne , 1 ! pelce , la le- 

alternar VP» Sai. * 

facciamo per d.uemrci . ECTa alHncom.o lo tengono rer vna <*»“*K an J 3 , & vna irete 

di paa z.a ; particolarmente, c yedeffeto, che caminalT.mo con fretta da vncapo all al 

‘"ridi HoT,'»;-, do ,a turni» «uol ammmHiarii & dimandar. S"* »«£<££■ 
Un p« mogie . In Conllmcinopoli 6 peana w» il comi.no, porte le Ctoone Br- 
no ricreder quello, che vogliono per marito, o da fuot parenti, oueroda 

**?!rd rame cattine .lane. neTunnóilcunetoone . . «M'WS'S, 
vendono ancora bene conliderate,fc efa minare, trotteremo, che le an , pe 

fe,ò per necetTiti ,rnme li vedrà da'le fetiuentt . ,• 

Viuono con poca fpffa , poiché li fognano di cavili , g^" 13 "' > • ' * 

( benché (uno rcnfuai.e golofi al ma?g : or fegi^ il che procede dalla loro ignoratila , 
ìpigriria.chcnon vuole induft.iar- nel procurare le fue cotrmod.ri . 

pVoib fcon. il bere vino, parti»'» mente ■neIMrm.ra • e n /J '' fr iA 
per cagione delle confeguenze, eh- ne ponno legume in loro pregiudizio . » ° 

SoceffeMa hauare lo berrebbero volomieri fenzainifura, e termine come - anno . n <*« 
nitro luogo per qual li loghaproh hirione,che in’hàhbnno ne IA c : r . .. 

Sanàommivn gio, no con tarpa hum.lt i , e fonimi «ione vn bicchiere d-noche d- 
Bioliro bene .quanto era bramo r o di r-uello Ito e londeirrnioa diro , che bimana p u 
Po, in. de’Franchi . che tutte le Vitande , dr'Tu re hi, pescheto ferrp-e vino 
‘ Fate loroquanti artronti , e confuliom vi pure ; fuergogna e i quanto v e e , che 
poco fe ne curano .mentre non fui» tocchi nella borfa.l p'u grandi ,roua beati fo?- 
gttti fri di loro fanno piu Rima d*v na ventina d. feudi che quant* 
pere , diche ne hb apportato prò .e, Se efemp- di lopra S< burlano .le noftriponr eh d 
honore.e lilfmnnocorne beatel e . non per difnregio, come-che fiano vanii jlche 
farebbe virtù) ma perche fno natu-almente grolfo.ini , eper I oidmatio fctidumarl;» 
feltra termini diciuilti. e buona creanza , come li nofrri Villani , 

1 Non variano mai ilmodo del loro veflire,»»- fi pratica fF^iimemenwt'd d, B rJ 
pon per euitarele Ipefe, ma per tflTere cosi puoco habili /che ne meno lu faprebhero .a- 

“'Noi' CBn'ió W di loto Comedie . od al™ 

so, co me ancora peeheo.nhaaaol^ndud.ia, e l'awud, re per farle. Il hai arnica 

fa ronfiata fri di eli, nè fi vede praticato.perche gli Huommi non hannoalcuna am. 
gl, ariti con le Ponile, nè ponno loro toccar le man. , ne conuerrar con eiTtf le za ft an. 
Salo. Non li vedrà maiun Turco di qualche qualità, nèHuomo nè Donna^aHirt^tw 
perche ftim-no quella azione vna leggierezra , ma per effeve ap^effod 0 " 
follmente di perfone bade, e di ooca honefti.che lo fanno per bufcarfiil pane,c cam- 
parla viti, come appredo di noi fanno. Cantambanchi . ... 

■* Proibifcono i giuochi di torte , e di fortuna, co nei Dadi, le Carte, il Lotto , £ altri 
Imilr equando , 'alcun* viene colto nel fatto ( cioè «luocandoa rati emochi lo condan- 
J^atSlE tanti danari i quab ritengono noi prr fe ftefli Onde fiue.fr, che quePa 
lo apiohibizione non fi fi tanto inodio ditali giuochi , qua nr operh»ur,e occafin^d. 
Sa 'car quattrini con quefto mezzo . I loro emochl fono quafi 
U m utuile a quello de* [cacchi . Non gli ho ma. uedut. a gaiocare al PaU«* al- 
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& Palla, al Trucco, «ad altri giuochi dicati in Europa. 

Non li battono mai in quello, ne manco fanno elle cola Ha il mandar cartello di 
da . «A. erta pazzia 4i batterli a l'angue fredda , doppo ciré pallate il fuoco della Colle- 
ra non ha pigliato ancora creJitu tra 1 Turali, be.icnc nano infedeli , e pnui di tanti 
lumi , e cognizioni, cue . 10 ; ùauu ano dio guardi, che lapcllero ciò dc’Chriltiani j 
che vengano a quelli cacciti d. Òellialità , co i unco dilprc.;io delle leggi diurne, 8c 
humanc , e con pericolo euidcme della loro lalute, per cagione il piu delle volte di fra- 

fcherie., . .... * 

Non permettono, che t’iolégniiio tra loro nuou e domine, le quali potettero cagio- 
nare qualora salina , e ciò non tan.o per zelo della loro legge quanto per politica , ed 
iatcrertedi acato, a. riaedi mantenere i popoli voti. Non li o lono mai a bufi mire i Dog- 
mi della loro Religione, pei friuon cne nano, non perche ghhabbiano in credito, e 
Iti na , naoemip- r emore del diligo . inuocuio juaii di continuo,, con vn tuono pie- 
tulri per le ltrade,il None di Dio, e dèi loro failo Profeta parti coiai mente quando patta- 
no mro dauann Cnnttuni,© Giudei, dal che li cuua.che cu tanno, o per Ipocrwu.ò per 
dnpeuodi qaclli.piu torlo che per vn veroiencimenco didiuozione. 

Sono perleuerami nelle lo. o i aprefe . c non li rallentano , nè sìntrep difeonoper dif- 
ficolta , .‘Scottatoli , cne incontrano , come chiaro u. vede negli atteri. jdi molte Cuti, 
durati gli anni in.ericoniaticheinfoppottaDili , foefe miniente , e perdita di Genti con. 
fiderabili . Credo pero cne lo tacciano tio zatameiKe,pofciac.ie il Jra t oignore,quaa- 
do manda i tuoi Generariad attediate qualche Piazza , là loro quota intimazione i à 
che |a prendine r « cne perderanno la tetta . Qumii è poi , che non tparagtiano cofa 
alcuna, c incuoilo a sbaraglio le vitedc’loro óoldati, . i quali ttanno perfeueranri nell* 
ailediucnninilcdiùgi , e patimenti, per isfugg.revnpiu teucro «.aitilo ; actefoche, 
fetornallero addietro farebbero cagliati a pezzi da'medclimi Geneiali . Quota ottina. 
zione del Turco, che gli c Hata hooalprcience unto vantaggila, non gli gmuerebb# 
nulla , fe i litoi suddici tollero in iltaco di poter ribellarli , come iarebòo.to , le torte 
atfalito in Jiuerli luogiii nel meden no tempo da'P.incipi Chriltum, poiché -li'hora 
non potreouecottringete la (uaòoldatelca ad vob dirgli , come ta ©oggidì . Caio poi lo 
feccùeii voltereobsto t it i concia di lui; di marnerà che fe gli rendei ebbe piu dittiate 
L quietare ■ tumulti del tuo (lato,chea rclittcreatte Poccnze itramere , lequaii ha tanti 
diiordim farebbero leazaottacolo veruno marauiglou progredì. 

Non li per nocca ad alcuno nella Turchia d’entrare in Cala di chi li lìa, nè de' Turchi, 
nè de'Clieiltulii., ne degli ricbrci, particolarmente quando vi. fono Donne, fe non tot- 
fcmPicte, « Medico, , « ttrectoParcote , o u ero Compare del Padrone. Qnelti nondi- 
meno può inuicarc.chi gli puce i ma quando conduce leco in Caia qualcuno, fubito le 
Donne h ritirano ia vai altro appai lamento , né Hanno mai in pieleDza degli hurxnmi, fe; 
non lono della qualità de' lopr* accentuò ,il cheli deue imcnderc rilpotuuamcnte. Que- 
lla proibizione e cosi afroluu , e gene. ale, che ti lteifi Magiitian non- ardilcouo di 
vuotarla , le non per altari di graiuTunpottanza ; come farebbe per prendere vn Rio di 
morte, nafeotto nella (uà Cala, o per nlcuotae ( principali tributi del Gran Signore; 
ma nongjapei Li eanrccuzium ordinarie , né meno per catturare alcun Delinquerne 
di qualche icggicroydcntto , ilche Icrue di gjand'auuantaggioa molti .. Ne ho veduti, 
alcuni , i quali dauano nochiuii due, e tre anni nella loro Caia, ouetrauagliauanom vai 
Aite,M a ,u.tto .nodos’ciimeuiiw Ja tributi meno coaiiderabili , che li pagano al Gtaa 
Signore, &. a'iuoi Vinciali 

Le Donne «anno. velare pet le rt rade, non per motiuo d'honeftàl,,© per dire buon el- 
icli piu. ma perche vengono obbligatea queltoda’loro manti, per leiagioni, c'habbia- 
ntoaliroue r fe. ite. Non li vedrà mai vnTuico accarezzare la lua moglie , u.lcherzarc 
con Li jnprc lenza d'ittti, li che fanno non per cullare lo (cannaio, ma per fupcibia, < 
per lodiiptcpjo che fanno di quelle , tenendole come khiauc., 

Vu auiiuifcitufWiulac.al«otei»a.ai(L;chbt di lue litania ad alcuno, oc anco per 
r. ' - " " " v» ' 
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via di lettere , che falutafle per tua parte !a propria moglie ; nè meno ferfuerà a lei di- 
lettamente. Ma fe accade che (ia necelfitacodi farlo per li bifogni della fari» jjlia inu { e- 
Và'li ferverà al fuo figliuolo , le henefof*e ancor nella fua Culla, ò ad vn luo parente, e 
inai alla moglie, altrimenti fi farebbe fchernire da gli altri. Quando ritorna alla Patria; 
ail'entravechefainCafafua la moglie gli và incontro, e gli bacia la mano , ò !a fralla > 
c poi G ritira con modelli! . Sopra ogni cola deue guardarti dnnollrare allegrezza del 
fuo ritorno, perche facendolo cagionarebbe ammirazione agli Alianti, e farebbe da loro 
flimatadi poco giudizio. 

Non voglio qui cralalciare per vleimodi riferite vna ridicola vfanza . che fi coftuma 
nel Cairo, in tutto l’Egitto di vendere i Pulcini delle Galline (nuouamenee vfcici dal 
gufici») a raifura , come li fàco’lgrano. Li pongono fenza numerarli dentr’vn Uno 
fenza fon lo j c doppo hauerlo riempito lo leuano da terra fenza uoltarlo : di maniera* 
eheiPulcin fi troiano tutti in piedi fenz’alcuna «tfefa . La cagione .per la quale vene 
(bno in tanta quantità , è . perche mattono a migliaia di voua per volta dentro d*yn for- 
no , fi«o a tal effetto , a! quale fanno dare tanti gradi di calore , quan-i fi richiedono 
perfar nafeerei pulcini, li qualipofcia per nodrirli dillribmfcono alla ampagna. 

Non meno ridicolo c il collume che praticano,quando»*ecclilfa la I.unu poiché fan* 
no per tutta la Città vngrandilfimo rumore con Tamburi .Callaie , Pad Ile, Scaltri fi- 
miglianti llrumenti, ptt ipauencate, (dicono) vn tnollruofo Dragone ,cbc la vuol in- 
ghiottire . 

lutto ciò, che lìnhorahò riferito circi icortumi, qualità , & vunze firauicantide» 
Turchi, nafee dalla loro mala educazione , e di' carcit»oefempio, che vedono negli al- 
tri, Eden do dunque la maggior parte di loro Tiranqi , Indurti , Superbi, e malcreati , 
non èmarauiglia, che i piu Gionaui fetuendo befempio de* fuoi maggiori , rimeritino 
anch’eflì tali . Dall’altro canto poi fono quali tutti di buona indole ; onde non laicbbei 
ro tali, quali gli ho rapprcfentati, fefoli:ro flati allcuat* tra Piyon piudocdi,c tagtpnc* 
noli, clTi Maomettani . 

capitolo xxyi; 

VifiT dirti Òri* U Auanìe , t Tiranni* , che f anni i T netti VP» di 

Terra Santa in Gtrufaltmmt , 

ARTICOLO I. 

Pe'ctmìnui perìcoli a’quali ftggiaeciono i RJ^.VP. 'jfferuanti di Gtrufaltmmt ; I 
dille cadimi , ftr le quali tendina tiranneggi*. i ia’T tirchi . 

Q Verta miteni non follmente merita vn Canito'o particolare, ma farebbe r ufR- 
ciente per farne vn volume intero, fe volerti riferire follmente O idio m’d ve- 
nuto a notizia . Bifidi dirne luccin amente qualche cofa, accioche fi polla 
conofcere dal poco al molto . Difcorreremo prtm eramente deyericoli , Se 
intuiti .a’quali fono lottopolli 1 KR.PP. Olferuanci di Gcrufalemme, e nel feguente Ar- 
titolo ved e-no poi da chi vengono loro cagionate quelle peifccuzioni;e chi liana que', 
che fluzzicino i Turchi contra di loro, in odio della Chiela Rom ina , alla qua'c hanno 
▼na grand (Timi antipatia, & auuerfione monile , fiera hoggtdi pitiche mai orti nata , 
come lìpotià facilmente conofcere da ciò, che riferirò in quello Capitolo, e da quello # 
Oue li tratterà in particolare de’Grcci . 

Se vi c alcuno, chepiu degli altri debba Ilare fopra fe Aedo nella Turchia.e «mina- 
re con gran riguardo , e timore fono i Rei g ofid Ge ufalemme; poiché i Turchi , Sci 
Scilmanci [i vanno ofleruando covi (òttilmentc che non ponno far la minima azione , 
(opta U quaie non cerch.no qualche precetto pei uunn.guili, hqn ardirebbero fare aU 
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glint retrazione al loro Conuento fenza ottenerne prima la licenza a fòrza di d;nJ‘ 
ri. Se voleffero rimettere per cosi dire una tegola fola, ò rifarcire in qualche parte 
va muto, che minacciane rouina, e che uenidero a faperlo , farebbe ftifficieiite matiuo 
per farli condannare ad una pena di 4, , ò {.mila feudi Se accade , c’ h abbiano va 
minimo contrailo con gli Heretici.per mantenere i loro diritti in honore della Chef* 
Romana, comefarebbea dire . Se face fsero prima di loro le fue funzioni Eccleliaftiche 
conforme a’priuilcgi , ottenuti dal Gran Signore, per mezzo degli Ambafciadori do’- 
Principi Chrilcuni}e chela Giuflizia Turchofca venga in cognizione de* loro litigi , t 
pretenfioni , fa loro pagare un tanto a Tuo capriccio, sì a que' , c'hanno torco , cornee 
que’, c'hanno ragione. Se fanno pompa di ricchezze in ornamenti foncuolì Ecclelia* 
Itici , quello incita la cupidigia degl Infedeli, e l’inuidia degli Heretici.Se fanno il con-* 
trario li tacciano di poca Religione,e pietà Chrifciana , poiché la loto non conliile , che 
Ijell'efterno , Se fono un pocoprolifii nelle loro Oracioni , & Vffici Ditiini, gli H eretica 
ne mormorano, e vanne a lamentarli co’Turchi, che i Franchi leuanoloroil tentai 
po per fare le fucpreghiere. Se s'affrettano per ouuiare a quello mconuenicnte cafeaw 
no in un altro , e usngono incolpati di poca dmozione . Se uogliono foddisfare all*ingorV 
digia , & auidirà de’Turchi , che fono importuni nel dimandare, farebbe vn eflermina^ 
xc fc ile fi! , per ellcre quegli Infedeli infaziabili. Se ricufano di dar loto ciò , che ri$ 
chiedono, fe li fanno nemici , c s'efpongonoalle Auanie : li che per quante diligerci 
ze, ecautele vfìno; oaunque fi riuoigano fono fempre efpolli a'pericoli, & agl'in^ 
fulti di que’ Infedeli . Quindi fi può dire, che que’paueri Religiofi viuano in con- 
tinuo timore , e trainglio . Il miglior efpedieme s'è, che di due mali s’eleggono i| 
minore, cioè d’aggiuftarfi fobico con erti , mediante il danaro , per dubbio chcricat. 
dan loa farlo, nonveniflcro adini.piirfi , c così ne pretenJefleco poi fomma mag- 
giore . 

Sarebbe vn perdere fe fleffo chi volefTe litigar con loro , poiché non hanno riguari 
do veruno, nè allaGluflizia, nè alla ragione, ma fo!o ala loro palfione , 8c alproptio 
intcrelTc.Bifogna feruiru di certi mezzi praticati nel Paefe per vici te da quelli labariot» 
con laminorlpefa, che fiapo(Tibilc ; ma non fi puòhauerla cognizione di detti mez- 
zi , uè delta maniera di goticrnarfi con quelle Tigri , fe non con la lunga efperienza 
Per quello effetto li PP. Francescani tengano tempre in Geriifalemme per Procuratori 
del Comienco vn Rrligiofopratichifsimorkl Paefe , che vi fia dimorato per molto tem- 
po, il qual filo maneggia nel bifogno gl'inrereffi di tutti gli altri , Ben c vero che coni 
tutta la fua cognizione , induflria , e prudenza non può far altro, che d’impedire vn 
maggior nule, edi ptocurare , che fia vn poco diminuita la pena, che minacciano} 

f iercheil credere di poterli elimere affatto dalle auanie è quali impofiibtle , benché noa 
i delle a'Tutchi vna minima occa (ione di potei fi attaccate : poiché quando non hanuqi 
veri precerti ne inuentanode’falfi, per fondare le lorotiraanic, come vedrete dall’cfcm-, 
pio feguente , che addurrò fri le migliaia .cheporrei riferire . 

IlBafiàdi Gerufalemme.hebbe va giorno bifogno di danari ,e non fapen Jo d’onda 
cauaroe , gli venne in 1 pallierò queflo Hracagetnaper venire a fine del fuo intento. Fe«j 
ce fubito ch amare a lei Padri Zoccolanti , a'quaìi dimandò brufeamente, perche non 
l’haueflcro fatto confa peuoledeli'arriuo in Gcrufalemine deli’ Infante di portogal!o,acS 
cioche l’hauefle potuto regalare , conforme i fuoi meriti , & alloggiarlo nel Tuo Palaz«à 
zo, com’era conueuientiallafua nafcica. ©appo d'hauerli caricaci d’ ingiurie dille lo- 
xo : dunque Infedeli , fatea quello modo pillare 1 Mufulmani come gente lenza termini 
di ciuilti , e creanza ì Non mi flimace forfè fuificience di riceuerc nel mio ferraglie vn 
Principe di tal qualità? Hauenate forfè paura , che mi faceffe qualche bel prefente d'al- 
cunacofacuriofadel fuo paefe per gratitudine delle carezze, c'haurcbbe da me ri* 
ceuute j e cosi m’hauete voluto prillare nello Hello tempo dell’honore , edcll'vtile, che 
ne haurei confeguito ? Dunque è il douere, già che hauete fatto quello, che foggia^ 
cote alla pena del taglione j elicoaia hauete goduto foli li regali di quel Principe , 
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<Cd sì mi rifarciace della parte , che me netoccaua, & in pena de! voftro fa'lo di non 
“•'uilavmi , tendiate anco la volita j C iò detto voltatoli a’inni Minili ri fiano , dille, in. 
1 a rcc rati in c alligo della loro fupcibia , d’ellcrfi Rimati foli degni di ticeuere l'Infame 
4,1 Portogallo, Vollero qne’poiieri PP. giuflificai fi , allegando , ch'era (lato dato ad in. 
‘c'nderca Sua Eccellenza vna falfui , poiché non haueuano mai veduro quél Principe ; 
nè che il Re di Portogallo non hatieua nc anche figliuoli i ne meno era venuto quell'* 
Ann* in Gerufalenatnealcunapeilona di qualità^ ma quelle legioni, benché conuincen- 
ti , non valfero nulla ; di modochc pei liberarli dalla tua tirannia fu di bfogno contri- 
buite vna fomma di danari a luoarbittio . e foggiacele a quello , che comandò. 

L’Anno 1*70. venne nella Santa Città di-Gerufalemme vnCadì tanto Tiranno , che 
.dell’ Immanità anche il Nome abboiriua , Collui non laziode’larghi donatiui , che fe- 
tori do il coll urne foglionodarlegli da'KR. PP. Oflcruanti (all'arriuo del nuouo Cadi) 
e d'altri molti , che per mera liberalità gli iurono rapprefentati da que'buoni Religioii , 
per Sfuggire la fua crudeltà , andana cercando ogni minima occalione per tiranneg- 
giarli, Cominciò a dire , che la fabbrica fatta al Santifiimo Sepolcro , per rinforzare la 
Cupola grande .era fatta fettza licenza ; ed apprefcntatei’Ii le Scritture diceua quelle ed 
fere falle» nudategli trecento piaftre furono da elio fuòitoapprouate_ Doppo quello 
minacciò di nuouo a PP. perla fabbiica, fatta l’anno iCé8. .quando fecero accomoda- 
le la loro Chiefa di S. Satuatore. Pofua circa le loto Sepolture, che fono nel Sacro 
Monte Sion , con dire , che non ftauano bene lepclliti li Cani , douc era Icpcllito vn loro 
Santone, e doueftà vna Molchea di Maometto . Vnaltra volta .n ri.uardodel loiollor- 
co. In fomma nonsì pretto a foiza di danari haueuano aggiullata vn Auania (per noti 
foggiacere le ba(looate,Carcere,ò a qualche liniflra intot inazione , che poteua loro quel 
perfido machinare, apprefio J a Corte in Coltancmopoli ) che lubito immediatamente ne 
ritrouaua vn altra. Onde era acce Aitato l'Interprete maggiore dc'PP. correre ogni 
giorno alla Cafa del Cadi con lacchi di danari. 

Finalmente doppo d Itauer quel Tiranno pigliati a’PP.altra quantità di danari fotto 
prcteflo d'tmpreAuo, mai piu redimiti,, ritrouandofielfi PP. chiufi nel Conuentoper 
cagione della pelle ft lafciò intendere, che voleua andare a vilitaie lo Hello Conuento.. 
Afflitti li poueri PP. , non fola perche monuano molti Chrifiiani , ma anche perche in 
«uel giorno ftauano attualmente agonizzando due de’loro Rei igioli ,1 quel cordoglio 
foprauenne lorol’aiflizione della vilita , Per impedir dunque che non venire -all’cficu. 
nazione, acciochc nons'inttodiiceAe tal vfanza di vilirare il lotoConuento, ft d: 
dcro al Cadi cento piaftre, ed a (orza fi contentò. Appena tìnta quella tirannia d - 
mandò di nuouo a’PP. cinquemila piaftre » e facendo eglino reliftenza (per quanto fi 
può inque'paclt ) tanto fi ldegnò conira di cftì ,che ritrouò fubito altre inuenzioni per 
tiranneggiarli . D Acche il nuouo Dormitorio del lotoConuento (che gii jo. anni fo- 
ro fi fece) era toba di Mofchea ( il che .n quel Paefec facrilegio grande) , Sotto quello 
falfopretefto quantotrauagliajlei pouetiPP, , fallo Iddio , e chi (pratico di que'Paefi 
può beneconfiderarlo . Duemila piaftre a gian forza Io quietai ono , ma nonio faziaro. 
no . In fomma non fi finirebbe mai di raccontarci ftratagemi, leaftuzie, che adoperò 
quel perfido Cadi per tiranneggiare 1 PP, , onde in tutto il luo gouerno non diede loro vn 
giorno di ripofo. 

Troppo mi di longherei , fe riferir volefli le perfecuzionl, gl’infulci , che vengonofat- 
li a que’poueri Rehg ioli continuamente da quc’infcdcli lotto lalfipretelti. Quante vol- 
te fono fiati obbligati a fuggirfene dal Conuentoper non foggiacere alle loro violenze , 
fin a tanto, che fi abboaaccizbe vnpuoco U tempclla.eche quegl'infedeli dimmuifteio 
lalomma del danaro, che pretendeuano . Lafciamo da parte le prigionie , le battiture , 
E: altri nuli trattamenti tante volte [offerti per li conl'eruazione dc’.uoghi Santi , di* 
quali hanno ilgo terno, e la cura per molti ftcoli pafiati, a gloria della Santa Romana 
Chiefa, edique'Principi Chnitiani, clic annualmente Ji loccorrono con danari, per 
|| gunutcnxig*: di que’glgrjoli Santuari; , 
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Ma che diremo delle fpefe eforbicanti , che lono obb! gaci di f. re , per renderli be- 
neuoli que'Tiranni . AlTarriuo del nuouo Baisi , e Cadi , fé gli lar.no larghi donai iti' 
di damile di vcitidirafo,feca,epannoc per lui, e per la Tua Coite.Qiiando \no di loro 
vuol circoncidere qualche fuo figliuolo pagano i PP.cinquectmro.ó focene.) piattieper 
la feda Se muoiono i loro figliuoli , ò citi mtdciimi i Pl’.lono q„e‘ , che pagano la le- 
poltura . Se nafcono parimente figliuoli mafchi;a fpefe de Padri fi fanno le a ile» rezze; 

» oltre alle vedi., che mandano alle Donne ,chc li partorivano. Quando pigliano moglie, 
paganoi PP. la feda-, e le vefii.e quefic fono cole, che di giorno in giorno accadono. Se 
nel tempo dell'Autunno uogliono i PP. far la proitifione dell* vueper far un poco di vi» 
no, pagano per haucrne la licenza centocinquanta piadre & alle uolte piu, conforme al* 
l'auiditi de'Gouernatori di bufear danari. Nell'anno 1671. tifando dato piohibco il 
far uino con adoluto copundodelgranSignore , per haucrne da quedo nuoua licen- 
za pagarono i PP; trecento piatire. Per farpoi che tolse rtconofciuca 1 & ammcfsa in Ge- 
rufalemine la detta licenza, efsendo all'hora venuto il nuouo Gommatore , e neanche 
parinoli vecchio , furono alhetti i PP. a sborfarejco. piadre per ciaicuno. AI Cadi 
per fare anch*efso la fua apprebazione, diedero ducemo piatire. A Santoni della 
Citti per fottofermerfì trecento piadre ( mentre nella licenza ottenuta dal Gran Si- 
gnore lì conteneuaqueda claufula , chefìdouefse fare col confenfodi tutt'i Santoni) e 
cento cinquanta piaftre per la licenza ordinaria fecondo l'ufo d’ogni anno. Paleranno 
quelle cole a molti incrcdib li,c forfè penferanno che fiano rapprelcntate per interelle, 
ma chi andane inque'Paefi renerebbe piu che certo diqueda verità, anzi vedrebbe, 
che fono minuzzcne in riguardo alle migliaia di feudi ,cne pagano per le grandidime 
Auame , etnanme, che vnadoppol’altra fotto falli pretedi vengono loro fatte da que* 
infedeli.. 

Vna delle cagioni, per le quali que'Barbari fi rendono importuni uerfo i RR. PP. nel 
dimandate,® ch't Grandidei Paefeli tiraneggiano facendo loro continuamente pagare 
danari (otto mendicate inuenzioni , e fondata nel concetto c'hanno, che liano molta 
ricchi. S'imaginano , che fi come il Monarca Cattolico delle Spagne fomminidra ogni 
Anno a que'Sacri Luoghi »*.. injo. milla pezze da otto , e la MaellàdcH' Imper.dore 
due mila zecchini , coti facciano gli a tri Principi Chridiani ,, eie Rcpublichc, con 
dar loro, a gara Pvno dell'altro, regali preziofi,e tefon immenfi , cotn'elu fanno al Se- 
polcro del loro fallo Proietta Maometto 

E vero che que'RR.PP. riceuono anche i fuffìdijdi molte limofine,che fi raccolgono' 
per la Chridiamtà d’ordine de'Sommi Pontefici , per mezzo de' Predicatori ; tutcauolta 
chi attentamente pondererà le grandilfime fpele , fono tenuti a fare, e lecontinue Alia- 
tile, che pagano (come gii s’c accennato)credo confederi, che a canto confumo fi richie- 
derebbero vantatoti loccorfi, 

Siconfeimanomaggiomiente iTurchinelI’òpInionec’hanno , ch’iRR. PP.di Terra 
Santa fiano moltoricchi , per vedere la quantità grande dell* Argenteria, e de'prcziofì 
ornamenti, guetnin di gemme, e di perle, che la Maefti dell’lmpcrailore ,& il Cattolico 
Mona< cartelle Spagne, come pure alcuni la Seremflìnia Kcpubiica di Venezia, hanno 
loiO mandaci portegno dimoitutiuodclla loro gran diuozione ,. e pietà verfo quel San- 
tuario; Ammirano ancoro- la quantità delle Lampade d’argento , ai mwneio circa 60. , la 
bellezza delle quali cagiona non foto ltupore a’medelìmi Turchi, ma eziandio a rutti i 
popoli Orientali . Fra quelle ve ne fono tré di Uraordinariagrandezza , le quali t'clpon* 
^ono nelle foltnmtà principali . l a prima di S. M. Coarta , tutta 01 nata di «:o.t prezio- 
fe . La feconda di S. A. Sereni (lima Duca di Bauiera , e la terza del. Cattolico Monarca, 
delle Spagne. Quella cometa piu marautglioià fi ponne no mezzo alle altre due. il mai- 
ficcioc di circonferenza palrr i quindici vfuali ; è diuifa in quindici braccia , ciaicuno 
de'quab loft enea la fua Lampada; la vaghezza, e fottigliezza. dell'intaglio uon ha pari. 
In tomma e tanto grande , tanto pefante «.con haueic ancora al di fotto v n grandiifimo> 
piatto «a proporzione della machina , che per innalzarla va vogliono almeno t re Reltgio». 
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fi, i quali con vn Argano [fatto a quell 'effetto] la folleuino malto! 

La vifla dunque di ti fatti teforieccita grandemente l’auiditi , e cupidigia dc*Tui» 
«hi ,e di loromotiuo di credere, che que’Padri ftano ripieni d’oro, d’argento. Ma che 
i medio vi porri edere per leuare quefto inconuenieme ? Sfiniranno forfè a tenere Tem- 
pre i'octo chiaue limili ricchezze, contra il fentimento dique* ? c’hanno fatto limili pre- 
lenti , accioche fiano impiegati ad honorate, e glorificare Iddio ? Oh quefto non dcuo- 
no , nè ponno farlo . 

Vn altra cagione, chcmuoueque’ Infedeli a tiranneggiare i RR.PP.e,che li riguar- 
dano come loroi nemici , non ignoiando, che [ono quali tutti Spaglinoli , & Italiani , 
co'auali non hanno alcun commercio, per non edere con elfi collegati ; per quello liceo- 
gonóperloro contrari), onde fe poterfero li diftruggerebbero tutti. S: muouono final- 
mente i Turchi a far continui infiliti a’PP.di Terra Santa dalle afiìdue ideazioni , ch« 
vengono loro faucd’alctini ; onde nel feguenfc Articolo vedremo chi fono quelli ma- 
icuòli , li quali tanno irritando continuamente i Turchi contra d’edi PP. e danno lo- 
ro notizia di quello, che paffa , per farli tuanncggmrr, e ftetininaili aflauo le folle loro 
potìibilc , 

ARTICOLO II. 

Va chi rintroni fluitati i Turchi a tiranneggiar* 

i Rslìgiofi di Terra Santa , 

T Turchi non fondano per l'ordinario le loro Auanie, che Copra gl'auuifi, che riceilo- 
£ no da’ falli Chriltiani, che s’accufano gli vni con gli altri i Onde fe quelli non def- 
feroa’Turchi notizia delle difeotdie, e contraili che padano, non farebbero a’veri Car- 
tolici , maflitnamenre a’Religioh la decima parte del male, poiché non haurebbeto 
pretelli , emotiui di tiranneggiarli, e cosi li bacierebbero viuere quieti . Ma fev’èluo- 
go nella Turchia , doue i Chnftiam s’acculino, e li perfeguitmo vicendeuolmeme ap- 
predo i Mag'ftiati , quello è Gcrufalcmtne , per la grand’antipatia ,&• auuerfione , che 
vna Setta hi contraddi’ altra . Sono iui Colti, Latini, Greci, Armeni, Soriani; & uffi- 
ciando tutti nel medelimo Tempio con diuerle lingue, ecerimonie, di qua ne nafeelo 
conttadizione, & abborrimento , che una Nazione , e Setta ha uerfo deU'alria . 1 Greci 
però fra tutti fono i piu lcdiziofi , & inquieti , per edera piu numerofi,e denaro!! ; onde 
procurano Tempre di opprimere gli altri . Laluperhaprctenlione c’hanno, che non ul 
nano fra tutt'i Chriitiani altri Cattolici, ch'effi foli, fa che ftnninogli aituquafi d'vgual 
condizione , che gli Hebrei, 8 1 Idolatri; c pare fono ipiu fieri Nemici de* veri Cattolici, 
che fono i Latini. Anai è tanto l’odio , che portano loto, che fanno il pofsibile perdi- 
flru’gerfi, & obbligarli ad abbandonate aftatto con loro confufiooe la Sanca ditti di Ge- 
rufaìcrnme . Non voglio qui addurte tutte le parfecuzioni fufeitata daeisi contra ime-, 
dolimi Cattolici Latini, ma fidamente quelle da quanto, ò cinque anni in qua contrai 
RR. l’P. àio. colanti della famiglia di Gei ufalcmmc , e ctedo laranno diffidenti per fami 
conofeere quella verità. 

' Già poco tempo fa inuentarono vn ftratagema diabolica per far loro sboriar danari a 
profitto de'Tiuchi , e fil d'accufarli d’hauer rubato dal Sepolcro della Madonna Sancir- 
lima le fue Sacre Oda ,e d’hauerle trasferite a Roma, ò in Spagna . Per maggiormente 
poi inalpnre l’animo de’Tutchi contra d'efsi PP. fecero loro vedere , che quefto furto 
larebb: dato di notabile prcgiudicio al Gran Signore ; poiché venuto a notizia de’ Pelle- 
prini /che quel preziofoufoto lofie ftato porta» altroue da’Keltgioiì Franchi non bau» 
rebbero piu frequentato que’Sacri luoghi : onde al Soldano fi farebbe diminuita lafolita 
l'pmma di danari degenerate di Gefufaletnme . Volete vna malizia peggiore di quella t 
poiché credono coma noi, che la Beauflimi Vergine fi turouim Cielo in Corpo ,& in 
Ao.mà; anzi che celebrano la fetta della lua AJlunzianc, precedendola con vndigiu- 

nodi 
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too quinte? giorni . Nondimeno quella fa Ha attui? , < he doueua < fiere 1’ cHeimmid 
de'fteffi Greci (fé vi fofTe Giufbzia in Turchia; cagionò quali l'vhin.a rouina dique* 
poucrt Padri . Ben c scro.chefi gii ifificatcno, « conuinfrio i Gieci d'iir.poflura coirc- 
llimonio dell’ altie Nazioni Chr (itane , iheconleflanoritiouaifi la Madonna Samifl.ma 
nel cielo in Corpo, & in/Ai ima c)cht ninfe ìtùiìccrao g orrodoppn no via a fomiglian- 
ta del fuo Figliuolo . Depoù o dunque iu.te in faui re de 'Padri j con lutto ciò nulla fa- 
rebbero loro giuuaretan'C au li. ziom, fe ron le hauefieto acton pappate cor. \na fom. 
ira di danari, e Farebbe 'tati Calt.jan teucramente per quello furio imag-nano. Ciò 
inifil nfentadue anni tono dalFeue miMIinno p, Guardianod Gcrufa lemme mentre 
fi ridoraua inConflautincpoir , agi .ndo i negozi di Terra Santa comi a dc’mcdtfinu 
Gii ci. 

Inuenrarono parmcrre vr altra accufa cohtradr tri PP. di non m nordifluibo della 
predetta e fi c’hjLcndo que Fcltgiofi t edificata con licenza del Gran bij nore vda 
romnara Ch ela di S. Ciò I aitili, .iti « < . a . cg : nacque, elfi gl> accufaionoal 

Mag. itiaiO , qualmente hauefléro eretta vna fortezza nelle Montagne delia Giudea eoo 
p.etelfo di riparare vna Chic'a . Segg fi irto, ci . |l To o hnt « . r i a: il. tcoLetoa* 
Soldati che fep retarne me doueuano c tupnerc te fac i t.-re lapuf; c ( eruf 'enne,* 
che peri iè ceneuano già pion.c a; me, r nu.nu om ir. quintili pe r pituil enr de'fi emici 
d S M .ellà.ondccHi come fcucl tlimi Suddtidel Gran Sigrou- r e pei iu-i o i'auiu/o a’ 
fi.o Minirtri , accioctic uin dia. lei o a ouil’i «n ei periti . l : tr tFc iluith rrr p'efiaC. 
feto fede aquelt'accufa , elfindoinfoimatiflinn del litote de 'Greci conria ; Franchi , 
turca eolia liportaiono alla uhi- di detta ( hiefa per la fòla fpcianaa di cauarne dana- 
ri . lui dunqiicarnuatitiouaronotuito il cmtiano d- quantocra oro fiato iilei.ro Con 
tuttociò ch'ufeio , e lugellarono le po.tc . proibirono I* ngieflo a’Fel gioii ,ce ndan* 
nandol. a pena pecunia: ia i caligo , che fi doucua fiicfiaircrie a’Gieci per la loto falfa 
imputa none ) Onde furono «forzati r.xcorrete di nuoto a Conftamipul. jci ottenete» 
fo za di prelenti nuoto ordine di aprire la C hiefa. 

Non li può facilmente dire quanto godano quelli fcagtrati Scfmarc : : n far ccnfu<. 
piate » on le loio menzogne, c calunoie que'pcucri Kclip ufi in (pd- ter i r.LC , a benefi- 
co de’Tur chi. Quando po^li vecioro pc. figurati , e fiianr«gc ; ** ! dagl'Icfcdrha cagio- 
ne delle loio falfeaccufe, per logran conte mo che ne harrotfiono fiordi fe fieli. So* 
ooarriuaei a tal eccelso di malignità, che nona* aneli fi ono di dite continuarne ree ( 
che piu volentieri vedrebbe o la Chiela del Santo. Sepolcio contienila in vna Mofchea, 
che pofTeduta da’Franchi . Lapotiffima ragione, che allegaua illoioPatua ca.llapre- 
Jénza del 1 uogaenente del Vifir , accmche non rendelae a'Padri il Santo polito che 
poco prima pafledeuano cnoh conccdefie loi o ne! fuo Staro alcuna C.hicfa, fu chev Prin- 
cipi Chriftia ni non pcrmcttcuanone' loto Pat li il fabbricate Mofchcc . Sigrorediflegli, 
le alcuno de^li Ambafciadon a nome del tuo Fé vi chiede Itmj ijprr li fj.gr Frignìi , 
fifpondetegli , eh’ erti ancora permettano Tergere ne* IcroFegni Mo/cberal sodio Pro- 
feta. Se vi accorgente . la conlufione, che pieeree appoitarui, f«jj lua : fc lo nega, 
ancora voi negategli ciò, che vi chiede ,e con remerete Iibao dalle fuc importune dm an- 
de . Polena il Demonio , e 1* agitata paflione fuggeurgli ccr.r gl.o piu" dcufìabili, & 
Empio . j 

Accioche il lettore non flimiefasgenzicncdeTa tr a penna J'anpctrra'f h cvrptù 
ci delle calunni, fe queiele, lane da Greci alla prr lènza del Vifir, centra q> e’RJi Padr i, 
per renderli odioli {t inlteme iapir ioro il Santo Sepolcro, fatò ehe pai no qi e •tredcli- 
m’, che furono prefint! alie lo o falle depoliz oni . Iccoui per tanto l’attefiazione deel» 
àntralcnitr perionaggl , r a feruta , efaftamrniedjIlMi'gina e, che fii nuiaioa Ft«ra,8c 
in altre Corti ,f pei fi r vedere l'odio, e ranro e , eri* portano i Greci alla Chfcfa Cattoli- 
ca . e le fuc pe-.iecuzioni che muojono a* Pi> di Tetta Santa . • 

Non fo.iofcrUti Carolici Romani , inrerpreti Ailifient' pe ordine degli Ecccllenriffi 
mt lapprcfentanci io quella Città d’ Aodnnopoji , ocuc ai preicn.c rifiedc la Cnrp c 
*- P del Gian 
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del Gran §ìglì8fè té altri Cattolici , che qui fi ritrouano per propri; inrereHi , molR 
tutti da vero zelo, èpici Chriftiana,come veri Cattolici, fi ftimiamoobbl gacianoti6« 
«area chi fi (lacualmente il Patriarca Greco di Gerufalcmme, con comitiua d'altri Tuoi 
Greci, ha dato ad intendere nella fudetta Corte molte falliti, ecalunnie, lenza mun rii— 
petto della Santità del Pontefice Romano, e de* Piene ipi Chriftiani; pretendendo per 

J uefta via iniqua, e fraudolente imprimere nella mento dc’maggiori di quello Imperio e£* 
ere di gran prcgiudicio il permettere la dimoia de* Religioli Latini in Terra Santa, fen» 
sa foggettai li al Patriarca Greco con annuale contribuzione. 

Doppo dunque il ritorno del Gran Signore dilla Guerra di Polonia in Andrinopolli 
fcap.tò iuì il Pati forca Greco di Gerufalemme,e con le [ut. l'elite afiuzie, e malizie inuma- 
ti» , e fenile moke calunnie in prcgiudicie de* predetti Religioli di Tetra Santa, che 
diede in fenpti* a’Mmiftri della Porta del Gran Signore, per irritarli contri di elfi . Ve- 
dendo poi, che non gli rmlciuanoiluoidilegni, fi rtfòtfe di commouere il popolo, 
accioch» concorrere feco ad operaie, e procurare la tou na , & eflermimo di detti 
Eeligiofihabuanci in Gcrufalemaie. A tal effetto venne alla Chicli, (otto li it.Genar* 
dell'anno corrente, giorno di Domenica , oue predicò con una arrabbiata pafficne cen- 
tra i Latini .nominandoli Tempre per Cani ,c perfidi Franchi ; di manie rache irnrò tal» 
mente il Popolo a sdegno centra di dii , che ulcirono dalla Chicli fonbondi , & andare»- 
00 con elio lui rumultuolamenre alia Corte del Gran Vifir j oue ttouatoui il tuo Luogof- 
tenente,ò Primo Miniltro , k> Scifmaiico Pacmrca gli efpofe quello , che liegue. , 

Piimo ,< he anticaihente( eccetto d' alcuni anni in qui )i Greci erano flati Tempre 
i Padroni in Gerufalcmme, e fuori di rutti iluoghi Santi; e che quando capitanano i Re» 
ligiofi Franchi , erano tenuti a iiconofcere il Patriarca Greco come Capo deiia Chiefa», 
c Padione di tutti que’iuoghi , e ferirà Tua licenza non poteuaoo vifitart i Santuari;. Di. 

• p<u coni' buiuano , al fuo d uè , tante dramme d’argento annualmente, come luei uibu* 
tari;, e dipendenti. 

Secondo. Che nella Chiefa delSepoIcro di Chriflo non habitauano per l’ordinaria. 
p'U di ttéRciigtofi Franchi, e che adelfo lono in gran numero; c che perciò Tempre 
maltrattano i Greci, e particolarmente cjuefl'anno , hauendene ammazzato vno ,e ieritii 
alcuni altri; « 

Terzo . Che ogni anno andauano femprepiu aumentandofi ,aì per cagione de’Fore». 
Rieri, che ri uengonotont.nuarnente come pei tirare al loro rito, a l'or za di danari, mola- 
li Greci fcrplicJ . 

Quarto, Che per Io pillato veniuano bensì ogni inno Relieiofi Franchi; ma terminare, 
la Pallila le ne 1 koinauano al loto Pacfe , e che da poco in qui ne vendono in maggior 
guarniti ,e tutti fi fermano. 

Quinto . Che ogni giorno fi vedono truppe armate di Franchi , che fanno tiraggi , giu- 
rando qui , • là co’ Re igofi , anth’eflt armati , per ammazzare i Greci , .a’onde. fi rende- 
«mpo.ìibilc il poter piu r.uerc in Ge/ufalemme .. 

bella Che quell’anno l’Atnbafciadore di Francia andaua con gente atmaia rompende, 
li porte, non tanto per (cacciare i Greci ,& introdurre li Fianchi, convipcr portar via 
liReliquie.ò Sintuarii , Se incontrandoli iti qualche Re hgiOio Greco loflrapuzzaiu, e 
gli gettana per terra la Deretta che portaua in cella . 

Settimo. Che il Ri di Francia tratta di prendere Getufalerame dicendo effero fua . 

Ottano. Che il Rè di Spagna manda annualmente tanto oiopcr nuncenc.e- i ReligioG 
franchi nemici del Gran Signcre( per edere la maggior pane Spagnoli) e per fcacciu:* 
iGieci, che fono Tuoi Sudditi fedeli , e qudlotfanno a forza di danari, co’quali cor- 
rompono i Mirti Ari , accioche facciano fcritrurein loro fiuore . 

Mono. Che il medefimo Rè di Spagna di ad intendere agli altri- Principi Chriftiani, 
chegfilbloéEè di Gerufalcmme 4 • . 

Coti d.lTero que’pcrfidi per mera calunnia ; come non informati, che quando Fe- 
Ìr£i£9 Ut foggi yj, fisci hiq, jnngnng 4* Hwmio ‘li* 
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del titolo di Re di Napoli , riccucuc ancora dal medefimo Pontefice l'inaefi «tura del 
Regno di Gerufalemme . Pofciache hauendo il predetto Federico II. Spofara Ifabella li. 
vnìea hercde , e difendente ( come figliuola di Coftanza , e quella d’Ilabella 1. ) da’Rc 
di Terra Santa, hebbc per dotazione le ragioni di Gerufalemme, di Tiro, e Talomaida Fil 
dunque Federico JI. il primo Rè di Napoli , ch’anco di Gerula lemme s'iniitolafle , per 
•arto, e condizione di maritaggio, cpcr inueftituia del fopradetto Honorio III Onde 
fi Kc di Napoli, ò vogliamo dire delle due Sicilie in ogni tempo hanno iuccefsuiameqte 
affunto titolo diGerufalemme, come l’olTeruaalprefente da’Pontelici, che nell Inuefti* 
tuta, e Feudo di Napoli infenfcono pur anco quella di Gerufalemme . Cori il Monarca 
lfpano, come Rè di Napolifi nomina nella Coi onazione Rè anco di Gerufalemme j anzi 
«*è vero quanto lopgiunfe oque'malizioft Greci nel decimo Articolo, cioè. 

Decimo , -che lo ftcflb Re di Spagni tiene la fua Arma nel fanto Sepolcro , e manda 
•gn’anno vna tappezzeria per copri rio, a fowiglianzadel Gran Signore , che fi Io della 
alla Mecca, per ornamento del Sepolcro di Maometto . 

S‘é vero, d:co,qucllo li deue maggiormente arguir* il fopradetto Turche tiene il meJ 
deftmo Monarca Ifpano fopra quel Segno . 

Vudvci.no. Che da vn anno m qua i Religiefi Franchi hanno podo il nome del Rè di 
Spagna ad vna Lampada di Itraordin ria grandezza , come mandata dallo dedo Mo- 
ri* ria- 1 pano, cnctengooo tante altre, che non lafciano luogo a quelle de'Greci . 

Duodecimo. Che (opra il Sepolcro di Chndo hanno anche poltol’lmagme di quell* 
.infedele lo o Rapa « 

Tutte lefopra.lette (alfe lamentazioni, equerele habbiamo intelo dalla propria bocca 
del Patriarca di Gerufalemme in quella Corre Ottomana , & irrfede della verità ci 
mo fottolcriiti di pfpriopugno neiia Città d’Andrinopnli »’n. Genaioi*/ y. 

A nonio Perone Interprete dcll'Eccellentiflimo Ambafciadorc per la Madia del Ri 
della Gran Bertagna. 

•Tomafo Tarila Interprete della Serenifsima Republica di Venezia. 

luca Barca di Nazione Ragufeo Interprete della fudettaKepubhca . 

Grigio Feuqui di Nazione Maronita d’AIcppo Interprete del Sig. Rcfideate cflS.Mi 
Ccùrea . 

Antonio Iorenzi Mercante. 

Da cuefte impofture reftò talmente commoflo l’animo de’Turchi, che diedero!* 
G eri il pofldl'o del Santo Sepolcro , efcacciarono i KR.PP. Zoccolanti , a’quali alcuni 
ann ptm ( fondati nelle mahziofe finzioni de’medcfmi Greci, epcr Io dana;o,cheo& 
furierò Imo) haueuano tolti molti Santuari j , come il Caluario,la Chiefa di Betlemme,^' 
fabbricata fopra la Grotta, doue nacque Nuliro Signore, & bora ue fono aiToluti Padroni 
.a noftra confusone, non permetcBdoci l’ingtcflo, (e non quando pare,e piace loro . 

Doppo cucii impelici un del Santo Sepolto nc^la maniera già detta lauaionoildi 
lui Altarecon acqua calda, e fapone ,perpurilì<ailo del efozzure (con diceuanoque* 
ni al igni) che contratto haueua dal coutratro de'Franchi, volete eccelsi piu horriblt.e di 
maggior antipatia di queltat Ma palliamo oltre fenza allongare il prclente Articolo, per 
venere nel fcguentealtri fomighanri calighe riferiti fcmplicemente nel tnodo,chc Ione 
lucceuijVi faranno fi upuc.c vi molleranno a fdegno contra dc’Grcci . 

ARTICOLO III, 

•Peli» gr*m ferfetkynti it'Gttti contré » RR. VV. CjJ*rn*ntì > 

* dtlU cariti di qtttfii xtrf » / Pellegrini . 

E Imponibile il poter, raccontare Io fi udrò , la diligenza eh’ vfano i RR. PP.'diTerri 
, Santa ,pci ftare, e viucic con ogni canti, e corilfondcnza con tutte le Nazioni 
Orientili, nimichc delia Santa Chiefa Romana , e principalmente co’ Ciccia ch ab - 
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borrifcono anche II nome di Roma. Se il loro Patriarca , è qua'ciwd de*fuoi Calogeri 
( cosi li chiamano i Cuoi Monaci ) «‘inferma , iPP. gli mandano fobico vn’IoioReligio. 
io , pratico di Medicina , òdi Cinigia, fecondo l’mfermui , Gli danno nm'i med ca- 
denti njceflanj, egliiannotuttn rimedij polfibili per ulularlo. IlVclcouodi detieni- 
me, hauendo vnapeilìina Cangrena, che gli cingeaa tutta la cofcu ,e la gamba, cin- 
queìnefi, e mezzo vi faticò vno di que’camatiui PP. , con dargli ancora lepezzcpet 
n allearlo; crinalmente lo guarì del tutto . Sanato cne fd diuentò piu crudele nemico 
de'Franthi. Sono piu Padroni li G»eci (per con dire; del Conuentodi S. Saluatere, 
ch’irne leiimi PP. Quando hanno biiogno di danari, fuhito hanno rcorfo da etti , 
c quegli hauendo , etal hora p filandoli ancoad ufura , con ogni cariti li foccoirono , 
Odiando patifcono qualche perfecuzione da’Turchi il M. R. P. Procuratore procura fu- 
bito d’aiutarli . Eglino Redi fono neceiiìtati a confelfare quella venti: e nondimeno 
non ottante ticeuano tanti benefici , fono leupre dcTP, giurati nemici . Qual è la ca- 
gione l 

Vna è l’innato odio, c»hanno contrai Latini ,e!a S. Chiela Romana , ilqualenonU 
fradicheti già mai. L’altra c, perche i PP. mirano alle volte qualche Greco al rito Cat- 
tolico; e quella è quello , che dà fui nato al Patriarca . Non tralalciano pero per quello 
tifpettodi tar'o que'buom Kcligioli con le douute cautele , poiché la Santa Chiela Ro- 
mani , piu per ricuperare qualèh' Anima , redente col preziofo Sangue del noltro dot. 
cflimoialuatore, li mantiene in quelleparti, chcpeva'tro tìne. Per quello erteteo non 
nuotano d’accufarli a’ Turchi (come riabbiamo nvxiuato nell’ Articolo antecedente) 
che eilì PP. vanno moltiplicando Gente, aitine uapiu facile a'Principi Chrittiani il pi- 
gliai Getufalemroe , e tutto il Plefe, nècdlano di titcouare continuamente mille m* 
uenziont , per cllerm narli del tutto , le porellero . 

Nello fletto tempo , che quelli mi igni Greci proeurauanoin Cottantinopoli , a forza 
di falfeaccufc .di rapire a'PP, il Santo Sepolcro , fecero loro vna.'troinfulcoinGierufa- 
lemme , a ca?ione de’10,0 Organi . Venula foramimente gradito dalle altre Nazioni il 
fuono di tali ttrumenti, le quali perciò attdlauanoclierc i Franchi impireggmb li nel die 
l'vilic o Diurno : i piu Magnifici nelle cerimonie , de i piu loaui nel canto , che congiura, 
toal’a dolcezza degli O gam rapprefeniaua un co ncerto limile a quello degli Angeli 
nel Citilo. Per quelle lo il i Greci fi confum.uano di raobia, vedendoli pofpofli a’Latu 
ni, e peicùrifolfero d’impedire , che noi dettero loto per Pauuemre limili encomij , 
con procurar, che li leuallcro i detti O'gan . Era tanto il concorfo del Popolo allaChte* 
fa del S. Sepolcro per cagione di que’ (frumenti .chequan lo il P. Guardur.ocelebiau* 
Metta in Pontificale , veoiua la gc ntc a gara per vd.re la Mutici , o vedete la maettà 
delle ceri mome, dalle quali lettauano rap t> .Tentarono perciò t Greci due, ò tré unire di 
fpeazar ìus’Organi , lotto prete'to, cne follerò cofe indecenti ad una Ch efa il che ob- 
li. igni PP. a nncniudei li con Cancelli, per maggior Scurezza , accioche non ut li pò* 
ielle piu auuicinarc . Vedendo q le'malignichT iorostorzi riufeiuano u mi, ncorfeioai 
Jorofol to rifugi» o , cioè alla Giultizia Turcncfca. Elpofcio lun ,ue al Tnbunale,cbe i 
Franchi luucuanoconucituo la Olirla del S. Sepolcro in un luogo di g uochi , di Co» 
media, c di (pericoli: che uiceneuanocome nell’Hnlterie e luoghi di Calte, certi firn» 
menti ttrauaganti , portati dal loro Piele, ìlehe era un fcandiloal popolo; onde fuppli- 
cauano il M ig.flra o a compiacerli di rimediare a quefto abufo , comandando a’Fran. 
chi, che leualferoi loro Organi, Se attici dlerocon ma delta , co ne gli altri Chr (liini, 
feuzafare unlpertacolo de’nollri miftertj . Conofcendo i Turchi, che coftoro parlauano 
pet iniudia non fecero alcun con o di q ietta friuola accufa . ne uolieio condannare allo» 
luramentc quello ulb di teiere (frumenti M u ficai » nelle Chicle; tanto piu , che 1 loto 
fletti Reli»;oi Maomettani Tuonano il Flauto, ile il Tamburo nelle Mofchee, a Priora che 
billando fanno le loto preghiere, co n; s'c detto al fuo luogo Oulmarono per ramo, che 
gli Organi fotte. o portati al Sei raglio del dalia peruedereciò , che fodero quetti ftru- 
tueati,; pai giu «beare, le douauno pe. aaceiuc Puto, il che fù ciegu.to,G.uati,clae fu* 
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fbnojelTendouì concorli molti Turchi per vdirne il fuono, vno c?e* Padri tfòmirciò ** 
toccarli fecondo l’arte , per ordine del Bafsi; onde rutr gli Affanti refiaior.o foddi 1 ' 
fattrliimi, e diedero loro mille lodi. Comandò allhora ilGotiernaiore, a tonfuficned 1 
Giec acculatoti ,che follerò rimedi nel prillino luogo, ccn ordine cfprcfio, che pei' 
1 ’ au'icnir* mimo ardifs.e di molelhr que* Refi" olì per detti Organi . 

A quello affronto , chefù fen li bili fi imo a’Greci, ne fucccfie vn altro di loro maggior 
confinone nella maniera feguen;e. 1 Intei prete de’Padn dcliderofo di veder quelli fo- 
ci ziolt Scifmat'ci ancora piu humiliati andò anch'egli ad accufarli al Baisà.qua'mcnte 
uefseo nella (lef*a Chiefa del Santo Sepolcro vn ifirumento firatiapante , thè ad altro 
n»n feruiua , che a ftordire le genti , pet Io gran run oic , che face ria , e lo fupplicò li 
compiacefse,chc quello ancora portato iof*e, cime l'Organo al Serraglio. V'ar conien- 
ti il Cìou ornatore , Scobblgòi Greci a fi b to adempirlo ; il che haucr.doefii efeguito, 
imoofe loro , che Io fonando. Quello lliumento non era altro, che ouatnogran rauo- 
Je legate infierrw .che faceua no percuoter e l'vnacon I*a : cra , delle reali h feruiu.-.no per 
d t ugno del loroVfficio. Non rantolio l'htbb ro toccato , che i litichi fionurati al 
ma p.ior fegnodi «i ingrato rumore , fputarono loro n face a, caricandoli di vtllamejdf 
marìerache tettarono doppiamente mortilicati , vedeado i/oio remici efalratr elfi 
de,i elTi. Non tralafciaronoperò per cuello di pv leguitare i l adri di Terra Sama ; an- 
zi quello affronto ferui loro d’incent suo maggiore , per muoupre centra cflì vna n .ona 
petfecuzione.pei vendicarli di quella cnnfulione.che da leffelli s'eiano procurata.Pai- 
lati dunque alcuni giorni li accularono dinunuoa ’ Magiffrato . c'haud 1 o tirati ada 
loto Fede, e fatti per confluenza iLbellialGianr-ignore i Contadini a’vn \ Ila: g o, vi» 
cmoa Retlemme ; eche p. rò douefieo' bhgare que*nu«uiconueititi al Cairo icn Imo, 
«afa lì Maomerrani , ò a ritorna' c alfa Rcligiore de'Greci. Adduceuano per ragione, 
che abbandonando colo, ola Lafedc , r.on diano abbracciare altra, che la Mao- 
mettana ;nonefsen'o I dotìe*?, che preferifjeo la Rtlgione re'Frarchi (cleeia Ru- 
merà) a quella del loro Prn r en ri cui ta da carri por olì. e fmgolirmenre da que'dcl Pae. 
fe . Ne fri (ubico dal Baisi f.’t:a la propofra a’Conuerritl , conforme a! conliglio de'Gre 
c', con minacciar loro Ir fa-li morire, fe non accetuuano quanto pi ima ò l'vro , «l'ali ro 
patito, cioè, ò di fjrfi M .ome: ani,òdj rito mài calla Religione de*<rect Oc intendendo 
iPa Irijperouuiarcad o-ini ca: f un i m ergente, :n pieijudizio della Cattolica Tede, con 
vna fammi di danari acchetarono quel tumulto, ci endoquefeo l’vnice n ezzeper appa* 
datelo filegno de’ 1 urehi . 

Si può da que'to fa'to chiaramente vedere : quai legno fTa arrinato il littore d‘a!cunì 
Greci , mentre piu volent ed vedreihero vno ti fua nazione profefsar il Maomettilino, 
chef irlì I.at no . Predicano h-n fp »o nell • lom Chtefe , che non v’è diheienza alcu- 
na tri l’vna, e l’altra Fede , e che tanto va eri fuliTuico , come Franco [.cioè del Ri:o 
Romano] accioche il Popolo concepisca vra morrai aulierfone a’Cattolict . e loro vtu 
Religione.ENen-'o (lato riferito ad vn Greco.che vn fito tip bufilo haueua abbracciato la 
legge di Maometto ,jn vec* di moffearne dtJrtacerc.diJle con vn gran lofpiro quelle pa- 
ro'e: lia lodato IdiHo.che almeno non s'c fatto fatino. 

E tanto in Comma l’olio , che la maggiorpartedi queffìGreci portanoa'PR PP.di 
Terra Santa . che non contenti d* accularli nt* Tribunali degli Infedeli, pei eflcrm nar. 
li fe poteffe o , pafsano ancora ad eccelsi maggiori ,e piu vereognufi , ingiuriandoli ,e 
malrratc.ndoit con parole vi lane ,e mo'te volte con percofse, lenza poitara'cun 1 1 (pet- 
to al Serafico Hab'ro , & alla loro protelfione. 

Mentre vn g'O' no IIP. Sacre lanofalito fopra vna (cala appendeua d' attorno al Santo 
Sepolcro alcune i ipezzerie , vn infoiente Greco prefe la Scala per lo piede per farlo 
precipitare da elsa , e volendoli Relgiofocala'C a ba so que> rem rari* Io percolsc si 
fortemente fui caro con vn baffone .che cadde a tetri per la forza de! colpo ,ma ! amen- 
teferito. A quello rumore accorfen alcuni Pa^ri , due de’quali rcifarono anch'efii 
grauemenre pcicoifi da que’perfidi .jia creiciuti io numcio . Iotcfo dal Rcuciendifiìm» 
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Padre GJirdiinó i! fufceflo mandò il M.K.P. Commnlario Generale, accìocbecon U 
fui prudenza procurate ouuiare a maggiori inconuenienri . Ma quc'Cani piu arrabbiati 
che mai fc gli atiusiicarono addotto con canta rabb a , e tutore ,cde li) miracolo non re* 
fiate iui morto , opprcflo dalla moltitudine, oltre alle per colfe , e ferite, che gli diede- 
io . Non la palparono pt-tó quetemerarij lenza caitigo ; poiché giunto l’auuifo di quella 
inlolenza al Cadi) anzi veduto co'proprij occhi il M. R. P Commidario si maltiera* 
to , ordinò ad alcuni tuoi Mini flri , che li portatelo rantolio a reprimere P orgoglio di 
que’peCulanti . Arrmaciqueili , douecra quella foileuata molntudne , cominciaronoa 
(caricare baftonari adJolio a chiunque mconcrauano, fenza riguardo di qualità , òdi 
fello; fi che ne restarono piu di 4», molto «al acconci . Fece poi il Cadi fate la douuca 
inquiiizionc delfacco;e venuto in chiaro del temerario mfultonaueuano fatto a’RR.PP, 
condannò 1 Grecia pagare dieci mila feudi . 

Poticbbe qui dire alcuno 1 le a: ila Turcnia tinto paga chi accula, come l'accufato , 
1)6 lì negozia feiua piali e in quantici , doue pigliano 1 Creo» tanti danari , quanti ne 
confavano n peifeguitare i Latini , lift lòao pouenflimi, & appena hannocon cliefo* 
dentarli la vita; ne poano dare al loro Patriarca tanto , quanto ci vuole per mantenerli 
egli ,& 1 tuoi Calogeri , come dunque gli ponno fumniinitlrare grolse fomme , per far* 
continua Guerra affranchi» E vero, cne ranno tributare 1 loto pellegrini^ leuano a'Io* 
to Sudditi non lo 0 la lana, ma anco la pelle, ch'i centra la ragione di buon Pallore; on- 
de quali gli sforzano a farli Turchi, come ara fpefso auu.:ne;ma quello non è; luincien- 
ce, ne anciic per la leda parte della fpefa, chip tanno f 

bi dipende, che rea lami dunau dalia piai de noli ri Chridiani Latini Occiden. 
(ali , Se elfi defli lo contcllano.be ne vengono in curili unita; rapprefenuno, elidono 
i Greci Catto tei Romiti :ch‘e£ «amcngonoilSaniitfim© sepolcro , e gli altri luoghi 
Sant 1: che lonocirannrggiat .la’Turclu, talhora portano mo to falfe attedazioni d’ef- 
fereCat olici Romani . botto dunque quedi falli ptetedi ingannano li nodri Chriflii- 
ni, c ne riceuono grandi dime limoline , oz in tanu abbondanza, che non fulo vi campana 
sia ancoco'mededmi danari de’ Latini fanno Guerra a dadi L«um , cioè alla Chiefa bas- 
ca Latino Ronorujenmo crudelmcntela pcrleguitano, che fe pocetJero,farcbbero,chc 
fe ne perdette affatto il noma. 

Per ouuiare dunqoc a si fatti difordini, ereprimere fcelerag ginecosì graode,la San* 
citi di N. S. Papa 1 NNOCKKZO XI. , hoggi regnante, eoa vna l'uà Bolla, data fotto U 
a*. Genaro i<f 7. , che cominci: CVòTaANCTA LOCA HJfcROSOLYMITANA 
Czc. col parere anche degli Eminentifliaii, e Roufrcndifiimi Sigoari Cardinali della 
Sacra Con; regi zione DE PROPAGANDA FIDE , lnvirti) diS, ubbidienza, coman- 
da a tutti i Cardinali Legati a Latero Nunzj ApoAnlici , Patnarcm , Arciuefcoui, Me- 
tropolitani, Vcfcoui, Abbati, Se a tutti eh Ocd nar j dcll’vno , e l'altro Clero Seco- 
lare, e Regolare, ch’#ferc;»ano Iccleliadica Giurildizioue Ordinaria , ò Delegata, 
che nc'Iuaghi ,e Dioceli, tefpettiuamente loro foggette, non permettano io auucnàre , 
. che Greci , tanto Seoolari , quanto Eccleliad'ci , eziandio Regolari, di qual lillà grado 
Abbodiale, Archimaudtitale, Vefcouale, Metropolitano, Arciuei'couale, ò Patriatcaie , 
tacitamente f ò efprefsamente , fotto qualunque, selcilo, vadano qo iluandd'duiuri , 
ò io qualftfia altro modo raccogliendo limoline ila'Fcdeii, eziandio c’haueUcio Ict- 
teracediBon alid'efserli vnitialla Cniefa Latina , mediante 1 * abiuro del loto ialina, 
c proferitone della lede, fatta in manode'Vcfcoui , ò degi’Inquilùori, cootra l’beretica 
frauitò, o maltratterò facoltà d'altri Vcfcoui , Se Ofd nirij per lì«ili qiteftuazioni ; ò 
tingeffero di coaueitiifi nuouamente alla fede , fmggendo l'ira, Se tolidie d'altri Scitina- 
tici, è dicefsero valerli delle Innoline per riparare le Chiefe roumaie dagl'infedeli; ò 
qiieftualtero lòtto quallilia altro precedo , ò cagione: anzi tutte le lettere , e patemi lpe> 
dite da qualliua Prelaro ,eda*Tnbunali delta Corte Romana, li come della ((elsa bacia 
Congregatine de PROPAGANDA FIDE (pitiche nelle medeiimc 000 folsc eoa data 
fpcci^ag^tS « ^ clpiof^iq^i.c lUtq d^iOgaio^Hucolc cooctnute or' d c 
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{h Decreto ( Cubito che capteranno «Ile mani de* raedefimi Ordinari; dorranno tr# 
«ette rie alla ftelTa Sacra Congregar ione . 

Ha voluto inferire in quello luogo ilp-edettoBreue , si per maggior confermazione 
di quanto habbiamo detto di fopr» delle gran perfecuttoni de'Greai contra i RR„’ 
PP. Olseruanti di Terra Santa . si anco perche piu facilmente venga alla nonna di tut- 
ti je con l'e ècozione delio (l?'T ; Ereiie fi leui l’adito a’oiedefieei Scifmatici ( perpetui 
nemici della Santa RomatrChic fa) atuoche per la pietà de’Fedcli non fi facciano lira- 
eia a nuoti! infuln contra reatini , offendo Raro » queft’effrrto ordinato dalla Santità di 
K S. INNOCENZO X l. , c»me condì da quelle parole nello telTo Breue contenute : 
JC'H* ** fidrlinm pittile Sthifmnieit , t? perptiuii KctUfitt gemine ho fi litui aditui aditi • 
n*> tniiHUndar in io rier a perlai ut f •nclijjimui 9 . ?\£, (T(, 

Ecco dunque come fe la p»t?s»o que* poteri Refigiofi co'Greci; le perfecun'oni, e 
le.trauei lie , rhepatifcocTqiiafi di c*"iruio. No* crni peti fatto trattati dagli Armeni, 
Soriani, e Colti, pctetTqrc «tolto pii» human e pirghecofi. Nehò veduto molti di que- 
lli, cherttornauanoda Geruftlemmf poco nen «checonuernti , mofsi foia mente dal 
Ivjoo efrmpio , carità^, ediuoztone , che d ce.nno bauer veduto ne'Religiofi Franchi , 
fi r.ì»hauerli altrunerisp ncati Alcuniefélrauanoil bell’ordine , che tcogono nell ’Ec- 
c citali iche cerimonie; la modeflia , e jtiu-ta con la quale «dicano; la foauità del lo* 
io tanto . A'tri «mmirauanol'ecce^fo dèlia !<vo caricàper la quantità delle Itmoi ne, che 
lacerano a tutti que’ , che ricorreuens ai eflì , di qialiiuo lia Nazione , che follerò , 
r* Almamente a'Cartclici conuerriti da’Vlifsiona tj, che lit>ceueuan« con vnacordu» 
lifiima tenerezza ,c con amore paterno .quando vemuano «ccompignari da qualche, an» 
corclie minima taccomindazione . Io freiTs ne ho loto inu iati motti di dtueriè Prouin- 
cie c raccommandaiicon mie letterc.accioche nellad'inaiafaceuafto in GtfrufaleraBQ 
amminiitrafiero loro i Sacramenti, e gli faerflero vcdeic tutti i Santuari), che vi fononi 
Tutu hinnoconfeflatod’elTere flati foddufariflimi tlella gran cura, e loEecitudine , che 
que’Padri piendeuanode’loro bi fogni, si fptrittiali, come corporali. Anai che il Patriar- 
ca de’Suriani piu volte m'hl atteflato, ch’i fauori riceuuti da que’buoni Rcligiofi , 
mcntt’era Aciuefcouo di Gerufalcmirie vnitial loro buon efempio , £e aldiuororratte- 
nimento , c’haueua con alcuni d’effi, pratici della lingue Arabica, erano flati la cagione 
della fua conuerfione alla fede ; e diperrinace Heret co,ch*cra,diipoflolo ciarli Catto! 
co. e d ucncatrenem co mortale deg li Heretici . 

pit a da quello ognuno facilmcnr-; comprendere la gran carità, ch’ttGuiO que* Padri 
co'Ch: iftiant d'Europa , che uengono in Gerulalemme , mentre fidimoRrano tanto a- 
moreuoli uertò i Pel egr ni Orientali , che no» fono della loto Patria . Ben conobbe gli 
•detti d. quella fingolar cariti de’RR. PP. di rem Santa l’illuftriflùno Marchefedi 
Kointcl , il quale , mentre firn rouaua in quelle parti , in qualità d’Ambifciadorc del Rè 
di Francia appretto il Gian Signore ,ef!endofi portato in Gerufalemme l’anno 1*74. 
per defideri» di uditane que’ Sacri Luoghi , fu alloggiato coli grandiflima cortafia nel 
coniientodi S. Saldatore. lui dette fare meli gommili con ja, pc rfone di fe<yfito , Se 
•gli , e la fua Corre Tempre alle fpelè di que’alnnreuoli PP, , li quali in tutto quel tempo 
ho» mancarono d* vfar loro ogni poffibile Carità, conioime al loro pouero Rato, 

Bifogoercbbe 1* Comma ,per maggtormcn.e credere quella Carità, efaereteftimonio 
di uifta ,£e Io; che nel ia propria per óni ne h» fperimenratogli effetti , per lo fpatio di 
tre fittimene , che loggiotnn nel Conuento di San Saluatore il quale anricamentccra la 
Gala del Padre di S.GiouaniH Euangelifta ) ne (onopiu che perfuafo. Onde per termi- 
ne di gratitudine mi conolco obbligato di puhlicare al Mondo le grazie, efaucti fitti 
gwlat • , che riceuei d| effi , durante quel tempo . 

11 erodo e le Ceritnonie,cheo(Teruano ne! ricuerei Pellegrini fono le (eguenti.il PJ 
Guardiano sili dito da altriKr ^ o - lana ìo r o 1 ceri con le proprie mao'.mcntte gli ale 
tri delti (ciniglia cantano al Tuono He.- !' Oi g: n a vU i- pre^hicie .igrujliate a quell’at- 
to d’humlu,c poi li conduce Pioccllionaimcmc aiU Chicli, Cimando il Te neum !au. 
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dama*, per rendimento di grazie del lorofelice arriua. Vie vn Religiofo deputatogli 
accompagnarli fuori del Conuento, c per far loto vedere tutti i Santuari), che Iona 
nella Cicti di Gcrulalemmc ,c nc’luoghi circonuicitu . Gli ammettono con ella loro al 
Refettorio, oue li fa la folita lezione dc'Miltcrij-, ch’iuioperò il benedetto Chriito per 
nolfra faluce, acci oche riluegliata loro la memoria vihtino con maggior diuozione que* 
Santi Luoghi > c benché quelli Pellegrini apportmoal Conucnto qualche fpefa no i ri- 
chiedono però i PP, da loro cola alcuna, fuor che quello , che liberamente da e di viene 
loro olierto . 

Que'chc vogliona edere aggregati al numero de’Caualieri del Santo Sepolcro , de- 
uono mandare al Reuerendidimo P.Guardiano le fedi autentiche di fuificienza di No- 
bici , e fopr’il tutto intorno alla tede. Co’Pcllegrini , che vannocoli J edimandan>d - 
edere ammedì in quello nobihlfimo Ordine , non li via tanto rigorecirca la Nobiltà; 
polche quantunque non hauellcro tutta la Nobiltà douuta fuppufee a quella l'azione 
illudre della loro Pellegrinazione tanto diuota , quanto difpend ofa, c meritoria . La 
cerimonia folita nelarmncrtergli ( alla qualemi trouai prefentein qualità ni Patrmo) fi 
fi nel Santo Sepolcro dal Kruerendifs. Padre Guardiano, Primieramente gli ^promet- 
tere con giuramento l 'oiTeruanza d’alcuni Statuti,' c lingolai mente di combattere in 
tempodi Guerra contro il Nemico comune de'ChrilliatH^g di mandare io fua vece vn 
huomo a 11 * Annata . Pofciagli cinge acartola fpada di Gottifuedo, primo Re di Gei u- 
falemmenel 1099. cpoi sfoderatala gli peicuote leggiermente il dorfo con due colpi 
in forma di Croce, e gli armailpiede-cou vniperone di ferro , aliai mafliccio, che fi 
dice efsere quello del medeùmo Rè . Finalmente doppo alcune orazioni, e benediaioni 
la cerimonia lì termina con il bacio di Pace , ch’è quant'haucuo a dire degl* impelli 
in Gerufalem ne de’KR.PP. di Terra banta ; delle perfecuziom, cne vengono loro lat- 
te dagl’ Infedeli,! tinolau da'Greci, inanimii delle lo.o virtùjC deda ili:ua,c‘hinnj d’ef- 
1] i Pvpqli Ortcouji si Turchi come emiliani . 

4 G G I VNT A; 

Cir\ttì. Santo Sepie , J , 

O Gnuno haurcbbe creduto , cITi Greci nel leuare il Santo Sepo'cro a* Latini PhaueCj 
fero fatto per motiuo d'una b-nucmulaztone , cioè pertcnerlo con maggior de- 
coro di prima; onero per hauec eili foli la glo.u di celeb.arui U Mclsa prillata- 
mente alle altre Nazicw . Ed in fitti, le non tolsero Ilari aceiecati dalla propria paf* 
fione .doutiia efsere quello l'vmco loro fine. Ad ogni mudo dagli ciietm’é molto ben 
conosciuto , ch’il loro feopo principale tu lolo p:r me. a inuidia , e «aliga tà , cioè per 
mortificare, e confonderei Litio., conpriuuigii di quel Saatuaiio. Per le.no della ve- 
rità da che lopofliedono mai v’.uano celebrata la Santa Meda, fuor cne va» volta c ciò 
piu tofloper dimoflrare la loro auto, iti, che per diuozione, la douc prima 1 RK.PP.Of* 
ièruanti giornalmente ve ae celcbrauano cinque , o lèi . Uipia l’iunuo fon p re .aleuto 
ignudo, e lenz 'alcun ornamentQ.con poche,e icniplicilsime lampade ui vetro, che litua- 
no accefe le non alcuni giorni dell'Anno . 

Non poteuano ('offerire qtie'maligni al vedere la gran moltitudine di Genti, che cond 
correuano al Santo Sepolcro, mafsiuiamcnre in tempo di funzioni fotenni , rapite d’ila 
diuozione di aue'PP. , e dalia madia delle Cerimonie, che veniuano ammirate da’Tnr- 
chi.e da tutte le altie Nazioni. Ma perche tanto nuore, douc piu tolto nedoueuano go- 
dere per la gloiia di lùio,c beneficio delle An me l Pcichc tacendo il Icio Patriarca le 
fue funzioni , per cagione dell'ignoranza de'iuoi Calogeri nule mano quali ridicole ; e 
quelle de'PP. , fatte col domito decoro veniuano ammirate da’aicdelnni iuui Greci, 
Quindi ne veniua.che piu volentieri afsifteuano a q ielle de'iV, cft'a quelle dtilu.o Pa- 
triarcale piolti perciò fi cgnucrtiuauo al veto rito Kouui.y , 
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Per me io credo , che l’Apoio o dell’inuidiofo , che <1 fece cauar un occhio perciò 
ciarnr due al Compagno n.n (la piu finzione, ma piu rodo lezione ingegnata dal 
Diauo!», e praticata da'Grcci neli’intetcllc delSanto sepolcro. Poiché il JoroPa» 
marca hi proporlo pm uolce al Reucrendilfimo P. Guardiano di Gerul aieinme , che uo» 
lcncieri fai ebbe nemico ad un aggiuftamenco, purché accettato haueffe quella condì» 
zione che ninno de’ureci , ne de’Latmi haueife celebrato per l'auuenire l'opra il San- 
to Sepolcro. Giudicare noi , le il Padrepoteuaincofcienzaacconfentirea que (l’empia 
proporzione , fuggcntaglt dal Demonio , coinè a lui mollo vantaggila , trienne retta» 
uà (enz.1 melar il luogo piu Sac o,c ucnerabde del Mondo . 

Vn alcra lagtone , che ino se i Greci ad impadronirli ad Santo Sepolcro , e cacciar» 
ne i KK. PP. Olleruanc., ni ì’mterelse, pei cauar danari da’Pellegrim. Onde , la dai 
uequc'amo cauli Reli» olì gli allo/giauana tutti indifferentemente , (come habhiamo 
detto nel pattato Articolo ) effì all’incontro li faceuano tributare , obbl'gandoli a pagare; 
vn tan oper ciatcuoj . Tutta unica ,o che non habb ano ritrouato il guadagno precelo, à 
perche tu loro r me refe uro '• sbarfo di tant’oio per hauerne il po(ictto,propo'cro già al 
P. Guardiano, me Phaurenbero lalciato o.mi qual uoita hauelTeloio rimborfaioiidana» 
ro, dato al Gian Vilic per hauerto .che furono di 30. in 40. mila zecchini ; ma queftqf 
piopoti/ione 'u anche rgeru’a come molto e ioi b. rance. 

finalmente aziona dei SonmoI ldio.e del aSanta Chiefa Cattolica Romana da fet- 
te in. h n q.ià li Rt. IV. ne hanno di nuouo pigliato il pollcffb , mediante to annuale 
tributo da pagarii a'medelìmi Greti. Q. fi. a nuoua tanto le. ice c’è Hata fipoificata dal 
M.K.P. Ifaldallare Caldera de’Minon Oiferuami. CommilL rio Generale di Terra San- 
ta m Lombardia ( ne nicmre 11 daua alle iiampe la prefence n era ) il quale per meglio 
autenticarla hi inoltrato le ttefle lettere, fcr itegli dal Keucrend flìmo Padre Guardian^ 
d> Gerulaicmme, nelle quali efpreila nenie accetta , che di prefeote fi vanno continua» 
mene celebrando da que Vado le Mede nel Santo Sepolcro, come prima faceuano.Pcr» 
clic dunque cell’Aiticoio pumo del Capitolo r<. 1 ncii’Arricolo i. dell'antecedente C a* 
pitolo s’e latta men/.onr detti prrd ta di delio bacio luogo , caduto nelle mani de*Gre« 
ci , »’ è giudicato tenuemente far (ape e anche al Lettore la ncupei azione dclmedefi- 
n.o , fpetannn . lobo* (*i>ei’e u fo t -nato. uuno di grai didima conio. azione a tuttala 
Chrittian ta . a'epoi Rimatotene aggn gncrloa quello Articolo, ti perche incfolub» 
biamo trait ito di Terra "unta , come per edere il rcltanre di quello Teatro già Rampa* 
io. Preghiamo tutti la Diurna Maeda , con continue, e teruoroie orazioni, vogne tom» 
piateci fi di fare, che non loloquel Venerando Santuario redi in potete dc'Caito ici, ma 
fi degni ancota eoo vn potente raggio della disgrazia illum naie gli an tro rorbitiidi 
que’ , che per uibino li pace fra’Prmc p. Chr Alani; accioche vaiti quelli t'accingo» 
no vua uolta ,( zimini dada medelinaa Diurna grazia)aila ricuperationc di tutti i,ue* 
Sacrolami luogb ( memoriali fedeli di Ila Santiilima una , c do.oiola paflicn» del 
Jl.^dolcillmio saiuatoie,iC delia nuit.a Redenzione) dalle mani degl’ Infedeli g 
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CAPITOLO XXVI r. 

ìijoriint circe àie Hit Ct rimai* , & ellegrt^e (u. 
Miche dt‘ Turchi , 

ARTICOLO I. 

&'%n* fcfte , f Cerimonie fette nelle C>tti di Conflen:in*ptH 
elle preftnx* del Gren Signore , 


C ’IE ui fu difordin» , e confusone nelle all'grezze , e cerimonie putì che de» 
Turchi , ognuno facilmente I’ haurebbe pm<«» dedurre , fe ; forte t^utto 
preferite a quelle, che li fecero in Coartammo?* • k»o li li Mario l anno 
I. due giorni prima della partenza del G a»S gnvre per la Queir a wmra t 
Mofcouiti.Quefto fa un fpertaeolo ilpiu ridicolo,eeonruro,ch alcuno inai • narfi on.lt, 
& a me Beffo farebbe diffide .1 crederlo alla relazione i «in altro, '«onaWB uà- 
u-oitwftunonio dall* propria firta.Ogni radiane uoleua.che nella' Metrop -li d irò l-n- 
perio,8c in orelenaa d’un Monarca foctcatore.e di cotti i principali V/hciali lei » egm.li 
facete qualche cofa curlafa.ftraordmana.e beo ard aara, ma euuenne rutto. I contrai, 
cioid’onde Xpuò giudicare di ciò farebliera le altre Ciaà dellaTurchu.che non deuoio 
paragonatila Conftantinopoli, fe intraptendelTero di tare qualche ripprefentaz-ooc. 

E quali impoffibile pota ordiaatamente racaoutare quitta ridicol e f rauagance te- 
timania, nienti a no* ti uedeua in e(Ta ordine alcuna, rmaoiu corto confinone .etueril. 
c$ i ad ogni modo per dame qaalche notizia riferirà quel tanto , che efatamente oder- 
iiai. E cortame dc’Turchi , auanti la partenza della loro Armata, di fare per la Otta, 
come via gran Prtce.lionc comporta di tutti gli Arregiam , che Ungono di precedala 
4’Xlercito , e di marchiare verbale terre de’fuoi nemici, in feruigm ielle Truppe odice- 
li .Ognuno ia quell’occafiane i tenuto a far mortra della Ina prole ilìone,con un legna. 

|e particolare , che la difUiigua da quella degli altri , . ..... 

La aia^ior patte dei^i Artigiani , clic («rii vaino quitta coafa.a , Proccujoae, erano 
«reci , Armeni , le UeGrei , acquali aa permeilo per queJgioree d: vefttrfi alla Tur- 
ahefea , ed'armarfi dacipo a piedi al miglio, ch’era loto poifibile ; li che non h potè, 
aiauodiftinguete da’ueri Turchi . Diciafcuamertiere Vera» alcuni , cheportauano 
prt Archibugio: «Ieri la Picea; chi il Carcaf*o , e l’Arco: chi vn Alabarda , e tutti ci- 
af sanano ammartati in confalo , chi aCaualIo , chi ha piedi , Suiede iano am.o:atri 
loro alcuni G:an : zzeri eoo grofTì baftoni in mano , e con la Mitra incerta, che co. reua- 
no qui ,e U , come per impedire i difotdini ;ma adire il vero , credo lo facenero pia 
torto a fine di bulcar danari da quegli Artigiani, che feftrggiauano. Faceuanopoi 
hor l’uno, hor l’altro alcuni abati, ma a capriccio fenz’ilcun’ordmc, quando, per elem- 
pio, aleuto d'erti portata diuaotialla fua CaCa , òa^ iella d vn Amico. Leiercizio.e 
haueuaao durame la Proce Ubne.cht pattuì di contrada in coati» la .era di {ridate * 
tutta voce .come tanti Spiritati , in legno di eiub lo.con’sururare fe icimnie vinone al 
G. Sig.de’fuoi nemici : Fri l’shre voci •’ vJiuiio quelle de’ Ch iati (fi. che vrlauano co- 
me vna mandradi Lupi dentro una foretti : di mamerache non i le ut tua no da tutte ^le 
parli , «he vrli.e clamori , A quelli l’aggiunreua lo ftrepito de'Tamburi, il Tuono de 
JPiffari .eTrombetce , che fi formano fenza canfonanza alcuna , il che cag'onaoa un 
tumore ,« /Indora bombile . Tanta poi era la calca del Popolo, che h mi le hi aria fra 
•li, ch’erano aeceTrati di quando in quando fermar», peraipettare que , che rtei* 

■ano addiaro nella folla. ,, _ ... , r 

Tutti i riferii difordmi noo rendeoano tanto difp^gicuole queflo ridicolo (pettaco- 
linciali jlt’^oro molticsi^ eh ti* U cqu U piu fenphee , Iciocci * c put* 
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ri le delMoodo ICon vi fateti* nella Chnftianici Villaggio, che non rapprefcntaflc me 1 " 
gito le cofe ,conpiu indù Uria, cproporzione (fc lointrapiendc/fc ) che boo fanno i Tur* 
•chi inConitantmopoli; poichequclto legnale ntn eia alito , che vnpalcbecto, portato 
da due, ò 4 . huomini, ornato alla peggio, coi: lerophce catta colorita , òalpiu picchia- 
ta d ’010 volatile. Stanano /opra delio due Ragazzi , che hngeuanodilauoraredella lo- 
to Arte, ecanuuano canzoni alla Turchcfca. S’erano sartori haueuanodauami vn 
pezzo ili panno con l'ago in atto di cucire. Se I* creanti di grano, teneuano un Tacchetto 
di frumento, e negiuauano a piene mani lopra il Popolo', come fe iolTe flato vn gran 
regalo. Se vnFetraro, v'era vn fanciullo, che baiteua coT martello lopra l’incudine 
vn peazo di ferro. 11 limile era a porporine delle altre Arti ; lidie era cola molto in* 
I pida : con tutto ciò 1 Turchi Mliau.no piu i loro occhi in quelle rapprefentazioni fcioc- 
c he, che non taceuano in tutto il relbnte, (tanta è la viltà, c bellezza del loro ingegno. ) 
Altri poi fenza gli accennati palchi faccuano portale- da vn huomo a piedi il legnale del- 
la loiopiolcflione , 1 Leccati (perefcmpio) legutuaiiQ vno della loro compagnia , che 
tencua lopra vnhallavn triangolo intorno al quale erano inchiodate alcune teite di 
Montonecotte fopra le quali haucuano attaccate foglie di (lagno battuto, acciothe com- 
paufseto piu vaghe. Agli Opcranj di Cera, creccdcua vno, che portaua vn Cerchio tut* 
lo guernito di candele . 1 Panartien , & Ocellati haucuano t'opta la Iella tauolcttc cari* 
che di pane, {Scoile le, in quella torna , che le vendono per leflrade. 1 Mercanti di 
Lino, e di Canape eranopreccouti da vnhuomo , il di cu vcifitoda capo apicdi era di 
inuphee Hoopa , c con la barba, e capelli formati di lino ; di maniera che allomigliaua 
vnSjr.io. La in legna de'Fiuttaioli era la piu rignardeuole, e particolare di tutte , e da 
ognuno fù Annata per tale, benché non folle altro , che vaa Nauicella col fuo Albero , e 
Sarte , riporta iopiadue ruote, tirata da vn parodi Suoi, e tutta adorna di gran quanti- 
tà di frutti d'ogm lotto , che pcndeu ano dalle corde ;«a que’ che laconduccuana rcrta- 
rono confufl , e mortificati), perche non nulcì loro la machina , e fi rouerfeiò tante vol- 
te, che furono necciiiuti a falciarla in difpatte fenza poter accompagnategli al- 
tri . 

Tralafcio quìdidefcriuere i legnali degli altri meli ieri , lì perche il /oggetto nonio 
merita, come anco perche ognuno potrà facilmente venite in cognizione cola IclTeroda 
quello, che fin hoia s'c detto de* piecccenti, eh' erano approdo di loro 1 piuriguardc* 
noli. Carta che tute ' 1 Stranieri, ch'eranoaccorfì a quelto ipetracoloccn ifperanza di 
vedete qualche cola particolare, e ftraord maria, cc’luueuano a fot za di darà ri procura- 
ti luoghi vanuggiob pei poter piu cummoóamerae vederlo,, fi pai mono moltomal fod- 
di. fatti , con Icmmo d lp regio dc'Turchi . 11 Gran Signote era vno dc’Spettator i, e ve- 
deca da vna geioha ( paiurc quella l’ioceflionc , fenza edere veduto . 1 capi delle Iliade 
erano npicnid’vnamolmudinedi Popolo; le Fintili t, e le Botteghe erano paiinieote oc- 
cupate da vna iahauà di Ccbcc, per vedete quello ndtcolofo fpcuucoio . 

N a vi mancaua materia , fi a quella gran moltitudine dimcrtieri, di Soldatefca j, 
prr fare unacoupaifa magiuLca ,edegna d'clscte venuta ,j le ui tede fiata Iridi loro 
qualche ordinanza, e le la Caualleria.e la Fanteua, iu luogodi contondeili con la Plebe,, 
c con quelle InUgnc, tollero cantinate fcparate, fot mando diuetli coipi di milizia, con- 
forme nchiedcuzno le Arme, che poitauano. Al.'hora la rebbe riiil’ciro oggetto dilette- 
noie, poiché erano numciolillimi, haucuano beli. flimi Caualli.habiti magnmchi ,& ar- 
iate nlp tendenti. Bene veto, che ciò uonconucn.ua a quegli Art'giaBi tiaueltui ; men-* 
tre li vedeua chiarameutcdai loro sforzato contegno, che non era loiociò connatmalc, 
ma violento; ecl>e noueianoauuczzialpefodi quelle Corazze , e maglie di ferro , co* 
me il Paltorcl.o Daiudeallc anni iiidoi. tedi Saule . 


Quandoi Turchi ^ic&paarun.fcono di qualche Piazza ne* confini del loroStato, fan- 
no in tutte le Cui felle , & allegrezze pubi che, pcrfpazioditrè, ó 4 giorni piu, ò 
mena , fecondo , che merna il (oggetto, luuih n.efiieri fanno vna con p.ilà limile ,« 
COL qualche pioporzxiit alla top;' accennata, tx ai.thccon le inedci me contofiem, 

eiicndq 





-ddciùco fpetracolo . Quello ftì quando il Gran Signore , preceduto dalla fua Armata » 
>' ecro npacmto da tutti i principali Vtàcialidel fuo Imperio , pompofamente ve t- 
ii vfci daC nltanrinopoli contra i Molcouiti con ogni regolata ordinanza , e con tut- 
ti; fafio, e magnificenza poflìbilc . Per effe re dunque colà degna da riferirli, la delcn* 
ucrò nell' Articolo icgucntc , accioche non rcfti digiuna lacur.ofità del Lettore. 


S T richiederebbe per maggior foddisfazionc poter rapprefenrar cori pennello tutte le 
differenti lo t d'h ib ti , di Celate , Elmi , Bevette, Cimieri, Morioni , Pcnnichi, e 
Tu banti , che dift n^ucuano i diuerfì (fati, e condizioni di quei, che componeuai.oqje- 
fia moltitudine-, la di cui bellezza conlilfeua nella iran vai ieri rtc*vertim-nti , c di età 
ebeportauano in Capo . Ma gii cheptiuo di quello talento fono alfrettocio fai e con la 
penna, fi contenterà dl-cttorc d quantortferiròpatlanda dell’ ordine , ciiciennc oto 
quella magnifica vlcita delGianSienore. 

La marchia dell* A miti cominciò con la fortita di orto mila Gianizzcri , vn giorno 
atlanti 'a partenza del Snidano. Vfcirono dalla Città in bell’ordine. cam nandoduc a due 
co'l moichetto in (palla, e certi Bcrct oni b /.zari in < apo , che danaro loro vn non sò 
che di fiero, e di marziale . Veniuano accompagnati fai loro grand'Agi a Caual'o , c d’ 
alcuni altri Vociali fubordmati, chiamati da c/li Bulluc Baici, c Cior Baici, parimente a 
Cauailo, alla tefta dicufcuna Compagnia . 

Il giorno feguente circa le 14. hore cominciò a partir la Caualleri* , bora dura due , 
tre a tre. Stalle volte quattro a quattro conformet di jet fi Reggimenti, lionati concai 
ordinanza li diftio^ucunno l'vno dall’altro . Era tutu comporta di Picchieri . Molchct* 
rieri, & Arcieri . I Spahi erano diuifi in tre cor i$ alcune Compagnie cominciauano la 
marchia alla tefta dell’Armata , vertice di maglie, e Giacchi di ferro , con Picche in ma- 
ro , a Piftremità delle quali pendeua vna banderuola rolla , o gialla . Haueuano al fian- 
co l’Arco co’l Carcaflo pienodi freccie , e ni la (palla vn feudo penderne . Gli altri an. 
dauanoalla Coda dell’ Efercito vediti d'vna miniera diflerenteda'Primi, ma con le ftef- 
icv^rme , e Pennoncclli , la quantità dc’q iali faceua un» bellilsima vifta . . A'cuni ha- 
ueuano in Capo mezze Cclcte. altri vn femplice Elmetto d’acciao , al quale curo attac- 
cate maglie dì ferro fimili a' loro Giacchi. Erano tu ti generalmente veftiti di fuper- 
biflimipaani di feta di diuerfi colori , come le follerò andati alle nozze. Poppo que- 
lli veniamo i Dalilar , cioè i Scemi, coti detti pereffere Cauallena leggiera , della 
quale fi temono negli affliti, cfcaramuccie . Haueuano habiti ftrauaganti , eie piu 
bicza-e berette , che mai Bibbia veduto. Erano parimente armati di Picche, al!» 
cimade'le quali vi età vna fiamma di Taffettà di vari; colori , con l'Ateo, e Car- 
caffo , co oc li Spahi . Seguuano j Tartari, c' haueuano »:! le fpalle vna quantità di 
pelli ’i Pigri , e Leopardi, e con le medefime copviuano la Gtoppa del Catullo , il 
qhe g’> ’Vendeua fri gli altri molto riguardeuoli , benché dall' altra* parte la loto brui- 
ta iim onta, e ferocità naturale, che gli affom glia alle Belile , lifacelleabaftanzadi- 
ftingurre da tutti gli altri . Vcmuadetro a quelli la Soldatefca de’ Bafsà , òGouerna- 
tOri delle Pi ouincie , comporta di Picchieri , diDilihr, d’ Arcieri , e di Molchettie- 
ij Qjcfti poi formulano , ciafcuni , vn Corpo feparato piu , ò meno numerofo , fe- 
condo" j pj.cuza del Baisi , che li feguiua , preceduto da* Puoi principali Vlficialt , e 
corteggiato d» otto Scruidoti a piedi, vediti alla lunga di Velluto torto, con cinture 
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d’argento dorato , larghe eredita , alle quali pendcuauo tre , ò Quattro pugnali co' mr- 
nichi .efoiii d’argento , con intagli alì’vfanza delPaetc. pallata la mihzia de’ B.if- 
ià, corapatuacon belliffima ordiomza qualladel granVifir, ch'erala piu numeiola , 
e fuperba di tutte le precedenti , ». per la bontà de’ Caualli , come per la v aghezza de- 
gli tubiti . Era quella formata di tutte le accennate forti di Soldati co* Tuoi Stendardi , 
preceduta da Trombettieri, da Tamburinile Pifferi che foruaano bora infiem • ,hot»_ 
feparatimente, e fenilica dal Luogotencn e del gran Vilìr,?e altri Vrficiali. D<p>oquc- 
fio vemuaao immediatamente ifei Vilìr. «primi Viceré dell'Impet io .ognuno acconta* 
gnato dalla Tua Corre, da’ Tuoi Stendardi, Trombe, e Tamburi. Il loto, Tu baite era 
Timile a quelle del gran Vtlìr , ch’e dilierentc da quello de’ Bafaà ordmarn, ed’vna 
maniera particoUicj nè mi fermo a dcfcriuerla , per non efsere piu profilo. 

Doppoquefta moltitudine, ch’afcendeua al numero di il. mi a Soldati a Cauallo, fe- 
guiuan ) molte Perlòne qualifica e , loftituite ind gmtà , come Magiflrati , Legilli , gli 
Agà di Coaftantmopoli, i Ciauflì .1 Cadi, t Scendi & altri Vociali , ch’erario il piu bel 
ornamento dell* Ciualcuta ; poiché companuano tutti in habiti pcmpoG, per accampa» 
gnarc il Gran Signore lin alla prima polita . Sipuò dire, che folle vn nulla tutto il paU 
lato, in compì. azionedi ciò. che feguiua.conliderttala diuerfiti , e ricchezza de* ve- 
ftmienti , il fuperho , e failofo contegno delie Pcrfone c la beltà de’ Caualli ; i fornimen* 
tt d.* quali nfpìcndeuano per la quantica, dcll'oio , Se argento, intrecciato di peile, c 
pietre preziofe, 

1 primi a comparire furonoi Ciauflì , valliti anch’ efli foniuofamenre . Haueuano in 
capo vn Turbante, quali limile • quello del Gran Signore , il quale li rendeua cosi mac« 
itoli , che ognuno di loiopareua vn Imperadorc. L’altezza era di rrepiedi tri circa, e U 
larghezza quali d* vno, e mezzo molto lungi tire, quanto alla forma , alle mure de* 
poltri Veicoui , eccetto, che non c aperto nella tomai ci . Andavano due a due con 
proporzionata diflanza oa quei, cheprecedeuano , c lbguiuano -, ma con tanca graui» 
ti, cheavedergh ognuno hamebbe gudicato , cheagatal’vno dell* altro lì ftudfcf. 
fedi moflrarli pm feriale . Cutcunodi elfi haueua in mano vni mazza , ò vn baffone 
d’argento, binile a quello de" Comandanti . Quelli Ciarliti li mandano per 1* ordina» 
rio Ainbalciadori a'Prmcipi lèranieri , « nelle Prouincie della Turchia per altari impor» 
tanti .come per far tagliar la teda ad vn Bafsà , òad altra Per fona rignardeuole. Die- 
tto a lo o comparue immediatamente vn Vecchio Stendardo verde , portato con gran 
rilpato, peteltcre dato (alloro dire) quello di Maometto. Era preceduto da un Aral- 
do, che ad alta uoce imeoneua ai Popolo di porli in orazione alla uifta di quel prete- 
lo aantuaro , il che m'obbi gò, per non fcandalizzarli ad interrompere la conuerlazio- 
ne, c'haueuocon un Turco, il quale m’informiua de'nomi , qualità , 8c videi di quei, 
che pallauano i altrimenti non hanrei potuto , che loiperfettamente fipere lecofe, le 
quali qui riteriico . Segnalano quello Srendaido i Scontò , « Parenti di Maomecto , -- 
come Capi delia Relig ont, accompagnati dal loro Giudice , detto tnur Bafci , alnu- ^ 
metodi j-o. in circa , due a due, con la mede! ma grauità dc’Citufli . Il loto Tuban- 
te era rotondo , d’uns pio.bg ofagroffezza , e di lana verde , ch’é il legno diltintiuo , 
per lo quale lì d lite re oziano dagli altri, non efli ndo permeilo a chi fi fi a di portarlo ta* 
le, fuorché a que'della Itirpcdi Maome.co, Succedctiano a qutftì in bellmimoordmc 
(urti que* , ch’e. ano itati Cadi , G udici, u Prefidenti nelle Pioumcic , e principali Cit- 
tà delia Turcma , feguitati dal gun Muftì ,e da’Cadi, Elafcar, ò Giudici della mi(T- 
zia, che compinuanotutti , con una maellj da Proferì, ai perii 'oto contegno catoni- 
co, epiu feriofo degli altri tutti , come per la foggia del loio veftito, nobile >i. ma ma. 
delio, co'Iqualecondannauano tacitamente il lul)o,e vaniti de 'Generali, e Comandan- 
ti : eperu ve», che quella affettata lemplicità d’habiti dimoltraua chiaiamcme >i fatto 
della lorolpocrifia , 

Fri mete le precedenti ordinanze per me non trouai cofa fin all* bora , che pio m*- 
appagalle la villa , quaato |a Cauakau d. qut'iadì , |u ciafcuuo a'cflì aflìftcodq 

qua». 
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immediatamente doppo i Cacciatori li conJuccuaoo a mano per grandezza au at 
li da lorochumati lcdcg, i migliori, c pm brani di tuttala Turchia, e come tali ballan- 
do ornamenti di tanto prezzo , che per dcfcnuerli ci vorrebbe vna relazione pait icol a- 
re. I loròAmefc, ifeudi. Se Arme, cheportauano era no tutte coperte di perle.e di pie- 
tre preziofe . Le Srafie, e briglie, ch’crano d'argento, nfplendeuano per la quantità de* 
diamanti, fmeuldi , e rubini . La Gualdrappa limi Immite età si carica di gemme , o 

E erte, che appena fi vedeua il panno, e particolarmente quella dedottici virimi , elicili 
alienane tante, e di tal qualità, che a vederle cagionauano ftupoic. Pareua ,che quei 
ltiAaimali cottoli clfcto da quelli ricchi, e preuoli abbigliamenti la filma , chslifaccu^ 
dielfi, unto etano beri, cl'uperbi nel loto caminaie. 

Va ipenacoio fuccedeua all'altro, in talguila però , che il Tegnente era Tempre piu 
bello , e magnifico del precedente » Quello che il tsppreTentòalla mia villa doppo li lo- 
praccenr.au lectg, 'uono cinquanta Guardie della Camera del Gian S gnoic, nel tnez* 
zo delle quau v'era a Causilo il Tuo Figliuolo d'età circa dodici anni , che lo piecede-» 
uà i{. , eventi pali, Quiui veramente oon fi fapeua , oue fermare lo fguaido, po.ch^ 
gli oggetti conualiau- do fra di loro per cattiuarielo ; onde io temendo , che la gran va 
tseti di tante bellezze don midiftracflch mila , c confonderle la mente «‘applicai 
due principal fugatiti, e nn itojzainiolleriiare trattamente la hfonomia del gian Signe 
re, ( che ioiodue palli da me era diflantc) e di Tuo figliuolo, con ciò, che riiplendeua d' 
parcicolaiene‘lorohab : ti . Non lafciai peiòdi riguai dare alla sfuggita qtc’ult n.i Vriicil 
Ji , ch’crano i pu ben ueft’tidi tutti} (adone parcuano tanti Pedonagli di Teatro, 
•i pei laprcz oliti , uaghuza , c uarietà dc’loioucftiti , come per la dmetcnte manica 
ra delle loto Datile , eh' erano d'aigenro dorato di diuetfé foimc , c figure , alcfi* 
ne dc'Ie quali haueuano nella fommiti. penne d’ Airone, che taccon o un belJ:flimo 
etìctio. Erano tutti a piedi , ecammauanoduc a due facendo ala al gran Signore , ch> 
era ani aro da capo a piedi . La velie di fono era vn Ciacco demaglia tutto rivenden- 
te per le gioie incalliate ÌDcialcuna giuntura di que* cerchietti . Li braccialetti, & altre 
armature d* accia io n ano d’oio atuoco, gueinteanch’ elle di diamanti, flaueua in 
Capo vna Celata mdotau, c ntad'vn Tuibante verde, all'orlo del quale pcndcuanq 
maglie a gu la di duealeue . Alla cima di detta Celata s'innalzaua vn Pennacchio in, 
trecclatocon rofedi linei aldi, Ifc altregen medicee formauano la baie. Illuomantf 
Keale era di panno rollo chermisi iodeiato di pelle ribelline delle piu nete, le quali an» 
eoa gli tormau.no il colute di fuori . miete di bouo natura v'eiano due gran Kofe 
4 - rimerie picfe pteziole de le piu fine , alic quali ptneeua vna catenella d‘010 per 
attaccale i due orli delta uctte . Ctualca.ua un Gaual.o di bellezza tale, che ognuno Te 
iop'ueiroagmari.e pareua dalpaflo fafioi'o, t f^pcrhoccncfceflc lapremioenza,c*haue- 
ua fiigli altri in paure vn si gian Mona efia , falcia, e gli a. tu aincli erano l.nnlia 
qtit' ttgi’ ledei , vi e fi cc.itii cenano a erano ,noè a d re de' piu ricchi , c magn fichi. 
La Gua diaupa eia una Ivi .fi ma pel le ai Tigre: hatcuapoi }«r A; me vn Ateo doq 
reto , Hi ingemmatoli* i IGa rea Ho acanto , ciotto il lato hniftrovna Scimm. taira, 
li di cu: manico, ihc fi ve ilei, a all'airone deila tuia , craumpcltarodi diamanti , 4 
rubini. Stana a Caua. obliai C ureo, e quahfcnpiexon la taccia ,;c gli occhi hflì a ter- 
ra, com: le lUlo cauucunno n quella publica a carezza. La lua tìlonomia è mgra- 
tifTima , & i Turi hi ir xcun i dromo, che gii prefagifcc qualche euento fuoefto. E dì 
color biurxo, &. cùuait o, come cu e. ubo ; hi gli occhi glandi , che Ipefsogli lagriq 
Beano;, linaio lungo , e gioco a p ope z-< re, la bocca fm Idrata, c la ba ba chiara, e ra* 
ra. il liof g'u o oall' ncori cedua tu gmaeb ama coin’il latte , bello ai maggioi (V* 
pio robufto,beop opoiziot aro, e moto* noce, e ip ruolo Non fi fecero grida d'ai o, 
grezza nel pafTarc del gian Sig noi e (come s* ula fi d noi nei traniirode* n offri Principi .V 
ma fi lan erte nchmati ccn ucci bada d cet ano quefte parole Ei Sclam v barata: a. un, 
chfciignf cano: laprcfperiù , eia benedizame di Dio, oc» io quelle; Satarca oguc 
eia» cute a due: iaicucui , cJaioiuuu u'accomppgni . Di igni paio tempo imh/naj 
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CAPITOLO XXVIII, 

1)*’ diftrdini , t difetti delle Cittì di C enfienti neftlì . 

P ArTando de’ difordini di Conflintrnonoli non pretendo contenderli? que» e 1 ’* (òr* 
comuni alle .ilrre Città , m 1 folamenre i prot rtj , e panico ari di efia ; eòe reri 
non riferirò qui le Tirannie, che vi fi commettono . nè le perhdie , & ingi Ihiil'é , 
PafTeròparimente faro fi lene:* , le lafiriuie , le ruberie , la mancini! afe rmmeffe , 
le ingratitudini notabili, te Auanie ,& altre fceleraggmi, delle quali *’è trattato nc'pre* 
cedenti Capitoli; benché la maggior parte di quefti eccedi fia piu ordinar ; a in Corlìan» 
tmopoli refpettii'amente ,rhe nelle altre Città della Tutch a , coire mi farebbe fac’Ie 
di p- ouailo con quantità ri’efimpi, edi ragioni, che palio in filciuio.pet non rrat. ardue 
volte della ftefla maceria » 

Di gran compatitone degno farci he oue! foggetro.ilqualein veted’rfferefinriguar- 
do deile fue belle -di 'petizioni ] i| pie perfetto di tutti , fofie pieno di m incanir, e dtfet» 
ti , che lo rendcfle'O abbr.m neuofc.Ta'e appunto è la Cittì di C enfiai tinopolijla quale^ 
benché fio dotata dalla Natura dt mo'ie prerogjt-ue . che 1 » rendono ce'ebtr Ira tutte le 
Reggie del Mondo ; tu' tauri per rem volete . ò non fapetei Turchi vakrfi di qtic’vact- 
taggi , è tutta nera di dijordmi A: incornimi: n i, 

Vare che fa fatta per riom tiare tur 1 !» Tcn a poiché è firu ta ne’eonfini dell’FurO* 
pi , due miglia efiftante dall’Elia , dalla quale vene fepauta per vn Canale Dipiu fi 
troua fabbttcata all’imbocra'ura di dur mari . che li terminano ne! fuo Porto e 'editi- 
no coni unica zone con le quattro patti del Mondo , erme fe doueflcic tetre prttftarr O- 
tn l'aio afa fua giiodcz.za,&ci»erlctribiitire, D refteche la h atura li Ila indiifrria» 
ta d> rendere il fuo Porto il piu vago . e perfetto ebe ma* uedcic li polTa , fe 1- cunfide- 
ra il fuo gran fpaz-o.c’ha ouomi* Ita di lunghezza. &• uno di larghezza . I a fu* vaghe** 
za non hj pari per edere circondato da t» è Citta , c-oè da Conti jnrtnopc!', Pera , eGa- 
lata . La fui con m adirà r muablr ,rrer re conftlre in uua’r.o cofe , lequah non li tro- 
tteranno mai infit me n 3 Icur a tro Porto . La prima è Teucre e» li hend fefo da’Ventf, 
e Procede .pei ca. ione de I e Montagne,che lo r ircrndano . 1 a ferondaé i’eilete ugual» 
trente ntofonHo lino alla ripa 5 fi ihè > piu grardt \ »ie!i pomo approda-ca »t*rra fema 
pericolo . I a terra è . chr (a netta da fe f ef t>per mezzo d* i n fiume iblondamfTtmO 
di Pefci [ ch'ama o da erti le Acuite dolci ] che uisbocca dent 10, e poma via tutte le 
imtT'ond.z c., la quarta è l’c fiere ec'i congn ntocon due Mari . cicè co' Mai Nero per 
Io Bo.foro , e co'l Mediterraneo p~; meno del fuo Canale, eh* e rii no. n agli» dt lun- 
phezai , Si uedem quel Porro vn ptertigiofa quantità di Delfini , che radano da un 
Mar e ail'a'tro .rlqrno torci, ere a'l tirchi con le loto andate , e nomate , le mu'a* 
a»on: del Tempo : efi-n ioii o'ieruiro , che ruefit; l eie nuo’ no fon preconua uenro j 
anzi P' ma che t a foimito aiìàro erbegli hi omini fe n’accorgano, hmbhe Facile,* 
chi kolels», li refcaine a migliaia, mertendo un Tramaglio all’ mh ca’U'a de> Pnsfo- 
ro i mai luirht , lontani di fai lo feltrano talpe fra illecita pemonsò che friuota <vpjf* 
n'one , c’hqni 1 di queftì Delfini . Vi fcnnancoraran'i Caicchi, e Corniòle per tra- 
gitta e ria ConftantmiipoJ aGala'a .che'Ba.'ca toh Ipefle vo'tecomendono nidi lo- 
ro per cagottede’pafjjgojeri. Sarebbe mo'to iaci'c ’1 fsnit due , ótre Portidi Rarclfe 
per maguiOi con-.modirà , r miflorlf.efa delle s-enti ; ma non v’ è Ita* Turchi, chi v*- 
g'ia turar i-r.ftie qi.i-fla uppiefa , non \ oli ndoedi fare alcuna ‘pela , fit notl fbi'o (jet 
curi di r rnhorlar j al donno, il che noo fi pi ò fperaic ne' 1 » Tp'« iva . mafi rtum rre'n 
firn' te cab. Poche diro ancora, eh* vn Patti»o!are rrerede licenza dalia porta 
d; fabbricar * n P r *e , e<>;> ©rii fegi a df pighare, dotarne la f ti»v ; r? Ha t tafeunn c^e lo 
pi n r i • , iametàdt quello, cnleumo ne’ Caicchi, ron u I > fatdbr tcimef\o gofera 
nc puicpc.- va Anno quello vt>ic; poiché ti gran ‘"«noie lo verrebbe pc. fe. lea»^ 

Q chear- 
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che ardifle n$ meno lamentarli di anelli ingiuftizia .altrimenti con imputargli vn fai» 
io delitto , e con prouarlo a forza di fubornati tcllimom imi -ebbero di rombarlo . 

Quanto piu poi que’darbari lono lagaci in inuentare falle accufe , tanto piu fono 
grolsolam d'ingegno, priui d’ogni induftria, & in particolare di trarre dall'acque le 
JNaui fonmerfè nel loro Porto per qualche 10^1011110 accidente . In prona diche , men- 
tremi trouauo in Conllaiicmopoli, eùen doli acceloil tuocom vna gran Saica , pieiu di 
aietcanm , e di 15. mila Icudi di danari, a’affogò la Naue , e calo aitando, in modo 
però, che l’Albero maggiore fopraftaua all* acque, alla lunghezza d‘ vna Picca. lo 
ciò vedrn (> m’informai da loro le l'niurebbero ritirata con qualche macn.na, alme, 
no per laluarei danari . Parue ad ellì croppoftrauaganx la mia dimanda, però non li 
degnarono rifondere che con un (orrifo, nu volendoli pur Io confondere, e far loro 
conolcercla faa ignotanaa, replicai dinuouol'iltanza, aggiugnendo, cne micagionaua 
ftupore il vedere, che non baitaua loro l' anima di larlojC clic fé sili non l’apeuano una 
tal Arteimpiegalfero i Franchi , c’haurcbbero condotto^ hneuna talimpiela. All* 
hora rifpolero , ch’e.lr non li voleuano prendere quello carico, uè alfjiicaru lenza vt i* 
le, poiché quelle robPe erano perle, e paliate lotto la giurildizione <ael Gran Signore, e 
non erano piu del Padrone , pero fe le voleua lefacellspelcatc , ò le lafcia.le' afa mal" 
hora , Quellopoi , che ne habbiano fatto non »ò , folo vidi, tei letti nane dopo.), l'Albe- 
ro de’la la ca nella forma accennata ,c credo , clic vi darà, lìnocheiara in.' reità , co- 
me fé folle nel meteo del Stare . 

Hora i tempo di pillare a deformerei vantaggi di quella fam ola Circi, hauendo a 
fuilicienzanrriacoduila vaghezza , e coni modici del Ino Po to Quella dunque idi fi- 
gura triangolai e, fabbricata (oprala balzi d'vna montagna il che la rende come vn A n- 
nceatro i e ti chetatili fuoi edifici appari fcano dftinuam rote l'yno fopra l'a.tio, fen- 
xa impedirli fcamb euolmentc la viltà .onde formano vna bellidìmaprolpcttiua , infic- 
ine con laquantui de’ C predi , ancorché ftano pia . tati in confuto , fen'za alcun or- 
dine. Due terzi della Ceti fono circondati dalMare, e Paino, ch'è dalla parte di 
terra fi potrebbe fortificale tac Imence , fc tale folle il coliti ne appresi" 1 forchi, piu at- 
ti, & inclinaci al dilhuggore elisali’ edificare . Ha quella Citta n. miglia di circuito, 
efclufe Galata ,c Pera che fono dalPaLra parte d-LPurto , c che -pa 10.10 formare con 
•Ha vna fola Cuci - 

Tutti i fopr'acce«ati villaggi , c prerogattiediConfiancinopoI', e delibo Porto , 
non procedono dall’ Arte , ò dall’in Ialina degli huo.moJ , ma loto dalla Natura , e dii 
fico, don e fabbi icari che può dir. i il piu bello delMon lo; poiché fc lo llelVa luogo non 
folte ripieno , che di Calecampeliu , Bc Alberi , con, un: ebbe ancoraal pari delle piu 
luperb Ciccò. Con tutto ciò lanca è l’ignoranza, c pigrizia de* Turchi , che non li de- 
gnano valsili dei.c co n. nudità , tic annuncigli, channo, potendo rendere pio colpir lo 
quel luogo , verfo il quale la Natura *'c dimoierà» eoa prò jjgat anzi lotraicurano atfi . 
to , come fi può chiaramente dedurre da ciò , che fiegue , parlando de* aitati di Cor.» 
JUntinopolj . 

il pruno , e principale è , che per eflere vna gran Città ,i tuoi edifici fono bafii . t di 
due Solari follmente, come farebbero que* delle minime Cura d’Europa . Al di dentro 
però fono iflai commodi , e iupeibamente addobbati , all'vianza del Paefe , differente 
dalla nofira j poiché inluogodi veltirelepareci .coprono con tappeti il pauimmto . At- 
torno alle danze vi mettono Origlieri di broccato, velluto, o d’altro duppo di feta ,che 
ièruono loro per appogg arti , q a indo liedono , ne ih elle li canina fuorché a peli uu- 
di . Simili fono le Cafe appartenenti al gran Signore, ( eccetto d Serraglio ) nè da altro 
di diftinguono da quelle dc’particolari , fenoiicnequeue hanno i Camini rorondi, c 
quelcc quadrati , 

Le (trade foaosì (frette , ineguali , e fiore* , che la maggior parte di effe appenna ca- 
pittbbe vna Carozza, eccettuata pero la ftrida d’ Andrinopoli, ch'è la pi ulunga , hi- 
fi^tStili^a^ìthsiiisdao.taaentj.aoar’eifsnd^ che (enpl.c. bo.tr.' a 
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H’Artigiani , limili a’iugurij de’Contadini.e pure perquefta fanno l’entra ta- , ’g!i Am»- 
feiadori. 

Le fabbriche, t’hamo erette doppo la p-efa di Conftantinopoli , confiftono in al- 
to’ e Mofchee , tré delle quali , ciocia Valide, laSolimaniexquelladiSultan.AhmaH* 
(fenza parlar di Santa Sofia ) non cedono alle piu celebri Chic Te d’Europa, *iper la 
grandezza .come per la vathezzajeccettuata però la Chiefa di S. Pietro in Roma impa- 
rcrgiabilc in quallìuoglia maniera fi confidcri . li come ioprafia atutte nella giuntili* 
z i ne ; & il Duomo di Milano attefa la candidezza de* marmi, il numeio, « la 
b Ilezza delle Statue, e la lontuofiri della f. bb ica . Lafctano cadere , erouinaretut- 
te le ani ic hiti , in vece di rittaurarle , come la Colonna hiftoriara , ch’era piu bella di 
O'iella di Roma ; il Palazzo di Conftancino,del qualealtio non retta, che alcune muta- 
p' diioccate: {'Alienate delle Galeie,ch*e mezzo fcopeito: la Torre di Ga lara.il di cui 
tetto calco due anni fono : pii antichi Acquedotti^ i Giltelli , è Fortezze del M„r ne- 
ro , che li (coprono per rubarne il piombo. 

Vi è nel centro della Citti-vn vecchio Serraglio aliai negletto , quali limile ad va 
Conuento di Monache , p.r edere cimo ad vna mitraglia d’un miglio di circuito , nel 
eguale li mandano le moglie del Soldarodefunto.accioche piangano finalla motte quel" 

d/* Principe loro Spolo, e de’loro figliuoli, fatti llrozzaie dal Fratello maggiore, lue» 
«fiore dell'lmperio.lui il Gran Signore hi vn apparta memo, doue vi alcune volteper 
Valicare quelle pouere Sultanepri iomere . 

Vno de maggtou difetti di Conflantinopoli è che non h3 alcuna Fortezza per fua di- 
fefa , fuoiche i Dardanelli , dittanti da efsa no. miglia ; di maniera che una uolta 
paffati ( come c facile con feruirfi de’mezzi da me altroue riferiti ) la Città fi piglie- 
rebbe fenza alcuna refi (lenza; non viefiendo alcun olfacolo.e non hauen do che alquan- 
ti c.mnonipolfi f pra pietrein luogo di Carrette, alla bocca del Porto, fotto un» femplice 
ti sbarca di legno, che ad altro non ferue.che per riparar!' dalla piogg'a.-fi che facilmen- 
te fi potiebbero fmoatarecon lanodra Artiglieria, ò almeno obbligare aMa ritirata que*, 
che ne hanno la cura . Quella parte della Città , th'è ucr fo Terra’ è circondata da una 
femphee muraglia con le fue folTe , ma mezze ripiene di terra . E benché venga ditela 
da un terra pieno d’ altezza d* una Picca; rutta uolta , ancorché queflufafie al dop« 
p*o piu foite , non farebbe olla co io agli afiedianti , quando follerò Padroni del Pollo, * 
minaccialieto d’incendiare la Città con bombe, egranate , il che farebbe facile , pct 
«laere le Cale fabbriche di rauo'e, e però molto efpofle agl’ incendi. 

Per v n altro difetto fi rende facile la prela di Coriflantinopoli,&èche vi fonoSchiad 
ui in gran quantità, <hefommamentedefideranod’er$ere polli in libertà , fenza par»*' 
iar.uella pluralità delle Nazioni Chrill'ane,che vi fi trouano tutte differenti di rito, e di 
lingua , quali fono i Greci.Armem R ufliotti,SchiaiJom , Georgiani , Ce altri . Quelli non 
loiametue metteiebbero tutto fotto lòpra, perefserepiu numeroli che i Turchi, ma 
ancora gli tagliere bbono a pezzi , quando fofiero aftediati nella loro Metropoli , 
perucndicarlt de’ oro intuiti , etiranme ,( come piu diffufamente uedrema nel Capi- 
tolo } o. ) Oltre quelli popoli ni fono ancora piu di ventimila Hebrei , i quali vorrebbon» 
piu tolio edere lotto il dominio de’Franchi , benché Chrifliani , che fotto quello de- 
Tutcht, mentre quelli portano loto un odio mortale, eli chiamano Sterco d’In* 
fcrno. 


Non c minor difetto di quella Città l’efTere fprouifla de* Vafelli necelTarii per la Tua 
oilela , fidandoli (olamente delle fue Galee, che non ard'rebberocimennrfi con fet- 
te , u oitodc nofiri Vafelli ben armati , nè potrebbonoiefillerea' colpi della loro Ar- 
tiglieria , fe rollerò da quclti afsahte. Che farebbe dunque fe nel Canale di ConRan- 
tinopoli uifo se vn Armata? da doue riceuercbbe il foccorfo,fc i u ueri, fe tutti gliuen-» 
gonoportun per miiejfi che farebbe coll retta ,ò di fottontc terli , ò di morire di fame, 
roB cisendoiuihcienti le ptouihoni, che xiceuc da terra ad alimentare tante perfone, 
cliei’habitaoo , flk 
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vi trono sncé-i vn altro difordme in quella gran Cuti ( per Lo qUale rJcéùe danti* 
«ora S I: .cagionato ,come i precedenti , dalla negligenza, e trafcuraggine deTurchi, 
che p:r non voler vlar: alcuna ertela coatta la pclte peonie fatebbe loro facile) n*au- 
«iene, che v e qui i concinna. Riceuono indirterentcmcnte tutte le genti, che vi capi- 
tano, ancorché venirtelo da l'aefì attuai mcoce infetti /onde fe l'Aria non folle purifica- 
ta da venti di Tramontana ,chc vi f>no molte frequenti , farebbe ancora flragge mag- 
giore in quelle parti il mal contatolo , per la poca cura, c* Danno di preferuarfi da 
quello . 

11 Popolo di C^iflanrinopoli è d'a'Iai buoni i ndole , c trattabile a ri fpctte di quelle 
delle altre Cittadella Turchia. I Mercanti d’Europa vi pod. no gran 1 berti, e fanno, 
in patte ciò , che vogliono: lotto la protezione dc’loro Ambalciadori . 1 Tu-chi non %*• 
■rrifchiam troppo rt'mlulrarli , matfimamente nella loio conuada ; poiché quando I» 
hanno intrap.eìo fono Itati da que'maltrattati , lenza che per quello ha lomaccaduto 
alcun meonuenience. Il limile però non aidacbbciodi taie altrouc , ocdi>endt,li eoa- 
tra vnTurcoTenza pericolo di rojinarfi . 

Doppo d’ha'ier riferiti i difetti , eoifordmidi Conflanrirnpoli , diciamo qualche co- 
fa nel Capitolo tegueiue di que'del Sejragliodcl gran bigr.ctc, ciré come la tutina-,, 
guc bfabbtica la maggior patte di elfi , 

.CAPITOLO XXII. 

• Ì( l ; * . ! *■.,!»• m . 

- ... Bt *iif riini iti Strr*glìt~' r n ~ j 

• ARTICOLO I. 

Qt Ut Ìnhivaui a , t hft\\e , cl>‘ ini fi faticai*» 
d.tl Gian ii^nne . 

N ON porto fe non ammirare la dorata di quello grand* Imperio Ottomano, quam 
do attentamente confulcro nel fuo gouernn voa potenza touimenre alioiura, 
in vn Regnante fenza ragione , Lina virtù , e feruta memo -, li comanda- 
menti dcFquale, per ingnillì chetano, fono leggi, Ir azor.i anevrene itie.-o- 
lari fono cfcropi;& i giudici] (particolarmente n« gli artar. di Staio) ril'olun >n.. alle qua- 
Jj non li può opporre . USciraglio , corre oiumanadmiofadclC an Sonore , i ai* ora 
il Teatro di turiti le crudeltà ,cdifordmi, «per dir miglio dittatici fpciucoli , ecciti 
dell ambiziola paflione di regnate, dalla quale vendono agnati ìi Principi Ottomani, 
Quante volte hanno ingiuftamente condannati a morte voìenra iproprij ftaelh , fa- 
cendoli ben fpefioftrozza re nella medesima Culla , ònd liote celi* imo giouentù . Al- 
to Regnanti, piu zeiofi ancora del loro fccttro , liono paftau xd eccerii di tanta barba- 
le, che per conferuarfelo hanno leuata la vita a’ioto propri; (igliuoli j ilclic obbliga a 
celarglieli , fuorché il Pinnogcouo, eie lemme, le quali nei. apportano alcun tof. 
petto , 

ison sà fe il Sultano regnante nc hafebta molti , coire v*c- grand’» pp sterza , in ri- 

f iiatdo al prodif.iolo numero delle Concubine , che n aotiene fuori del Sei raglio in Pa. 
sui particolari ', alcuni de*<quaJi fono alle ac euedoki, altri fu ’lEoafcro , ò nel fono 
di Conftantinopoli, Balla che n'entre mi u-nauo in eCa Città non fi pailauache o’vno,. 
t quello è tanto amarodal Padre , die lo vuol fcr.ptein fua compagn a , er.on lo può 
petderedi villa . S’é veduro piu udire , inficine con quel Principino . pefeara, per pap- 
latempoi Pefriconl’hamo da vnpergoletto , che riguardava fopra il Caua'e oc. Mar 
nero , afbondantirtimodiPelcc, legno del grand’alletto , che glipotta. Se il f gli- 
uolo però vorii conleruarlo farà neccliario, che continui tai ila lane, allo, quando 
haurapiuccà', altrimenti fc delle militi^ di etaafpiiiCQ adambceicbbe il i’adie, e lo 
r - ' " "* rende- 
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renderebbe fofpettolo'. I«;od doura ingerirli in mura manina negli rifari dì Start , 
praticate co’Grandi del Regno , ned inoltrar coiai gio , tnzi fata n celio per lui, che 
finga d’ellcre femplice, croanfurto cornee n Agnello, ametcbeil ho raturaJe leflcpiu 
tcioce di quello d*vn lupo . C he cernieri) folci ccnpli limi chi, c Paggi del Serraglio, 
* quali per edere negl*inrerefli del Gran Signore nrn fono Icfperti . Oli alti; fratelli di 
in'nor era [fe ne haucfse] praticherebbero ancora con maggia cauteli di lui . btil’cPe- 
noie dmonftrerebbero vn fptego celle vanità , & mcMr 37 c.tr allo Stato Ftbg'ofo . 
Porterebbero in Caio vnaLetetradi Lamia, in ferrod* har.ee dami* vhiirc Ad © al 
Mondo ; e farebbero mille a’rre hipocnfic, pcrslTuitai .a loro vira et n cucita rpparen- 
te pietà, che non li pratica da elei , le non per quanto tempo tengono alt reto dada nc~ 
cediti . Volere efie;ri d’vna mapgor tirannia, t lcinauirudi»e . 

11 Gran Signore legnante non j'afietniglia a’fuoi Piedrctl ou ncl’a crr delri fc li giu- 
dica dalle lue azioni, .irtelo che non ha, Ccnmr efvi fole caro, priuate di vira rame Perita- 
ne di qualità ancorché fia d'vna fcfonomia moire fiera, e paia afiai fecero neli’eltcr ore. 
Jaceuano que'ftfozzarein fua prelcnza i loro ptoprij Generi, i gran Vrfiri, & al.pPrm- 
«•pali dello Sraro da’luoi Muri , & Lunuchi, i quali al minino cenno del Gian Signore 
afierrat'iroque’ifo ruaiti , & in vn lubiro li ltrmgolau.'io . Quello inhurranu ngoie 
metterla tal (paiicnto ne'piu Innocenti , che tre n auar.o , quando ciano chiamati a quel 
Tribunale; e prima d’elfei ut introdotti li raccon *ndauanot,aid 3 mentrallcprrghieiedi 
que'.che reflauano fuori, non fapendo, fe ne farebbeio vfcinv.ui òmorri; di maniera 
ebem quel tempo e.a quali lo ltel»o 1* cl rete eh urna io al SenapLo, tl.ee unirono a!U 
forca. 

1! Gran Signore ma rifa le fue figliuole, e Sorelle to’ piu ricchi de* Tuoi Baisi , ftnza 
hauer riguardo alla loro uiouenin, o vecchiaia , nèmcaoalla loro nafeita , foffeioanco 
della feccia della Plebe, C iò egli fa non per alcun aderto , c'hablva a quelli Baisi, ò per 
hor.oraili , in conliocrazione de' : oio menti , ma bervi per romnarli . Poiché doppo la 
promefla fatta dal Gran Signoicdi dar ad » no di tifi la Priori} dia in macrm omo ( ebe 
al'e volte non haurà piu di quattro . è crque anni , e lui piu dipr.) è inorliigo il orno 
Balta di prender cura della fua educa? one , dandole vr. 1 alazzo per tenere la iua C or» 
Ce, e man enei la con l'honore, e magnificenza .1o< uia «la Iua qualità ,romt figlinola del 
Gran Signore , A quello modofucch a Imo tutte le me folfanze , acme! e con le loio 
ricchezzeiion pofsano intrapiendeiecofa ueruna in fuopie ; Mudtz o. Quando la brinci» 
pelea è gmn a all'età nubile , c che il Balta Pili condotta come moglie nella propra Ca- 
fa, non può piu ammogliarli con altra , nc hauei commercio <oi'qtal(itin..lia Donna, 
Canto nel Ino Palazzo, come altroueper non cagionailegeloi a . Se poi folle già mainato 
Con altre Infogna che le rrpud j,lc benr hauclle nanutoda elle hgl'uol ;li (he quello In), 
noie d’cller Genei' , oCopnrn «lei Gran Signore in vece d*e(Tci jrrodi lollituo con n«o* 
do, r fodd sfazionc, rtrlct knopcl'antc, 8 c oneiolo,»i per le fpei’e che fono t bb 1 gati a fjr 
per mantener con deco o la D.ittu ,e la l'uà Corte, come anco hrdl tigne ne’luoi amori, 
c mette rei mine alla loro drenata libidine. 

Tutta I* Afletnblra delle Moglie del Gran Signore è compofla delle prefe , che 
vengono lane in Mare, co in reira, tfiendo mi condcect da o*r»i luogo* cuc ** 
ellende il dominio dc< Turco , oucro «Une por no giungere le lui rei e «le* Taira, 
n . Onde piecil'amtme non fi si, dote fimo ni'» , nè li conolcono i loro Ge. 
n «ori ; fecondo peiò tutte le apparenze dcuono edere poaen ; aucforhe i Tatti, 
ri . tire fanno per J" ordinario quelle piede , alfalifcnno p.u volrnten qtit* , thè 
•n«n fenn valeuoli a far loro reliltenza ( tome f.irehliìio gli h tntan i delle Of- 
fa , che in fua dilefa hanno arme , c murag ic /> fu cila vl’iua ai poi» pig' ac 
per Mo^'ie . che Schiatte è mV-o d iF» rn:e o.« quella de* Prncipi ’Ch. ift.an: , che 
i oti fpolàno che figliuole di sangue Reale , come elìì . i on tutto ciò il Gran 
b'gnoc ne sporta vn vantaggio, cioè.-, thè diurni a piu adoluio, per. he tiou d- 
lcqza Patenti , caltiga ititinkrcflRincn.e i luoi fudditi, lenza tiguardo di fan. 


bel teatro 

fangue , o di parentela T 

Hi incora vn altra Prammatica piu indegna , e vergognofa della precedente , e per 
coote.juinia tot*l nen:e aliena da q iella ile ni’èn Principi , & i cne non con uerfa quali 
can alcuno fuori del serraglio, etucti i Tuoi fpafsi, e trattenimenti fi leltrmgono dentro 
il recinta del luo Palazzo , a tal etfetto vi mintie.ie [oltre le fic Danne , Eunuchi , e 
1 tcC ^ertone , la pratica ,econierfaz'one delle quali gli è piu grata, che quella 
de' Principali della tua Corte. Quelli fono vna quantità di Nani , e vii Munenepcr ri« 
crearlo. Con quella torre di Gente hi il fuocoiiiiano pairate.npo ,di maniera cne con- 
lunii li fua ulta con Donne , Ragazzi , Eunuchi , Nani, c Muti , Da que .1» nudo di vi* 
ver vile, e ballo ne ripo.ta quello vantaggiose noneilaUo ved utopie p.aucaiada'Cuoi 
Sudditi li tiene tutti in vn gran timore, e ulpecto . 

Quando ùzio della ricreazione de’ Nani vuol pafsare a quella delle Concubine, fa 
intendere alia loptallintelafua intenzione , prima d'entrare nel loro appartamento, ac- 
cioche diipon ,a le cofe per lo luo mgreifo. vintila nceuuta c* na gb ordini vici tediano 
le fi mettete ut ordinanza adinche le polla piu didimamente conti dorar, c Kieglieie uà 
elle quella, che p.u gli piacerà. Entrato il gran Signoic fi inette a palleggivi, e murar* 
le tutte ad vna per vna : polciagicta il luo azzoletto a quella , che piu gli aggrada , per 
darle ad intendere che l’na eletta per dormir lcco. Doppoquclta cernioiua tutte le al- 
tre Dame vanno a rallegrarli l'eco dcll’hono.e rtceuuto ,e la seitonotonnabitipiczioH, 
acciothe megli» apparilo lo fplen.iore della l'uà belìi. Viene pai dal le n.eucfime tona 
dotta con filoni di lt>u nentt c canti alla Ronza, ouc dorme il vj.an Signore . .piando d 
iui giunta, rEunnchofauo.uOjCuftode della Po.ta (ubico ne di i'auu 1 io al ■sultano , cd 
•'tenuti c*m la pc.mi dinne d’iutto Jutla , ella vi cor rendo a.gCvtar le a'luo piedi, e gli 
bacia riucientt mente la mano . 

M'e daodettoi Condanc mpoli, che quel oan icocodume non lì praticala piu ; e 
che il Gran S’gno e non haueua che due Moglie legttime, chiamate I. Grande , e Pic- 
cola Cazak , o Sultani, lepiote l'vna dall'altra n diue li Palazzi , per cagione della nt- 
milla ,egcloiiathe ui e tra ainendue ; e che le al.ieuon lono che in ]ualitadi schia- 
Ue, ò Da nigelle, per lo Umi <io di q ielle. Ji pu cne canto e il dominio c’nuunoque- 
lledue lòpra la perdona del Sultano , clic non ardilce traiteli -rh con alcuni tra , che di 
nafcollo, e (arduamente .Se qaeito poi ita nero o nò, in i.u tuo a me non lo cr do , nr • 
ei pm rollo vengono il contrailo ; non potendo periodo in , cheli G.an sgnore, il quale 
€ cosi hero, .Se allotto, voglia per compiacer a due Donne feontra l*vf in a dc'luo' Pie» 
riCvCtlofi.chene naueuino tante, quante ne bra nauno) riviurli a qucfto temine. 

| Laguirdia, de il goue: no delle Saltane appircicne agli Eunuchi neri , a’ quali foli 
^permeilo, l'tng ciso nell' interiore del serraglio . Qjcde Dame dependono tumen- 
leda elfi, che non ardilco io fare cola veruni fen za la loro licenza , neanche vlcire 
Xial loroapparta ntnto per pafseggia.c nel Gu dtnode* scrragl o, benché ibi non po> 
fanoni:, e vedute da alcuno, eiseoio-cinto dattoruo A* alte mungi. e , cne ne m t . ui- 
feono la villa . 

I v andanti paffando auanci vnSerraglio, doue li ritroul attualmente il G,anSi...o'e 
ton alcune lue Concubine, non ardi fico. io fermarli per pucruaroe la ilr.ittuio , o le fine* 
(Ire.o Gaardini, per tema di nceuer delle baltiiu e, le per Caio falserò fediti dille spie, 
c Guardie, poile digli Euuu<.m all’intorno. Il Gran signore iuucn io ùopervo vu gio uà 
Con vn (Eaoocc.naie, cne vn fitiono di Gitici , di daite dal tuo Po«zzo p ni di mezza 
migli® ne tcneji vn altro m nno.coM q ule ig u daua attentamente Copra il St aglio 
man li Cubito per cioncargli la teda alcuni sernJoi-, accompagnici da va Eunuco , al 

; |uale fece oen oifevuare il luogo,: la Caladi quclpojcrozforcuaato.thc cosip,ga lo *ì 
uo lingue quella leggiera curio Gei . 

Potrete da quello litio arguire a quii eccelso arriua la gelo fila de’SuIcani circa all io- 
del J^raglu?, Vfduma ng.;a ocU’ Aiuolo i'eguente cdctti , che produce tra 
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leSidrane quella medef.ma tallone , e poi pacieri n c del a perfidia , e potenza degli 
Eunuchi, 

ARTICOLO II. 

Peli' odi», t gelofia, de f j onero rtd [recente me te Stilline ,' f dell * fri® 
fidi* ,e fottìi^* digli tunnel» , 

N ON fittoti! nel Mondo in maggiot eccetto?* fattone della gelofia fra’1 fetto femfr 
mie , quanta dentro il Striglio del Gran Signore , e fi piò dite, che tri quel- 
le Danctiene la Ita Renu.j j poiché a (furando tuite al mede! mo fine, cioè ad fiauec 
n* i 1 io ■ patte nella grazi* dei Gran biqr ore ; e facendoli odacele I* vna all’altra , 
quindi suuiene, che ccntrpilcorc un odio nr.oirale ccotia cuelle , che fono le piu ra- 
ttorte. Quante toltele lunnu (atte autie enarr , per porci; anch’efe ettere amate, e It- 
I e:.::e daila crrfuln ne di ueder li difpicpiate. Mentre Itauo in f on fi a nt 'Popolimi fn detw 
ro.cl e' tj'an bulrana , mudir dtlprmctpino . hai eoa fatt« Ilio, zjie per mezzodegli 
1 tm chi quantKa dijoucic Zitelle cfte veocta accarezzare dal Gran S >.nore , ac- 
ci he non venuirio a diutticie, c per confcgueoza a fmirutre il fu» amore verfo di 
lei. Quando poi il Ltilt.no s accoratila deilajo vmin an/a gli dai ano ad inrendete , 
clic set ano ammalate , c clic \ na irbic vie cnta le hauti a in f cch' gio-n : pi nate del- 
1* * u . Vn altra volta comande quella crudele agli Eunuchi , che dettelo la morte ad 
tm.conla qtialt.il Su tanr fiai/fu* pattato due grot ni in vn Palar ze vicinoaSct darl. 
Que’.c’hebbe o I ordine di farla morire, furono ta'mcntc commofli a p età dalie lue la- 
grime , e fuppliche , chela Liciarono andare , purché fi ritratte in qualche luogo par- 
ticolare : e che iui Itcfli talmente nalcolt a, che non fi uedelTe mai nè p il, nè meno, che 
fcfolfe motta . Accordatali a queflo fi ritirò nella Cala d.*un certo Api.il quale inna- 
moratoli della fua beiti fece dimandar , per mezzo d'amici , 1 t enta al Gran Sonore di 
pii. lùrida per moglie , il che gli tù tene aduno con patto ,che alìegnattc alla mede luna 
vna buona dote. 

La Itefsa Gran Sultana folle ancora fare lo fletto a quella ch'è al prefeme fua Riuale.’ 
e oe ltco.- da Sultana , pi ina cf e peuienilsd a quella dign.rà ; il che fapucodal Gran Si- 
grore fù of bhgato ( pcimetter la ci lei vita in ficurezza ) di fa' le ma C. otte, afsegnando 
U GLaide, & ''ibnali, dii hiarandole Cu cincCazaki ,ciota due la piccola Regina . 
1 on hit icbbe pero colici tanto ardite di dar? si fatti ordini in precludilo delle àl- 
t e , nè alcuno le vbbidiietbe ncH'tfecuzione diquefti comandi, fe non folTe in ri- 
guaido del fio figl nolo, il qi ale hà da cfieie fuccefloie del Padre nillUmperio. Si fo- 
no ucdiitc alitine Sultane ditanta autorità nel Setragho , c’hanno co’ loro in righi folle- 
u.ìto i pi uni dello Staroton la milizia contra il Gran Signore : anzi ne hanno priuaii al- 
«■.inidelKcj.no, e della vita infume. C'pm no si che la Monna di Maometto quarto j 
.i prelente Regnante , fece!! rozzare (uccefliuanun e Sulian Murad , eSulian Ebra- 
h. ti, a o] figliuoli , co’l pr ere Ilo delle loo tirannie j mapiutofio, perche la fpregiaua- 
rv< , né meno volt-nano •'cucinarli conforme al Ilo capriccio. Tentò ancora di far lo 
heisio a quello nelù fua tenera giouemd , non ferventi Carli di lui, attefochc non e. 
r« al 'Itera in iflatodi ccntradire , néd’opporfi a 1 luo volere , ma rer mutare il gouer- 
n ’’> e per piiuarc delle caricheque’, c’haucuano l’amminiflrazior.e dello Stato, i quali 
non erano a luo guflo. Elsendopci ciò fiato Icoperto il medefmogiorno, che venir fi 
<i>itua 'ail’clecuzione Id ella llelsa Krozzata da’Dimefiici delSeriaglio d’ordine del 
l iop eco ol- glmolo , d'etiail’hora di otto , ò noue anni , a! quale fecero pronunziatela 
di le i létuenza dittìnk lua , col dire quelle parole • morta la morte , 

Ecco vn altra crudeli- praticata dalle Sultane nel Serraglio, vi andauano alcune 
,5 n,,e liebrceton molte gioie*, per vendcrleal e Utile Sultane, ò per cambiarle con 
iL. p«i altre pietre prezioie, nella, ff etanza c'hautuat odi ìiporuine qualche quadaj 
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dagno. Ma dopò*» d’eTere ttatr.incro. lotte alcune volte per animarle i feguftare \ IS 
faceuanopoi (trozzare di nafeotto , all'nori particolarmente .c’haueuano portato l'eco 
quantici di girne E p » Itaca inai n tute l'coperca q teli» perfidia, onie al preleiice le 
altre non fi hianoom ,nè vogliono arrifciiuru d’eacrarui, che con gran cautela, e fi* 
eurezza della propria vita. 

Doppo hauer riferito i di lord ini cagionaci dalle Sultane, dirò qualche cofa di que’.ehe 
deriuano dalle attuane ,e perfidie degli Eunuchi ,i quali porm i meritamente chiamar fi i 
Buttafuochi del Ser-aglto, & i Sem naturi di zizama . Ho gii detto alerone , che quelli 
m (erabdi accufaaaapp-elfa il Gran Signore il terzo , Se il quarta , ti gl'innocenti, come 
i Kei, e ciò fanno ogni volta che vengono loro olierei prefenti, e regali, lenza dammare, 
fe il delitco ( Capra il quale fondano le loro accutel) lia vero , o fallo. 

Può dirli ancora, eh: queti mede limi Eunuchi diilriauifcano in gualche manierale 
Ballane , Sei Gorerni delle Prouincie a chi loro piace , o almeno gliele procurano , • 
coi in lu bie , lod in lo in prelenza del Gran Sig iore quello, che vogliono auanzare nel» 
le cariche , ò foni n mitrai) logli i mezzi necclsarijper confeguire que le dignità , cioè 
danari , Se Amci .chenan mancano loro. Fauno li mi lineo te perire la maggior parte 
de’ Batti , portando al gran Signore ( co' I quale trattano, econuerfano famigl Jinfine, 
ogni va'ti che vogl ono ) le querele tacce dal popolo , contra di elfi . Onero gli tanno 
incendere quelli lamenti per bacca delle Sultane , le qua!: per renderli obbligati i detti 
Bunuc-hi , e per riceacre duelli !e grazie , Se i fattori, cho ne Iterano, c leguiùono al 
minimo cenno tutto ci», che viene lotodaque’raccomindifo. 

Vi fono due forti d’Eunuchi ,cioè bianchi , e neri . De’n anelli alcuni hanno la dire- 
zione , e la cura de'paggi , ch’i Turchi chiamano lcoglam , Sr altri loao deteinati alla cu- 
za del Gran Signore . I Neri per elferepiu brutti fono i piu lanuti , c pera» fono defi:* 
nati alla cuiloiia dell’interiore lei Se taglio (come gii i'c detto nell’antecedente Arti- 
colo) 8c al gouernodellcFemmi ,lequiifanno loro mille carezze , per lo bìfogno , 
«•hanno di e(fi , e non li chiamano , che con quelli termini , d’amore , c di rtlpctro , 
Agam, Babam , che fignifìcano , «ni» Signore, mio Padre . E come non folle bui'teuolc, 
che quelli liano totalmente cali rati, per mortificare la naiuraleinclinaz'one, c’hanno 
le Donne per gl» huomini , ne uengono l'cicki di cru neri, edilformi, che farebbero 
inorridirete (fette l>onn-, quando entradc loro m pomicio , c’hauellero ancora qual- 
chepartc d’huomo , In lbmina fono Cerulee da Mari li piu brutti , e tnofttuoli di tutta i’ 
Africa. 

' Q_imdo s’ainufa vna delle Sultane lei Serraglio «li Eunuchi neri introducano il 
Medico nel fifo appattamento,a cui non è concetto di ncJer e la liiferma.d^en.lo coper- 
ta con vn \cln , né meno di pillarle. Se informarli da lei del e cagioni, Se effetti cella fu» 
infermità j ma bifogiu , cnc lo faccia per mezzo dell’Eunuco, ii quale interroga l’- 
ammalaci , e poi ritcrilce al Medico , e per ordinario mem» di uu , che gli viene detto 
da elsa ,ò per dir meglio quello , elicgli f.iggeritce il proprio capicelo. |>i piu non le 
tocca ilpo'foche p ima non li copra il braccio con q alche tela una , acnocheiaon la ve- 
da a nudiri ; e mentre il NtzJ.co f» quefea funziono unica la taccia da vn altia parte, le 
bene fono velale ,( come s é rletro ) e che n >n le può mirare in faccia. Gonfiderace f# 
doppotah no .zie non gli ordinerà ben Ipetto via t.£aid prò quo piando la malattia ti- 
ra in lungo, trafportano l’inferma al veccho serraglio, oue danno le Vedono de’ de- 
funti Sultani , fino c’hibbiniicuperati le lue lo ze . 6c il pnttmo vigore, c pai la ntop- 
nano alprimo potto, 

Ritiri nuoci da quello luogo di difbrdini ,e(i’ab'rominazioti per vedere ne’ C pirola 
fc» lente la in» ; >iore delle tonfufioni dell’ Impc. .o Ot omino ,ch. farà la prino. -1 ca- 
gione delia ùa rOJina ,fc mai folle affaldo da’ Principi Cbrjrtunl, 
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tt'ilftrJlni , che itrlntn» i*U* phtr*liti , « iti MerJìtJ dell* ^ 

«’liMbiian» l'bhftri» iti Gran Sìgntn , 

ARTICOLO I. ì 

WiUtT^a^icniln gtntr* : guanto fan» ttnrrtrit al fmltfn» , & ‘ 7 ** 

Mmifin , t j»an’c [animimi fir ctnftgutn^* cill aiuti 
d" tjjt fi iniqui f trebbi la Tortiti* . 

S I ritrouino odia Turchia 14. Nazioni differenti di Religione , di rito , dì Impilò] 
e di cottumi , li come anco nr-ila maniera del veline , fette delle quali Tono in- 
fedeli, c lette Chnftune. Le infedeli fono lefeguenti: iTurchi , ouero Muful- 
mintj'.li Arabi.Curdi.Turc jmam.Iczidt.Druzi, Se Hebrti. Le Chr diane fono I 
Greci, Armeni .Suiiani,© Gtacobit’, iMarcniti, i Neftoriani.ò Caldei; i Cofti ,Bc 1 So ! *« 
ri, detti Oamii . Di pitie Uà f per < , che fra’Turchi vi fono ancora varij.cdiuerfi frn- 
timrnticirca la Regione (come homoftrato nel primo Capitolo) non meno , che tra* 
Giudei, male alme Nazioni .come gii Arabi , Curdi Scc. fono in vna cosi profonda igna- 
iant.i.che non fanno adatto ciò che li credano . 

La magHior patte <ii quelle Nazioni fono melcofjte.e confitfe, l’vne con le altre , non 
folo ne! in ede limo Pache ,e nella medefima Citti.ma ancora ben fpello nella rtcfsaCafa j 
Hajta perciò diuerfi appartamenti, li che fui l’abitata da Turchi, Greci, Armeni,* Su- 
rian: ; «i’Idiomi de’quali eftendo differenti può per conferenza ognuno di cflì parlare 
Bella (La lingua, fenza eftere eitefoda sii altri. Da qui oeliegue, cne la Turchia è \na 
Babilonia di confuCone.e che i Popoli, Ti quali dubitano (per edere co»l diueifi tri fo- 
ro) l'o-ltaao reciprocamente ; po>che fi come Pvniformiti produce Tamoie , io»! rer lo 
contrario la difiimtglianza generi l’odio, e Tauucrfione fri que* , che lono cilTiaiili, 
menti e gli voi condannano tacitamente con le loro vfanze contrarie, & cppolfc ciò, che 
vieta ammeffo ,Se approuato dagli altri . 

L oggetto pe ò principale , oue vi a ferire la rraleuolenza ,e l’odio di quelle Nazioni,’ 
e il Tu anno,che le domina,^ i fuoi Miniflri; non folo per edere d'un altra Religione, ni» 
per cagone defe perfecuz ioni, & ingiù II: zie, clic loro fanno continuamente .Gli Arabi 
gl' odiano siperhauereulu paro il loro Regno, sì per le fcorrer'e , che «ucuaiafo, in 
qua ndo fanno fopra di elli con falft pretetti , per rapir loro gli Ai ini mi , e ndurit all c- 
JJiema pouertà > come aucoperche iTurchi d’O'.dmario non danno ad altri il fupplicio 
d I Palo [ ilpiu infaine,e verdognolo di tutti ] che al rflì Ioli , e non gli impiegano, 
fc non ne 'piu badi, c vili videi della Cala , oltre che (t. arano d vhonoic il mat.taili eoa 
kro . 

) Curdi,cTurcomanigli abborrifeono, perche fono rouinati dalle loro frecutnri , Si 
ii foppottab li giauezze , hche gli obbligano a non habuaie , che la campagna ,Sc 1 de- 
ferti . 

Gli Tezidi , Dritti , & Hebrei berrebbero loioil fangue, fe port fiero , sì per ven -5 
dicarli delle ingiufii z<> , e mali traiian.cnti, che coirmi ; mente vengono loro farn , 
come perche fino tenuti dae si per Infedeli , nè fono chiamati con altri nomi, etito- 
li , che di Ittico d’mfcino, preda de’Demoni, tizzoni del fuoco eterno , c feccia del 

Mondo . 

1 ChrifHani come piu di tutti aggrauati , 8c opprefli , fono i piu fdegnati, 8 1 arrabbiai 
ti contrai Turchi , (ingoia unente perche li colhingnno, e violentano giornalmente » 
farli Maomettani , ©ueto It rouiiiano affatto con Auanie ingiuftiffime per lo | iu lotto fai - 
itpreujìij ù per vna Icmplicc paiola detta percolici^, è per uiauucutuza. Si chf 
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zioni potettero folleuarli vr.'altra vo'ta infauote d’vr* Potenza ftranìera,<?0| po la di- 
ili uzione degli Ottomani . Quello mi pati quali impofl bile .mentre r.on vi oc a-cu- 
na ntAontomi della 1 urehia , che i Principi Chi lilla ni ,& il Ké di I et Ira, odiati da' 
Tmchiptu che da’Chiiltianimedelinn ; li ette ncijo; ci lieto lclieuarli, clic perle 
Ite ite , e per fard vn Rea luo modo, (culto , A eletti tra die. Ma di pizia da qual 
Nazione ti piglierebbe codui >qual;tri edt hautebbe ottétto honoref forle gli Arati , 
ò t Cordi r Non può edere ; poiché i Turchi , & t <■ htiflian: bulinatici vi fi opporre b* 
bero , nè meno vorrebbero v ubidirgli» c praemlen blxro anth’efli che il Re iodevro 
di loro, e che proleOalle con db la (teda RiJig or t: il d e £ de ut intendete ancora del- 
le altre Nazioni re (pettinate ente per lamedefima ragione j onde non larrebbero mai d* 
accordo per quella elezione. Dipiu pottebbeto (otre maneggiare quelli trattati con 
tanta fegrctezza, che non ne vemderoin cogniz one j Magiftrati , elcnza che alcu- 
no delle altre Nazioni inteiefutc , le opi elle a cucila , non ne dado notizia al Gouer- 
natoie; il che certo fcguirtbbc .per non (oggettarf a'Ioro Auuetfarij . Finalmente da 
doue qaefte Nazioni pouete , e adorabili pigliti d brio i danarinecclsanj permettere 
in piedi un Armata concra il loro Scurano > come lo laubbero all'hora fenza loctor- 
fod'una Potenza flramera , le addio non lo pedono, ne meno stOifc oro d’intrapren- 
darlo? Aggiungo a quello , thevedendofi trattate da'Chndisni con piu hnmaniti, 
che non etano puma folto il dominio tirannico de’luichi, fi guardcicbbono bene di 
foderarli , per non cadere vn alita volta , con la loro ribellione , nel prillino miferabtle 
flato ,che ie faccua gemete, e deliberare con lofpiri continui d’eflerne vn giorno libe- 
rate . Ma fuppomamo , eh: volcllero tentare vna limile impiefa , fi potiebbc in tal 
calo rimediare a quello pictefo pencolo, & impedire i loro finiftri difegni , 
adoperando i mezzi da me piomellmi di (opra, i quali aflegneiò nel feguentc Ap- 
ticoio , 

ARTICOLO II, 

ifr t'i thè leeirrertbbe [tre per in nemicare: fin le [ipr'acctnnaté 
Ha^iini , doppi U annui fi a de II a Turchia t * per tirarla 
facilmente al yere Rito limano , 

QArebbe primieramente niccflarioprohtbirelora, lòtto graui pene il porrà re, ò tenere 
O Atmein Cafa di qualfiuoglia forte, finche foffimoben llabiliti , Se impolTclIati del 
Paele.e che il rodio partirò li folte notabilmente foitihcato,pcr la conuctltone alla fede 
sì de’ Turchi, come d'altre Naziomjnientic facendo vnlol Corpo con noi , haunfcbero 
piu acuorejnoltrnnrercfli, che noi medeiimi , 

Secondo Jidourebbe mctteic in ciafcura Piouincia per Gouernatoie vn Fuiopro,’ 
che li fludiaflt cor.foi matti alle vlanze ,e collumi della Turchia ; e per Giudice nelle 
Cuti vn natio dei Picfe, il quale hauefte la lacold di caligate con icuci.ta 1 colpe- 
uoiq come pei lo paisata; e di fan olici uate alpt fo’ole leggi, e Statuti , cht manten- 
gono la Religione, c lo Stato, tl cosi Giudice cooolccrtbbe meglio il genio, e la natura- 
le indicazione di qucT-cpoli , cLe non fau thè vn Fuicpeo , Cnca poi al Prcfto o , c* 
haurebbeda potfi nelle lorttzze, li potrebbe loimatefrei maggiore licurezza]di Fun7 
chi, e di Chi illuni Orientali,! piu f«dcb,&- aficz:onatt,i quali adendoli in titatooi po- 
ter ficuramentc campate la vita con noi.e ttmendo di cadete di nuouo lotto il dominiti 
dc'l urclu ccn n agg’Oi atdore liaicbbeto vntti al ncflro partito . 

Sarebbe neceflarò Icpia orci cola fiocinare con tutti h modi pel! bile di fortificar 
giornalmente la faz eni de’chriltiani , e d< moltiplicarli , (minuendo il lincio de* 
Maomettani jepci ottcnci ne piufaciltrcntc l'intento bifogneubbe in pone a'TurchtJi 
tnedcfmiti buti,che erti tSlcuoteuano da'Chrilttani, e liberarne quciu,li cualipet ta- 
le immunità fi tendciebbcio poi piu affezionati aJScuiano Regnane. I\ib continue» 
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:‘tH ; ciò incanni, che la maggior parte dc'^laomettani per iiberarfi da’detti tHU 
hi tt fi farebbe battezzare ,* ma nel conucrtirfi alla Religione Chriftiana non fi dou- 
uh b.* permettere loro di falli Greci , ò Armeni , ma del rito Romano, e ciòperac- 
ctcicerc maggiamente il numero dc’veri Cartolici , e noRn aderenti, doppoquelto fi 
| tticbbcancoraprocurarc l'intera conuerfione di qucRe Nazioni Scifmatiche , econr 
Mnutlca noi nella dottrina , e poi nel rito . Quello faiebbedigranmflima confegueiu 
za, per il bene dello Srato, che non hà cola piu contraria, e pcrniciofa, cho la differenza 
delle ReligM>ni,e riti .Quante notte ne he cagionata la icuma totale; po rhequcRa di- 
uerlitd d’op moni , e di fentimenci , eccitando tra'popolt (cifnu: , e .iu.inon li folltua 
centra il lo. o Sourano per mantenciea forza d'arme la Religione , che piu loco piace , 
e che larà contraria a quella de! Principe , come fi può vedere da mille dimoi. Parlia* 
nio hora de’ mezzi cfficaciflinii , Se mia II bili per condurre a fine quello impoi'antiflì. 
mo negozio . e per attuile pai al modella Chiefa Romana i Ciuifliani Orientali , e 
/ono i feguenti. 

B fo^neicbb- priaiTramente cattiuarlicon amore, e dolcezza , trattandoli come 
noltu furclii m Chrillo , fenza molliate che vi folle tra loto, e noi ditTerenza veruna , 
Per ciò fate fa", bbc d* \opoo dmate, che tutti i Cbultiaai genti a finente, ti Greci, 
Am en ,Surian ,e Ncltoriani , r omeFran hi , portafiero ( per diftmguerfi da'Mao- 
meitani )ù Tmbnre rollo , ò il Capello . conpioibire a qui iti di ueiliiii delio Hello co. 
loie Quella confi miri di liurea co'Franchi, (dalla quale li (limcicbbero honorati, con. 
giunta a' me climi priuilegi ,Se immunità che godeichbero ) guadagnerebbe talmen- 
te il icioCuo e , che non vorubbonopiu fentire a parlardi diftetenza di Religione , la 
quale imo al prelcnte c {limata da dii Porgine di tutte le loro feiagnre. Dipoi nefe- 

! ;uirel>bc da ciò v n altro buon cif.tto, che edificherebbe grandemente i Turchi, li quali 
i fono (empie fcindaliazati di vedere tri' Chi iltiani quella gran diuerlirà di riti , e d* 
ofieruanze; ecosilileutrel.be rollatolo, che per quella vien fatto alla loro conuer. 
/ione. Finalmente qie.'ta balla vm formiti nel veti ire Itabilireltbe io (lato, poichec fa* 
jebbe compa ire in miggior numero, c tenebbe in timore i Nemici, vedeodotante Na- 
zioni punte in ma.epoi aie le medelimeltutee. in legno della (iella fede, e credenza. 

Secondo . Doppohaeerlecosi uifpoftca riceuer la VedeOTodofsa con tale appatenze 
citeriori, dou ebbe. ole Chicfe cisere communi. indttfeient'.mcntea tutte le Nazioni, c 
aon pei mettere che vna li chiimafsequchade'Franch^l a.tra degli Aimeni,ò Soriani . 
Tuctauiapcr non dilguflarli , li potrebbe nel principio lalc'ar loro quelle c'hanno . Se 
inuitaiein quel mentic que*, che fucili (ono Cattolici a venne alle .o re a celebra- 
te la Meda lidie ncRre , e cantai la anche noi di quando in quando , con tutta la tolcn> 
iuta poflìbile ne’ forolemp j , per actoRumnii poco a pero , e mantener con efli vna 
buona coirifpondcnza . Di piu farebbe ncccfsario impone a' Patrizi chi , e Vclcoui 
( la maggior parte de’quali c hoggidi ne'fcnrmenri della Chiefa Romana ) di predicare 
jnceflameir.cn e l'\ bbidienza al Sommo Pontcr.ce, e l'\n ione di tutti i Fedeli forco vn 
ir.edeiimoCapo , Vicario di Chrifto in terra . Non hamebbeto allliora dilliculrà ve. 
luna di fato , poche alcuni diedi lo tanno al prefcace lotto il dom.no del lu co, 
ancorché qudlapofsa lo'opteoiudicare, Ma dato calo, che qualche partico'areri- 
culai*, d: predicate qutlta dottrina , per ohh lutarlo ai fuo douc re , balte tl bt chegli 
minacciaisetodi deporto , come He .etico, c li tn.tcere nel fuo luo^o vn .litio , elet- 
to da la fua Nazione , il quale farebbe piu zelante, econfo.me al uoflto voìeic 
indurrebbono ancora Cadimen e gh aliti Ecclefiafrrci a farceli tmiu , che vorreflin 9 
per mezzo dell’ intercise, a/segnando loo , l'opra le rendite delle Mofcnee , vna p. r.i.o- 
Kcaiin.a per tutta il tempa , che aderiranno a'iuHtimeiui della Uutfa, &a ila interi» 
zionedtl Pr.ncip; . 

Terzo. Vno de'principali , e piu erti caci mezzi per eRermina-e queRa d uerliià di 
Riti, ed Religioni , ti preg; a.licialc allo tato , farebbe il p ohibùe a’ Maeftr i di f< 1:0. 
lid’iuiegiui per l' auueuuc ij leggete m Ai-meno,GtbCO, c Siriaco, che fono le lingue 
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tcclefìaflicbe, ©nero nelle quali vociano; ma («lameracin Arabo, 8 e inTurchefo© J 
che foro gli Idiomi del Paefe, è in Fianco per que'c'haurebbeio voglia compararlo . 

Qiiaito. Non promouerepiu agli ordini Sacri , clic que’loli , li quali prometteflci» 
di viucre nei ed bato.a’quali fi daubbono i benefici . Nè vi hò dubbio , che animali da» 
quello motiuo 1 ht’liuoli de*Gieci , Aimeni & altri correrebbero alle noftre Scuole per 
«fiere iftrutti , c pron.ofli al Sacerdozio affine di godeiedclle icndite allegnate a*Pa- 
flori dcll'An ire . Io lidio moemo gioirebbe ancora per procurare laconuerlione al 
Carro ichilmode'loio parenti , ed'àltii delle licite Nazioni. Quanto poi k a' Preti già 
maritati (limerei bene che fi lafciaflero ncll'efercizio delle loto funzioni, per non inas- 
prirli, ne richiedere altiodaefli, chel'vbbidienza al Sommo Pontefice , la quale dif- 
poriebbe grandemente i Popoli a quella uniformità totale, che fi farebbe nel progrelT^ 
del .1 rapo, adoperando i fcpr'accernaci mezzi . 

Alcuni forte mi diranno, perche murare il loro rito s'c buono ? contentiamoci di farli 
Cattolici, edi leuatcgli errori ,c’hannoin materia di fede; poiché quello fùlo balla, 
ftn/a obbligarli alle odetuanze , e cerimonie della Cbiela Latina f Rifpondo,chedou- 
rc (Imo alt foia rancorclic follcro< artofici; far ogni «forzo , ediligenza per indurli» 
iu ne c il nolfo rito, & a late 'are il fuo , per ouuiare alle dannofe conleguenzr , 

©he lo gonnria quefta diuerfirà d’oflcruanza, & impedir lo (bandaio, che ii dà agl’Infe» 
dei i n ecci o i . come- anco alle Pedone fcmplici ,Sc idiote, le quali non relfar.o capi- 
ci di quella valici, m materia di Religione . Non penno cap re come i Ptofefiori dell» 
fi di a (eoe lianotueli cosi differenti , che gli uni digiunino mentre gli altri mangiano 
carne che quelli facciano fella ,c que* diano occupati atrauaglure pelle Arti rocche? 
nube che vna Setta chn/hana reciti l’vlScioifiumo in Greco òin Almeno , e Paitia 
irla no, «j'm iaco con ciuerlc cerimonie , Aggiungo di piu , chetale diueifità di r«i 
cì*: oiiitià le Nazioni uhfiA.ane , non foto auuerlìone , e dil'preg’.o reciproco, ma 
ancora (cilme , e diu'ltone; li che i Irguaci di una trattano come- Hetenci que dell* 
r itia ,e l' confi de ianooonu* Ittanien , benché fodero habitaoti nella (Iella Cala . Può da 
q elio ognuno giudicale le un abolo tanto perntoofo non debba stìerrmuarli , cerne 
c< fa pieghili» ale al a Chiefa, & Allo fiato. Fuulmente ilnodco Rito noneltencg 
irhttoica ioti, nc meno peifcoodi quel o ne ficgue , che Io poffonorictuere , tutta 
con. un ìj Aduli ,ue pecche non lo faranno all'hota per conformarli a noi, mentre cmi 
c.o ou. imbbonoapPinconben enti,cd lendini, che nafeonoda quella dma i ta di Ri» 
ri , c s’i-ntif bruno piu Prettamente alla vera Religione, ch’e qbella della Santa Ciudi 
T-cir.ana i perche itonpiatRlicranncioncltia confidcraz.oee loffeflo,chefaceuant co* 
Turchi benr he infedeli -, e <iithiat2r.dc>fi Cattolicihauunro diflficulta d’air.mcttercil 
P ito de*l acini, mentre prold!an*ioil Maomemfmo fi conferma uano in tutto a’Turchi, 
c nonefleriiauanopiu nulla de'digiuni, cecini omedei C fiufiiancfimo. 

badatocalo, cficquefte ragioni non foflno (ufficienti pct indù ili a quella confor» 
ir.us , vi è un akioeipedierte aliai piu efficace, che tutte le parole . Quello farebbe d* 
impo efojuaque' , che fi moli ra (scio oli ina t», la metà di 1 tributo, che pagaie libero i 
Tu chi, c riltuottrioda elfi .finche li 1 » tioircirefirro, Non v’é debbio , che (eque» 
fto fi piiticalsc, n bntue ttnif>oacconlenuieblonntutii, pereliroerli dal detto r ibuto, 
e cori fi ucdrebbe ben predo la Chicia Orientale conformata alla Rcmana.nou foto nel- 
la do, trina , ma ancor; nel Rito , e cerimonie , Ben è uero, che quella grand'efecuzio- 
ne Icpendeicbùe totalmente dal zelo , e da! (cruore de’Gouernaton , e Giudici , malli» 

Bia wv ntc ti aitandoli dell'inreiclìc di I);o , t del pi ineipe , 
iló de to nel principio del Capitolo, cliequefte 14. Nazioni differenti» diReligio- 
tie , òdi Ln. ua , onero dr coltumi ,c di nome , fonooppoitcriiiiealPalcre, e cori nitni» 

Clic delia Potenza Ottomana, che altro non b. amano, che il fuo cllernnnio per liberarli 
d 1 g ogo delia lua Tirannia Inp oua di quella ueriti ho riferito fuccintamtnte Porgi» 

f?,< le cagioni di quefta »uucrii$ae,ma per daidf una piu chiara notizia , e per far co; 
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' »HbfcereTni*sioriiiente d'onde proceda quella 'grand'antipatia, <herej»na tra efTr, tac- 
iteli» ne’fegucati Atticoli del genio , natura , coltami, e Religione di cutcuna, in paui- 
u|»lare, 

ARTICOLO III, 

Vi ili Jr»bi . 

SEZIONE PRIMA' 

WtlPOJ ! » , * 1 » forum d'T urthi . Vtllor»H*bit * , lii<2 ut SZ‘ a * 

-lime t fol'iémi* , Impilili , * Subirli . 

G LI Arabi Sudditi del Gran Signore fi ch'amano tali dall 1 *rabia ,Paefe de’Iora 
Antenati, i quali fcorfeio , •& inuafero alrre voice , come vn corrente im.>e- 
tuofo, la maggior parte delle Prnuncie d’Oriente, e le hanno polTedure per 
moiri fecoli.fin a la venuta deTu chi,ò Ottomani,) quali da $oo anniincir- 
li fono impolTelfati d> ella a forra d’arme, facendoli, come gli Atabi,Maomettani,per 
facilicaifene la conquida . 

Non contenti d'hauerli priuati delRegno , gli hanno ancora Tpogliati delle lo o en- 
trate , e polleflìoni.c ridotti all'efl rema pourrtà, non lafciando lo.o altre, pei proc irar» 
All vitto , che Mandre di Pecore, Capre, e Cameli , chepafcono alla campagna .nella 
maniera che fipratica da’p u vili ,cmiferabili Con ad mi , Non mancano anche di faic 
Ai quando in quando feorreriefopra detti Arabi , forco p eretto, c’habbiano lu iligiati i 
Viandanti , e con quello iniquo modo rapifeono i loro Armenti , il che timfee di ridurli 
}IIa difperarone. 

Tanta c la r bb a de*Turchi contea quelli » f ortunati , che non danno per Fordinario 
( come »’c detto ) che ad elfi foli il fupplicto del Palo , Rimato nella Turchia , le non jl 
piu crudele, almenoilpiu infame di tutri. Inoltre notigli impiegano che nelle coic 
piu vili, Se abb ette, come alla cura de’Caualli ;a feopare; a lauar gli vtcnfigl jj a por- 
tar fardelli,© l’»cqua,c legna alla cui ina . 

Quella tirannia de’Turchi verfogli Aabi , gl' hi pmuocari a tanto ("degno , odio, t 
furoie, che fisforzano con tutte le maniere podìb l. d' prenderne vendetta, ti con r< ul- 
nare il commercio della Turchia colle !• r > ruberie, e rap ne quali continue fopra le 
Aride, *i ancoco’ldareaiuto a’Iìifsà R belli, come fece, o alcuni atin: fonoaqucllo di 
Balfoia, che voleua farli Sourano, e peiptuarfi nella fua carica mediarne vn tributa 
annuo, c’haurebbipagaroalGranS'gnore. Dosi, che Itraggi farebberomel Pacfe 
fi tolse afsalito da'Princ pi Chriltiani , e che li ptomettefse loro vn tratcìmento piu 
fiumano di quello degli Ortomjni . tliendo fiato impilato per funi delitti, (mentre Ha- 
llo in Aleppo) vno di quelli Arabi, ehputofi da.' li altri, s’arrabbiarono talmente di 
quello . che nfolfero di vendicacene fopia il primo Turco, che fofse venuto loro per le 
mani. Trouarono in quel mentre vn pouero Contadino, che coki aua la terra, c pi 
(>liatoIogIi iecero mille indegnità , che I honefta non mi permette de primere , e poi 
impalarono nello llefso luogo co’l legno del fuo arano , penfandocon quello meato li 
fpairencare i Turchi accioche non del'seropiu ad aicundi lo oq ilio iupplic'o,oal meno 
d’cbbl'girli a renderlo comune ancora agli altri Malfattori, clic fi con lamuno loia- 
mente alla turca , ù ad elsere decapitati . 

bonoi p'u numeroli fdoppo iTurchi) di tutte fe Nazioni, c’habicino l'Itnpcr o Orto- 
mano, itene obbliga la politica del Gian S'gnoi e a oiimaili , Se bnmiliatli a tal fegrm, 
che non pulsano intraprendere contra diluì cofa veruna . 

Si dicon i i veri difcen iea.i li vii im «to , c cum: tal' il g an Muf ì non hà vo'uta 
fuuccpnfeatiro , che fqlùetq clceiminu;i del tutto, co.i fo.m; la rifoiuziou: , chcfa tt 

haucda 
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baucua il Gran Signore. Il detto Mutui «h’è il Cabila, & ineoIogode’Turchi) alici 
£> per ragione, che non poteua mcofcienza permettere, che fi Ipargcfle il fangue di un- 
ti Fedeli, e che fi dillruggetic vna Nazione , dalla quale haueuano rtcìuuio il beneficio 
delia Re Ìi»ionc Maomettana. Si aedi pero piu probabilmente, che quella feufa folle 
fondata topia vn fallo pretello, c cnc la vera ugione , che l’obbhgaua a dinegare il Ilo 
cojifenlb per eltcr minarli, era fondata Ibpra la piomella fattagli da gli Arabi di dargli 
0 „ m anno, tua vita durante, vna tallon.ma di danari, purché hpioteggeflccon la ma 
auiouu.e li piclcruallc dada per fec unione de’Tuichi . . 

Il lorohab.to , si degli Huoinini come delle Donne è differente da quello dc’Turclw, 
ancorché profelfinoconelfila iteisa Religione , ccio pcrconferuaicimiiolabilmente , e 
pei iempie la maniera dt velti rii, praticata nella loto Patria , cioè nell'Arabia , donde 

t0 ^.lcoìwbtuni,Sioliuaftri, anzi que’ coabitano, d? n«!ti fecoli, Paefi.e Climi de’piu 
ir n peiati (ne'uuali il refi ante del Popolo c coiì bianco, come m Europa) dii confcrua- 
no ilm delimo colore, il quale congiunto alla loro maniera di veftirh (trauagance.fachc 
li airomigl jiioa’Zmgani, e paiano piu ridicoli. Dipiu li rende cosi fpregeuoli alle altre 
dazioni ,cue mono vuol contrarre matiiinonio, e far parentela con dii, oltre che eglino 

n.edefi ni non acconlencircbbono.. „ , . 

bion parlano altra lingua, elici* Arabica j miecosi differente dalla volgare, che ap« 
pen i s'intende dagli altri, fiche rende tediofa la loto conuetlazione , oltre ch'i vile, e 

l OLO l, UÌtol3 ^ 

. ou adoperano al re arme offenfiue , che la Picca , la quale lanciano centra*! Nemic* 
con gia.i uetticzza , correndo a briglia lciolta , c larileuano da terra fenza feendereda 
Cauado. Ledifenliuepoi connltono nella bontà de loto Caualli , i quali hanno quello 
v^.iug io l'opra gii a tri , che padano i due, et. e g orni lenza bete, nè mangiare, cor- 
rendo come Dami pei li deferti i onde li vendono per 1* ordinario ree. feudi , & alcu- 
ne y o.tc p.u . Prima pero di riceucre il pagamento del prezzo conuenuto , c obbliga- 
to' il Vendilo e a farcii! pi eterna del Giudice vn anellazione, con tclfimom degni di 
fed^, delia Razza del Catullo , eh e comperato , cioè che iia nato d’vn talCaualb , 
e -1* vna tal c aualla j li che ricercano la fua origine ,c genealogia poco meno li farebbe 
di quella dc’Nobili m turopa . Non li pratica si latta diligenza per gli huom ni in Tur*, 
t.u!., . .ouc li ignorano aitano le quahtadi Ginulhuc.mo,edi Nobile ; ne li confiderano, 
che ìeiicchezzc delia Pei luna , lutticicnu tòlo d* auanzarla alle prime cariche del 
Re no, cditaiic Ipourc la sorella , ò la figliuola del Gran Signore , folle anche vn 
fcmpltce Icnuuo , wactupiu vile famiglia del Paefe , come habbiamo detto in altri 

^boìvo’queftì Arabi i piu infigni Ladri della Turchia , e que* che per l'ordinario fualif 
siano le C.rouanet c ciò tanna non tanto pei prouedcrli nell* eftrema necelsifi, alla 
qua. e li vedono t do.t.da Turchi ioio mortali N.mici, quanto per vendicarli di detti Tur- 
ctii ctou nar»li aneti* cali ie potellcro . La maggior parte poi di cofioro non credono 
Ui**l iuboa.e Tia peccato, «dicono, ch’i beni di quello Mondo fono creati da Dio 
in cOmmune, altrimenti farebbe (lato parziale , il che non fi può dire fenza beftem- 
■i.a . Non deuono però L Aggiungono] tempre tettare nel pofsello de’ medelimi Padio 
ni , ma paiLtc di mano in in. no luccefsiuamente per effere comuni» tutti conforme l’in- 
reazione dei Creatore . Fondati dunque in queita talfilsima opinione rubando, non 
credono far conti» I» Legge , anzi piu tolto di conformarli alla volontà di Dio , & efe- 
a ukc .funi o.dmi j e perciò non s'altengono da* ladronecci , cornetta vna cofa illec>j 
ra , cp oh bua dalla Legge Diurna , ma folo per euitare il (upplicio del Palo, minac- 
cialo luto Ja’Turchi. taccaduio alcune volte, chedoppo d' hauereaflalsinato qual- 
cli Pali gg c e rinuiiauano a mangiate con efii loio,e loconfohuano nella fuadilgn- 
zu, concio. tailo ad hauer patienza, Sta fperare , che Dio l’haui tbbcricompcnl.no per 
alita parte coniatgu naiceic qualche <?ccalivne,nclla quale li faicbbc arricchito piu chr 
T ' ' ‘ njn i’ha* 
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"haticuino impnuerìtd Chi sì .'gli diceuano) che partendo t 3 da cuiefio lim^o non 
••j.cnrri nell.» fi rada qualcuno, meno fortedire, e piu ricco.- frpra il cp a'eti rìcompenle- 
\.v il do~.: o diquelloi’ habbiamotolto > vi dunque in pace, e fpera in Dio’Ccnque- 
ffe brl'e parole lo licenziauano dappo ha;ie- lo ipogjiatoi nudo , e ridetto -n iliaco, che 
r-n poteuidifendcriì dalle rnofche, non che dipoterafialire huommi armati , duali» 
c; orli, comcgli danai o da Ipeiate . 

vjue’che potano le lettere da vni Città all’alta fonoper l'ord nario Arabi , e cueffi 
li mnrirano io tre , ©quattro luoghi diflferen pari icolai mente in quegli , oue codi. mane 
fermarli, per lecomnnfs'onihatiute. Si che i-auranno v.g. vna moglie i Bahi'oma, l* 
alita a Niniue , la terra ad Aieppo ,c la quatta a Damafco -, e cosi inqualfiuo. ha C itti , 
che vadrno delle quattro accennate allcgiano femp c nella propria Òfe . col'a -oro fi- 
rn >lia,il che è loto dj grandi dima cor ( modi i . Quella v f-iua d’nauer piu r oglie rxfce 
lo- o tanto piu facile, quanto che 'e Ponne Ar^be fi ven ‘oco a buon {lìmo me i caco, pir- 
ticolarmentein Aleppo.oue vno di quell, da n e ben conofciuto , chiamato Baracat , nc 
pigliò vna per dieci leudt , ancorché folle già ammogliato in Bagdat , & indiuerfi altri 
luoghi . Punmen eque' , c'hab’tanoalla Campagna foco padiglioni ò nelle Città al ler. 
uigio de’lurchi , pigliano conte gli altri due , ò tre moglie, le quali trauapl ano piu che 
il 'marito, e gli giu da» nano ben fpeffo il vitto, a far calzette d< lana, òdi baoioigia Ko- 
drifcono quantità d' Galline per venderne le voua , & a!tre$'impi«gano nell’ eferemo 
di lerue nelle Cafe particolari. 

Vidi in Aieppo vn Arabo c’Iiiueua 4 . mogl-'e .ancorché folle vn miferabde Manuale, 
che li procuraua il vitto a fcruire i Muratori . 1 fuoi Co-npa.'m . chVrano Turchi lobur- 
laueno vn giorno in ava preferirà della Ina libidine, per confonderlo ep ; g!iarfi fpalloa 
luefpefe. logli dimandai le folle veto che n’hauetìe tar»te,e come poreua nodrite vili 
cosi numeiofalam-glia , etanu figliuoli, attclo che il Ilio guadagno appena badane pee 
io fuo mantenime nto . Mi rifpole , che non s’era obbliga «altrimenti , fpofandole , di 
fumminiftrar Imo il vir o, ma fidamente a trattarle tutte egualmente , tome fuemoglie 
leu et ime non inoltrandoli o:u pare iole ver! > (*» na , che verta le altre , circa il debito 
coniugale : c he pei ò non fi prerìdeua alruntaftidio ; poiché tocca ua ad clfedi pmutder- 
fi , anzi d: man eaerlo lui in calo di nect Ifnà . 1 Tmchi fentendo quaffa lidcola nl’po- 
ita, fc né fcandal'zzarouo ,eflenJo cne prarcano il contrario, c lo caricarono di molte 
ingiurie, e villanie . Si come gli Arabi fono dati altre volte peritif» ; mi nell* Arte della 
tned'Cina , ( della quale li ciedonogp Inuentor; ) fono ho.oig idi iltretanto ignoranti di 
queda lc.cnza non meno che di tutte 1. altre , Qiundic che lafcuno morire i fuoi *m« 
malati, come Bedic, fenza alcun r medio , si pc r.on hauer tri di loto alcuno , che ns 
iappia far la compofìz one come anche per cat ione nella loiopouertà , che li mette nell* 
impo'Yb iti di comperarli. 

Alcuni anni fono vn GiouaneFiancefe, elTendo venuto perrur olita in ! euar.te e non 
fapcndo piu come viuere pei mancanza di danari . rensò d'tleicirar la medicina, per 
fouueii re alla fua necelsità. ancore he non l’haucfle mai mparara , Andò a curdo effet- 
to tri gli Arabi , fapendo molto bene , 1 he la tua ignorsn /a farebbe fheamen conolciuta 
da efsi , che da'l'urchi, c’hanno qualcfeno.tzia, [b nche poca ] di quella Icienza > e 
doppo d’Iuueic apptefo i prne pij della loto bugna ( la quale è la pm vfita a di tur»e 
n: il'Oriente) cominciò a fpacuarli per Medico . Accadde in qvelmentiep rfua buona 
forte , che la moglie delI'Emir , ò Principe di detti Ambi , s'ammalò , onde fi chiamato 
qudio iiuo jo Medico, pci dar hi rimedijneeeflar’j. I nera piefe egli la cura, con si fel-ce 
luccelfo ,che le refe m b.-ieue la fanità, Quello for: un i 0 principio lorele piu ardito a 
fare altre imprefe , ondi acqtilflò tanta repuazionetri »ii Arabi , che lo teneuano per v n 
Hippocrati , Gli fìlprrc ò adegnata dal lo-o Principe viario (ione annua per obb'.’g ir- 
lo maggio 1 mente a redare con e’ si oue fi utroau ih prefente già fitto morto ricco tanta 
« 1 » loiò Uiocchczz 1, Se ignoranza I 
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DELIA TVRCHI AI CAP. XXX. Vtf 

SEZIONE SECONDAI 

Vi! l.t loro Ignoranza , J^eliyent T«t\t , maniera Ji vìutrt ; 
di fpautntare i Inni , e di fiagntrt i morti . 

✓*“>LI Arabi non fanno nè leggere, nèfcriuare, efono così ignoranti nelle cofc della 
\j loro Religione , che non ponno dire ciò, che credono , ò profefsano. Quc’che 
fono alla Campagna non hanno Vofchee, e non fentonomai parlatedi Dio . Quin» 
di n'juuiene , che fono Tempre difpafti a tarmale , & incapaci d'hauereil mimmo 
ftimolodi cofcienza di qualfiuoglia peccato , pcrenoime che fia. Sono però applica- 
ti piu «Rinatamente alla fcomunicata’ fetta , c ciedcnza di Maometto, che i Tur- 
chi medelimi , si per edere piu antichi di Inio in quella falfa Religione, sì anco per 
eflere vfciti dallo RefsoPaefe, cheil loro Pfeudo profeta. Hò peiò ofieruato, che 
quel quali praticano, econuerfano co’ChriRtam non lono così pettinaci come gir altrii 
onde credo, chele vi fofse libertà di predicar loro , e difingannarli tìe'luoi enori , Il 
conuerfione di eflì non fatebbe piu difficile , che quella degli Ottomani , anzi che fa- 
rebbero piu facili a conuincerli per efsere meno iftrutti di quelli. 

Mentre vn giorno mi faceuo imprimere fopra il braccio in Gerusalemme Plmagine 
del Crocififso , inpreftnzad'vn Arabo, chiamato Helfin, ue’nuto iuiin compagnia d’- 
vn Mercante Francete, que’chemi faceuano l’impronto ( i quali etano Chr itiani ) gli 
difsero per burlai lo. Heffin noi tu , che ti facciamo lo llefso , che a colini , e che ti no- 
tiamo co*fegm del ChriRianefin o? l’Arabo, c’haueua {emiro parlare mille volte de* 
prodi ij,e-preiogatiue di NoRro Signor Giesi'. Chrillo, rifpolc con belmodo,cho volcua 
piu rodo Iutiere ilCrocifilso fcolpiro nel cuore , che fopra il brace io, e che poco Rima- 
na queftì fegni cllenori , fe l’interiore non era infiammato dal fuo amore . Quefla rif- 
podadiuota', epiud eiofa , che non afpettauo dalla bocca d’ ,vn Maomettano , mi fece 
ftupire,c m: mofse inlìeme a compaflione verfo quel poueto sfortunato, che moti indi a 
poco t*mpo nella fua infcdeltà,per non hauere ardito d’abbiacciar la ver tice dichiararli 
Chrifcano . 

Ciò che conferma gli Arabi, & altri Infedeli nel’a loro cecità, e che li là odiare, & 
abbo rire i Chrilciani , è che li vedono Ipreguti nell* Oriente, e femeno di continua 
proferire befremmie ,e dire mille calunnie cortra la loto Relig one. Danno loro ad mtenv 
dereglt altri Infedeli, ch’i Chrilciani fono Idolatrijche ammettono tré Dei : che fanno 
l’ vno piu Giotiane dell’alrro , 8c altre limili ftrauaganze: onde ne concepivano tanto 
horrote , ereftano si malamente impreffionati,che non fi ponno dilingannare , le non 
alcuni particolari ne’difcorfi famigliati, c’hanuo co’Chriltiani , per edere prohibita 
nella Tuichiala predica della Fede . 

Nonhò veduto mai alcun Arabo farli Religinfo Maomettano, nc pofso imaginarmi 
che i Darai» Turchi , (anco che viliffimi , efprolitati) volefscro ammetterli , tri di 
loro,lefi pielentjfsero per elsere riceuuti tanto fonoabictti , etenuti in poco conto. 
Sarebbe appunto .come fe in Europa i Facchini , & alne limili Perdane della feccia del 
Volgo, dimandafsero d’efsere ammetti tra qualificati Relig’ofi- vi lalcionenfare, le tali 
foretti farebbero anche afeoleati, nonché giudicati capaci di proferiate una vita Mo- 
niftica . 

Benchegli Arabi fiano diTperfi in diuerfe Prouincie dell’Oriente , fi ritrou ano però 
in maggior quantità nell’Eiiitto,nellà Paleftina.Mdopotamia.S ria.c Caldea.che in tut. 
te le altre. Non habitano per l’ordinario, che alla Campagna ,c ne’defciti , dotte vanno 
qiafi ignudi, pattirola’ mente i figliuoli fin all'età didieci anni , tanto le femmq , 
quinto i mafehi Non lì n dtifeono, che di latticini) , e rareuoùe di carne, per 
ca-ianedel ! a lo-o efrrema poiierti. Mi è Tardetto , che mangiavano i Cadaurri 
delle Pecoic, Capre, & altri Animali, che moriuano da fe fedii , Aicti piu del citi li 
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itanninn, quando li vedono moribondi, e li cucinano* fuo modo; 

Fanno il Pane d’vna maniera particolare , e differente di quella dell’altre Nazioni ; 
po che lo pongono a cuocere lotto le brace , come farebbono Cipolle, o Cattarne, il eh: 

Io rea le faporito.bcnche dall'altra parte (ìa piu mdigeltibile.chc l’ordiiuno, non cifr a - 
cioche mezzo cotto, per U quantità di palia,£he mettono, la-quale viene dirticiluie ite 
penetrata dal fuoco 

Que'c'hab tanone’contorni di Babilonia mangiano vna cerca fpeciedi LocuRe , che 
fanno feccare ai Sole; coma anche vfano in Turchia di leccare alcuni piccoli ideici fr- 
inì li alle Sardelle. Quelle LocuRe fono piu grolle , che le comuni , c liricronno alle 
volte in coti gran quantici , che quando ti leuano in Aria l'olcurano , e tonnano come 
nuuoli, il che appena potrei credere, fc non Thaueih veduto piu volte.. 

GliArabidi quello mede lìmo deferto della Caldea hannaun Talento marauigliofoper 
far fuggirei Leoni, de’qtnli non (i fpauenrano piu , che farebbero d’ un Ma limo, per 
quanto m'c Raro lignificato a Bagdaè.ouem’hanno raccontato circa quella materia cofe 
dafarflupire. Mi contenterò di riferirne, tri molte aure, una fola, che ho (aputoda un 
Huoino del Paefe, degno di lede, chiamato Giammai Abile. ker m, cattolico Sanano. Mi: 
dille, che andando- vn giorno a Ballota in compagnia di ir. a Ieri a. Causilo , Chi illuni, e 
Turchi, ben armati.uideroufciredaunalelua uicma al Fiun.c ligie, un Leone- di prodi- 
gioia grandezza, che ucniuauelocsmence all' incontro di loro. Intimoriti da quella uilla. 
s’affrettauanodi caualcare ; ma quanto piu fuggiuano tantopiu il Itone torreua loro» 
dietro Vedendolo cosi fieramente auuicinarn,til ta e lo fpauctuò di tutti, che fi iitn arano* 
con prellezza inuna Cafuccia d’ Arabi, fabbricata di terra,c di canne, per poterli difen- 
dere con piu facilita da quell’ Animale . Trouarono ini una Vecchia Araba, la quale ue— 
dendoli entrare tutti fpauentati,8e infretta,dimandò loro,checola pretcndeaano. ititela, 
ppi da ellì la cagione di quella piec-pitofa fuga , ne reità ìlfai marauigliata ; onde coni 
leffe , e ichertn dille loro . Oh Genti ftnza cuore non vi vergognate a ipai.cn ami d'vn 
Mattine? .Siete d'animo tì vile» Fuggire tanti (mommi armali , e Giouaoi tabu Iti dall’in— 
contro di quello Animale? vma Dio, foggrunle, non uotrei allontanarmi per lui vn palio 
dalla mia Itrada.fc mi foRe accaduto lo Hello, chea uoi, ancorché tia vna debole fan — 
nuccia ; anzi vorrei porre infuga elfo mcdeftmo? Aucndete, che perdamene la pronai 
lo vogl o fcacciare in uofii a prefenzatGiò detto vici fuori di Cafa con vn baRoneinma- 
no , è lì mife a correre verlo il Leone [ che s’era fermato indi poco lontano ] gridando ai 
tutta voce , e vomitando concra di luì mille ingiurie, tome le lolle Rato capace d'inren- 
derle . Afpettami vn poco (diccuaj Cane , Mattino , che tù fei > t-'infegnerò ben io lituo 
douere, cti farò pemirc della tuateire.itarfemuti, feti bafla l’animo, c vedrai condì; 
tùli fei cimentato , efe le ballonaie t’obbligheranno a battere la ritirata -Coll mirabi- 
le ! Il Leone fi ipauentò a quelle grida , fi parti dal fuo luogo , ritirandoli pian piano- 
f:nza afpettarla. La vecchia gli andò dietio, fempre-ingiuriandolo, e lo pcrfcguito p.u- 
4- mezzo miglio, fiche appena fi lenciua la lira voce da quegli huomim, rinvilii ne. a. 
Cafa , e Rn pelarci almaggior fegnodi queRofatco- Si coufoiideuaiio io le Iteilmel ve». 
dere,chevna lemplice Donna infukaua quel feroce Animale con vnbafione, cthelo 
faceuafuggire , il cheefli , benché numeroli , non haueuano arduo d’intraprendere 
con le loro Arme, .S'imaginarono che folle Strega , non cllendopollibile naturalmente 
di far queRo fenza incantclimo. Vollero informarli della uentà ,e perciò fafpetcaror.o» 
finche téffc ritornata , «i per congratularfi concila del luo coraggio, come anco pie 
dimandarle ciò , che facefle per tarli temere da’Lconi . Nicnre altro , rilpofe ella . che 
quello, c'hauece ueduto ; e le mai per Tauuenire ne incontrate alcuno guardarci.! dir 
fuggire, altrimenti fiere perii, e fi getteranno fopradiuoi > Mollrateui rifobiti, emina - 
ciate loro , nè ui monete punto, finche fi pattano da uoi? ecco l’unico mezzo, che mi» 
Arabi adoperiamo per farli fuggire, il che Tempre ci rtefee. Riceuiitoqucito buono a-a— 
uifo dall’Araba, e ringratiatala del fcungio , c’haueua loro re fo, li licenziarono da lei 
pei continuateli torneammo, . 
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Sono in Turclra certe Penne Arabe, chi guadagnano il vitto a piagner* j ouerna 
farne fembianza, e fono dipendiate peraflifleie all'efeqntede’Morti.e per aiutar leda- 
r rei del defunto a riempir’ l’aria digrida, e lamentazioni .come fequtdenon fodero 
fi.lofuffìcienti, Subitoche qualcunoè fpiiatolc fanno venne per ballare dattorno a! di 
lt iCadauero , battendofucon una certa cadenza la faccia, Se tipetto ,& unendole loro 
g ida, e voci co col pi ,<che fi danno , i quali rifuonano come guanciate . Gourìnia- 
no in quello violento efcrcizio piu d’unhora .tenendo nel mezzo di loro il defunto, i 
fuoi figliuoli , la Vedqua, Scaltre Parenti, che fanno le difpcrate ,e che paiono in- 
confolabili dcHa di lui morte., ancorché nell'interno fe ne rallegrando , come accade 
n o!tc volte ; a! hora particolarmente , che uiucuano in difcordii co* I defunto, ò 
per altro intercide. Si .guardano però benedi inoltrarlo nell’dteriore , anzi fi sforza- 
nodi parere afflitte al maggior fegno, perconlormarfìall'ufanza del Paefe . Trouan- 
domi un giorno accidentalmente in vna Cafa ,oue fi piagneua attualmente la mofte d’ 
vnGrouane, ch’era maritato, m’accorfi, che la fuamogliehaueua perfa lauoce, 
per tanto gridare, e piangere, ne poreuapiu parlare per la gran-violenza fatta nel ftril- 
Iirv. Modo a compaiTionc cominciai a confidarla con buoneparole ,pen(ando, che 
n: hauefie bilogno . Le didì , che doueffe Taflegnarfi alla uolontà di Dio , ilqualeman- 
•da quelle adlizìoniper lomeglio, benché a noi cosi non paia . L’efortai a metter fine 
alfuopianro, il quale fi come nulla giouaua al defunto marito, cosi a Ieipoteuaca- 
gionarequalche grand'infermità. Vii rifpoleingenuamente, 8c a voce bada , che non 
naueua altrimenti cagone di lamentarli tanto dèlia morte del luo marito, tonfiderari li 
ma i tra tamen'i ,che ne haueua riceuuro, mentre egli erauiuo ; ma che fi trouaua ob« 
bligata contra fua voglia di farlo, almeno in apparenza , per fodd sfarealla drauagan- 
te vfanza del Paefe, alla quale non poteua contrauenire fenza fcandalizzar i Pa« 
•renti, e far mormorale di lei il Mondo, Soggiunfe che l’haurebbero (limata una 
Ti.;re , le non hauede fatto, come le-altre , quelle pazzie, e fe non fi fode dimoftra- 
ta nell efle iore piu afflitta , e (confo '.ua degli altri .Tanto badò per farmi conofi:ere* 
i he non haueua bifognodi coniazione , e cheper altro non faceua quelle grida , e la* 
mtntazfonieiferiori.jChe per conformarli alla confuetudine ridicola del Paefe, 

1. auato, N' afciiigato il Cadauero con tutta l'efattezza poffibile fi mette fopra il Cara* 

• letto c 1 1 o piu be li hab ti ,5r il Tutbantc,per dare ad intendere a que’, che lo vedono 
: portar -’ a I j fepoltaia , che colui è un huomo . Lo dello -fi fa a proporzione alle Donne , 
alle quali fi m ctcconJe loro vedi l'orna mento della teda , a capo del Cataletto, nel 
’Iuo^o comfpondcnre alla faccia. Quattro, ò fei huomini , fecondo il bi fogno por- 
unoil ino-ro; fono preceduti da una quantità di Cantori drautganti, li qualinon fanno ,’ 
ihv grid-re acuKa voce , o , o , o, lenza proferir parola : altri piti ragioneuoli ven- 
l ono immediatanienre doppoil Corpo cantando a bada voce, come feleggefleto . Dop- 
| o quelli feguirano le Donne Arabe, che vrlano tutte infirme , comefpiricate, bateen- 
c oli il petto , eia faccia, e dicendo con grida horrbih queda paiola (auili)cioc guai, 
u mal hora . Pare a vederle, che fiano difpcrate, eche uogiiano ammazzarli, ancorché 
li tutto lì faccia pernierà hrpocrifia.pcr compiacere a’Parenti del defunto, Se in riguar- 
do del danaro , che ne fperano ; fi come anche per rendere piu celebre la pompa fune- 
bre, eh c tanto piu dnnara quanto piu fi grida, e fi piagne . 

Neba Turchia folamenre le Donne Arabe portano la faccia fenperta per le d rade a 
ditierenza deile a tre Nazioni , che vanno velate , Da ciò però non ne fìcpueper lo piu 
inconucnicnte alcuno, poiché fono piu attepcr la loro diffoimiti ad inorridire, che ad al- 
lettare, e catturare i cuori; si per elfere brutte, oliuadie, e vedite come le Zingane , sì 
anche perche fi pungono le labbra con due aghi fot:iliffimi,e le tingono poi con vn certo 
'Colore liutdo, il quale atcrefee maggiormente Jz loro bruttezza . ’ 


IR ■* -■ -ARTI. 


by Goug 


1 60 


DEL T.EATRO 


ARTICOLO IV,' 

‘ Ve’ Curdi, t Turcomani J 

SEZIONE VNICA: 

VtlU l*rt balittxjont , l\e!igiont , t dt’lor» tfcrcìyl 
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da fuoco, ma fi feraona lulamente dell'Arco, de Ila Fionda , e della Sciabla. 

Sono nemici de’Turchi , non foloper li danni , & aggrauij , che nenceuono, ma 
ancoiapcr edere la loco Religione ptuconfoiniea quella de’Perfiam , (l maci Hcrenci 
d igli Ot omani . Sene troiano in quantici ndlaMelbpotamia , nella Sitia , enei Curie* 
fdan. Il piu Rimato dc’loro Principi fà la fua refrdenza lontano da Ninuie due , òtid 
giornate, in vn luogo chiamato Amedia , douefi veniiei Padri Capuccini, che tengono 
yna Midionc a Mulsol, e gli obbliga di reRare alla Tua Corte li due, e tre meli continui , 

Odiano fommaraencegPlezidi , afcgnotale, checrcdonofarunfaciiliciotonuc- 
cidcrnc uno s e Rimano , che faranno doppo la morte Reati, le mentre fono . uiui pon- 
ilo elucidare alcuna diedi , c farli un Ridai io della fua Camicia, bagnata , etnia nel di 
lui faoguc. Hanno però la Refi» lingua, & il medefimo nome , chcgl’Jezidi, [ poiché 
queRi ir chiamono ancora Curdi] ma dilferifcono da loro in quanto alla Religione , Se 
alla maniera del veRirli , del che ne nafre l’odio mortale, che li portano reciprocameli-, 
tcglivni agli altri. • 

I loioelcrcizi confiRono in nodrire Armenti, colciuare la terra , 8c aflaflinare «Vian- 
danti . E fc bene non lopraticano cosi ordinariamente , come gli Arabi ci quali ne fan- 
no proleRìonej fono però piu crudeli di quelli , aneto che i Curdi leuano ben fpelso la 
Vita conia roba, la doue gli Arabi fi contentano di fualigiare le Perfonc Lenza fe- 
rirle , 

Vanno vcRiti come i Contadini Turchi, e gli afTomigliano, nelI’t’Reriore, il che ca- 
giona, che non fonoda efli Turchi cosi pcrlegu tati, come lealtrc Nazionale quali por- 
tano habiti differenti, come lonogli lezidi Arabi, Se Hebrci. 

1 TVKCÓMANI iònoinferiori di numero alle altre Nazioni, tuttauia il l>ro valore 
li rende foimidabiline’luoghi, doue fi ricrouano ; ancorché nun fiano, chePaRori, e 
Genti deditead vna vita rurale. Odiano aneli 'edì grandemente i Turchi , c gli Arabi , 
memrequefii li pérfeguitano ,Sc vfano loro mille tirannie, thè però vengono ben fpeflo 
tra di loto alle mani . 

Habitano fotto Padiglioni coperti di feltro , e rotondi, differenti da’que'degli Arabi j 
perche quefli fono piu alti, N: aperti da tutte le parti. Si mutano frequentemente di 
luogo ,pcr cagione della loio Greggia ,c gitano di continuo quàèlà per le Campagne, 
come Città mobili. Vanno per l'ordinario lina toc. ò j-c. famiglie inlicme, per alìtcu- 
rarfi conrra gli Arabi loie ntqiici monali, e ccnducr.no feto branchi d* Armenti si nu- 
mciofì , di Catr.cli , Capre , c Pecore , che la terra na pare copetta trio quattro miglia 
di circuito, e pciciò fono Rimani piu ricchi Paflcrt dell’Imperio Ottomano. Hanno 
alcune Arme da fuoco , btncheordinariatr.ente non li ieruano , che dell'Arco , e della 
Sc abla . 

La loro linguai la Turchefca , ma vn foco corrotta , e differente dalla volgare. Han- 
no tri di loro vna certa giuri ("dizione, e gouerno particolare independente da quello 
del baisi, actcl'o che la loro Nazione è ^cucinata da yna Agi , «Signore, eletto da 
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èffi ] il quale pl^a ogni anno al gran Sultano vn determinato tributo, Sonò ròsi dediti 
alla fatica, & amatori del trauaglio, che non danno mai ozio! , ma femj reocci.pati 
in < uniche efercizio, si gli Hucmini , cerne le Donne, a tal fegno che viaggiando fopra 
i loro Carnei: impiegano il tempo in qualche lauoio , cerne faielbeHare, ò nacina- 
re frumeno, ò altro grano .concerti piccoli molmetti a braccio, checaiicaro fepra i 
detti Cameli, a fianchi de* quali fono due Tacchi , vno pieno del grano, che voglio* 
Bomacinare ,c l'altro, che lo riceue .ridotto in farina , cheeftedal Molino. Si gioì ia- 
no d’hauer pii anticamente poflo la corona fopra latefla degli Ctrcmari , con l'aiuto, 
che diedero loro , mediante il quale fecero in bricue tempo torti progredì . Et in fat- 
ti fono vfeiti iofeme con efli Ottrmam dalla Perda doueerar.o Pallori, come a' pre- 
ferire , Ma quelle beneficio ( per lo quale dourebbero per gratitudine i Turchi Tempre fa- 
uorirlt ) non nefee 'orod’alcungiouan ento ,nè b fìefenti piu che gli altn.dallelioroti- 
rannie, egrauezze , c daehnfulrì, che loto fanno cont'mamente . 

Quanto alla Religione non fono capaci di apprenderne aVuna differenza , molto me- 
no di conofcere qual fia la vera, tanto fono irroranti ; onde fi rimettono aita cieca, a 
quello, che ne dietro i Turchi , a’quati fi concimano piu che alcun'akra Nazione, si 
nella credenza , come nella lingua , e nella manieta degli babai . v 

ARTICOLO V, 

. Vrgl' Uy'Jì , y,- 

v,. " v 

SEZIONE i; 

Well 4 loro maniera di viuert , ie'Coftumi , & Ine lint^itni 

LlTezidi fono in circa dii cento mila An : ire;il maggior numero habita nellaTuf- 
M chi» , Bca'cuni pochi nella Perda. H?nnovna lingua particolare, quali vnfot. 

mea quella de’ Pciliani chiamata la Curde Ica , Sono robuftt, infaticabili, & 
aufleri nel viuere . Hanno la loro habitazione fotto Tende, e Padiglioni neri, 
ceduti di pele di Capra , e circondari di'fpine, e di canne legate tnfteme . Sono lunghi ,e 
quadrati . differenti in ciò da que’de'Turcomani , t quali fono rotondi, e coperti di fel- 
tro b.anco [ come *’c detto ] , si ritirano il Verno nelle montagne, e feendono la State 
cdlep:arure .eCampagne . 

Vanno a truppe emè molte famigl ie indente , come gli Arabi , eTurcomaniper mag- 
gior Acutezza .edifpcngonoi 'oro Padiglioni come inpiro , diffami vgualmente i vno 
dall’ altro; fi che refia nrl mezzo delle tende .come vnagran Piazza d'Atme, nella 
qual- ritirano la notte i loro Armenti , per aflìcuratlt conira i Ladri ,& i Lupi , che non 
atdifconoattuicinarfi, nè loponno fare fenza edier veduti da que* , che fono fotto i Padi- 
glioni, per li quali hanno da padareprinta d’artiuare alla loro Greggia . 

Sono car’ratiui verfo i Viandanti, per quanto hò veduto , e quando s’auuicinano alle 
loto tende, fotto preteso d’info-marfi della linda, vengono da edi multati a mangiar le- 
co. e prefenrano loro per l’ordinario Pane, Cafcio, Cipolle,® Aglio, Mi fon dupito 
f peli e volte , come pondero fumminidrare a tante Perfone, e comefofferifleio «nata- 
le imporr unità . qua fi continua : tanto piti «he quegli ,a*quali faceuano cucita carità e- 
rano Perfone mentirne, nè piiteuanormifperarcdi riccuerne la pariglia. 

I Turchi gli ahhorrilcono piu chequalfiuoglia alt a Nazione , non |ó o per effer la io- 
io Religione contraria alla Maomettana , ma perche alue volte ammazzarono i Patenti 
di Maometto chiamati Hefsin , fc Hiffan. 

Dicono che qurdt fendi nel g:o no ’elG'ii dicip faranno li Somnveii , che porteran- 
no pii Hebrei a'I’Irf'rno ; onde la maggior ingiuria , che p* fimo dire ad vd huomo , 
d di cbiafpatlo Iezido, e figliuolo di lezido, Kilcuetono da edì diucrfi tributi, c 
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fanno lord tante ingiuftizie , e tirannie, che gli hanno ridotti alla dilatazióne, il che 
ten ie loroii odiali li Turchi , che vorrebbero poter efterminarli. Quando maledicon* 
■ella colera vn Animale lo chiamano Mufulmano, cioè Turco, e per rapprefentare 
vnhuomo fenta fede. Tiranno, t barbaro, dicono, che attorniali! ad vn Muful- 
miano. 

Quanto piu odiano i Turchi, altretcan» vogliono bene a r Chrif!iani , che chiamano , 
per legno di beneuolenza ,i loro Compiri , neìl'op mone c'hanno , che Gicmì Chrilto, Se 
Iezidofia io (leflo.Ouero perche il loro Capo lezido prete altre voice il partito de*te ; ua* 
ci del Media j & c&cndoli con erti confederato contra Ir Maomettani , renarono quelli 
pinti in vna battaglia, rulla quale furono veci fi li predetti Generali tlcrtin, de 1 Urtati. 

Gl* lezidifonodidue Ipecie, e maniere dilfcrenti , quanto all’habito , polene 5 li voi 
fono vediti di nero , e gli altri all' vfanza del Pacle , 1 quali perciò fi chiurlano bianchi , 
INeri fono i piu Ilimati , pei elier cornei Relrgiofi della Nazione ancorché inno marna- 
ti , e che alcuni diedi h iboiano due moglie. Si fanno chiantarepoueri da'ti, anchi, ben- 
ché forteto ricchi, e Itimano irà di loro la qualità di poucro , comevn titolo d’tiouore , 
fe bene odiano fommamente li pouertà . 

1 Bianchi fonofimili a’Tuichi , quanto all’efteriorc , nc li pomo concfceie per Ie- 
zidi , fe non alla loto camicia , la qualcnon è aperta dauanti ai petto , come le altre , e 
non ha in cima , che vna bocca rotonda , capace di riceuer , e di pillar la teda , il ch’è 
miftenofo tra di loro , e fi fi ( dicono ) in memoria d' vn Cerchio d’oro luminofo , fee- 
fo dal Ciclo nel collo del loro pretelo Santo Cec Adi , doppovn digiuno, che fece di 
4* giorni 

Tanto i Bianchi quanto i Neri profertano la fleffa Religione, il che genera fra elfi gran- 
d’amore, econcordia.Sono d'vn bel fangue,di carnagione bianca, e ben proporzionali; Se 
ancorché non habitino che la Campagna, partivano però piu del Sonato, che dei 
Conradino.ilche procede, [crcdojdallc grandi perlecuz ioni, che vengono loto iatce,che 
gli obbligano a ftar tempre vigilanti , & ih guarda di fe ftefli . 

1 loto impieghi confillonoinpalceregli Arguenti, e lemma r la terra ; ma il frutto del- 
le loto fatiche vicnequali tutto vfur paio da’ Turchi & appena Ialcianoloto tanto per fo- 
fienrarfi. Non colmano nc Vigne , r.c Giardini, pernoneller permanenti nello Hello 
luogo; fi che te vogliono !.a,ue.c Vuc, fruiti , Se herbe , biiognache le ccmpenoo,òche 
fe le procurino con rubarle: onde non v mono per l'ordinario, chedi latticini} , cqual. 
che volta di carne. 11 loro pane è fchuccia.o , e largo a modo d'vna focaccia , ma piu 
lottile . Lo fanno cuocere (opta vna p ialtra di fetro,e lo mangiano calao, Libito lcuato 
dal fuoco; e perciò non cominciano a (temperar la farina,che quando vogliono mciter li 
a-tauola. Quello li fi particolarmente all'hora , che honorar vogliono 1 loro Amici, ò 
qualche forellicre , po che per te llelE non fanno tante cerimonie, e li contentano di 
quello delia mattina, per tutto lo giorno , ancorché non lia cosi faporico treddo, co. 
me caldo. 

Mangiano con grand’auiditi,e beono fmifuratamente, quando hanno del vino , ma la 
leroebrieiànonèpericololà.népcculante.anzigiocola, & allegra . Ecofa tnoJtouirio- 
fa, egufiofa al vederh,quando il fumodel vinocomincia a nleaidar loro jiieruéliOincn 
lannoaltro, cbecumire, abbracciarli, efar mille protclt.zioni di icrugio, ed'atlecto.' 
Mon filtriono mai 1 beltcmmuie.u a contrai! arcane con tacci, nc con paiole, come Unno 
molti Chriliiani,quandofonovbbruchi. 

Se vengono multaci ad un Conu co , non ifpetuno ch’il Padrone dica loro di fcdeie 
alla menu, ma cialcunoT affretta ai colloca-li nel luogo ,che gli paté il migliore , ac, 
cioche da vn altro , piu diligente di lui , non venga prima occupato. Queita mala cie- 
anza viene poi accompagnala da un altra maggiore , cioè di dormire a uuula, ogni vol- 
ta che li le tuono opp re (li dal fanno. Hi ucglati che fono , cominciano di nuouo a man- 
giare, eco*i fanno gli altri vicendeuolmcnc . Con: lituano in quello cfcrcizio p:r l*or> 
4 è 2 *f}<) tutto il giorno, fctualcuath da Uuqla , ac«.i0.he non ha loto tolto ir lu«* o . ;■ 
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lèmma non fi licenziano mai dall'Inuitinte , per ritorna rfene a cafa fui, che non vi 
fi-no qnafi cott retti per la mancanza di uino , ò di cibo ; ma rettano Tempre fin che ven- 

; ;a il Padrone a protettar loro con giuramento ,chc non viepiù nulla da porre alla men- 
ai & all'hora fi partono doppo hiucrlo ringraziato dc’luoitauori , & auguratogli ogni 
bene , e profani . 

Sodo gratuli Amatori del Vino, e lo beonopiuche volentieri, non f olo perproprio gu- 
flo, ma ancora in difpctto della leggede’Turchi.cheloprohibiTcc.Pongoaola tazza alla 
bocca con amendue le mani, e (limano vna leggerezza notabile a tare il contrario . 

Qiiando s’incontrano per la firada il loro faluto confitte in baccuttìl’ua l'altro la ma- 
nica ddi'habiw, te fono veftitidi nero; ma fe fono bianchi fi (aiutano alla maniera ordi- 
naria del Paefe. Se le due Ibecie vengono ad incontrarli , cioè li Neri , e li Bianchi , Il 
piimi riceuono l’honoe da’fecondi fenza render loro il recipro<|o l’aiuto co ’1 bacio dftLU 
man ca, per non oliere i Bianchi Keligioii , come i Neri , 

SEZIONE II. 

V tlUltrt Hflìgioat « 

G L’Iezidf n<>n fono nè Chrifliani , nè Turchi-, ruttatila fonopiu inclinati alfa Reli^ 
e-one del Meftia, chea quella del Pfeudoprofeia Maometto . Si come bcono vino 
per dispregio de'Ttnchi , così reputano a gloria di mangiar carne porcina , ancorché 
fia abb-urita almaggior fegno, come immonda , e prohibita da’ Maomettani, Se He. 
brei . Procurano per quanto è loto pollìbile di non lafciarfi circoncidere , e noni* 
tanno, che per forza, quando vengono cottretti da’Turchi conia uiolenza dc’torg 
meni. 

Il punro principale della loro Religione confitte a non uoler maledire il Diauolo; fi 
che non è poffìbilc d’ indurli a quello, nccon ragioni nc con minacele le piu terribili ; a 
fogno tale, che alcuni fi tono lafciati fcorticar uiui , piu collo, che di aceonlencirui. 
Le cagioni , che adducono in fuo lauorefono lefeguenti : Non polliamo ( dicono ) in co- 
ibenza maledire le Crea ure ; attefo che quello ius appartiene al folo Iddio, ch« ft* 
è 1* Autore i oltre enr non habbiamo alcun precetto nelle Scritture di fare imprecazio- 
n (u à 1 1) atulo, brache lia rubelle, e dil'ubbidiente a Dio, e così non fiamoaft retti 
a i infuriarlo , come tanno quali di continuo.! Chrifliani , ft iTurchi’Siamo forfè ob- 
bligati a maledirevn Mmillro di Stato perche fia caduto indifgrazia dal fuo Princ-pe? 
anziché per lo conciario la carità ci obbliga maggiormente in tal cafoa compatirlo? 
Pe che dunque per effere caduto in difgrazia di Dio dobbiamo maledire il Diauolo t 
Ch: si ( foggiungono ) che vngiorno non fia per far la acecoa lo Retto Dio, e ricon- 
ciliarli con lui i pire che lo dobbiamo fpcrarc dallafua anfericordia ie fe quettoarca- 
delle, credete voi che non fia per tenerli molto offefo per tante ingiurie rivenute nel 
tempo della fui difgrazia ? Ma fuppiniamo , che habbia da rettar Tempre tale , qual’è 
heggidi , e che veniate per li voftn peccati a cadere nelle Tue mani doppo la morte , fa- 
rà ancora peggio per voi ; poiché fi vendicherà al doppiodiquelle inuettiue, & impre- 
cazioni? dunque in qualfuoglia flato, che fia per eircre,ò buono, ò cattino ,ò che firi- 
ccncilijcon Dio , ò no , non potete, ( dicono ) riportare dalle voftre maledizioni alcun 
vantaggio, 

Eccoi fentimenti de’piu capaci fr.i di loro; del retto in quanto agli altri piu Templi» 
ci non ardifeono nè Anche pronunziare il nome del Dianolo , ma lo chiamano , hora l’- 
Angelo Patrone ; hota , quellò , che fapete, ©quello, che gli Ignoranti maledtcono.Tro- 
uandomi ung orno a S,SimeoneSti!lita , oue alcuni di quelli lezidi m'haueuano con» 
du-io (per lo {disfarca'.lacuriofità.e diuozioae c’haueuo di uedere quel bel Comiento, 
hab t uo anticamente da ; co, fonici) come diffu finente ho detto nel Capitolo i j, 
vnodi loto mi rccc otteruarc yn apertura nella mpedeha montagna; pofeia mi racconta 
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ilmodo, r e la miniera , [con cui strafatta in quel luogo. Vn Iezido ( dille) effe a do un 
giorno perfeguitato da certi Infedeli , che lo uoleuano con la forza obbligare a maledt- 
re l'Angelo Pauoae, 8e a profetircontra diluì beitemmie , quella Rupe s’apri.e Io ricc- 
ue:ce nel luo lena per afficurarlo contea la perfecuzionc de'luoi Nemici, Quello pro- 
digio ( foggiunfe ) cagioni» tanca ammirazione, e llupore a quegli increduli , cnc il coni 
ucrrirono , riconobbero il loro errore , e chiefero perdono a quello , che uoleuano am* 
mazzate; ilquileufcitochefildaquellicauerna nairacolola , la Rupe ritorno a con- 
giungerli reltandoui però quell'apertura in legno di quello prodigalo fuc ceffo . Non 
Rebbi ardire dicontradirgli aperta mence , nè di ridere all'udire di, quella fauola, tanto 
piu eh 'erano prefenti i fuoi Compagni , per non irritarli attefo che alPnora dependeua 
totalmente da c!li,e ne haurebbero perciò potuto faruendecca . Mi contentai foiamence 
di dimandargli ,co.me li chiamaua queli’Atigelo Pauone, per cagióne di cui era fuccef- 
fo ( al fuo dire ) quello gran Miracolo , per ueder fé mi hauefle detto il fuo nome , ma 
non fil pollìbiie per quante ìllanze gii face ili di largii proferire quella parola, Diauolo, 
fc non lotto metafora . 

Non hannonè libri , nè metodo alcuno in ifcritto perpregare I Mio, nè per conofce- 
re la lui lede ; quindi c che uiuono in una profondi iBma ignoranza , e uengono facil- 
mente portuali, Se indotti a crede e cotto ciò, che .1 dice , oer p > . 1 apparcnzi c’ li abbia 
diuentd. Credono alla cieca , e lenza iaper,che cofa lia.alla d bb:a, all‘Euangelio,&: 
alcuni diedi all’ Alcorano,: dicono come 1 Turchi , che quelli ere liuti fono ducei! dal 
Cielo. Non hanno parim nte in curro il corlo dell’ Anno nè Uigmn- , oc attinenze, ne ho- 
rc determinate per l’Orazione , né alcuna fetta, o lolennica; di man eia chela loro Refi* 
gioliti co.iiitle lola.nente a non uaiedire il Diauolo, Se a guardarti di proferire il luo 
nome a ue tirli d’nna maniera lifferentc dagli altri t ad imparare a memoria ce ti can- 
tici Ipicituali ad honore di GiesA Chritlo, della Madonna San itlima,Ui Moisè, di Zacca- 
ria, Se alcuneuolte del falfoPiofeta Maometto, che impaiano a gara l'uno deil'akro,piu 
rollo per uanita, che per alerò motiuo, e per cantarli Copra la Chitarra ue'Conuici, nelle 
vilite,che li rendono. Se altre occatioui . 

Fanno I; loro preghiere con lafaccia riuolta uerfo Leuantc, come i Chriftiani Orien- 
tali, econtrarufanzade’Turchi , che riguardano la parte Meridionale, Quando co- 
mincia a (puntare il Sole , & a mandare i primi raggi nelle loro tende , li ieuano tutti in 
piedi perriucrenza ; congiungono le mani , fica quello riuolti adorano Iddio. Quella 
vfanza hi dato a molti luògo di credere, che fofsero Idoluri,ech: adotaffero quel Pia- 
neta, come primo principio. Se autore delle Creature, il che per» non è nero . 

Sepellifcono i loto morii lenza aicuna cerimonia , » pompa funebre, in qualfiuoglia 
luogo, che li ritrouino , come farebbero d’un Cane. Alcuni d’eifili fanno fepeliirein 
corti luoghi di diuozione , dotte fanno i fuoi pellegrinaggi , Se a quelli [che fono per I* 
ordinario ipiu ricchi] fi là qualche cola diparticolire’, come fateobe di recitare, nel 
mentre li leppellncono , qualche cantico , ad honore della Madonna Santiflinu , òd*- 
Iezido, ò di Moisè , iopra la Chitarra . Quando muore rno de'loro Rcligioti, ( che fo* 
no gl’ Iezidi vediti di nero , co ne s’c detto ) viene loro prohibito il piagnere , che peri 
palsanoquel giorno , come vna fefianeViuochi, allegrie , balli, crapule,e banchetti, 
per congratulaifi(dicono)co’l defunto del fuo mgrefto nel Cielo. Fanno certi pellegri- 
naggi .conforme ali'vfanza deTurchi ,Si Hebrei , neliioghi , douc fono (spelliti 1 loro 
preteli Santi . Sacrificano mi Montoni, c tanno Contini delia loro Carne , la quale fi di- 
Xtriba ifcc inditfcrenremente a rutti que* , ch’iui fi trouano , di qualfiuoglia Serta , o Na- 
zione che liano . Non hanno Tempij ,ne Chiefe per far le loro Orazioni, e none unno 
mainelìe Mofchee de'Turchi ,fe non qualche volra per mera curioliti, perconlidcrar- 
n: la bellezza . Verrebbero piu clic volentieri alle Chielò de’ Chuftiani con miglior li- 
ne, e motiuo , (e folle loro permetso l'jngreiio , fenza pericolo di qualche Auama , e d* 
effer maltrattati da’ Turchi , 

' li 1^9 giuramento folcirne è di giurare per la vircil del loro habiw Nero , ò per la 
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teda di que* , c’ hanno l'hor.ore di vertuto. Lo tengono intan;artimà ] che fi fcmd3 
nodi tetmini maeiiofi per elptimcrne 1’ eccejlenza . ballando v. g. del marno d'vnodi 
quelli vertici di nero , non diranno il fuo manto, ma il ìuo batiale: non il fuo Giubbone, 
mala fua Dalmattcaiiionilfuo Turbante ma il fuo Diadema,o la lu*M :tra, auucgna che 
que* che lo poitano, non iiano , che poucri Pallori, c viliflìmi Contaci ni. Quello 
grand' honore , che i endono al loto Jiabito nero, è fondato nell’opinione t hanno che 
lia limile, quanto alia [orma , & al colofea quello d'iczido , òdi GiesU Chrillo che 
credono Salo fteflu , benché diueiiamcfue chiamato. Tergono che amendue fodero 
dello dello pareie in materia di Keli noe, la qua! opinione g oucr ebbe molto alla loro 
conueiftone , quando * intrapt elidette . Se qualcuno fi preiema per eller ritenuto 
nella compagnia de’Neii, chiamati da eli - poucri , è obbligato prima di mccteili l'ha- 
bito, feriurc al Supcriore per loipaziod alcuni giorni , doppoiquali viene vellto nel- 
la maniera , chcliegue; Spogliatoli dc'fuoi h abiti, e nferbatiii folamente vn panno per 
coprire le nudita,due altri loo ’iianr.per le orecchie, e lo conducono auanti al Superiore, 
il quale tiene nelle inani l’ton etneba , che li deue porre in dofso . Arnuatoil Nouizio 
a'fuoi piedi, glie la prelcura - , con qui; Ite parole- Entra nel fuoco , e lappi , che til 
fii per Panne n uè D icepolod'Iezidof e che come tale lei obbligato a lofterire le in- 
giurie ,e nericc i’ zion degli huo nini pe> amore di Dio i Querto habico ( fojjgiuane ) ti 
rendei j odiolba rurte le Nazioni , ma grato alia Driina Maeftà ? doppi tali, o limili 
parole gli vede laion ca.e gii A'iiilenn tanno in quel mentre alcune orazioni , le quali 
h.iite ìlSupeuorc abbraccia il Nouizio, e bacia la manica del fuo lubito : cosi fanno 
fucccfliuamemegu altri , che fonopcefenti , Se il Nouizio ronde il reciproco a que’ fo- 
lamente , che tona ve lti.ci di nero . e non agli altri , (Innati daeffi , Secolari , in ri- 
guardo de'Nf ri; da quelbhorafi chiama Cucciaco, cioè Chierico, ò dilcepolo. Ter- 
minata la cerimonia gli Affittenti vanno a caia del nuouo Keiigiolo , ouefono regalati 
con vn Conuico , al quale vengono a n-nef'i iaditTereiuemcncc tutti que' ,che ui egneor- 
joncjcosi Stranieri, Se Incogniti ,com: bareni. Se Am.ci , 

SEZIONE Ili. 

' - i > i- •5>/ ( txaoaoc'ii<Kiifvi l i 

Velie lora Suferf.'tiianì , « Cc/ìiimtn-^t J 

Q Veflitezidi fono molto fuperll ziofi , tutto effetto della loro ignoranza. Non è 
lecito ad alcuno di loro di (cannare vna becoi a , ò al ro Animale , ma lolamentfl 
di m ngiarli , che però lo tanno ta e da vno d’ziira Nazione. La maggior parte di 
olii fono così fcrupo lofi in queilo , cheli guardano camìnando di mettere i piedi l'opra 
Je formiche, 6c altri animaiucci . Quando uengono npreli , e biahmaci di queita 
ftiuola compatitone verfo gli Animai' , creati da Dio per il feruigio dell’ huomo , 
apportano perifeufa quarta ridicola rifporta vorefte uoi , fe forte Animali , comcef- 
fi , elle re trattati dagli huominiin quella (riamerai chi si che l’Anima loto non habbia 
jifounato altre uolcc vn Corpo humanu , c che peróne! giorno del Giudizio lianoper 
dimandar veniate del loro fdrìgue,lparlò lenza ragione , ò per capriccio , ó pet leggio» 
ra foddista/tonc . 

Difcorrendo vn giorno fopia quella mareria co’l loro Superiore, mi portò in con- 
fermazione divelta loro falla dottrina , fc intano e degli Ammali vna Storia liraua- 
gance, alla quale gl Iczidi danno fede , come ad viu venta autentica , ancorché non 
re luboia ne aai;r.e l'apparenza . Vn Huomo ( dille ) p. rt.r.co per Mia Seiua , vidi - un 
Vccclio ad entrale nel baco d*vn Albero , e portelli fub tea quello per pigliarlo nctl'ai- 
Icire. Vedendo poi , che doppo n.blti sforzi non gli raiciua infàfiicUo 4'elicri allaci- 
cato in uano no il buco , e lo rinch t-tc nrll' Albi o, Qi libazione ('fopgiurdr) dif- 
piacque tauro a Dio,chc per cafttgo A- in pena di tale ir.l utran.tà pomi i* indi a qual- 
che lempOjCliC qucli'Hugmp, jipauanuv per le mecU.ii v u.‘ j,o , ioU- arjahtu da’ La- 
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fri , i quali doppo haurrlo fpogliató ignudo 1 j legarono con funi all’Albero lleflò , euc 
era reftaiorincliiufol’Vcccllo. Quello farro gli fece riflettete al fuo erróre , encono- 
tfi ere , c'haucua mercato tal callido, [ cr U crude'ticommcfla ue fo qucT’Anmialcj 
anzi pareuaglidi femitlia rimpronare inccrna(ncn:e il li;o mancarne» o con (ali puolc; 
non ti lamentar della difgrazia , cirtù ti fei a ce tirila procurata, e di vederti riattato t 
■come hai fatto gli altri t Racconto colui q ;erta fattola in prefenza d’ alcuni Armeni, u«- 
aiuco iui in mia compagna, per dirsuade.gh d’andar alla pelea del pefee , con rap» 
preferirai loro, cheinqucilo haureVbeiofatu una/oiefotmumentról'olaa Do, e 
«he haurebbs p-vnta cagionar loro , cornea quell'infelice qualche gran feugura. Fa- 
cerogli Araien' poco conto di quelle imnaccic, nò veliero perciò dclillercdmtraprea- 
òcre , quantot’eranopropofto di fare. 

. Confcruano come reliquie le pezze , Se i (Iracc dc’loohabti neri, Re fi guardano 
bene di gc tarli via , ò d’ahbruciarli . bea calo oc cudetTe interra q laiche pezzetto , 
ò Slaccio, lo leuano fubico, lo baciano per riuerenza ; fe lo mettono fup a lateila , e 
fopra gli occhi ,e poi lo cufìodifcono con gli altri. Qoan ;opo ne hanno in quantità per 
oonferuarlicon maggior Acutezza , li mettono in veccdi Lana negli Ons; Iter , e ca- 
per zali.Stimannvn peccato il tagliarli i peli fouerchi della barba, e la lafdano ere fce. e a 
tal fegno, che li muftacchi coprono loro la bocca . Odiano fonma nente,e tengono per 
Heretieque* , che praticano il contrario, e che fcla tagliano per maggio: commod - 
Cà, e decoro. 

Quando alcuno vuol prendere moglie, comperala fuaSpofaper »oe, feudi, eh’é 
il prezzo determinato fra di loro per le Donne , di quaifiuogha qui liti, e condizione clic 
diana , pouere , ò ricche , belle, o diftormi;C li zoo. (ludi rellano al buoccio , ò Padre 
della Conforte , il quale non è obbligato a dare per la di lei dote cofa alcuna al fuo 
Genero, c quando lo facelic , farebbe n criceto della fua liberalità . Qneda nomila 
vfanza è cagione, che le Donne fono fpregijte da’ioro mariti, c trattate comefchu- 
ut. Spofano per i’ordiiuriole Cugine germane, òlifìiuole del Zio, per hauerle a 
miglior mercato ; oucro conuengono con vn altro , che vorrà anch'egli a nuog'irlì, e 
permutano Sorella per Sorella , fenza sboi far danni , c cosi concludono nel mcdelimo 
tempo due nozze. Quella confuerudme di dar per moglie la forella al Cognato non e i ! - 
Jecita tra di Ioro.com: fra'Chnltiam Orientali , che (hmerebbono commettere in qu • 
fio vn gran peccato; onde non permettono a due Fratelli di fpofare nè anche due 
Cugine ,ò Parenri . Se qualche Donna maritata c firpieia in adulterio, òfevnt Ci- 
telli uien copulata d’eller fi prollituta , il fuo Padre, ò F; atello , onero il marito l‘a n- 
Mizza, e fa pagare il fuo fangue a quello, che l’ha fedotta, con fa-gh sbottare il prezzo 
di tré Donne , c oè èco, feudi, c fe folle poueio, che non potebe pagate quella foanma , 
lalua vita fuppl lice al debito. Se il manto della Donna adultera , ò il piutticuo 
Parente non Pvccide , i Turch l’obbliganoa pagare vna p*na pecuniaria , a loro arbi- 
trio, e conforme alla lua poifihhtà . S. poi gii ammazza amendue , cioò la Rea , Seti 
fuo Adultero t non fi procede per quetto nel faro della Giu'litia contri l'Vccid toc. 
Quc'ch’cmrano nella Tendi di chi hà vccilo la fua moglie , « la fua F gliuola, in r - 
guardo del di lei peccató,danno nel Cadauero incolpo idi Spada , ò di Coltello, in iz- 
teflazione di tal delitto, e per approuate con quella azione barbara la falfa giudi tu 
aeil’Honaicida , 

Se accade, che in una Compagnia alcuno die fsi habbia hauuto cootrafiocon uà 
altro, cchevengaaricouoIcerliperReo, e obbligato per ottenerne il perdano di far 
ciò , chefiegue. Date in prefenza di cuti andare a 1 inginocchiarli aitanti al prio- 
«ipaledegli Alianti > ccopren lofi con ambe le mani la faccia, per fogno di confjiione, 
dire la (ua colpa dell’errore commeho . Qii gli in pocheparole gli fa uoa do te , e ca- 
ricarmi correzione , e con voce lommer.i recita fopra la fuatella aleute preci j 
Doppo le quali gli fa abbracciare il fuo Conprgno, e baciar la naann le* vcltindi n.*-- 

ci* iiticfpuiOQ prefenti. Se poi doppo tal» comele 1 Litigami vanno dai Supei o. 
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rè per fare la loro pace, eticoncigliatil in Eia prelènza, «'informa da elfi come èfticcelfcr 
rt calo e fi loro raccontate minutamente tutte le citconffanze,per meglio conolcere c 

di lo. ohi ra-ione. Ciò fatto obblga quello, c‘haiU«to a fare le fopr'acccnnateccrimo- 

U a . . r- I, ° 1 _i: m Uan«hr ■ 



a'adempifcono contate agata Pvno dell'altrb . 

Quando nella conuerfazione vnodi erti è troppo p oltro neldTcorfo, lenza vo.ere 
•Icolcar le ragioni dell'altro, vlano, per fallo tern are, dirgli quelle parole Sabah el Cair, 
cioè buon giorno. Appena viencio pioteruo da chi gli vuole imporre filcnzio, per par- 
lare anch’éìlo, che lutito l'altro interrompe il dilcotfo, ne piuard fee pai lare , finche il 
fuo Auucrfarió, contia il quale difputaua, habbia allegato le lue ngioni . Quelfavlan- 
aa è frequenti dima tradì foro , fc muiolabilmente s’oltcrua , e concantaelattezza , che 
non la tralgredifcono mai, nè anche nel Maggior fcruoie della contefa, come l hò ve- 
duto fpeffe volte, non fenza Ilupoie . 

1 Padri Capuccini hanno praticato fette mefi continui con quella Nazione, e ne han- 
no pallatitrè condii nelle Montagne , ad illruirli nc’loio Padiglioni, doues'adunauano 
a Tiuppe . Etano traudii» come eflì ,c viueuano delle limoline fattegli da'ineddimi le- 
ridi . Haùeuano imparato la loro lingua, nella quale li catcchizauatio con frutto not-.bi- 
le, a legno tale, che battezza tono li due principali Su penoti di quella Setta , a’ quali 
hrpoierqli nomi di Pietro ,e di Paolocon ij altri, I predetti Padri erano dimandati in 
diueili luoghi da quelle pouete Genti, per edere ammaeflratc nella fede , e battezzate 
come i iorcTcapi . Quello li farebbe lenza dubbio effettuato, e la milione farebbe an- 
data continuando di bene in meglio , a gloria di Dio ,& a fallite di quelle Anime abban- 
donate, le il Dcmomo.gelofo disi gran bene, non vi hauefìepolto vn intoppo, per mez- 
zo d’ale, uni huomim, ila lui fufe itati per impedirlo . 

I predetti lezidi s'clebirono a'Padn Caputemi d'armare nel bifogno trenta mila huo- 
mini contra il Turco , af letuigio de’ Principi Chriltiam , clic chiauaauanu i He de’ loro 
cuori, e per li quali factuano picchiere publiche.preceduti da certi baWT, latti congran- 
difTima granita ,e modcttia , al luonodi Hauti, etamburi ,con bella confonaoea. Bra- 
mano tommatnente di veder ne'.i’Oricnteefeuiti Clmltiani , pei la conquilla dell* Im- 
pello Ottomano. Oh che fuoco non accerrderelfm o (dicono) nell" ulteriore della Tur- 
chia , mentic l'effeiiore follebaituto dagli Europei t 1 loto Supei tori volcuano in ogni 
modo andare a Koma , per tender le loro fommefliotti al Som»«o Pontefice , fc non tof- 
Jtio flati diniaft per lo meglio a non farlo con ramo pericolo , in riguardo de’Turchi , i 
quali venendo a la perlo, gli haurebbéro Icucramente caligati , come Apoftaci deila iqr» 
kcl.gione, c Kibclli al Gian Signore . 

ARTICOLO VI. 

IV Pru^ì . • . ■ • ì 
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SEZIONE V N 1 C Ai 7 * 

Velia loro Crimine , Òr Ine li nazione •yerf* i Chrifilanì \ 

L I Druzi fono coti chiamati dal nome d’vn Capitano , dettoli Signor di Dreut’ 
l'otto il a> cui comando /tubero altre volte i loro Progenitori da Europa nella Pa. 
Icitina, quando Cottifiedo Duca di loiena pigliò Cciulalcir.n-e , « *'impofle!*» 
di 1 erra Santa . lui rellatiinprcfidio per la guardia delle tortezze pigliaior.oin 
fiacri avo c Lor.ne di quel, a Nazione ; quindi ne lorofuccefliuau.ente vcnutiqu c » 
b.,- cucii add; mandano hoggidl Diluì , Pei quello louoi piuattczionatidi tutte le N a , 

- " v ' zioni “ 
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aioni Oi ienra lì a'Chriflitni di Europa, e fi chiamano loro Fratèlli, è Difcendenti . Dflp- 
r° la peidita di Gerusalemme, da’Saracmi riprcìa, e tolta a’ difcendenti di Guttifrcddo, 
iella rono in Oriente per rifperco delle Imo famiglie, epe: edere iuimti benchedaPa- 
rctui latini .Si fono mantenuti inquelleparti lìri al prefente, ma lenza alcun ^fenizio di 
K elisione ; poiché non hanno nè Chiefe nè Mofchee, oue fi radunino per rate le loro pre- 
gi' ere , nè vogliono in alcun modo entrare ne' Tempi j de* Maomettani . ITurchiperò 
gli obbligano di conformarli a loto , quanto al l’hafvto , e li coftrirgono di apparir Mao>l 
mettimi all'cderiorc, il che fanno puramente per eccitale le loro peilecnzioni ,e non per 
alito, attefo che gli odiano fommamente, e vorrebbero vederli ellernvnati . 

Sono buoni Soldati, e fi rendono formidabili agli Ottctr.ani .anco che fiano pochini- 
mi in riguardo di elfi . Portano grand 'affetto a’ Maroniti loioPaefani, co' quali hanno 
crattito diuerfe volte dimettere in pofieflodel loto Paefcalcuno de’Principi Chrifliani, 
il che non c loro potuto t iufene (in addio per cagione delle Guerre.c’ hanno Itmpre tra* 
«agliata l'Europa . 

I Capuccini Mifsionarij di Tripoli, Baruc, e Sidone ne hanno battei tati alcuni, e van- 
no tra di loro fenza pericolo, il che molti altri non ardirebbero (a< e con la (Itisi 1 beiti . 
Non richiedono da efsi il Gafar , «Tributo , che pretendono indifferentemente da tutti 
que’ ,che vanno in Gcrufalcmme ,st per riuetenza , & amore ,che panano loio, come 
perche fanno benifsimo, che non hanno danari. Vna di quelli Padii padani, vn giorno 
in compagnia di to. ,ò « c . perfone , di diuerfe Nazioni, eReligoni , per mi luogo, oue 
li Druzi rifeuatonoduetefloni da tutei que*, che non fono Maomettani, vr. maliziolo He» 
breoandò a denonziare il detto Padre, e dille agli Efattori delirNt.o, che a era nella 
Catouana vn Rehgiofo Latino, dal quale potemmo cauare quanto tofsc loro p a< no. 
Riceuuto da’Drtizi quello auuifo, vnodiefsi s'auanzòper intendete, c vedere chi loffie 

J iuel tale, & auuedutofi, ch'era vn pouerino Capuccino lo faluto con va fortifo , e lo la* 
ciò andare lenza dimandargli cola alcuna. 

Non vedranno ( dicono ) così predo venire nell’Oriente le Armate de’ Principi Fine*- 
pei per la conquida di Terra Santa , che (i dichiareranno Chi ifhani ; fi faranno battez- 
zare , e profctfeianno la fede decloro Antenati , il che non potino fare al piefente per lo 
timore, c'hanno de’Turch'. Vfano,e praticano diuerfe tofe ffraujgan'i.à: abfcotritc da 
pii altri ,c ciò fanno piu in difpetto de’Maomctnni che peralcun* foddistazione, Riab- 
biano. Parlano Tutchefco, èc Arabo, eli feruono PArrne da fuoco, co ne gli Europei. 
Non hanno diificultd veruna d’hauCr commercio con le loro p <t (frette Parentiralwi ven<* 
gono a tal eccedo d'abbominazione, che il Padre non fi fard fcitipolo dieonofeete ince- 
ftuofainente la propt ia figliuola, nè piu ne men i che fe (offe liia moglie , fondati in que. 
da pazza, e heltal ragione; è ben il douere (dicono. , che quello, il quale ha piantato 
vn Albero, ù vna Vigna ne poffa mangiar, ego lere il frutto . 

Vi è vn altra Nazione rultica, vicina al Paetc de Druzi, a due, ò tre giornate, d’Afep- 
po , chiamata comunemente Kelbmi i quali non Inno [come li Druzi] nè Chrifliani.nè 
Maomettani (fi modranopecò piu affezionati a oue', che a quefhj mi fono così pochi , 
Che non mentano, che (i taccia di eln par-.icqlar menz ione , n ‘ che fi rapptcfcntt il loig 
Pcrfonaggio lopra il Teauo della I ut chi», ouc appena lono conofeiuti . 
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articolo vii. 

Vegli He irti Sudditi del Gr*n Signore ^ 

SEZIONE L 

Vt' Ut» Ibfiegbi , 

Y Riamente farebbe enfa degnadj gian fìupore , fé nella Turchia , la quale c liti 
Teano , di difordini ,pcr cagione delia pluralità delle Nazioni , dalle quali 
uicne h-biuta , ( come hù detto ) non ui toflc la Nazione de* Giudei * eh* è 
la piu afluta di tutte , , er finire di rouinarla con le fuc viurc , falliià , & n • 
ranni . Auucgnache (uno quelli odiati, e peifeguitaci piu di qualliuoglia altra Setta , ari 
ci>ni modo uidimorano uolcntieri , non folorer eliere ilPaefcdc* loto antichi Padri, e 
maggiori, come anche perche li pervadono ,che iui habbia da principiateli loro nuouo 
Regno, quando 1 * Annchrifto loro nuouo Mefl.a uerrà a liberarli dalla Ichiauitudine, e 

nutteigliinpoffeflo deldominiodituttoil Mondo. 

Aluim alkimano ch’efli tengono in Gerufalemmeun Giudeo particolare, al quale 
danno fra di loro ( lenza palefatlo a’ Turchi ) il nome , Oc il titolodi Rè di Giudea , pec 
poter dire che l’antico Régno di Giuda, ancora perfeuera e che per conlcgiienz* 
ìluero Media, c'hada u nire auanti la lua deflazione (conforme la prometta di Dia 
nella Genefial 49. tuferttHr fceftrum de Jud*) non è ancora venuto. Se lia verQ 
ò fa fo , che fra di loro vi fia quello finto Re , non lo sò ; ma dato calo , che vi lofie , fa- 
rebbe vna «ran pazzia , e cecità , atrefoche un tal Ré non bautebbe né poddlà, nè giu- 
rifdizione : haurebbe il titolo di Sourano, & inlìemc la condizione di Vallallo del Turco, 
cola, che repu^na alla dignitàReale . Non ardilcono però nelle dilpute co’ Chrilliani 
di parlate di quella materia , altrimenti li renderebbero ridicoli, e fi efporrebbono # 
farli tagliate in pezzi da* Turchi, che non riconolcono altro Ré, che il Gran Si* 

§r Sonò due forti di Hcbrei nella Turchia , cioèi Natiui del Paefe , Se i Stranieri , cos* 
dct:i , per edere venuti 1 loro Antenati altre volre da diuer fi Regni della Chrillianiti,d*- 
ne furono fcacciaii , Iprimi portano il Turbante limile aqucllo de’ Chrilliani Oiienta- 
li, e non fi dillinguono daefli , fenon dallelcarpe, chetononere, òpauonrzze; e 
quelle de’ C hr Ulani lolle , ò gialle . 1 fecondi portano in teda vna certa beretta , co- 
ni. vn Capello fen/afilda., e 'quelli hanno le lorofcpolture , (epa rate dagli altri , e non 
coiiuengono con dì nalcuni Articoli della loro Religione. Tantodegli vni, comedc* 
gli altri le ne ritiouano in quantità nella maggior parte delle Città del Gran Signore , par— 
t colatmente ne* luoghi di commercio , come alle Smirne , ad A leppo al Gran Cairo 
&C. limo impieghi ord, rari) l'cnod’elTer Ranch eri, dicambiar le monete, d falfificar- 
le di dar ad vfura, di filate rnocon feta , di vendere habiti ripezzati, &r oltre icbbe 
vecchie j di feruir nelle Dogane , d’eder Scolali , Medici , Dioghieri, A" Inteipieti. 
Non efercitano per l oidinano altri ireftieri,che queftì .come di maggior guadagno, e 
di minor fatica , oltreché ponnopiu facilmente defraudare , Se ingannare in quclti , che 
in altre Aiti, & impieghi . „ . 

Sono cosi accorti, Scaduti, che non fi troua famiglia confiderabdc tra’ Turchi, <x t 
Me canti llramerijoue non vi fiavn Giudeo, si per (limare le merci , e riconolcerne la 
bontà , come per feruired'lnierprete , epcr dareauuilodi tutto quello palla, (penan- 
te aglmteiefli del Padrone. Sant o dire appuntatamente tutte le mercanzie , chelono 
nella Citta , in Calàdi chi, il loro piezzo, qualità e quantità.- fc Ibi oda vtndcre , ò 
da permutare in altre merci, di maniera chenon fi ponno pigliare per l’ordinano, 

che da edile informazioni, peri© commerci©. Le altre Nazioni Orice tali , cerne i 
- — - — * - — Greci, 
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fì'e i. Armeni &:c. nonbannoqiteftotaleKo, nè ponno mai ar ir*, re a’ie 'oro fi.tr'el m- 
if, ,S afifzie ; (ì cheognuno v rn nrc flira «a femirli di eifi , benché limo odiati, 
aborriti Reficrctefiup ri al fenrir rife ire ciò , c' e m'c fiato lignificato crrca quella 
liuteria da certi Mercanti delle Smirre .deliri di fede 1 Giudei(mt d fiero' hnnn co- 
ai ben laputo fiabilirii nelle Cafe , do-tc rendono auefii feruigi , eh* è come imoofiio.- 
le difcacciarnc vno, per pigliarne vn altro , per qiallitoglia mancamento , che tace a., 
folle anche conuinto di tuberie ; arcefocbes’iccordano , cconuengono in tiene di non 
pregiu ficarlil’vno con l’a'tro. Se per caf> alcun idi eli , moflo dall'ardita del gua I 
gno , volelTetrafgrcdir quello ftatum , e <oc rn rare nel luogo d'vn alito , fcacciato Sì 
vna Cafa , per la tua infedeltà , farebbe fubito (co min catoda’Mmiftri della S nagoga.e 
erauemente riprefo dagli Anziani della fila Setta, come fallo fiatello .Vienedunque ob- 
bligato, qua li per fòrza , il Mere mte, benché olì’elo, aripigliarlo altrimenti refierebbe 
fenz’alcuno di loro , con piegiudicm notab le de’fuoi intetefli, per le ragioni, c’habbia- 
imo dette di Copra . Quindi meauuienr.che tali Fattori Hebrei rubbanocon ogni libertà» 
e commettono mille altre forlan cric , con danno gtandfiimode'Padroni,fc quelli non 
aprono bene gli occhi Copra i loro and amenti . 

Sono ingrati, e litigioh al maggioi fegno, particolarmente contra i Chrifiiani , e pe- 
rò cercanoogni pretefioper danneggiarli , fiimandotfi fare in ciò vn fàcrificioa Dio . 
Mi contenterò di riferir qui vn folo efempio , fri molti altri venuti a miamocizia. V*n 
Greco di Paro$ fù jftantemente pregato da vn Hebreo a volerlo r icattare dalla fchiau— . 
tudine , con prometta , che gli hautebbe fedelmente rellituito tutto il danaro , chesb u* 
fato hauclleper la libenà . Modo il Greco dalle fue lagrime , e fidandoli della fua pare- 
li, pagò per Io rifritto a’Corfari Chrifiiani, che l'haueuano preio, cinquecento feudi . 
L'Hebreo vedendoli libero, non folamentenon riconobbe il Tuo Benefattore con doni, e 
prefenti , per gratitudine del riceuutofauore., mi nè menopenfaua redimirgli ildana» 
to .pagato per la fua liberazione , ancorché vernile di quando in quando follecta’.o dal 
Greco. Qic Ili offe foni maggior fegno per tale ingratitudine fece ricorfo al Giudice, e 
produfie contra l'Hebreo vna fcrittura fatra di fua mano, nella qual; coftfefiatia elle gli 
debitore di to<\ feudi , sbo: fati per lo ftro rifritto, - Non negò l'a liuto Giudeo lo ferine^, 
ina rifpofe che la necefiità l'haueua obbligai a farlo in quella forma ? c'haurebbe prò- 
anello ancora piu danaro, fe gli folle fiato allhora d mandato, per hberarft quanto p ima 
dal miferabiie fiato della fchìauitudine : mi che il Greco' non haueua pagato pe lui 
a’Corfari , che 170. feudi, ch'era il prezzo o:dinario de'Schiaui, nèdoueuaper confe* 
guenza pretenderne di puf foggiunfe al Giudice, che lo filma molto gir ilio., e che pt- 
rò noni* haurebbe condannato in vigore di quella fcrittura., ottenuta per forza, a pigarc 
vn danaro , che non era douuto , tanto pm che qilcfio farebbe fiato di grandifsitno 
pregiudicioa tutti li Schiaui Tutchi , per lorifeatto de’ quali haurebbero predio anco- 
ra p»r l'auuen ire too.fcudif Non dubita ua dunque (conchiufe)chc, perouu area que- 
lla mala confeeuenza, l'equità de! Cadi non cafiig.ilfe Tardità dell 1 inpiufio preccnle- 
re .accioche gli altri per tal efempio nonfacefiero indi manti lo lidio. Accompagnò le 
file ragioni con vn belprefente, che lece al Giudice, i! quale refiò aliai piu periuafodii 
donatiuo, che non farebbe fiato da qualliuogliaproua ,permanifefia , & euidente , che 
fòlle , onde fenz’altro lenrenziò a f auore delI’Hebreo, e non l’obbligò a pagare al luo li- 
beratore, che 170. feudi, de* quali il Giudice ne pigliò if. per pagarli della fua fencen- 
ia ; fi che non reftarono al pouero Greco, che 1 jj. , di reo. , c'haueua sbollato perlo 
ingrato Hebrco . 

Sono i piu grandéVfurai di tutta laTurchia , poiché rifctioteno ogni Armo da’ Débiro- 
ti cento per cento , e gli obbligano a pagare ogni rrrcfe l’inrerette , altrimenti pretendo- 
no 1 * intereire' dell* interefie . Quindi fono la mina di moire famiglie, che vengono 
sforzate di ricorrere ad efii nelle loro uccelliti . Non prefiano danari adalcuno , che 
prima non habbiano pegni per la valuta della fonimi, che danno. Pretendono di 
piu vna fcrittura , nella quale fanno icttuere dal dcbito.e l’agccfloro co’j prin- 
cipale. 
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dpaie , e confcfiart|c’ hanceumo v. g. cento feudi ,ancorche non ne habbia hanuto; 
che 75 . Con quella aituzutcluno lucri dal pericolo d'cllere acculali, eioittinu m 
; relcnza de'Giudici d’hauer (iati danai* ad v luta .. 

Non ponno ineofeienza (dicono; far lo tieiso a que’ della loro Setta, cioè preten- 
dete da erti piu di quello , c’hanno loro darò , con c fanno da'Turthi.c Chrilfuni , per 
etìcr quelli ifuoi fratelli, e dcllalteila Religione , e quelli i loioNein ci ,e pcifecwori 
htimono perciò lecitodi poter vendicarli di loro con e vlurc, inganni , e tu bene , gii 
che none loro polfibile di poterlo fare in afra maniera, tinto e l'odio, c’hanno concia 
• di dii , come li può giudicare dall'efempio , che hegue . 

Haucuauu Htbreo dato ad vl"ura vna fomma di danari ad vn Chndiano, e veden- 
do; cho quelli non gli potcua pagar il debito nel tempo prehllo , s’acconttntò d'alpet* 
tareancora alcuni meli , con patto però,clie le non loloddiviaceua all’hora , hlafcialfe 
tagliate vna dramma di cr.rnc,oueiog!i delle il doppio della lomma . Accor.ùnu il po* 
nero Chrtftiano a tutto ciò, che \ olle i’Hcbreo , nr.entie lomn.ccauidi lai lo mar- 
cire dentro, vna prigione,- fé non glj pagana il debito, olcio non accettane la 
conuenzione.Atriuato il termine del pjgamtmofi trouw nella lidia imp oflibilir.. di fod- 
disiàre alla femma domita . Peniate voi in qual Uterini» di contufoiiCh ruioualle: non 
poteua da vna parte rifoluciiile non con hoitore a foflerir ilugio, d’vna dramma di 
carne viua-- coniideraua dall'altra, che il Giudeo eia nicioiabile , onde dithdaua di. 
poter eoa lue lagrime c preghiere ammollire qucll'impietrito cuore. Difperaco dun- 
que di pregarlo a'iuot voti ami» dal Cadì, Ir gettò a’Iuoi pied/ implorandola fua giti- 
li. zia, c poeti contraqucl V tura io, che vokua obbligai lo ad vna pena così toimen— 
tuia, hacconiogh mmutaoieiite tutto il l'uccello, lecircoftanze della fua lite , il 
patto, in cui fpiModalia neceflki era conuctiuto. Incelo dal Giudice tutto il fattoli 
mollerà comprinone dei Chnliiano, telici talmente Icandalizzatodcll’inhuaianitidcl- 
1’ Vibrato, debito, che ritolte di caligaro feueramente, le lo trouaua colpcuole 
di quanto yemua acculato. Fattolo peicio venir: alla fuapiefenza lo interrogò del- 
la ver li del lue celio. L’Hebreo, a cui non nuncau ano alt uzie rilpole al Giudij 
ce con vn tornio , ch’era verod'hauer egli . fatto quella propolla al Chiiftiano , 
ma loto alf. nedi fpaucncarlo, e burlarli della fua fcropi cica , e non gii puche haucirc 
volontà di venire all' eiecuzione d'vn tal patto, auctoche quello non gli poicaua al- 
coli pi unno, anzi che amaua piu i fuoi danari , che vn pezzodi carne d’Alino . Ve- 
dendo il Cadi, che conieilatiail fatto , eche li fculaua lolamente circa l’intenzione gli 
ditte, lonon giudico , che dalie toc paiole , e non ho che fare eoo la tua intenzione , 
de. la qua le tocca aDoicnuatore de’cuon il giudizio? gii che dunque hai fatto quello* 
parto. Hai ancoradad.gtitno in mia prelenza 1 piglia (loggiunfe)quetto coltello , Se 
«lucici, ere kuaudogii la carne ha con gmlto il caglio , che leui prediamone quello ,, 
ci.c l’e .itìuuto, adirne liti le lari pur, ò me no del a dramma , date pretela , loggia- 
ccrai tù a doppia pena . Coniiderando l’Hebreo , ch'eraqaah imponibile m fate ciò ,. 
eoe pi opontun il Cadì; e doperanno di potere arnuare a quella guitta poi zinne, lenza 
eccedete , ó maiKare nella quantità, non volleefporii a tal penio.o. Ricuso per tanto di 
ven rno ali’c Irruzione , allegando di nuouo , che non haucua mai hauuto ui dileguo*. 
Nòno icplico il Giudice, bilogna, chetuadeinpifcail patto, ò chetagli rimetu il 
deluo. Lo feiagutato Giudeo, vedendoli fri l'incudine, & il martello, e che il 
Cadi era laldiihuio nella iua determinazione , preterì di lalciar piu torto la roba , chs 
la pelle , c di ccdeiealChtilliano li danari , prclt angli , che di arrilchiarli a dar due- 
dramme della fua carne 

Danno piu voeocien ad vfura a'Chrifliani.che a’7 tirchi, lì perche è loropiu facile di. 
■f.ilip.garedaque* , che da quelli , come anche pcrpotctcon quello mezzo impoveri- 
rei Chriltiani,fii arrichitele li dii colle loro lullanzc. Vanno per l’ordinario a nlcuate- 
rcdaeOi il pagamento dcgl'iniciclii.ò duutta la lomma, i giorni di Domenica, per oboli- 
gai lidi tare io ciò vn azione, Rimata da ctiicowiaria al precetto, ebannv di lantihcar leu 

- felle.. 
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fleToSchiatióChrifliano, indilpetto, € deteffazionr della noftra Sant» Religione &: in 
confe.maziene di ciò,che farebbero ancori la feconda volta a GieiùChriftò,fe"li follo 
polli 6: le. Dicono di piu che per edere flati forprefi in quell'atto barbaro, ne fono flati 
in diuerfi luoghi caffigari mobi Teneramente dalla Giuffizia: fi che al prefente lo 
farnocon la maggior frgrctezza, chcponno in qualche cafa particolare , & in prefcnza 
d’alcuni folame'nte de* "p:u confidenti della Setta hebraica , per tema , che venendo a 

per fi queft'inhunianita da’Magiflrati non nefaceflero lagiufta vendetta . Hcra quello 
(le lo vogliono fare) può loro riu Tetre facilifsimamente , fenzache alcuno fene accor- 
ga , per la gran quantità de'figliuoli Chnftiani Schiarii , che comperano da'Tutchi ,de» 
«p ali ponnodifporre a fua voglia , cioè venderli , ò farne un donariuo, a chi loropia- 
ce , come Padroni alloluti . 

Vfano una ffrauagantc Cerimonia verfo i loro defunti, checonfifle in ballare, e can-' 
tare fepra It loro fepolture ner dare ad intendere con quelli giubili , che fé piangono la 
turo morte, e feparazionedaeffi,fì rallegrano dall'altra parte, per la pretefa feliciti, die 
godono nel Cielo. Praticano ancora circa i medefimi defunti un atto di pietà molto Io. 
deuole, dal quale reftai aliai edificato, quando lo vidi in Alerpo cinque anni fono , 
Vn i ureo de’ primi della Città, chiamato N'uUafi Afiendi, hauendo fatto cauare la 
terra in una Piazza meicantile , detta GiudaiJa , [ch’era anticamente luoride'fob- 
bmghi della Citrà , e fe>uma d: fepoltura apliHebrei] perpetraci le fondamenta d* 
vn orand'edific o. fi Icopritono molti Sepolcri dr pietra con le loro intenzioni m Intero 
hehraiche, che dauino notizia del nome, e qualità de’defunti,, e del tempo della mor- 
te di alami di loto , legnila da milletrecento, e ptu anni . I Tuichi auuedut/fi da que* 
Caratteri, ch’rranofepoltured'Hebrei , ( da elfi odiati , come li piu Infedeli di tutte 
le Nsz nm) l( rzràrcnocon ifdcgno a copi ci mazza le Tombe, e fp.nferoqità , e 
là le offa . dando loro mille maledizioni. Ffferdo i Giudei flati auinf ti di ciò ,an. 
darono fnbito a Cafa defl’Affendi , 8r menerò di efo aforza di danari licenza di rac- 
cogliere e riapro tate le det:e olla alle ruone fepoltiire, con quello patto, che gli 
deflero .irrora cmotte, ò fei Manuali rer feruigro della fabbrica . Fatta la ronuenzio. 
re, e «horfati c’hcbbero gl* Hebrei all'Aflerdi il danaro, che pietendeua perla licenza ( 
depurarono a tal effetto^. Perfonedella loto Nazione . Andarono quell* . e raecolfero 
quelle offa fin a 'minimi fragmenri , «on iacea cfatrrza, chepareua , a vederli così fot» 
leciti , che cercherò Perle Diamanti ,ò altre Gioie preztofe , moftrando in ciò una 
pierà (ingoiare ie;ft-i loro Anrenari. 

Per quanto è lororofTb le p or urano gli Hebrei di farli fepeUire nel loro Paefe na- 
tio uicìno alla fepoltura de’fuoi progenitori . ner conformarli ("dicono) a’fuoi Patriar- 
chi , che trappolarono dall’,E -monella loro Parria le offa de’lorodefumi . Sono alcu- 
ni rnni , ch’efjendo morro n A'efsardiia d’Fgirto un Giouane Hebrro ftraniere , 
quegli in cafa de’ouali era allo g'stn fecerotagliare il fuocerpoin pezzi, e condì, 
fola con Sale lopofero denr o un barletto, per trametterlo piu facilmente in Eu- 
ropa , Ciò f cero», men te la di lui madre (che teneramente l’amaua ) bau ua loro 
*fprr ffameme ordinato , che fe il Tuo figl nolo fofse morto in «uejle parti , ledonef- 
fero mandare il fno Cadai ero . < on l'occafione dunque della partenza d’ura Naue per 
Europa , portarono gli Hebrei il Barletto al Potro , infieme con altre mercane'e , lenza 
notificare, checofao' fofst dentro; m» fo amente lo raccomandarono a’Marinari, 
fupplìcandoli con tftanM nreghiere a riporlo in qualche luogoparticolare , doue nin- 
nolo toc c;> fi' conpromefia, che far bbe loro data data am pia mei cede , fe fedel- 
mente l’ha i «fiero cuffodito , e coofign->ro. llrimore, c’haueuano che iMannar I’ 
*pn fiero fece , che alle fuppliche aggu ufero le minacele, dicendo oro , chefehauef- 
feto ardiroPuare da effe una minima cola a farebbero flati ’igoroiam-nte rimiri . L* 
huomo br ma natura mente ciò, che negato gli viene, e la prohibi'ione fattagli non fer* 

** e , che ad eccitarmaggiormente d Tuo appetito ,&» Buzzicar la uoglia ,ela pallio»? 
•ricercarlo , Tanto operò nc'Wv’nari quel a raccomandazione cc»ì uiua j poicnc 
" S aeveif 
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Seccfelorofaéuriofrtà di fapsre, qual cofa patelle mai eireredentrtjquel Barlètro . liti, 
more , e la vergogna li ritenne per alcunigiorni ; ma finalmente diuenue cosi violenta 
la tentazione , che non pwendapiu renderai .unita canili all’altro jedoppo hauerla 
«oninicau inficine determinarono d'aprire con ogni fegrecezza il barile. Oò filefer' 
finito, con canta fretta (acciocché gli altri , che non erano del loro partito non (e ne- 
accorgdlero ) che non fecero refìe lìone (opra la qualità della carne . Si perfualèro , che: 
fole cibo elqiaifito , che li manlalle per regalo a qualche Amico , nè mai li farebbero' 
imaginatt foifecarne fiumana » Venne dunque loro voglia di magarne , si per covio- 
fitl, co n : per difpecco degli rfebrei, (limando folle ra »ioneuole di goderne la ihropir* 
te, tanto pij che non farebbe (lato ricouofciutoil difetto per lo gran nunero de’ps.tzi 
che vi etano. La fod lisfazione, che n’hebbero in mingamela prima volta , per ha- 
uerla troiata cosi gutlofi , lluzzicò loro l'appetito per ritornami la feconda , le ìza pur 
auuederfi che cofa folle, mentre le pati p unotabili, come la ceda, ipieii, eie inani' 
erano nel fondo del barile. Giunfc analmente il Vafello a buon porto, e fi mudarono* 
Cubito, fecondo il coflume , e le lettere d'auuifox quegli ,a’ quali erano intirizzare L*‘ 
H-brca madre del Defunto intefa dalle Tue la morte del figliuolo , e I'atriuo del fuo Ci- 
dauero andonn» volando al Porto , con altre Pcrfone fue Parenti , per rilcuorere >1 De» 
polito r I Marinari , c’haueuano mangiato la carne dell’Hebceo redarono attoniti al mag- 
gior feg no allhora che malignato alla Donna il Barile , uidero, die tutta bagnata di 
lagrime fi precipitò fopra dièfso.efclamando con quefte parole. Oh miocaro figliuolo {• 
èpofiibile , chetò (ia-quello, che io- hora riccuo in quelto dato i chaueifi almeno vedu- 
toa fpirar l'anima nelle mie braccia f E quedo il febee ritorno, che nn faceui fperare 
dal tuo viaggio? M'haicù dunque abbandonata per andare a finire la tua uita inun Paelc 
ftraniero.c morto ritorni per darmi il colpo dì morte , con uederti ridotto in pezzt.Que» 
fti lamenti , accompagnati da unti gemiti, elagxime, riempirono dilluporei Mari- 
nari/ uttauia per chiarirli della verità s'informarono d’àlcuni pi i iodati delcontenu om 

S uel Barile . Penfate uo. come rcltafloo ( quando Io feppero ) moitificati e confali ? 

gli atti edemi , che facciano di horrore , edinaufea spaccar (ero inolco beneiCir» 
conttanti della lorogololiti , che gli haueui inganniti, facendo loro mitigare carne hu- 
m.tna , ed’vn Cadauero, per quella d'un Ammalo. Si fpirfein un fubio lafamadi que- 
ftofatto, onde da tutti veniuano burlati , fi che m 'reificati al maggior fegno a Irro non ta- 
tualo , che prorompere in maledizioni contro gji Hcbrei ^cMiantio-ufanze si abbomi- 
dcuoIi jcllrauangati » 

SEZIONE E E r» 

dt^li Htbrei tu' li r» errori ,# * 

t'bckbi tort.tna d'tjfi „ 

E Cofamoftodiflicileacapirfìli maniera , con la quale l’Anima ragionniole , (ch’é 
vgiule in tutti glihuommi ) habbu potuto cuoce ire- tante d (ferente di credere , 
« formarli Idee della Diuiniticosi (trauaganti, e'hanao cagionare tante herefie, efu- 
perllizioni nel Mondo » Mafe mai Nazione alcuna redò. dal Demoni» accecata , ac- 
cioche non folle punto illum nata dallo fi'lctidoredell’BuangeliOj e della Glotia di’Gie- 
aù Chrifto , ch’è miagjnc di Dio , quella fi puodire ( al mio parere) edere la Htbreaa 
poiché oltre al feguitaregh antichi errori dique* ,che viueuano il tempo li Chndo Si- 
gnor Noil.o, ne hanoo ancora inuentati altri nuoui. Vi fono dunque fri gii Hcbrei 
vane fette: alcuni non credono alla futura refurrezionc de’Corpi , come faceuano i 
Sadducei i. altri fono dell'opinione dc’Samaritani , che negauano, altre allarefurrezio- 
>e , ilG udizio,c l'immortalità dell’Anima . Quelli hanno li loro fubuazione in D:« 
malco , e ne’fuoi contorni , e per cagione dc'Ioto errori volgono ancor* chiamati - - 
fu; itam , e perciò ItQtfòtatfa. & abbottiti Confratelli , piu che i Cari In n . fa 

fa» 
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Jbmroa fono diuifi in untele»! direrfeopiniom [ per quello che Io hò potuto conofené 
nelle difpure , c'hò hauutoconef*i]ehe fi può due , che vi fiano tante Religioni tri lo- 
to, quante tono le perforc. S’accordano però tutti in quel punto , ch’é il peggiore di 
«urti i loro errori, cioè , che il vero Mcfiia non i ancora venuto; e quantunque fio- 
•no apportigli vni agli altri m tutto il tefto, fono con tutto ciò vniti per oppugnare 
quelta verità. Gli Herecici Calti mirti Zuingliani .luterani , Anabat irti, eNeftorani,* 

, Diofcoriani fanno lo Aedo sproporzione ver fola ChiefaRomana.nè lonopiu d’accordo 
fri loro, cheli Hebrei, intorno a’ dogmidella fede . I Luterani credono la realità del 
•Corpo, esangue del Figliuolo di Dio nelSantifsimo Sacramento deH*Altare:i Calui- 
n fli I» negano: Li Nelloriani aflcrifeono, che vi fonodue Nature, e due perfonc in' 
•Giesù Cimilo : Gli Armeni, e Soriani feguaci di Diofcoro non nc ammettono, che vna; 
alcuni rueuano li fettcSacramenri;alm dicano,che non ve ne fono piu che due: Ve- 
dete, che contrarietà, e diuerfirif Contuttociò quando fi tratta d’opporfi al Papa, di 
negaro il fuopumato ,e l’infallibile afsiflenza dello Spirito Santo nellecole della Fede* 
Wmfcano tutti in taleoccafione, e non fanno piu , che un Corpo. Ben è vero, cheque- 
ito Compollo limile alla Statua , che Dio fece vedere a Nabuccodonolòr,epoiriuelata« 
Daniele, fabbricata di piu forti di metalli, la qualefò ridotta -in pezzi da vna pietra fiac- 
catali dal Monte figura ai San Pietro, e de'fuoi fuccefloriSommi Pontefici, e Vicarij 
di Chnfio, c'hanno montato di tutte lcberefie,efiirpmdole dalla Chiefa,e mantenendo 
quella nella fu j purità, fecondo la ptomefla, che fece NofiioS gnore allo Hello San Pie- 
no, che la tua Fede non farebbe inai mancata; che le porte dell Inferno non hau- 
rehbcroprcuaiuto alla foaChiefa; che confeimaflei fuoi fratelli , e pafeelse la fua 
Greggia , 

Lco»ì grande la cecità ,e l'oflinazionedi quelli infelici Hebrei ne* loro 'errori che 
•non' occorre difpntare con erti per lidurli olla vera fede: oltre che fa'tbbe necefiariQ 
hauereuna gran paz enza per Ichoriende hefiemmie, che vomitano , quando fidilcor- 
•re con eflì in materia di Religione . Vedeli manife(lameme,chci! Sangue diChrifio,da 
elfi ingiufianenie fparfo , epiefo lopra di fe fleffi, erte* loro figliuoli hi velato loro 
•gli occhi, &: acceca» la mente, tantoè difficile la loioconuerlione . Tutto quello, che 
lipuè dire dc'piodigij, emiracolid Noftro Signoie ( da eflìmedefimi confelfati) non 
di muoue punto, nc piu, nè meno, che fc li parlatìea Aacue d< marmo . Ciò m* hàpiu vot- 
tcobbligocoaTitr.prouerar lo o, ch’eianopiuoftinatide’ Demoni , poiché quelli con- 
fefltrono la Danniti di Chriflo : piu duri delle pieire , che fi Ipezzaronoalla fua mor- 
te» fu llupidi >che le Creatuie inanimate, che predami me vbbidiuano a’fuoi coman- 
di, come il Mate , & i venti ; e piu infenlibili , che li ftefli morti , che rauuiuati vfciuano 
da’Sepolcriadvn mimmo cenno della fui voce, Il che pure vico confeima.o da* loro 
Rab ni Giufeppe , e Filone. 

Vnofo : onehò ntrouaio (tra tutti que’- ,co* quali hò dtfputatopiu volte) che refo li 
fia alla ragione, ec'hjhb.arnofiracodi voler conuertnli , mofsopero , p'U chedalle pro- 
ne > & autorità , che gli addurti, dalla confido azione deHèuuente latto . Il loro pretefo 
Media, chiamato Sabacai Lcui, ( la di cui fama erafparfi» per tutto l'Imperio Otto- 
mano ) nello Aedo tempo l’era latto Turco"^in pi eleni a del Gran S gnore in Andrinop®» 
li , douetgli cambi» il fuo nome, in quellodi Maomerro , il che fcanda'izzò tal* 
mente gli hebiei , che moiti di loro , pju per rabb a ,edifperazione , che per alno tro- 
tino, li fecero Maomettani , Mentre dunque \n giorno fiauo decorrendo in materia di 
Kci gione con vn Neficnano uenne un Hcbreopir fcntirciò,clie<1iceuamo. All’auuici- 
Ciarli aicofiui mutai fubuod'fcorfo ,e lafciai b ccntrouerlia pe r parlare di cofeind'fle* 
tenti ,accioche non re fi alle le and a lizzato de’ Chriftiani , fenrendo lefcifrre, e lediui- 
fioni , che fona frà di noi , dal che egli hautehbc pigino ardire, e far*bbe flato vn 
ortacolo della luacomierlione . Doppo qualche ragionamento gli dimandai (per farlo 
venire inlcnlib' finente alla dilputa) fe que’ della lua Naz one non fi tiouacano fuergo- 
gnaii, e coniali per l’aflxom© nyuuto pochi giorni auanu nella pedona di Sabatfi 
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Ltur , ricono [ciato , e riuerico da efsi , per qualche fpazio di tempo , come il vero Mef- 
iia , e poi dichiaratoli Maomettano i chi non lo farebbe , mi rifpofe . Ma voi [replicai J 
a che cofa vi riloluete doppo quello fucccilo f volete lafciaruiancora ingannare da'falli 
Profeti, e perii fiere nella voftiaoftmazioae, vedendo, chela voltre fperanzefona vano 
da tanti lecoli in qui ;afpeccarece forlela venuta del Meftia inlino alla nne del Mondo, 
quando ella farebbe inucile agli Huomim? non vedete voi, che li leuerebbe il grand* jttri. 
buco della mifericordia , fe lafciafle canto tempo il luo Popolo nella ma della perdizio. 
ne t dunque li deue confelfarej , cneil Melata fu già uenuto , contorme dicono le Sa» 
ere Scritture nelcal ,e cal luogo ,che gli elpRcai l'opra Noftro Signore. Ancorché , poi 
[ foggiunfi ] nonlujefytno tutte quelte autorità , i in racoli, che egli hà fatto , e che uoi 
non pacete negare , ( gii che li uoltri maggiori , 8c Antichi li riconofeono ) non lono pia 
che [inficienti a con iinceruif poiché le egli non folle Itatoil ucce Media , ma fa fo Pro* 
feta , ( con: uoi dite) ne fegmrebbe , che Dio dandogli la uircù di tare tanti piodigij , 
fofie concorlo moralmente con efto a fcdurregli huomim adinlegmr loro la falliti a 
8c a (tabilirevnaperniziofa dottrini, ii,clic ripugna alla fua Sapienza ,& all'eccel lenza 
dell’ertere fuo Diurno f Non potendo dunque quello dirli né penfarli , tk elfmdo ve- 
ro , e licuro , che egli hà rifufcitatoi Morti,, illuminato i G.ecni, c fattoli ubbidire a. |_ 
le Creature infenfib.li, in confermazione della verità , chepieuicaua «nefie^ucin buo- 
na conseguenza , ch’egli è flato, Se é il uero Media ? Ditemi di grazia quai Nazione li 
ritroua hoggidi nel Mondo, che non lo nconofca per tale , eccetto voi ioli ? LatcunJo 
da parte i Chriftiani ( la Religione de’ quali é la piu numerofa, c la piu lparia di tutte 
quelle, coabitano la Terra) i Maomettani gli negano forfè quella augultaqualitadi Mef- 
na > Sapete molto bene, che confettano , ch’egli loto è il uero, e che nondcucli alpe, ac- 
ne vn altro i Noné egli nero x che quando vn Hebreo li fà Turco, {‘obbligano , atlanti di 
profetare ri Maomettifmo , a ritenete I» legge del Media, chiamato da dii , Eifa tl>.i 
Marorn ,cioc Giesd Figliuolo di Maria , & a credere , ch'egli è venuto, e d’arnmetters 
il fuo Vangelo , come Libro lise io dal Cielo , e mandato da Dio agli huomini < Anzi li 
lleffi Idolatri delle Indie , c’hanno léntito parlare de’ fuoi Miracoli non gli contrattano , 
come Voi quello honoreuole titolo di vero Media i Dunque ancorché non ui folle altra 
prona, quelta uniuerfilale confeffione , Se approbazione di cutci.i Popoli della Terra dou- 
r ebbe e fiere piu che fuificiente per conuinccrui di quella uetitàf Non pollo dunque , Ce 
non compiagnere della uollra gran cecità , &oltinazione, di uoler pretendere , che uoi 
fòli ( che dece un pugno di gente in comparazione della moltitudine di tante Nazio. 
ni ) habbiate ragione, c che tutti gli altri «'ingannino ? Non u'accorgcte, che fate in que • 
Ilo contradi noi ltefsi ,uogho dire, contra l’opinione, eia dottrina de’ uoltri maggiori. 
Rientra cfli hanno predicato agli humnini la venuta de! Media nella perfona di Chnflo, 
c l'hanno confermato con infiniti Miracoli a tutto il Mondo? Ditemi: ghApolloli, dei 
Difceooli di Noftro Signore , nonerano forfè Hcbrcif non fono De 111 , che ci hanno 
guadagnaci allafede, che hoggi piofeflìamo < Oh gente degna di lagrime 1 hauetc da- 
to il lume agli httomini , e voliteli! nc tettate pnui , limili alla candela, che illumina 

Ì li alni , e confuma fe Itella i haucte r tirati dali’ctrote le Nazioni , che viucuanonel- 
ie tenebre dcll'inledeltà, e nell’ombra della morte , c voi ftelh non vi ritirate daqueN 
1’ abiflo ! Il Soledi Giulhzia s’ cleuatolcpra il volito Enmfcio, , voglio due trà voi, 
C nella Giudea , douc egli cominciò puma aripargciei fuoi raggi; gli (lumai rapiti 
dallo flupore fono accolli alfuolume, e voi, che manate i Tuoi dimettici , fatti cie- 
chi volontari j , nò meno vi liete degnati d’aprir gli occhi per confiderare i fuoi Iplcndo- 
ri ? Cete reitaci piu freddi, che i marmi apprelloqucl fuoco Diuino,che infiammarla tut- 
ti i cuori: piu infcnfibili , che gii elementi, e che tutta la Natura, poiché, equclta, 
e , quegli hanno fentiti gli effetti della Ina virtù , edetluo Diurno potere : la Terra co.) 
le lue molle , e terremoti : Il Mare rendendoli faldo , e (labile lotto i fuoi piedi: l’aria, 
fermandoti corio alla fua parola: il Sole, e la Luna ofeurandofi nella fua motte: iMotci 
jilufciuado alla fua voce, & i Demòni UeUi abbandonando per ubbidirgli i <_oi p , cUe 
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foffedeiiànd? _ 

L’Hebreo, ch’era giàdirpoflo aconuercirfi , per cagione della peiiiérfone di cuel 
falfo Mefsia fatto. Maomettano , non fapeua , che dire nè che opporrea quelle fOrie . 
Kon j» 1» reftaua altro per c (Ter conuinto , che alcune dnficultà, dellequali mi dimanda 
la diluzione , con promefla , che fi farebbe fatto Chrilf iano , le lo hauefst fod> isficto a’ 
iuoi dubbi , e r. ipoilo alle obbiezioni , che uoleua farmi , le quali furi no le lenenti , 

SEZIONE IV, 

Si tìffonit tUe tlLit^itni idl'Hebrt» j 

Q Vanto a me (dille l’Hebreo) (limo bensì, che Giesù Chriflo fia flato vn ©ran PriJ 
feti ,confiderata la Santità della tua vita, & 1 dupcndi Miracoli , che hi operata 
( benché nonio credino tale que' della mia nazione, per lo grand’odio, che 
gli poicano) ma fe folle come voi pretendete il vero Mefsia , dourebbe hauerne le 
condizioni, & i fegm ; ma cosi è, che non gli hi hauuti , atteioche egli era pouero, 
humiie , come il rollante degli Huomim j la doue quello verri ( conforme attefiano le 
Sacre Sciitture; con gloria , e MaeKi , e lari cosi poterne , che tutti i Rè gli renderanno 
vbbidienza, adunque non c'è alcuna apparenza, ch’egli li a >1 Media? Douetefaperc (nf- 
polì lo ) pi non e rare nell’intelligenza delle ftritture , che quelle parlano non d’Vna, 
ma di «lue venute del Mefsia . La prima è ftaca nel mezzo de’ tempi , quando venne per 
procurarla laluie.e redenzione degli Huon ni, nemici del fuoEte no Padre per lo pec- 
ca o del loro Padre Adamo. La feconda lari ai a hnedel Mondo, quando verriper giu- 
dicarci Vini, & i Motti ciaici.no fecondo r opere fue. Douèua dunque nella prima com- 
patire pouero , Sr ninnile, co ne j 1 cveducoaeUa Perfonidi Chriflo , perche venula 
per condannate i vizi ,c icvan ri; per refotmarei collumi corrotti del genere fiuma- 
no, eper inlegnurci levimi , cittì' humilrà , la pazienza ,& il dilpieggiodellcgran- 
dezzc: il che non haurebbe potuto fare sì efficacemente fe egli folle flato ricco, potente t 
e con tutte lefuccommodica; poiché nons'afcolra volentien la dottrina di chi non pra- 
tica, ciò che predici agli altri. Infatti come haurebbe potuto biafimar la fuperbia , l» 
auarizu.e la fenfualica, feegli Hello non haucfse (pregiato gli honoii, le ricchezze, & 
i piaceri . Quandodunque le Scritture dicono , che il Mefsia verrà con gloria.eMaefti, 
quello li deiie intendere della fua feconda venuta alla fi ne del Mondo . Per lo contrario, 
quando attedino , cti’egli verrà pouero, & humile, s’intendono della prima, altrimen- 
ti la parola di Dio li conti adirebbe , il thè non può edere . Finalmente potrei rifpon- 
dcrui ancora in rigore, che fc bene Chrillo Signo. Nollro habbia fpregiato, c ca [pellaio 
nella fua prima venuta le grandezze, le vanita della tetta per le ragioni fopi’acccnnate 
ad ogni modo egli è dato fin dall’ hora honorata come Sourano . Non è veto eh* i Magi 
( eh’ erano tede Coronate ) l'hinno adorato nella fua fanciullezza f Gli Hebrei vodri 
non l’hanno uoluto dichiarare per loro He f i piu Grandi Monaichi del Mondo non la 
rieonofeono attualmente per il loro Signore? Volete fegm piu cuidenci di quelli 
del fuopotete allomto te lo fanno adeiso autrici la fua feconda uenuca, che tari 
cosi Macdofa, che tutte le Potenze del Cielo, e della Ierta tremeranno alla iua pre- 
lenza . 

Sono foddisfatiffimo ( diflc l’Hebreo') della voflra nfpofta , e mi appaga molto bene 
l'intelletto in vna delle principali difficoltà ,.che Io haueuaf me n: rodano ancora alcu- 
ne altre, Io quali vorrei puie , che ine le fpiegade > La prtmaè fondata fopra vn autori, 
ti del Profeta (fan, e non è delle minori. Egli afferma , ch*al tempo deila venuta del 
Mefsia , la Pace fa a generale non foiamence f ra uh huo-nini , ma ancora fri gli animali , 
perche , dice egli, P Agnello habiterà co’l Lupo, il Leone con la Pecora, il Pardo co’I 
Capriolo, e l'Orlo, co' I Toro, lenza oifenicrli -.onde q i:gli animali tjnto feroci faranro 
allnora cosi pacifici, maniaca , c am.di , che li Ipauenataim» alle mmaccie d’un tan- 
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«tulio, Se il Leone, ch'è il pi u fiero, e cremando di cani non mangierà pia cliepigHa^come 
il B je; la Jone addio non yiue , che di rapine , Ma con è, che carco q idiomi i'c »;. 
duco , nè oJeruaconel tempo 4i<ìieiilChnlto,per confeguenza non è egli il Meilù, dai 
quale parla il Profera? Quella automi d’ifaia (rifpolìall’Hehreo) Copra la quale lo.» la- 
te vna Jellepriocipali voitre ragioni contrai Chriltiani , milita piatolo t tauorc 4*e.n , 
c conci a Ji voi, come ui far&uedere» Primieramente giunco alla pace , non e mai Un* 
Coii generale tra le Nazioni, comenel tempo , che nacque Noltrooig lor: . SrcCMii- 
riamente quanto alla mutua concordia degli Animali, [della quale parla il Protiiajiui 
la douete clplicaread litcerani , anelo che la cofa c i.npodioilc allatto, lenza , cne D.o. 
■nati la loro. natura. In fatti , cheapparcnza c'è , che il Leone , m qune no.i a paùe , 
che di carne , mangi Phcrba , e la paglia , come fanno x Buoi . Biiogna dunque inten- 
dere quelle parole IpiritualmentèjJe nel lenfo, ch’egli le hi dette, cue che gii riaomi. 
m, i quali erano , auanti la venuta di Gietù Chriito , Umili alle Bcitie connucuti i loro 
coltura! cioè colerici , c fuperbicoBc Leoni , & auidi come Lupi rapac , faceooeio Itaci 
doppo la Tua venuta ( odecuando la fua dottuna, e feguendo i tuoi ucltigi ) nomili , e 
•tanùieci come Agnelli „ 

Qjclta efpohzione mi piace (dille PHtbreo) evie grand’apparenza, clic il Proteca 
non Labbia peetefo parlare cheta quello fenfo: Onde non vo^lopiu inliderc iòpra 
quella dilBcoIti. Veniamo perciò alla feconda, della quale bramerai haueie la colazio- 
ne > Mi pare d’hauer trouaco nelle Scritture , che il Mcifia non debba morire, come pq- 
rete dunque pretendere , che ChriUolia il Melila, fc conf-llate voi llcdì , che'egii lia 
morto in Croce ; Rilponda, che vi liete mollo ingannato , Rimando hauer luto quello 
nelle Scritture, poiché in Ciro non Io vedrete mai. demi hautete letto, cne la fua poten- 
za , Ce il luo Regno durerà per Tempre, ilcheé pur troppo vero, poiché egli.reggeraneL 
Ci«Io.cìC; rumente co'fuoi eletti, ma non già cne non deboa morire, eliciuto che i Pro. 
feti diconocutti vnitamenre il contrario in duierlì luoghi . Io ve ne cicero due «li loro 
i quali non vi faranno fofpetti, cioè Damele , de Itala . 11 primo dice nel Capitolo no- 
no , che doppo leflantadue (ettimanc diritto lari vccifo , c daco alla morte. Il lecondo. 
parlando dello dello Media ne (Capitolo vndecuoa dice quelle parole: Le genti lo pre- 
geranno,8e il fuo SepoJcro lari glorufo-. nu coti è , che il Sepolcro pretuppone lamor- 
te confe^uentemente il Media doueua morire . Quell a profezia ('adempiute ogni gior- 
no man: tolta mence in Gertifnleinmc , circa li Sepolcro di Nottro Sonore , percnami è. 
riuemo , fic adorato da tutte le forti di Nazioni Chriltuoc , cLieioati di lingua , c di ti- 
ra , lequali vi vengooo (in da'contini della Terra per rendergli, come a Smurano S guo- 
je il tributo di Latria , Del rollo hauete da fipcro, circa la morte del Aletfu.che i enn— 
Siali credono, che ella èdita volontaria ,c non «toizau, ec'na voluto morire in qoella. 
maniera , Se eleggere il piu crudele deMupphcijptr l’eccello della lua carica vedo di. 
aoi,epcrdimollrarci in quello concrafegni ui. maggior amore, poiché po-.eua redimere 
ij Mondo daliafchiauitudiBC del Demolito, con alcri mezzi pia facili , le egli iuuetìc 
coluto v 

10 fon conuinto., (dille 1* Hebreoj exredo fermamente, chcG e*l Cb ritta lia il ver» 
Medi*, poiché ne hùrutt’i legni, e tutte le qualità (come m’hanete (piegato riferite da* 
Profeti , Solamente mi reità a capire, che egli ha Dio, tic duomo mlieme^come voi di- 
te) poiché le Sentirne noa ne fanno alcuna fede. Non v’haueic taira nfie.lione [ nfpo .i 
loj altrim:n:i l’haurdli.uouato ferino interrarne eljiteilì . Sentite ciò, che nediee Una 
nel Capitolo nato; ecco le tue parole che p.o.un >piu chiaro, «he il giorno la tua huma* 
«ir à, c Dimmi. Va unciullaci e naca vn figliuolo ci e dato, che h chiamerà Amama- 
bde,Dio,Fo.te,P4dred«l Secolo futuro, e Pr ine 'pe della Pace: le due piime,cioé fanciul- 
lo tara, e figliuolo nato ilenocanoda naturahumam.e le altre la Diurna: per confeguenz* 
«gli c Dio, & Huomoinlicme*. 

11 Profeta Damelenel Cap toio noni parla ancora fopra quella l'oggetto in termini 
•JlitriaJ pari d’iUia; co; i mielate vnpo»)lclu« parale. Vcdeuo (d ce) otnuj- 
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\ del Cielo vrn re il Figliuolo dell’huotro , a cui è fiata data la Potenza, e l’Impetf® 
lopi a tutti i Popoli , Tribù , e Nazioni , e quella Tua Potenza c eterna , chc’non gli fari 
n:ai tolta, & il fuo Regno non faràpiu fcegctto ad alqune viciflìtudini, emulazioni. 
Fora (opra queflopafio di fcrittura io v’addimando fé c* è altro Potere , che il Dittino, 
che (inolia dite eiernojepure quello, c'hauri quel Potere è chiamato Figliuolo delì’huo» 
■io dal Piofeta , d'onde ne fìegue , ch’egli parimente è Dio, & Huomo. 

Ecco le due autorità piu che fulficrenti per conuincctui ; ma per fiabil te, e prcuare 
maggiormente quefia venti le accompagnerò con altre ragioni . Non d vero, che il 
ree» aro d’Adjrr.o , eflendocommeffo contri la Maefli di Dio , ch'è infittirò era un ol- 
iera infinita > La quale per coiilèguenza richiedala una foddiifazione, che egli folle pro- 
porzionata , ciré d'un merito infinita- ma perche il Melila non l’haurebbo potuto predar 
tale, fe eelifofie fiato un femplice Huomo (poiché tutte lo creanue prele initeme, 
ellendn tetminate , efinite, fono incapaci di produrre un etfctio,in finito ) ne lieguc» 
che e» li doueua cftere Dio , & Huomo inflette , per poter foddisfare in rigore di piufti- 
2 ia . Di piu farebbe fiato molto difdiceuole , che un femplice Huomo haueffejla gloria 
d*hauer liberato dalla feruirà del.Demcnio tutto il Gene: o human», in maniera tale, 
che tutti li figliuoli d’Adamo gli fofsero debitori .della loro falute , e Io riuerifiero come 
loro Liberatore . Non doueua per tanto Iddio ( il quale non può commettere alcuna in- 
conuenienza ) permettere , che altri, ch’egli folo , hauefgeun tal fconore . Quello mo- 
tiuo dunque l’hàindotroad incarnarli, e veliirlii della nr.ftra monaliti per pagare co’l 
prezzo del fuo Sangue il nottrorifeatto, morendo nella noli ra natura , mentre non lo 
pcteua fare nella fua , ch’era impalchile ,& immortale. A quelle parole l'Hebreo trafle 
«tal petto %n gran fofptro , motti .indolì tutto ftupito della profonditi di quello Mifierio, 
incomptcnlibile alle piu lublrme Intelligenze. Habblamo, mi difse, a fulficienza parla- 
to del Media j finiamola , poiché non hò piu difficulrà (doppo tante autorità della Scrit- 
tura ) di credere alla di lui venuta, fc alla fua Diuinità e ch’egli lia Noflro Signor Giesil 
Chrifio, Quella verità mi parcadcfso tanto chiara ,en anifefia , che farei contra cof- 
cienza, fepiu l’irrpugnaifi , e vohflìpur anche rimanere ollmarocon gli Htbrei , nello 
conriaiia,e falfa .opinione, laquale d il principale motiuo della lorodiuilìoneda’Chtiflia- 
m . Haucte però [loggiunfe] nella vollra Religione, certe cofe cosi Arane, e dififìcili'da 
credei li. che mi paiòho impeli bili ;onde v otta efseire da voi beninformato, prima di 
dichraraimi »lel vefiro partito, accioche la miaccnuerlìone lì faccia con ladouuta ma- 
turità? Propor.cic pme ( gli xilpolì) cièche volete, con ogni libati, che io mi sforzerò 
di foddufarui . 

SEZIONE V, 

Sì U iì[fu\M on PPibrt », 

L A maggiore delle difficuhà , che mi fi fanno dauanti nelJ’abbracc’are la vofira*ei 
ligione (dille l’Hebreo) è d’ammettere con voi tre Pcrfone inDio , realmente 

oiltintc, le qual prtùnorfanro (due) che vn lòto Dio, Vorrei dunque, che ciò mi 
r • touafle con la Sacra Scrttura , lenza apportarmi tanti ragionamenti , li quali non mi 
«cnuincerebfcero mai, ncr i; notando quanto lia facile affranchi (per efrer dotti ) a 
l rouar tutto c:o, che vogpono, per poca apparenza c* hatfcia di verità f Gii che 
i etc rn quella diihdcnza ( iif| oli )di r.cti vole:e altte pione, che della Scrittura Sa- 
* » vc n , c P 0, '5 ri J * Cur,e » in crnlcim azioi c di quello adoi abile Miller io . la prima 
c prefa da Salmi di Dauide, che leggete ogni gomo nc^e 'olire Sinagoghe, lenza 
fr rui i ili tifone: nota te, fe Jo la riferirò feti n ente, e nc’fcoi tei mini, che Icno ' fecuen* 
ti:p<r !o Vcifco del Signoie i C it li frro fiati creati , eletta la loro virtù per ’ofpirto 
della fua Una . ( he vi pire di qiitfla;au:ciiti? f'otcua foifc il Profeta parla: e piu cim- 
iamone delle tic Eicitt pcilcncrr.cn afiegnaegliaciafiunaii luonome.cJoè ilSign, , 
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il fuo Verbo' & il ftio Spirito , che equiuagliano a quelle tre : it Padre, il Figliuolo, e (4 
Spirita Santo . 

La feconda é canata dal Libro della Genefi al Cap. primo , oue Iddio parla di quella 
maniera, prima di creare il nollro Padre Adamo: Factamol’huomi anolìralmagtne, e 
lìmilitudine. Notate, ch’egli parla nel numeroplurale , come fe fodero molti,chacon* 
correderò in quell'opera della Creazione . Di piu egli dice a nodra I natine , e firn li- 
tudins , oue è da conliderare, che que.la fimilicuiine dell’huomo con Dio , non e(T:n. 
do per ragion del corpo, poiché Dio non l’hd, lì piglia , eli fonda nell'Anima nolra.la 
quale fi come hà ere potenze.ò facoltà, realmente dillinte cioc.intelletto, memoria, e vo. 
lontà.ancorche non fia,che vna: coti con qailche proporzione nella natura Dijiao.ch'è 
*ni fola, vi fono tré Perfone dillince.cioè il Padrepl Figliuolo.e lo Spirito Sane » e fi co- 
me l’Aaimté ancora vegetatila .fcaficiui.eragioiieaole, cosi Dio,etrino in perfori:. Se 
yno in effenza . 

Palliamo alla terza proua.prefa ancata dallo Hello libro delti Genefi al cap. in. doue 
fl dice, che Dioapparfe al Pitrurci Abraham in fi gora di tre Angeli ,e che gli a lori , 
come vno , c parlò loro in numero (Ingoiare , e co ne a Dio , dicendo a tutti tre. Mio 
Signore , e non miei S'gnori , il che non hnurebòe fatto , fe non haueife ricouofciuto iti 
e (li rapprefentara l’vniti dell’EITenza . nella Triniti delle Perfone . E fe volete la quar- 
ta le.’gere il cap. della medelima Genefi , etrouerete, che Dio dille ad Marno per 
confonderlo (doppoc’bebbcperdutoper'o peccato tutte le prerogatiue , delle qualicc» 
ftacodotaco nel l’/ltance della fua creazione ) quelle parole. Ecco Adamo, ch’é diutn- 
tato come vnoii noi .come fehauelle voluto dire : Ecco Adamo, il quale per fuperbii 
pretendendo, con mangiarci frurto prohibto, diuentare fumica Dio, conforme la 
falla piomelfi del Serpente, fié dotto ad elferpouero , ignudo , c miferabile. Notato 
bene quelle parole (come vno di noi) clic non po cado intenderli I* vn Angelo , nè d'al- 
cun altra Creatura, perche non hannofi nilit jdme con Dio , nè d’vnaitto Dio.perche 
non venepiuche vno.deuono per confluenza riferirli alle Perfone Diuine,onde ne 
fiegue, ch« fono moire , e non vna fol t . 

Pare, che Dio per vneffetto della lua mifericordia hibbiz voluto imprimere rima, 
gìne.e la figuradiquciloineifabileMiflcriodtlla rrimtà, non fola mente nell'huomo, 
ina ancora in molte altre Creature , per facilitare la noitra Fede, e reo lere in lienei ne* 
fcufabilique’, che oftinatamente non la vogliono cra tere , firmando fìa vna cofa. imper- 
dibile , econtraria alla ragione . Nel 3 o!c( per efrno •>) fi ritrouim tre cole differen- 
ti, cioè il Corpo del Sole, il Raggio, Se il fuo Lume, le quali nero noi loao, e non fanno 
tutte tre, che vno (ledo Sole. Sim imentc ne vediamone! fuoco tre altre, cioè lafoflan- 
«a , il lume, &il calore, le quali non conllituendo, che vio meielimo fuoco rappre- 
fen:ano in qualche maniera, benché imperfettamente l’Aaguftiifu»» Mifterio della 
Trinità . 

L’Hebreo , c'haueua taciuto fin aìl’hora , mentregli po.tauo quelle proie, interrupe 
il filenzio , e mi dimando , per qual cagione datiamo alle PerfoncDiuine i nomi di Pa- 
dre ,Fi°] uolo , e Sputo Santo ; poiché ( difTe) i fepr’jccenuat'Tedi della Scrittura non 
le chiamano con' » Ve ne fono altri, fgtirifpofi.) che danno lo-oqi (le denominazioni , 
oltre le au.oritic’hahbiamo nelPEuangelio , 1 « quali tralafcio, non potendo allegare 
concra di voi libri , che non ammettete , qua! è il Vangelo . Fate dunque grazia [ re- 
plicò egli ] di modrarmi in qual luogo delia Scrittura fi dica, che Dio habb a vii figli- 
uolo» Lofarò molto volentieri (ri fpofi ) anzi in vece d’vno re ne allegherò ere , e fa- 
ranno coti conun centi , che non ne potrete piu dubitate. Il primo è nel Salmo 109. , 
oue Dauide fi parlare Dioin quella maniera ; tu fei ci o Figliuolo, Io t’hò generato 
dalla mia 'uflanzaauanti di Lucifero. Sopra di che, e ie cola Dio hi prodotto dalla fui 
fulfanza prima della Creazione del Mondo, fenonilfuo Figliuolo, poiché allhora non 
erano Creature , e quello generato da Dio, viene chiamato da lui il fuo Figliuolo j 
dunque Dio itfvn Figliuolo, ch’è Eterno, come dio, cosi pomate, 5cvgua!em nit, 
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<f,èpèf tutta, attefocuctuuo ciò ,ch’è in Dio,è Dio, & in confeguenza di vgual per} 
fezione. La feconda proua ècauacadal 66. Cap. d’Ifaia, doueDio parlatosi per boc» 
ca dello ftefso Profeta . Perche non potrò generate 1 1 , che dò agli altri la vircù gencra- 
emaife Io rendo gli altri fecondi Io forti l'ara tleriloQ te Io luogo è cosi ch^jro, che non 
fia b fogno d'cfpl cazione. La terza è de - Pnuerbij di Salomone al Cip. jo. Chi hi 
creato di mence la mole deli t Tern ? Chi hi fatto al Mve argini , eccrmineper rin-j 
chiudete le fue acque i Qjile è il fuo Marne, e quello del fuo figliuolo ? Dillo le lo fai > 
Hora è cofa manifelt» , cne Diofolo può f-r quetto , per confeguenza Dio hi vn figli- 
uolo. Per qual ragione[di mandò l'Hebreo] quella dottrina della pluralità delle Per font 
in Dio (che voi m’iuuete fatti vedere tanto chiara nella Scritturatone mai data predi? 
Cata,nè infinita agli Itraeliti aurati la venuta del Mefùa ? Non l'ha Iddio pcrmefso gli 
(nlpolijpercnel'egli haueiseoab igau diciedere , coneun Articolo di fede il Milleriij 
delia friniti, haui ebbero iti natofta ito erano groffolani ) che follerò (lati treDei , e fa- 
rebbero di nuouo caduti nell’ldolicria , alla quale etano co»i inclinati , che Mosè non 

t lihaueua da quella ritirati .chea forza di Miracoli , e perciò Dio li contentò allhara 
i riuelarle [blamente a’ Profeti , e Patriarchi , e ne rifcruòad altrotempo lapublica^ 
zion quando jael Popolo era per eireme piu capace . 

Non volle p:u l’Hebreo contin i ire la dilputa, canto fi fendila interiormente cotn- 
moifo.Non pnùo pm l dille ] redi ter a'iumi del Cielo,nè impugnare dauancaggio la ve- 
rità , che Dio m’ ni facto cooolcere per volito mezzo? Non occorre piu decorrerne, 
ment.eaii dichiaro moltoperfuafo, anzi eonuinto? Benedetto fia quello giorno , il qua- 
le^ mediante la volita conuerfizioae) hi illuminata. la mia mente, hi dtUipace le 
tenebre dell'ignoranza , nella quale viucuo , e m’hi fotcrarto dall’abilio , doue Io an- 
dauca precipitarmi fenzaritnedof M’hauete mollatola ferra di Proni dìone, info- 
gnandomi la diritta llrada , cne conduce al Cielo>Quefio però non mi balta, fe non mi 
funi nidificate ancóra i mezzi di potere abbracciare la Religione, che lo rieonofeo a- 
deflo per la vera i Sapete meglio di ine che non m'è po Ubile di profetine palelementc 
inoudlopaeleif Chriitianefiuio.doppoeflfer (lacn Hebea tanto tempo; equando lo fa- 
ce.li. a confutane di que’della mia Nazione , elfi anderebbero fubito a denunziarmi 
a’Tuchi, i quali in’obbligherebbero a profelljre la loro Religione , e non permette» 
jebbe.omji, che lo antepancilì quella de» Chriiti mi all* Maomettana , e cosiiocaf- 
chcrei dalla padella nel fuoco. Non vedo aicroefpediente, nè rimedio piu a propofito 
per quello, che di man la. mi io Europa, doue Io potrò con tutta liberti viuere, lecondo 
i lumi, che Dio mi di, Si oileruare ciò che mi comanda la fila Sant» Legge # Auant i però 
la mia partenza vorrei , per maggior mia foddisfazione , farmi battezzare , e non im- 
barcarmi pri ni d elter r ceauro, invimi di quello Santo sacramento, nel numero dt* 
Scrui del ve o Mefsu > lo gli nfpoli , che bdauoil fuo feruorc , Si approuauo il fira 
penfier'Viia tue nonb fo»naua hauer canta fretta, che fi richiedili! maggior ilìruzione, 
prima d'ammmiftrargli il rtattefimo , accioche li rendefsepiu desmodi riceueilo, cu 
confcroufsemigg ormence nella fede. Venite (gli diftì ) Domenica mattina a'PadriCa- 
cuccim , doue non mancherò di cremarmi , e di raccomandarui particolarmenre a que' 
buoni Padri, che li piglieranno molto uolent ieri la cura della voftra ignizione, e di fa«t 
cil tarili l'eficuzione del voftro proponimento, il che egli prontamente promife di fare. 
Mencre fi rrattcneuatno in que&i dilcorli , era per difgrazia un Turco nafeoftò dietro 
d’un C c.oicro , p.<co dilcante da noi , che incefe , fenzi ellcre veduto, tutti i nolrrira- 
gionaaacnti.Quandovide.che l’Hebreo, m'hiueua impegnatola fua parola .ech’crauamo 
in .cimine di fcpirarcil‘onodaU'a!tio,comparueairimprouifocon un pugnale alla mi- 
no , e fi lanciò ucrlo l’Hebreo, come per ferirlo, diche accortoli quel poueio mtfera- 
bi'e , »uanti , che il 1 ureo hauclle tempo di giugnerlo,fe ne fuggì,e corfe con tanta ce- 
I iti, che nonfù poflib e all'altro di arriuarlo per qualliuogliafforzo.che fncefle . GH 
diceuapcrfeguir.ini >lo: wne, Infedele, cheti! lei t t'infegnerò a far piu con o,e lima 
dell* Religione d-'f uaclu , che della u^ra^c di prcfwuU a quella del Piofcta > lo te» 
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•mena, che voltandoli contri di mt,m nultrauafle nella mi!era ; ra -emendo , che r- 
•merceuanel fodero il fuo pugnale mi r.uroiat , e dimorai nello fletso U.ogn ( doue fi 
«rifatta la difputa ) in compagnia del N: donano , co! quale haueuo principiato i! po- 
mo difcorfo,_Ritornòpofcia il Turco ter lo di noi con pillo ordinario , lenza dirci cofa 
alcuna; anzinauendolo lo falutato con va tórnio , per fargli pattare la collera , egli 
mi refe còrtelemcnte il fallito. 

L'Hebreoconuertìto , ò almeno conninro non hebbe piu ardire di compatire , con- 
forme liausua prometto , per paura di pegg'o, Stimano la fua conuerfione una fpcciedi 
miracolo , tanto èdifticile di guadagnarli , e di far lo o capire , e confellare la venti. 
Credo però, che non farebbe venuto a quel termine per tutte le mie ragioni, fe molta non 
l’hauefle la conclusone , & il dilpiacere, nel qxale era attualmente, per cagione nell* 
Apoda fìa di quel fallo Media fatto Turco . 

Perche m'unagino , che il Lettore hauti enfio di faperc la Storia diqiicflo falfo Mct 
Zia , c’hi fatto rimbombare il Mondo della di lui fama , c parlar tante Genti nel tempo , 
che il calo l'uccefTe, ne dirà qualche cola nella Sezione feguence ; doue riferirò lue. 
tintamente iprmcipij , i progredì , e la caduta di quefto Pfeudo Media , confo; me 
»’c flato fijjnihcato ne' luoghi mcdcfimi.da perfone.che vi erano airiulmcnte,che lo co. 
aoiccuanodi uilta .che fi trouarono pulenti, quando accadde il fatto. 

SEZIONE VI. 

Hifior:4 iti [tifo Mtfp* SabÀtti Ltui ^ 

^7 Acque quello Sabatai Leni alle Smirne l'anno ifit.da vn Hebreo, chiama'O 
Mardocheo, ch'era al l'eringio degl'Inglefi , in quattri di Senfafe. Era coflui 
affino di fua natura , Capace , accorto, e peritiamo nella fcrittura . Pafiò nell’anno 
i« 54 . dalle Smirne a Teflalomca , doue flette quattro anni, 8t eflendofi molto appli- 
cato a) lo fludio delle lettere, d.urnne vno de'piu dotti dal luo tempo. Dappoi fi portò a 
Conftantinopoli, doue fperaui co’l mezzodclla fua capaciti di comparire come un 
Oracolo in quella Gran Cirti. In latri s’acquilló iui tanta fama, e reputatone fraque* 
della fua Nazione , che l'haueuano in ifiimi d’vn Profeta, e lorilpettauano come ta e . 
Venne in fomma a taleccdTodi venerazione appiedò di loro mafiìmamente della Ptt« 
be , cheli piu prudenti Hekei , tenendo no i feguille loro peiciò qualche calligo 
per parte de’Turchi , fé follerò venuti in cognizione «il quelli h onori, lo mandarono via, 
c Io leceto imbarcare per le Smirne , doue uod era unto pencolo , e piu liberti che 
a Conftantinopoli . Pattati ini alcuni giorni , andò al Cairo, edili inGerufalemme , 
Nel tempo, che ttettp in quella Città occorle.che vna Zitella di Galata,i(ligatadal De- 
monio , onero incitata a quello dal me. le fimo Sabatai Leul, ditte a’fuoi Parenti, che 
(cera comparii» vn Angelo, ornato di vn ammirabile Splendore , tenendo in mano una 
{bada fiammeggiante, e che le haueua detto, che il uero Media era ventito,eche ben pit- 
to fi farebbe fatto uedere Copra la ripa del Giordano, douelfero perciò gli Hebrei dif- 
porfì arìceuerlo, & andatteto a rinomile con buona ordinanza. fedendo ciò (laro 
dal Padre di quella figliuola comunicato a'Rabini , determinarono di comun.- confcnlo 
d’vbbidire agli ordini , lignificatigli da parte diDioperil Mimllerio dell’Angelo. La 
■uoua di quella riuelazione non fù , cosi pretto pubiicata, e fparla fri’l Popolo , che 
gran quantità d'Hebrei vendettero le loro Cale, con tuice IcMaliierizie.fic vtcnfilij , « 
s imbarcarono per Gerufalcmm: ,in co np.ignia di quella fanciulla, edi fuoPadre, lui 
arriuati notificarono a'IoroConfrarclli i motiui del loro viaggio? onde li riempirono d’- 
allegrezza , e fecero naicere ne’loro cuori la fperanza di vedere quel giorno con bra- 
mato, e tanto appettato. Ciò ebe finirti pervadergli affatto fù ('autorità d'un cetco 
Kabino di Gaza . Tedefco di nazione , etra nato Natan Renami n ((limato in tutto i] 
paefe (k’Giudci per Profeta )_»l quale interrogalo l'opra 1 quella lama, che andaua 
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(empie crefccndo di gioino , in giorno, rifpofe edere pur troppo ueto. Se indubitato „ 
che il Media era uuiuio, c c h’egli mciiciimo era dato deputato da D.oper efièic il di 1 1 1 
Precurfore,e che fràpochi giorni l’haure'.beio veduto to*prcpri o«.chi . Iniaui non pai* 
so molto tempo, ebollendo bahatai Leni ucnutoaGaza,,lu.dalhnio Isolerà , el’recur* 
loie Natan Buniainm riccuutocome il nero Media, c ticonoiciuto per talein prelen- 
» zj degli Hebrei . Fecuswtglida principio quell’ hcncic, f iottìi, ndo che non cu ta- 
le , quale lo llimauanof ma la iclidcnza , che lece ncll’atccture quella dignità, eden- 
do da edi giudicata per un anodi profonda humilta , il ,iontermò mago tormente n; Ila 
lotoopimonc.; di manicrache fi gettarono a’ Tuoi piedi, e loticonobbeioperil loroSou* 
rano. Nel tempo che quello Sa baiai Leui foggioirò in Gaza , tonueisò quali lempie 
con quel fallo Profeti, il quale (come fi Crede ) gli fogguì i mezzi , che doueua adope- 
rare per nulcirc nell* imprcla io contigli» per tanto , cf.c fe ne ruornalie alle Smirne , 
oue gli haurebbe inuiata una lettera ,‘ come ueauta da patte di D o , in uirtù. della quale 
la Diurna Matita lo dichiaralle uetoMefaia, con ordine efprello a lui , doppo la riceuu- 
ta ai quelli, di esercitare lubito, ,e fenza indugio il Lo vthcio ,St atut o il Mondo di 
ricoualceile. per (ale .Giunta alle Smirne , & iui fermatoli enea tre meli uiperuennero i 
Deputaci di Natan Beniaaun con quella patente del Ciclo, auorrpagnata davo altra 
lettera, diletta alia Sinagoga, nella quale dithtaraua oa patte di DioSabatai Leui vero 
Media, &i efortauatutte k InbUd^ilfaeleadhonorarlo ,e nceuctio come tale . Su 
gnilwata che fu. la lettera alia bw.igega delle Smu re , deue la fama di quel Beniamin 
era grand: , diedero tanta fede al luoufiin omo , che determinarono d’andaie tutti v* 
nitamenrtat*irouare il nuouc Media, per rendergli gli honon , & homaggi , .douuti a. - 
tanrogwdo. Vedendo culi che doppo tante reiflenze fatte, almeno in apparenza , infi» 

(leu «no p.u thè maigh Htbrei a volerlo riconolccre per loro sturano, accettò quel- 
li d gnita ..Cominciò lubito a comparire come vn Monarca , v edito di beilrfsimi , c lon- 
tuolilnmi tubiti d'oro.c di Icta . l'ortaua vna l’pecie d: Scemo in mano, & andaua firn- 
pre accompagnato per la Citta da vn gran numero d'Hcbrer , alcuni de* quali per hono* 
tarlo Itcndeuano tappeti per la drada, douc haaeua da pacate .. 

E imponibile il poter qui niente le diuerfe dicerie , cne li fparfero per tutto di codui , 
e de’luorptcteli miracoli , principalmente nelle Pioutnciepiu lontane «lai Paole , douc 
liriuoiuua. Publicauano tra gir altri , come vna venta infallibile, che vna quantità di 
fanciulli ciano ogni giorno rapiti ih citali , echciu quello dato dicouano di lui cofe 
prcdig'ofe. Se atlcrmauano , eh’ era il veto Mcliia , mandato da Dm . Alcun latclla- 
uano Ultamente, che uiucua lenza cibar fi d* alcun alimento, fa non vna (ola volta la fet*- 
timana . Altri ch'era con puro,ecado,che non haueua mai hauuto commercio con Don- 
ne , ancoicnc tolie maritato da molti anni. Móki diccuano , che .n virtù della ’iua pa- 
loia haueua fatto aprire le prigioni per mettere in libata vn Hebrco incarcerato perii 
L.OI mulatti .. In Comma. dtuuigauano di lui mille alti e cole , che la pallioncfaceua loto 
lnuencaie,cchcnonhaueuano neanche la minima apparenza di verità a 
• Piedicauio vngiornoqiiedo fallo Media nella Sinagoga li mifead interrogare va. 
ceco medico della tua Nazione, egli dimandò in piefenza di tutti Tei pheazione d*un. 
ledo della Scrittura , che uoieua applicate a inciso. Il Medico , che altro non brama» 
ua, che di compiacergli , nel mentre li diiponeua per rifpondergh coniorme al fuo dèli- 
dtuo , vide c«n gian libpoie la lua taccia fducriojcosi nlplendente di lumi,chcne re- 
do tutta nurauigbato, né potè per qualche lpazio di tempo proferire paiola alcuna ^ 

R ternato ftiulmcnie in le lidio dichiarò il propolto tedoafauore del premio Media j 
il che fù tanto da lui gradito , che glipi ornile dilarto vrto de’Iuoi primi VÀìciali , quan. 
dohauede prclo il pÒlTeflo della liia Mooaiclna. Vedendo ch'era hormai rifonoluuto. 
o.lla mrggiot parte degli liebrei di Smirne per lo vero Media , c cheniuno di loro ar- 
dua piu di uegatgli quella qualità , fenza ci porli ad cllcr trucidato dalla (ua Nazione, 
li ulo.le d‘ andate a Condanunopoli , pct fard riccuere ancora da que* , che lui fin. 
trcuauaao. A tal *. licito v’imbarcò con tuttala fua Corte forra tua barca, c vi arriuòj] 
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fello di Fcfhraió del itti', 1» fua entrata in quella Citta gli fii p ; u tòflodì grafi célP 
li fone, che di honore ; poiché i Turchi uedendo, che gli Hebrei «liandauano intonerà 
con gran quantità di Barche, Schilfi, e Gondole per renderpli ! Ioio homaggi, fcanda» 
Izzati della loro ceciti, e (degnati , che gli facelierotanti honoti , Io cancarooodi oba 
b cb ij, d’ingiurie, di bafionatc, e di mille villanie, Doppo quello si bell* incontro fù da 
dii confignaconelle manide’Birri, che loconduffero dal Poitoalia Prigione. Quell* 
fatto mortificò , & humihò talrrenre i poueri Hebrei , che la maggior parte di erti flette» 
io piu giorni rinchiufi nel e loro Cafe , non hauendo ardire per laconfultonedi compa- 
r rern publico; po che fubito.che veniuano veduti, erano da ognuno fcheroiti.e vilipefi, 
niaflìmamente dalla Plebe, la quale correua loro dietro con grida .eclamoiiho ubili,; 

Doppo tre g orm di prigione lo fecero vfeireper condurlo alla prelcn/a del Gran Vi» 
fir , ch’era di vederlocuriofo. Fù da elio interrogato chi lolle , e s'era veto , che fi di» 
celle il MelTìa degli Hebrei . Rifpofe francamente, che non era tale ma vn feuipliee huo- 
mo.come gli altri : che poreua ben chiamarli con verità Dottore della legge ,mi non già 
Media , e cjie quello nome gli era flato dato daoue’della fua nazione contra fua voglia. 
Jìeftò il Vifir rii uanto foddisfatto di quella rifpolla ; tuttauolra per leuare agli Hebrei 
i’occalionedi parlar piu inauuenire del Media, prefenfoluzione di fa. lo morire, ma ha» 
uendoctò comunica» agli altri V'iiti , lo d Huafero .molli addogli , ch’era meglio per 
*IIhoradi lofpcnderel’efecuzione. Acconfenti al loro parere , nonlì.lio, e tornirsi]» 
dò alla Carcere , linche ncordinade altrimenti . Ve fendo gli Hibiei , che l'haueuaro 
rimedo in prigione, andarono a?ara avifìtarlo, dolche clserdo llàtoauu'fato il Vrbr 
Io fece condurre a’ Cartelli de'Dardanelli , dirtann ti-o. nvgl atìaCcnltancioopoli , Se 
Drdnò fofse pollo in quello eli’ è dalla parte d’Europa , penlando con ciò di leuare agli 
Urbici ogni ocsalìone divederlo. Non fù però lutbc ente quelta lontananza (tanta 
era latardjJaflione ) atrattenerli , che non viandafleroin quantica j afegnotale, ch’d 
era cosi grande il concoifo de*PopoIi ,tan o di huomini.come di donne, e [ nciulli, che 
vi arriuauanoda tutte le parti , che li vedeua vnflulTo . e ntludo continuo di Barche .e 
Saichecongran ftuporede’Turchi. Era da tuttiproclamato per vero Melila , & ognu- 
no infegno di foggezione . "bfareua prefcnti fecondo la fua poflfibihtà , chi di oro, chi 
d'argento , chi digioie, c chi d’alrrecofe. Mentreftaua prigione in detta Fortczzadc* 
Dardanelli fenile vna lettera di confolazione agli Hebrei di Conllantuiopoli, il di cui t*. 
noie fù cale. 

Il Tìgliuelo >nieo , e Trimegenire di Via Sakesoi Letti t M flit , 
t Selttatnc del Muitda, 

A (ulti i Figline li i' ì fittela , ditelli dal mi» F.tem a Vedr* , 

Tace , r fa Iute , 

E Sfendo fatti degni di vedere quelgran giorno, de/iderato d’Abraam.lfaac ,cGia« 
cob , in I betazione, e laluazione d’iiraele, ft tp elocuzione delle pi omelie di Dio, 
Uicpcr bricca de' Tuoi Profeti a'Padri nortri , circa il diletto fuoFighuo o, ogni voitra 
amaritudine , fi ccnuerta .n allegrezza , Se i volli! digiuni li mut no in giub Ir , efefle. 
Non piu piapnerete , ò miei figliuoli d f aelc , hauendoui dato Iddio laconlolazione 
inenarrabile / (olleggiate con timpani, organi, e meliche, ringraz andò quegli , il quale 
hi adempiuta la piomefsa, che vi hà fattoria fecoli ,ofleruandoogm g o.no queilofoict* 
nelle Calende ; e quella rotte, e quel giorno dedicato al Patì <z'one »onu:rt itelo in gior- 
no giocon in per la mia apparizione > Non temete di co'a aliena pc;the haurete il do 
mimofopra le Gcnu, non lolodiquel'e che li vedono n Tetra , ma ancora di quelle del 
Mare, chea voi lono rifeibateper vortra confolazìone, Se allegrezza. 

Quando la nuoua di quel falfo Mclfia venne a fpargerf. nelle P oeincie ,eche gli He* 
brenocelero, eh’ era tiara xiceuuro , e ncoaofciuto da’ loro Confratelli nelle Città di 

Coaltan* 


_ "* della tvrchia; cap; xxx: . l 

Condantfnopoli, e Smirne, i mniftri delie Sinagoghe ordinarono preghiere puhliche , . 
' digiuni per difporlì alla Tua venuta . Que’ d’Aleppo(douc ioera allhora)paiiauanoi rr c » 
e quanto g orni fenza mangiare, e taceuano digiunare i fanciulli, che erano ancora in fa'! 
fcie .Alcuni vennero a tal ecceffodi (cruore, che li gettaaano ignudi nel cuore del Ven 
none’fiumi . Quelle flrauaganti aufterui congiunte alla fama, ! pai fa per mezzo dc'ftcf- 
fi Hebrfi , de 'preteli miracoli di quel furbo fcandalizzauanotalmcntci Turchi , che 1$ 
Bialtractauano con parole, e con latti per tutto, doue gt'inconciauano , 

Dpppo tre , ù quattro meli di Prigionia lù quel fallo MeiTia cauato dalla Carcere pel 
effet condotto ad Andrinopoli, doueeia all’ hora il Gran Signore, alquale (dicono ) 
hatieua ardito di icriuere per lignificargli, qualmente era Monarca dell’Vnruerfo. Que- 
Ilo però non pare verilimile, poiché n ,n hauiehbe mai potuto sfuggire la morte , fc tof- 
fe venuto a tal eccello di tementi, h ben vero , che maodaua Breui d’rnueftjcure di 
Regni, e di Stati ad alcuni deilalua Secca , etra gli altri a quel Medico Hcbreo di S mir- 
ile lupi’ accennato , che coltimi Rè di Portugallo, i a cagione per la quale lù condotte 
al Gran Signore fft che il Multi ha uendo inibì maro fua Altezza del gran fcandalo , che 
queit’huoino, proclamato Media dagu Hcbrei , cagionaua fiaTurchi , e che quello er* 
lOre anJauadig orno in giorno auan*.andofi , ordinò che comparine alla fua prefenza 
per tarlo morire. Eliendo iui arriuato , il Sultano P interrogò t‘ era veto, eh 1 ci folle 
il Media degli Hebiei , fecondo la fama, che correua per tutto ? V Hebiec diede la 
mede lima nTpotta al Gran Signore, chcgii hsueuadatoal Vihr, cioè, che non era ciù 
la . erica ..benché gli Hcbrei lopublicafTeio per tale , Forfè hanno in me ofleruato(dille) 
alcuni talenti , e cognizioni particolari , che Iddio mi hi concedo , per cagione delle 
quali vengo da eflì preterito a tutei gli altri } Mi procedo però (foggi unte; in ptefenza di 
Voltra Madia di non efser Media ; anzi che rinuncio alsolutamemc a quella dignità» 
Vibene (gli ri fpofe il Sudano) maperleuare lofcandalo, ch'hai dato a* Popoli di 
quello Imperio , e per dilingannate la rua Nazione è ncceiTario,che crfacci Muluìmano, 
ò che ti rdolur mqueita hora di morire. Konfe gli diedctcmpo per determinarli , che 
quel momento ; onde fenza penfatui tanto, fi dichiarò ben predo, che voleua viuere ,e 
morire buon Tuico. Allhotail Mulla ,ò Predicatole del Gian Signore, eh amato Van- 
li Affenui , prela la parola , e gli dille, che prima di profeflare il Maomettilmo, bifa. 
gnaua , che credelie in Chrillo tìgliuo.o di Maria Vergine , e che lo nconoicefle pef vn 
Gran Proleta, e per il vero Media mandato da Dio. 1 1 tutto fù da efsopontualmenteefe- 
guito, anzi ( foggiuufe ) che gli Hcbrei erano moto ingannati, c ciechi ad afpettarne 
vn altro. Doppo tal confedione il Gran Signore gli mutò il nome diSabacai in quello 
di Hagdi Mehamniad , Aga , che lignifica: Il big. Maometto Pellegrino della Mecca] 
c la dignità di Media , in quella di Capigi Bafci , cioè Portinaio del Serraglio, e gli af* 
legnò vn feudo, c mezzo di dipendi o al giorno . liceo il line di quella fublimc ina- 
picfa. Se il termine, doue zumarono gli alti dìfegni di quedo prctefo Melfi* ! Gli 
lùpolcia dal Gran Signore erptedamente ordinato-, che per Pauuenire nonardilTc d’« 
mgetirfi in muna maniera con gli Hcbrei , altrimenti lo haurebbe facto marirc , il che 
promife d’ofl'eriprepontualmente , tanto piu , che li riconofrcua (dille) per vna nazio- 
ne abbomineuolc, odiata da Dio, e dagliHuommi . Anzi per dar fegni euidenti dcll’au- 
uerlione, Se odio,ch’a quegliportaua, dimandò licenza al multano di andare nelle loro Si- 
nagoghe per predicare contra il Giudailmo, & annunziare la verità della Religione , che 
com nciaua a profcilare, per diiingannarli, efar loro conolcere la cecità, noia quale vi- 
rano . O. tenuta, che n’hebbe la facolta vi andò .accompagnato da molti Turchi, le 
entrato comincierà predicare agli Hcbrei (con edrema loro ccnfuhone ) kdrauaganze, 
& empietà del Maomettilmo, che que' miicrabili erano sforzati adafcoltaie, per noe 
cfpoilial furore. Stalla tirannia de'Turchi. Continuò le fue abbommeuoli pied che 
Pet qualche fpazio di tempo , & allegaua per lue ragioni , che la dirpe d'ifaac , eden- 
«lo finita, doueuaoo feguire glTlmaelit., cioè r 1 uichi , altrimenti nonhauicbbtropom- 
jechiaujatiicw verità figliuoli d'Abuamo.Lcto vna dpuxiea aliai di£cxcnit dalla più 

nain§ " 
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r ^a* ma la fuaeloquenza non gli itiifci come auanti , e non gli fu co*i facile ai per 
«gerla agiiHebrei, come gliera itilo fucile iliact uarfiU loro bencuolcnza.c Fai li tenere 

«ii cfl) per li vero Media- „ _ ... ... .... 

Penfate voi quanto grande doueua erscreh loro confufione nel vedere vna tal muta- 
xionc quando afcoltauano quello Salifico Pred cattare, che poco prima llimauano vii 
Oracolo di vcrJtà. trino mortificati a tal legno, che non ardiuano piu comparire m 
tmblico .perche il Popolo, «ili Turchi , come i Chrilliani rimprouerauano loro intuite 
le occafioni quel fatto, eia loro facilità a laica fi cesi fcoccamente ingannare da va 
furbo j mentre dall’altro canto eranosi pertinaci, & ollinati contra il vero Metti*, ri» 
conofeiuco da tutti i Popoli per la moltitudine de* fuoi Miracoli , c hanno rateo ltupireii 

Oltre a Ila confufione, che cagionò agli Hebreiconla fua Apcdafia , «Prediche quel 
falfo Maellro. hebbe da eflipiu d'vn tmzzo miglione in oro, e gio«,che 1 diedero in le- 
gno d’homaggio, doppola di lui proclamazione alla d gnitadi Meflia. Non go ette pe- 
lò molto tempo quelle ricchezze .poiché mori indi apochi anni nella fui carica di Ca- 
pigì , e nel Maomemfmo, che profetò Tempre, almeno nelPerteriore . Molti cicoeuano , 
chedoppo l'Apoilafndi collui doueflero i Turchi obbl garegli Hebrei ad abbrace -re „ 
al fuo efempio, la Religione Maomettana , ouerofarli morire ; tuttauolra i Nlimltn A a 
Porta perlagioni di Stato , e d’interefse fi ritennero da quella cfccuz ione ,e li conte nu- 
tono di far loro quella confufione , fenza ven re ad altra piu ciudcle ritOluaion - 

Li (ledi Hebrei alcuni anni fonoluronosforzati nella Perfu a farli della Re hgionc d: 1 
Padve , per hauer elli promefso io. anni prima a'Perlìam, che fe i[ Media da loro a i pit- 
tato , non lofje venuto auanti tenninafscio idetti *o anni, fi farebbero di -hia ai Mao- 
mettani . Spirato dunque il pattoulto tempo, nè efsendo venuto il pretelo Meliti , fu- 
rono citati da parte del Re , & obbligala fare quanto haueuanopromeflo. Alcuni ac. 
confenti torto alla volontà de’Perfiant.c rinegaronoil Giu làtfmo: altri per haueriborlato 
quantitàdi danari futono lafciatt nella prifitna lbettàdi Religione» 8r alcuni pochi non 
potendo pagare, nc volendo ptofcfiate ilMacmettifnioforTctiionoii motte. 

» ARTICOLO Vili. 

V*’ Crtci Ai li' Inferi» Oltttntno. 

SEZIONE 1. 


Ve' Uri erriti circe ÌJ Fca'e £ 

E ntriamo in vna mareria fuffìcient* per farne v nTbro intero , fe vdeflì trattai fa 
minutamente-, maefscndomi propesola breutta inaiteli opera mi contenterò di 
riferire qui fucciniarcirncc le cole venute alla aììì notizia, c che non potrei om- 
mettere, fenzapriuare il Lepore d’vna parte delle irruzioni nccclìaneper ve- 
nire in cognizione d.-’Greci.fbggetii al Gran Signore.l’er parlarne dunque con qualche 
or di a e t atteri prima de'Joro errori, c tyierftizioni, poi dell'odio, che poitano alle altre 
Nazioni, finalmente delle loro astuzie, inganni, c Ruberie. 

I Greci poffoaa dirli l'origine, «eli Seminar» di tutte le her e fi e J C irme,& errori dei 
I noicne non hanno nceuuti, che da cfli , come dalla p.opna forbente .1 loro 

mmeinio atc-foche teli Hereliarchi , che li hanno inuentati erano della-natione Greca, 
wme E può vedere in quelle tre Idre Inf rnali.Ario.Neftono.e Ptpfcoro.che fono Hat. t 
•rimi a corrompe, e. Se appellar l'Oriente co’l veleno dclleloro falfe dottrine, e tengono , 
ancora hoegidi molti de’Joro Settatori . QjeJli peruerfi dogmi muentan da aree. , fo. 
JS ,*rò meno praticati da c(T. , che dal c altre Sette , come vedremo nel progreUo del 
Scotio C per coalegueni» i loro cnori non fouo unti , tome que’degli altr^Heretici 
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OriittUlì. Ad ogni modo odiano i Latini piu di qualunque altra nazione , e fi molirand* 
verfo ili noi piu hai emetto trattabili, che gli Arment > buriam,& altri Scifmaticr.Qu-** 
fio non procede da altro, che dalle peflìme mprcrtiom , le quali vengono loro far. 
te continuamente da’iuoi Preti verlo la Chiefa Romana , coincidi cui inuenrano , a 
predicano mille fallita per far loro concepire veifodi quella maggior abbonimento , Si 
hotrore * I loro errori , fi come que’degli altri Chrftuni Orientali, lonoctitiercnti 
adatto da que’de’ Luterani ,e Caluinirti , eccetto che fono (come quel» i>ruhelli al Pon- 
telìce Romano per haiter li dichiarati fcomunicati,e leparati come membra putude , da l 
Corpo mtlltco dell» Chiefa. Quando l‘ Aportata Lutero fece per mezzo del litio leu. 
ini diuorzio dalla Sede Apoflolica , follecitò ilPamarca de oreci .eremo di fare v- 
nione condii. Gli rifpofe il Patriarca , che molto volentieri li farebbe con elio vento 
purché fi folle conformato co’Greci , profeflando con erti la llerta lede , della quale gli 
mandaua la formula in fetiptij. Rie usò Lutero d'acconfencire a quella proporzione , 
allegando per ilcufa , ch'i Greci ammetteu ano con laCh:ela Romana molte cole, che 
{l'obbligauano a iepararfi da loro. S« vede da quello chiara mence, che i Greci con- 
uemgonoco'Catcolici Romani in tutto ciò, che viene impugnato dagli Heretici.Caluu 

niifi, e Luterani . ,, , 

Negano è vero i Greci il Purgatoria, ad ogni modo confortano nel loro Martirologio, 
che vi è vn Lago di fuoco , per lo quale le anime, vfcice dall» prigone del corpo con 
qualche macchia , ò peccato , hanno da pattare per purificarli, prima d entrare nel Cic- 
lo jl quale non ammette mima impurità. Quindi e, che pregano per li Defunti, celebrano 
Metie c fanno limofine ipouciiperla diminuzione delle loro pene , nel che nconolco- 
nr con’ le ope.eil Purgarono , benché lo neghinocon la bocca, eciò piu per motiuodi 
contradizione , e per oftina zinne , che altrimenti Confclianoche il Pontefice Roma'* 
no è il primo ,epm nobile di tutti li 1‘ «turchi , e che dcuehaueie la precedenza in tue. 
ni Concili], de’quali può dirli ilCapo, manegsnoc’nabbia alcuna automa, o giuri* 
finzione fopra- v li alici Patriarchi , non ellcndo ( dicono ) rifpetco ad erti , che ilprimo 
&à el*V2uafi , nè piu né meno-, che farebbe vn primogenito tra'luoi fratelli , oiMmpera- 
CmeYriTe certe Coronate.- il che è vna hecefia formale , che la Ciucia Santa Romana 
hi femore condannar*. Non affermano pero lo ftdlode'Vefcoui , cioè cne lunu vgua* 
fi nell’autorità al Papa , ò al loro Patriarca , anzi iaiebbe ciò Uunato da elfi voce 
|3 r C «. 

Omfacrano in Pine fermentato, e condannano fcnzi ragione.que*' , chenort fi confer- 
mano a loro in quelto. Incredibili fono le perfecuziom , che leceto altre volte ( -mentre 
etano portatori dell'Imperio ) agli Armeni , prr obbligarli a non celebrar con Pane a*i- 
mo cheumonopcr tradizione cìallaChielà Romana Madre di tutte lealtre. Comunica, 
nnliovliaeme il Popolo lotcoleduc fpecicdel Pane, e del Vino* , il qua. e pigliano nei 

Calice comvn picciolo cucchiaio d’argento indorato, di manietacheè moltopericolof» 

( conforme ho poi uto ortcruai e } cheli verliqualct.c ftilladel Sancirti no Sangue, nell» 
amounirtiaflo al popolo, tanto piu che ognuno laticeiicin piedi lenza inginocchiar fi» 
& a gai al’ vno dell’altro. L „ , 

Credono, che lo Spinto Santo i»on proceda, chedal Padre, e non vogliono ammettere 
l’a-'giunta (tìlioq;). fatta dalla Chiefa al Simbolo del Concilio Niceno: lo pena diche 
paté che D.« habbia permeilo la touma de! loro Imperio , e la prefa di Conllantinopoli 
di'li infedeli io Hello g;or ne della Pencecolle , fetta dello spirito Santo , checort quell* 
hc° ; Idpamcolai mente olfendeuano . LoftelloSommn Puntclice prediffe loro quefl» 
cali ju, mentre nelle lite lettere comminatorie gliauuerti, che fenon ritomauana coit 
l’ boni lenza al g'*mb» della Chiefa, Stariconofcerei loro eriori, indiatre anni Dìo 
liluurebbe puniti con priuarli dell’Imperio. La fua ledei a fò feruta lotto ilgiornodeU 
la ’cntecorte , e la loro Metropoli fù prefa , e lacchcggi«a tre anni doppo lo ftetìo gior • 
■a, da*Mao neuani . _ , 

Se a.cuau.huitiano d’altra Sctu »ò Rito vuol faxfi Greco ,òper imcicrtc,op 
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che difgafloricemitó dalla fu» Nazione , lo fanno nuouamente battezzare, per Io còftS 
ceno ,Sc opinione c’hanno, che ilfuo battelimo non fia valido, cheeflìfoli lianoiveri 
Clu. fifoni jouero lo fanno per fuperbia ; & in difpetco degli altri . Sono none, ò dieci 
ai m ,die vn Prete d’vn altra Set cachi amato Nofcl Lei!, voleua ammogliarli per la ter- 
a a vo ta , &efercicarc inficile le funzioni del Sacerdozio. Se gli oppoluoque’della Tua 
Nnz.one ; onde difperatodi non poter confeguire ciò che pretendevi , fece diuortioda 
dii es arrolò na’Greci. Quefli riceuuto, che l’hcbbero molto volentieri , lo ribattezza* 
io o.epoigli diedero moglie; mofirando con ciò, che non lo credeuano, nè Sacerdote, 
re C.hultianoiccme in fatti per tale l’har.noefli medi fimi dichiarato. 

Mcntieil patriarca d'Antiothia, chianuto Macano» , 17. anni fono era inaiato ver- 
fo la Mofcouia per far la lira vilita pafsò per la Geori'ia & iui tibattezzò nc'fiumi mi* 
pliaiadi perfone, Huomini, Dome, r Fz nc tulli . che non erano Pati battezzati , che 
eoa oglio conforme il prauocoflumc di quel Paefe ,per la igroianza degli Ecclefiaflici . 
Fece lo ftelso a’Pieti , c Vefcoui , che r.chaueuano tanto b fogno quanto i Secolari : 
ma non gli venne in ptnfiero di riordinar! .onere non iffimò (furto eia ignorante) che 
quello folle nece(Tario ; di mamerache li lafciò continuare nel feltro eleiciz o delle Imo 
funzioni , benché non haueireroalctin carattere , poiché non erano battezzati, quan- 
do riccucucto la lo o pretefa or» inazione. Hanno molti abtili intorno al Saci amento 
della Penitenza ; ilpr mo è che vfanodiuerfe mauiere d’afiolutioni , alcune delle qi a- 
li font. buone , akre mualide , per cfler blamente derreiator e , e non allolute , come 
farebbe (pcrefempfo) quella : prego Iddio che ti alTòlua da’tooi peccati 1 he ti pei.'o* 
ni 8cc. Il fecondo è che 1 Preti non in er o ano 1 Penitenti , ò lia per interrile ò pe* 1 mo» 
re dfdifgiiltarl], ouc o perche n n liano capaci di f* 1 Io. Similmente que 1 ' he b confi rìa- 
no non «‘acculano, che Ielle col-, e or matte e taccono • peccar piu ingoinoli, pe la 

{ iota confidenza, c’h.m n co'loro P cn; fi che in vece di ripo> ta r fruir «dalle loro confeGt 
icni.con purificar la lo oco'c enza commettono nuoui fami gij . 

Si fono trouati tri lotoalc riPr ti co*i i nomai chrcrf o ano non efiereobbl/ge- 
ti a confessarli , pc che lemiuaro le confiflioui degli alni . llPadfc Alrfi oda Somme- 
uer Capuccino Millionar o, efsendo Ihto vn giorno auuifato, che ve nVia vro ,il qua- 
le non haueua fatta da ic. anni, andò a ritronarlo , perfargli riconolceie il li oerrore, 

& inganno, bcefoitarloa confelsa fi. La rifpofla , che gli diede per f' 3 giuftificazìo- 
ne* fdquclìa: e forfè tagtoneu. e, cheque', j quali ronft-flano il popolo habb ano 
ancora da confelvarfiefli medelirri > doue t rollerete quello n Iti Scrittura? Vn al.’O 
della medelìma intelligenza , che il precederne, elfendn fiato pregato di andare a <on- 
fefsarevn ammalato aìla Campagna , rifporc.cfie non eia r ecedano di portarli colà per 
afcoltare 1 Cuoi peccati "poiché fopeua bene (dille) quello, di che hau-.oa da accular/?, 

■ che gli daua da quel luogol'alloluzione . Il fupolicantc fece nuoua iftanza cheandaf- 
fe.non credendo, che fipo efte also/uere vn hnomo alterne lenza fentirlo; del che /de- 
gnato il Prete gli dite con lolleia . Bfognache fiate vn gran Lottore per jnfegnaitni il 
miomefiiere» Credere forfè ch'io non fappia quel’o. chcmi conuienfare per debito del 
mio vificio > andate in pace , fenzapiu molefiarim d’auuantaggio ? Se qcefto vi da fa- 
flidio , Io al Tribunale di Dione rifpondeiò.e prendo (opra di me il peccato, diro calò, 
che vi fia . M'è fiato d'etto da Per Ione degne di fede che 1 Patriarchi , c VefconiGre- 
cipermerteuano I* vfura atrenta per cento, purché I Vluraio gli aiutafTe con quale he li- 
mofina coniiderabile a pagare i debiti, t'hannofzm alla Po raper ottenere il Patriar- 
cato in pregiudiziodi que lo , che ne haueua il poftcfso, i quali dcb'ti afeendono alle 
volte co’loio interdi'! a lomme eforb tanti . La Cactedi a Patriarcale di Confiantinopolì 
catt almentc indebitata a’Turchi per limili ambizioni di duemila Rnrfe , che fanno vn 
migliane di Audi , perii quali lì vagano a’deflì Turchi ogn'ar.no^ucento mila feudi 
<Tvlurta.it. pet cento , die è l’intercise ordinar 0 della Ttuchia . 

Hanno quattro sedie Patriarcali , e vi faranno per ciafcuna di clic due, ótre Velie*»» 
ni pretendenti, li quali procurano di rapitfì viccndcuoloicnte l'v no all'altro la cancà. 

echi ' . 
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eclii maggior Comma di dinari offerifce al Turco ne reità il Padrone. Quefiiquactro 
Patriarchi fono mdcpcndenti l'uno dall'altro. Quegli di ConRantinopoIi cilprimo.an- 
corche quegli d’Aleilandria (che appretto di loro é il fecondo ) fi dica Giudice degli 
alrti , foilc pache altre volte San Cirillo fuo Prcdeceflore Iti Prefidcrue, e Capo , Dele- 
gato dal Papa nel ConciLoPien.ro , congregato contra l’Hcrefurca NeRorio , Patriar- 
ca di Conftantinopoli.Queglid ‘Antiochia non òche il terzo fcben fia il piu antico di tui t 
ti .pcrelfcr RatolLbihco e l'ondato daS. Pietro Principe degli Apoftoli ,il quale pri- 
ma d'andare a Roma lafciu mi nel luo luogo Euodio. Quelli nelle lue lettere prende il 
titolo di Patriarca di tutto I* Oriente , & in fatti hi piu Sudditi, e Giunldizione, che 
alcun alno de’fuoi pari. Q> egli di Gcrufalcmme è'il meno conlide rabi le ,& appe- 
na gli vien conccfso dagli altri il titolo ai Patriatea , ma folamcnce quello di primo Arci- 
uelcouo, non etTendo'ii (tata quelta dignità, che nel tempo di Giuftimano ilGiouane , 
Imperatore de'Greci , che ne fece fidanze al Pontefice Romano in con (ideazione de* 
luoghi Santi di Gerufa emme , che voleua fìonorarc , con mutare il titolo di quella Se- 
dia Arciuefcouale in Patriarcale. 

1 Patriarchi , Vefcoui , eReligiofi Greci portano i capelli lunghi , cornei nodri Seco- 
lari differenti in quello da tutte le altre nazioni Orientali , che li radono ogni lcttimana 
la teda j ri gli Lede indici, come i Secolari . 1 loro vcllimenti. Sacerdotali , e Pontifi- 
cali fono totalmente dilfimili da’noflri . Non li feruonodt Rocchetto, né di Beretta cor 
fic i nofln Preti , ma foUinence di Camici , Stole, c Piuial’. Celebrano la M dia con 
vna fpecie di Manco, che noti c aperto dauanti •, (ì che tengono tempre fato lebtaccia 
nafcotle, fuorché quando tanno le cerimonie neccflarie, ù benedicono, è Comunicano 
il Popolo , poi che all’horalo innalzano fopta le braccia con (molta incommodità. Il Pa- 
triarca uetle una forte di Dalmatica diB.octatocon le manie he ,e ti pone fopra il capo 
vna Cotona alla Reale, in uece ai Mitra t ehVefceui hanno una certa beretta , che co. 
prc loro le orecchie , limile ad un capello fenzalalde.il loro baitene Paftorale è diffe- 
rente da quello de’notlri Vefcoui, & è limile ad una Ciocctola da appoggiarli, fatta d* 
£lwno , Se inticcctau di Auorto . 

S E Z I O N E 1 I. 

Veli* d* ‘Greci; 

E stendo quali imponibile ilpotef riferire tutte le fuperflizioni , e gli abuli praticaci 
da'Greci , ne addurrà fidamente alcun de’principali , confermati con e tempi, da 

; [uali ti potrà giudicarci! reflante , Ptelbnofedea’fogni , che fi fanno dormendo come 
c foftero tante reuclazioni , e ne procurano l’efpotìzione (come s’c detto parlando de* 
Turchi ) . Succede a queito ptopolito ( mentre mi ritrouauo a ConRanttnopoIt ) che un 
Greco della Città 1» fece Turco , con tutta fa tua famiglia per cagione d*un fogno lira- 
uaganrc , c’haueaa hauuto fa notte antecedente . Gli pareua ( dille ) di ueder Maomet- 
to , che eli mollraflc vn grande, e magnifico Palazzo , circondato da Horti , e Giar- 
dini bel li (fimi , rioicm d’ogm forte di noti, c frutti dicendogli quelle parole. Vedi, 
e confiderà ciò ch'è preparato a que’ , che profetinola mia Religione , e la feliciti, 
che poilederanno va giorno. Quella uilionc notturna , che altro non era che un giuo- 
co della fuafantalia, oueiouna illufiene diabolica fùballantea fargli rtncgaie la fui 
fede. Andò per tanto il giorno tegnente dal Cadi , enarrinogli il tuccello, proteR» 
diuoler protell uè il Maoir.etril'mo inpiazza publica, & abbruciare in piefenza di tut- 
to il Popolo, i libri , c’haueuain faa Cafa, quali trateauano della Religione Ghriltjana, 
il che eltendogli flato molto volentieri dal Giudice coacelso , l’cfegui puntualmente , 
con grano itupero , e fcandalo de’ChnUiani . "i 

Quando fi fanno il legnodella Sanca Croce, mettono prima la mano a'Iatodeflio, 
che al fiuiftro, fondati in quella rag io*: , che Koilxo S.’gnotc (dicono; delle prima 

T ' la tua 
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k Tua mino delira per efferè confìtto nella Croce, e poi la (ineltn I Etere* e luela rtif- 
fcren za non uà di conliderazione nc lì debba da erta calure si facci con feg uenza,ad ogni 
■sodo n: tanno unto capitale, cns lacoiticuii'cono co ne legno eliciutale della turo 
Religione, eoa cns li cicjnafcon», cdirtiaguja» dalie altre Nazioni. Quindi è che li 
fciniilizzano di que’ , U quali non li legnano a quedo maio , e li tengono per Hereti* 
ci , per Genti indegne di fiacre, e co ne a cali ricalino fu niunillrare alle ufoice ne’lor» 
bisognile caie assedine al vitto ancne per danari . ranceauuenne ad alcuni Armeni, 
(quali crouandolì per la ftrada di Coartanti nopoli non fd loro podìbile di prouederii per 

Z uattrmi di cibi ne* Villaggi albicati da* Greci , che doppo timer fatto il legno del» 
l Croce al mo lo loto non cancortò ftcbòcro ciò cfegmto ,c ne portarono loro aooondan» 
temente quanto faceua loro di bilogno, eoo tanta ciuilcà,e torcetti, che non lipjteui de» 
fiderare di piu ; di maniera che al uerterli , pireua c’iuue itero conue.cr.a quella gente 
«dal Pagane limo alla vera Religione , unto pireuanoconiblaci . 

ilbbornlcoio lei nagmi di rilieuo di qulliuoglu materia, che portino edere , e non 
le vogliono, che in pittura, onero mugliate l'opra piatire di canta,» di argento. Hauen» 
«lo veduto aScio vn Croci arto di rlieuo nella Ciucia detta Loreto, appai tenente »&:• 
«i Cattolici, necaltarono si fattamente fcaniauzziti, cnep.cfa eoa violenza la detta 
laugine, 8c attaccatale voi corda al collo la tiraiono fuori con gridi hornbili , e le 
fecero mule indegnità . &cnedicon»l*oglto.n certi giorni di fella , che un Prece piefen» 
ca al Popolo alla porta della Ctucli, p-r or. ce di aita ttonce , come Uscobcro dell* ac- 
{qua benedetti , & alcuni di erti rt.uuuo, che quello Uà l' e III e ma V azione. 

Infognano molte cole apocrife , e che non harvioacuiu apparenza di verità. Trow 
(landò ni vn gioì no nella 1 >ro Chicli in Aleppo, mentre Pieri caua vn Piece chiamato 
Curi lacub, vdijdaeil» vna Storia [che fu tu ioti contenuto della fua predica] non mai 
piu letta , ne ùmica un all'hora , oc.u quale lopru quelle paiole di Damde nel oalnio $o. 
( mia madre m’hi concetto tre! pecca o ) moitr» , che qieito P. ofei-i era llato ge.terat® 
con vn adulterio di volontà . lui Padre di Uauide ( cosi ricconi» titano j etùiidoli in» 
ramoraro d* vna fua Scrua, non meno bella , che culla , cotanto U impo,tunauu con Ibi» 
kcitaziom , e promclfe , che la obbligo , [.per tatuare il lun nono. e , che le eu p>u 
caro della propria viu] ad mudarne u fua Padrona. Queita , ch'era molto fugace prea 
le vn elpedience ,co’l quale ingannati marito, e gli fece patiate nello Hello tempo la 
tentazione. Oiub d» a Ila Sema , che moftralfc d' acconlentirc alla volontà dei tuo 
Padrone , egli determinane il luogo , e I* hora , nella qua e douclle venir* a r tt orni la , c 
co’lfauore delle tenebre sfogai U fui libidine, c ch'ella (c.oè la Padrona ) porta fi fa- 
rebbe in fui vece. Non mane» llai di tiouarU nell* appuntato tempo al detto luogo , 
fioue battendo trouaco fua moglie, lenza conotcerla per tale , hebbe commercio con ef- 
fe , e mentre (tinuua , che tolse la scrua commi le in quell’ atto un adulterio di volontà, 
«lai quale ella concepì Dauide . Volendo poi la Padtona maggiormente confermarli» 
■ella fua opinione obbligò la Serua a fingerli grauida,e le fece mettere Lotto le velli ceni 
panni ,che la taccuino comparir calcagli occhi del Padrone i c quanto piu s’auu ternana 
*1 tempo del pretefo parto ne aggiug neua d'auuantaggtOjrti maniera cna i«llo egli anat- 
ro periualb di quella grauidanza. finalmente jppro.unandofi il nono mele, d'iss al 
■unto la Padrona , che condurre voleua la Serua,pcr ifgiauarU del parco alla Campa» 

f ;na , aifm; d*eukarelo fcaodalo del Popolo, e la coululione , che nc tuurebbc ciceuuto, 
dila to fi forte ['coperto . Partorì dunque U moglie d‘ lui in quell» Occa none il luo 
figliuolo Damde .Scindi a qualcne tempo fece intendere al manto, chcuoleua , per la 
fin rara beiti , adottare in proprio ligi molo quello della bei uà , conpatto per» , ch'e- 
gli mandaffs quella fuori di Cafa , doupo hauerlu prouedutad' una buona uo:c per fuo 
mantenimento. Fù quella proporzione molto gradua da lùi , e gli panie co«i ragioue» 
(iole la corruzione ,cne vi »cconf:nti : licenzi» Ulema, c rell» obbligato alla moglie 
per ridetto dimeftraua a quel pouero innocente ,c li inoltrò ntii’auucn.ccpm art .ziona» 
■ lUtìSiì jg* Vii, maculiate peri? pai**#, NoajoUc maxi’ aitata Doanalcopd- 
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fel’injaflnoal fuo marco per man: enei lo in quel ^opinione . che rifulrailJ Tn tanto fj* 
beneficio e nodr ui ■ uel pretcfo'Bafiardino ( ch’era Tuo legittimo figliuolo ) con mag- 
gio cura, cheqli ajcri .egli faceu» maggiori carezze. Tutte quelle di! genze erano 
da' mai ito attrthu re alla bontà della fua moglie , e che le facefle per compiacergli, il 
contracamb odi che fi tfotzam anch’egli di corrifpondere dalla fua parte: onde li 
•picco! < Dauide era la cagione di tutta la ielicti della famiglia . e mantenerla il Padre , 
Ha Madie nella p u giand’v n one , 8c amore .chepoflano mai hauereperfone maritate, 
p.tfendc arnuato aT età di-dieci ò dodici anni fi.o Padre l’applicòalla guardia di vna 
•Greggia di Pecore per far vedeie alla moglie, che non prerendeua di farlo veuile agli 
aitri figliuoli , a’quali faceua cinger la fpada , e daua loro impieghipiu honoreuoli^, che 
A quello loofidcra o -da lu: come Biliardo . 

In q iel mentre iti da Dio ordinato al Profeta Samuele , ch'andafle in Bet’emtne pee 
Tcicgliere nella famiglia d'ifai vno de* Puoi Figliuoli vgnerlo Réd'lfraelein luogodi 
^au!e, il oujIc haueua ripetuto dalla fua faccia . Vbbidi fubito il Profeta , & iui giun- 
to lignificò in fecreto ad Ifai 1 comandamento ha rimo da Dio , e gli ordinò , che facefle 
comparire alla fua prelenza tutti* funi figliuoli . ifai , che amaua il primogenito piu 
■chegli altri lo fece venne (ubiro , vefl’.ropo.iipofameote , accioche rportaflcla p:lma ì 
•itu Samuele hauendolo coni derato , dille a fuo padre , che nonera quello, che Dio ha* 
ueua detto, Fece ven re il kcondo, & i terzo chaueuano portate le arme^ Cernitone. 
gliFlercttidiSaiile, efmonodalp ofe aefclufi . Comparuero gli altri tre, e come li 
precedenti, non furono approuati da Samuele . Quello fatto afflitte notabilmente il loro 
r a dee , che non ard irta propope il piccolo PalWllo Dauide /per timore Mi dardifau- 
Ilo al a fua moglie, agli altri fuor figliuoli, ed'efporfi mfieme ad unaconfufione. Ma- 
jauigli to Samuele di non trouate quello che cerca uà , fi uoltòcome in collera, uerfo 
Ifa 1 dicendogli ; Sonoqueffi rutti i uoffn figliuoli! non-nehauete altrio Signore (rifpofe 
egli > ne hò ancora :n verità vn piccolo , ch’è il piugiouane di-tutti .ma non e capace di 
ai gran dignità , n 0 n ellendo fiato impiegato in akro fin adefio , chealla «uardia degli 
^imenei. Fatelo venne alla ma prefenza ( foggrunfe Samuele ) chelo uòolio uedere. 
Andarono a cerca lo alla Campagna-dotte era , e ticuatolo ffi da elfi rrerenr.ro auanci 
Samuele , ueftitoda pallore .acoocbe Io fpregjafie , & eleggere un litro . Iddio però , 
.che uoleua innalzarlo da quel fiato uile ,& ah.ertoper farlo Capitano Generale del fuo 
Popolo , illumino in quel punto la mente del p.ofeta . e glielo fece ennofeereper quello, 
che doueua un g-orno fopta il Ree io Trono federe , onde fi ratamente l'abbracciò, e 
ritiratolo in dilparte Punte Kéd* Ifraele. Quefia ioalrerrata elezione afflifTeal maggior 
legno Kai .temendo che non cagionafie difcordb nella fua famiglia e facefle fofpet. 
«are alia lua moglie, eh' egli fotte fiato I' Autore di procurare al Baftardo quella di-ni- 
•ta .mpiegitid zio de'figliuoli legittimi . E fe bene da una parte la moglie, uedrndoloper 
tal effetto , malincor. co .tideua in fc fteffa della fua femplicità . turtauolta confide- 
•randopoi , che forìeriua quelco doglio infuo riguardo, o oè per timore „ che re fiata no^ 
toile mortificata .non uol!e,'iu lafc arlo in quello filato, fenza fconrirgli ciò.checli ha- 
ucua emprc taciuto fin all ho a . Gli cnnfefsò dunque l'inganno, c’haueua con lui vfa* 
co per faltiaie l hnnor-- della Sema .con aflicurarloche Dauide e a lom lrgittimofi«»!H.o- 
lo, e gliene diede tante prour, che non potè ne arlo e ne refi ò piu che certo Quell» 
*uoua lo fece altrettanto rallegrare . quanto iffupire ,cnon finiua di ammirare l'accoitez- 

JiS| l f^ ,PfCdÌCa alcuna cori gradita da que’poueri ignoranti . quanto il racconta 
di quefia Stona apocrifa . Ognuno applaudì a ouelDicitorr di fanofe , e di (propoli, 
n.eglidauariom leencomi .per hauer cosi Irene -ocontraro il een ; o di tutti. Afac , 
$ * ! dlCf, ' a , no P? r fecocoBgratula'fi r All a h IfalVm ttmmat , cioè * 
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SEZIONE IU 

Pii? «iiii , tht fu. .in» i Gr:ci tlU' nitri T^t^io ti f c qnvi:i ejji ' 

fi nto parimente da quelli idioti . 

1 Greci odiano , fprsgijna tutte le naiioni Chrittiane', e fono oliati reciprata-n t ite 
la tutte, in ìprrticolar nette dagli \rmeii , [a «gioie de’ naaluratrameati ricvi- 
utidaloro, quandoerinopottettori dell’Imperio; onde Cogliono dire , che pii volen- 
tieri tetterebbero lenprc fotto la tirannia de* Turchi , che diueuirvn altra volta Sudditi 
de’ Greci, mentre loro era piu infopportabile il dominio allhora de* Greci, c.V adettor 
quella degli Ottomani , come fi può vedere da ciò che fiegue. 

Primieramente nonpermettcuanoloroil libero cfercizio della (ua Religione , e ciò per 
«Forzarli a liti! Greci , ancorché fodero eglino fletti Heretici , e ribelli alla Chiefa Ro- 
mina , alla quale gli Armeni gli efortauano a riunirli congiuntamente coti etti, il die i 
Greci ricufaronoai fare , 

Secondo. Non era lecito agli Armeni l’ingretto r.tHc Chicfe de*CVeci, anzi erano 
tacciati vergognofameote , accioche ( dice lana ) noni i contam ruleio , dal che è 
poi venuto il cottumc tra gli Armeni in molti luoghi di pregare munti ài Portico della 
Chiefa , lenza entrami dentro . 

Terzo . Gli hanno laicisti moiri anni fenzi Patriarca , per obbligarli con quelle vio- 
lenze a mutare non follmente il Rito , ma ancora il nome , e chiamarli Greci , ir conte 
hanno fatto a Ila maggior parte de* Giacobici diSoria,cliesfjrzarono ad vociare in lin- 
gua Greca, & adolleruare il loro Rito , il che viene da’ Iteli! Gii co bici anche ho.’gtdì 
praticato. 

Quarto . Siportiuano con etti loro piu cmde'mente ,ecan maggior difpregio, ' chei 
Turchi non trattano i loto Schisai , ò q.iallìiioglia Nizione antipatica , foctopolla al lo- 
ro Damma) ; poiché non contenti ii rilcuotcrcda etti maggiori tributi , che non tacc- 
uino dagli altri fuoi Sudditi , (aceuano loro mille infilici , lino a fputargH nella faccia 
8c agcctar loro per ifcherno , come a Cam , le otta da rodere , _ 

Quinto. Haueuanocamoabborrimcnto, &auuerfionea!!e Chiefe degli Armeni,che(r 
diceuano comunemente Tvno all’altro: ^*uatdateui,che pattando auamt al Tempio degli 
Armeni, quantunque vi encratte una fpiua nel piede, ad abbafsarui per cauaria, acciocne- 
da quello non prendano motiuodi credere, che vi fiate inchinato per rifpctto,e per fargli 
riuorenzafNon vi fermate dunque, pafsatc ole re, bcnchefa fpina douefie anche trapaffat* 
ui il piede, . 

Sello. Inodio,& in difpregio degli Armeni imponeuano il loro nome a’Ctm , e li 
chiamauano Armeni , in vitupero di quella Nazione , c inoltrare , ch’era peggiore del- 
k Belile. Ometto mfulco( raccontano gli Armeni) cattò loro, vn giorno, molto ca- 
lo ; poiché ettendo flato riferito ad vn certo Sarkts Capitano, di Nazione Armeno , che 
irritai Vclcoiio Greco haucua vn Martino , chiamato da lui Armeno , volle Caperne la 
verità . Prefa dunque feco vna connina di trenta huomini a Causilo . bene armati , fi 

E «ò dal Vefcouo, fottopreteflo di vifitatlo . Doppo qualche difeorfo fuppl'collo a 
reli vedere il fuo Cane, del quale haucua intefo fi facellc t3n;a Itimi . S'arrohi il Ve- 
feouo a quelle parole, mentre s’ituaginò Cubito fotte flato auusrtito, & auuifato di quel, 
la indegna impofizione di nome, 8cilSarku da quella mutazione confermottì maggior- 
mente ?offe vero , quanto gii era flato riferito. Fece perciò iflanza , che facettero ve- 
nire il Cane: chiamatelo [ditte ] per lo fuo nome > Forfè fin hora non gliene hauetepn- 
flo alcuno ? ISeruidori del Vefcouo fi mifero in atto di cercarlo, correndo horpet vna 
parte, hor per l'altra della Cafa , lenza però mai chiamarlo per nome j fa che il Care- 
non auuezzo a comparire , fe non alla voce , Armeno , non fi moueua punto . Veden- 
do Satki* che il Cane non compariua ;e temendo, che lo n a lem delie ro , ò conducellc- 
cqakrguCj non volle dai loro tempo di ciò fare. Lo fatò ben lo ( dilse pe; canto j ai- 
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frò ndti ci vuoTe. che chiamarlo col fuo nome. Apprna hrtbe proferì» ari alta ' ccedue# 
b rre volre quella parola, Armeno , Armeno , ch'il Cane < emparue (libito. Vedendoli • 
Greci feoperti, rellarano sbigottiti ,e confufì , e non fapcuano che dire per ilctilar/i , (5 
non dimandar perdono agli Armeni dell’oiefa farla loro , imaginandof molto bene , che 
non cran i mi venuti, che per vendicarli diquella incuria . Furcnovane le lo o Jiipph- 
che; pochegli Armeni erano talmente (degnati, & arrahb ari di si dete/labilc dilpie- 
gio.che fenza volerg i alco.tare tagliarono a p//i co‘l tane, que'ch’eranopiclcnti , e 
fecero poi lo ItelTb a quant ne incontraiono pei la ftrada . 

Qyelfacragedia.che m’.htap u volte raccontai » la’lfeifi Armeni , hi refi^cciì o.Hofo 
fra’Oreci.iINomedi Si ki o Sergio, che no i iopunno iene. r proferire, che tou houo- 
re, né m no permettono d’impolone! Batiehmo, anco che vi liano rlcuni Santi di que- 
flaNome. Palla ancora piu oitre la foio pacione, piicheindfpettodiqtielfo medelimo 
Saik * mangiano carne meri li g o n< d*vna feuimana Imo il Venerdì perche fanno, che 
gli Aimeni m quella (fella lecnmana foglionoolTeiuaic vn r.^o olo digiuno an honoicii* 
vn Santo di quello Nome. 

Sdegnati duo pie il maggior fegno gli Armeni dal vederli così fpregiaii , e vilipefi da' 
Greci; anzi ridotti qui li a » d Ipcrazmne ,o i le grand i perfecuziom, e tirannie, che 
vemuano 'a affane , per iberarG da quel giogo , peggiore della fctiiauitudine , li coU 
fegaronoco* Fu reti*, equciti poi co. loroaium s’impadronirono dell’Imperio d* Orien- 
te : I eie lo: li non fireb k* auuen to , fe tollero (tati vmti fri di loro i Chultiani , eh* 
iui Ifauano , eche aKro non ce. t auano tutti d’accordo, che di dilfruggere i Greci loro 
nemici morrali . 

Non meno poi degli Armeni fono da’Greci odiati li Latini. Vidi con ilhiporf ,psfTan- 
do dalle Smitne,vn azione, che mi diede chiaramente a conofcere quelf’auuerlionede* 
Greci verfoi Latini. Vn Sonano Cattolico d’ Aleppo, hauendo per moglie vna Gre- 
ca, e ve fendola inferma a morte le perfuale a confelsarlida vn Padre Capuccmo, ed’ 
abbmra.c nelle di lui minigli errori, c’haneua linall’horaprofeihca . Acconfentì vo- 
Jenicri la Donna al conligho del marno, eptomiledi volereal ma efempio vnirfi an- 
eli" ella al grembo della Ch da ftomana. Ma la madre dell* Inferma , e le fuc parenti 
Coppole o gai- Laidamente a quella rivoluzione , c non le vollero mai permeitele di con- 
feluili da quel Padre. Alleggiano per ragione, ch’cgliparlaua Armeno > che prat- 
ticauacon cliì. Se haueua antera quel giorno predicato nella loroChiefa, e pcrcon- 
feguenza poti ebbe partecipare delle loro herefie. Aipettatono dunque , ch’il marito 
folle alh-n e , e pò ; fecero ven re vn Pre e Greco , accioche ammimftralie i sacramenti . 
Cicdo pe o che ciò facelTero quelle i Jonne.per cagione del lupare innato, c’hanno i Gre- 
ci verbo i Latini, atreloche lono da elfi non meno odiati, che gli Armeni .come nc po- 
rrete giudicare si da quanto s’é netto pai landò delle A uanic.che fa nnoa’RK.pjP, di Tet- 
ti Santa in Gerufaicmme, come dalie coi'e ìejuenci . 

Occorrendo a*I arm , viaggiando per Mare, di sbarcare aTerrain qualche Ifola per 
prouedtrii d’acqua, òdi viueu. Se inconCiandofi nc’Greci ,(e non lòno piu che ben ar- 
mati, per difenderti dalle loto violenze, vengono da quegli ammazzati, ò farri Schiaui, 
e li vendono potici a a'iuuhi come Coristi , Quello accade (pelle volte nell'Arcipela- 
go, it alni luogti . numi mi, come potici prouarc con infiniti elempi , ma per euitaie la 
pionflità m tonico ciude Yeguen i. 

11 Gap tano£>an tic Ftanccfe haicndo fatto naufragio verfo Pifcop- ,i Greci habitant» 
di quelI’lfoU. auurdutib oj quclto, attoifeio perpigliare le robe , che nuotauaiio (opra 
l’acqua e che il Mare getraua al lido. Non tomenti diqucHobottino, ch’era «mode- 
rabile . prrfero.l Capitano , e fattoio Schiauo lo vendatelo a’ Turchi non oliarne prou 
nietwlTc loio rre mila k udì per lo fuo ritatto, oche gli hiudlc o giuralo dida gli la 
libata purché nuelaflie douecrano nalcoih i tuoi danari , tome haueua gii furo. 
Quelta az one tosi barbata iaputah dal Signore Kcrunicr p.oornzale, lo mode ria! 
Co ldegao coarta quc a perfidi lloiam, chcdaeiuiinodi vcndiyMcue , Statai cfittq 
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•nof» a tro'Jv»?! , e !j caftigò conforme meritali la loro inhumanùà . 

Sette Vitelli Fiamminghi attillati a Buccio di Maina uictno nl'ilcla di Cerigo , lì 
•rmnrou mi portare alcune prouuioni ne’ villaggi uitioi alla Colla. Auuedutiu 1 Gre. 
ct, eh: geteausno le ancore , celie mandauano le Barche a terra pere imperar rob.: <. In- 
rie , andarono alla ripa per uendergliene ;ma i Fiamminghi uerlendo , che no.'» bada. a- 
l»riq lello haueuano portato, ne ricercarono delle altre. 1 Greci che a bello llu.no eia- 
fat.o haueuanopercirjrli con bel precetto nel loro- Vii aggio , dittante un miglio- dada 
V J ^ » U' 1 multarono ad andanti , conpro nefsa di fetuirii di quanto faceua laro di bi« 
logn ». Non confapeuoii que’Fiatn nmghi dell'aftuaia., e pedi ita de’Gieci , li pacaro- 
no con e.Ti alle loro Cafe; oue appaia arrmati furono aUalici da que’tia li.o.i , i quali m. 
vii lubitoleuarono loro le Arme, e gli habici ,e legati cu ne ocmaui li rrMeco :n pugna— .» 
ne . 1 loro Compagni refeati nelle Naui , uedendo chenon ricornauaiiu , roerauiglun 
£ »rdiiferocanto , mandarono alcuni altri ben armati pcrfjpeme la cagione i'Què* 
iti mformacilidoueltauano, incelerò con iltupore turco il l'uccello , c che tcuaeÙmi».. 
liberarli non v’era altro rimedio, diedi sburrare quanto prima a'Greciotto m.ia Ita» 
di per il loro rifeatto, altrimenti gli haurebbero uccili òuenduti a’Turthi come bcii'a- 
ui . Peruenuto alle Naui quello auuifo alcuni Capitani arrabbiati ti’un ta 'trad men.o, 
xolcuanopigliarne vendetta , & obbligare i Grecicon li forra a renderei Marinari . 
Altri piu pratici del paele coniiderando il pericolo , al quale li elpoueuino in -voler ci- 
mentarli con elfi nelle loro Cafe .ch’crano come Cauerne lotto terra , pcrùufero oro*, 
veder d*jggiullare il tutto amicheuolmence, con dar loto vna parte del danaio, che 
prete ndeuano , accioche i Greci (diceuano) uedenJoli violentati non haucllcio vccifi. 
di rabbi 1 i Prigionieri ; e fi follerò di piu lamentati a Conflammopoli , cne i Fiammin- 
ghi tacrilero delle bollii. tu nel Paele del Gran signore , il chehaurcbbe cagionato vn. 
pregiudizio notabile a tutti que' , che negoziano nel Paele della Turchia . Quello con- 
uguo td (limito migliore del primo, e come cale abbracciato-dulia moltitudine ; di ma- 
niera che tratta ono con dolcezza , e con fiipplichc i Greci , per procurar la 1. berta de* 
Carcerati. Finalmente doppo molte co itele dill’vnt, e. Palerà part^acconfctul^onod , • 
accettare per il loro rifeatto quattromila feudi , che furono lu ucvniignaii prima 
ohe .1 rtlaiciaucro . Pillando Io poi per quella Colia marittima cou vna f otta di Vafelll 
Tnglefi , ma rni fecero ofseruate il luogo, douc era lucc:lio-di dilaterò, ù cinoue an- 
ni quello cafo . 1 ’ 1 


fpezzarono le' 
proùiiitioni , ta> 


Ven.i anni firolfero a'Latim j f. ChiefeneHTfola di Scio, nelle quali 
pietre confacratc degli Altari , e Gommifero mille alti i Sacrilegi],, e proti 
difpeceo, e vitupero della Religione Cattolica . 

Mentre un Pa Ire Cip.iccir.o MtiBonauo andana in Gerufalemme con vna Carovana 
di Turchi, ed* Armeni; che p.-r carità gli lummin-drauino d vitto perda, lira Ja , vO 
giotnotrauagliaco dalla l'.tes’allo «anùd‘al a Compagnia per dimandare au poco d’ic- 
quainvn Vilhggio, firuito al piede del Monte Carmelo , lenza taner cucini n pi-, alle 
agli Arabi cribu:oda*Pafsiggicri. NelPeturar che fece n de.m luo>o,fù cedu o da*vn 
Greco, chiam ito Za;a, ilquile andò lubiro al munir *ft A.ibi icr ùo-irrmo , ac- 
«oche ne rilcuoceii.-ro il lolicotributo . Eglino a uu.-ruti dal tradito* vennero, fe;i/a 
indugio con elsoa rirroair quel Reltgiolo p:r linai» largii da. in-, e fcaland >i elsa ni 
non nauern: , per elitre, con; vtieuino , vn posero Capacci io-, e Mendicante , li 
contentarono di vi htailo, per veder fé co»i era il ueto . Doppi dMiu*r ben cercato 
nonhiutadoricn.iito'atfo, cht ui coltello , Sc alcane onda -he di ottone ( delle qua. 
li ne pigli arona tré . « quattro per curiosi, con Ide: o coltello > lo • voleutn» licenziar 
re, rnuiiu co opalini: dell* foi patterei, accioche po efitgiavmre la Garouai a ca» 
*ìf’Lto. So p a aenn: in quei mentre il Greco , e ui lioppote, d/cen« 
do agli Arabi che vi erano j miro , o cmqac Ai u. i, con quel Capaccmo uelu Co* 
rouina, i quali erma .foggiti lenta pagare il croa.u, ech: lo tifcaotelsero diluì ptt 
* s ài»D ^e^i auj naueiy tiaqMi,, daaauero^oaiiQcuic abiihiaario* 
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Cubito altri barn ebbero pagato per Un . Ciò diceua lo federato Greco , perche*#!* 
licitandoli ini a c^lò alcuni Maroniti Cattolici Romani, cper confegucnza odiati 
G cui , haueua gutto , che ibotfaùero danai» per cagione di quel Padre, a benaliciode» 
gli Infedeli . Vi lafc o pensare fc 'e parole , & il coniglio di quel arrabbiato Scifmatico 
f. ionn Teni bili a quel penero Relig : ofc: con tutto ciò non moft ri» egli alci n rifenti- 
n. n odi quell’ingiuria, per non inafpritfo maggiormente ; anzi con humiltigli difi* 
in lingua Arabica , ch'dsendoClitidiano, eRcligiofò doueuapm toflo compatirgli, 
rh’t bergli contiatro Stuzzicati dunqucgli Arabi da quel peruerfo con incutono a mi- 
nacciare il Padic Capuccino dì ballonailo,e di Icuargh l'habito,lenon pagtuaper lui,e 
pu li fuggitil i , il cbcobbligò que'caiitatiui Maroniti (affinché non vemfsero ad ano 
•m rtodeìr) a capitolare tcn efli , e dar loiopercomeniarli vtio feudo , di due, ótre, 
<1 c nepretrrdeuano , benché il tributo nonfofie, che di mczzapiallia. II Greco., 
c'naueua iR-gatogli Arabi tonerà quel Religiofo , refiù mollificato , vedendo che lo li- 
-berauaro a ini buon mercato , e-chenon haueua perfo altro , che il fuo coltello, con 
tie , ò i uarr.ob.cdaghe d’ouone , onde gli difse, che lo ffimauj fortunato nella fua dif- 
grazia, mente haueua iui incontrati que’Maroniti , per pagare il fuo tributo, altrimenti 
plidoucua c.-der a(*dolso vna grandine di baronate, pei in legnargli ad intraptender 
\ n viaggio lenza danari , Da quanto *’ è detto, li può chiaramente ccnofcere la gran- 
d'auuciiione , che penano i Greci acattolici Romani, Vedremo boia nella Sezione Ar- 
guente le loro furberie, Scaduzie. 

SEZIONE IV. 

- ~ìtlP tfìml* , « j trfidh dt’Grtcll 

V NA delle maggiori afluzie ,eperfidie, praticate da'Grecijeehecagtona maggior 
piegiudizio a’Caitolici , è che mettono fopra le Naui a pteprio nome le merci ,o 
facoltà dc’Turr hi , acciccbe fe per calo follcio pre feda’ C orfari Chridiani , non fiano 
oa quelli Rimate appartenenti agli Infedeli, e cosi tedino defraudati della loto carni* 
ta . Con quello iniquo mezzo n«n buiamente aflicuranole robe de’ Turchi, maanco 
la cloro pet Ione; poiché fcruendoli nella nauigazione, impedifcono chenon liano 
Miti li hiauida'Chtidiani , coireauucrrcfcfce , le lofsero obbligati eflì a trafporrar per 
b are iviueri, c leMeicanzicda vn Radè ad vn altro , per pròuedere alle loro recidi- 
tà. In maniera che le non fodero i Greci ( i quali fono foli tra’ Chridiani Orientali , 
ci. e rendono quello firuigio a’ Maomettani , echeelercitanolanautgaz'onc ) i noftri 
io nati non piglierebbero in Maie, che Tutchi, erutta la carica de’ Vale! i farebbe 
h a lenza contrado, c diffidi hi: doueal preltnte [ non incontrando, cheGreci, i 
-qua li danno sd inttiiOere d’effere Padroni delle merci , ihe trafportano , benché non 
appartengano loro ] r.on fanno quali alci na preda , e non ponno indebolire il Turco, 
anzi loumar.o fé (ledi , il elicè vn dertflabiledilorduie . Mora farebbe facile d’tmpe* 
oiiequcflo ahufo , e fi polirebbe fare m buona ccfcienza nella manina , che degue> 
li logne-.elbe pi ma auuettuglj ad ardeneid per l'auueniie dalla nauigaztone, ft terne 
farro gh Ai me ni, Soriani ,Àr a itti Chiifiiani Orienta b ; potendo così bene , come edi 
procurarti il viro col 'cfercizio d'vn alno mefhere, e minacciar li, che fc doppofei meli 
di u. mire b tiOLetai i o m K.aicper ffrmeiodegMnfedeli faranno prioirnicri di Gt.er» 
ra , «condannari alfa Calerà pertantianni . Se doppo tale proibizione continuadero 
a ?p°, r3 ^el’oe.erciz o con tanto pregiudizio de’Chiilfiani farebbe fpediente venirne 
all decozione cinedi pigliarli cc’ioio figliuoli, e trafportargliin Europa j& ecco il be- 
ne, che ne feguuebbe . s ' 

Primieramente ciò facendo s’indebolirebbe notabilmente il Turco, e lì fortificheiebbe 
il nollto partito, 

Secondo, I Greci defidcndodalnanigare, pertema d’efler fatti Schiatti , i Turchi 
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. farebbero obbligasi a feruir fc ftclli.e cosi i noltri Corfari non piglierebbero piu iaMa 3 
re . eh: Infedeli . 

Terzo . Facendoli Schiaui li fminuirebbe il numero de’Nemici della Chicfa, effendo 
la foro con uer none pia diriicile , che quella dc’Turchi , le hauelfero la liberta di far- 
di Lhr.lluni, 

Quarto . oi potrebbero dtllribuirei Figliuoli di quelli Scifmatici nelle noflre Cittd 

e Terre p:i edere j leaati nel Catcolichifroo , e feruir poi nelle Armare, come fanno i 
Gurfizzen in Turch i ; e cosi Cenai far Guerra co* I Turco , bifferebbe per indebolirlo 
il dir licenza a'Maltcli , & a’ Cor lari di pigliare i Greci Nemici de Cartolici , e fautori 
de’Maomectam . 

Alcuni fo le mi diranno, chefe vfalfimo ^ueflo rigore co’Greci fi confermerebbero 
maggiormente nell’odio contra di noi , li fcandalizzcrebbrro , c s'imaipnrebberotal- 
mente che no» vorrebbero piu Cernire a parlare de’Cattohd ,nè di riunirli conia Chicf* 
Romana. A quello rilpondo, che per qualliuoglu cola , che fi faccia non ponti» in*! 
ellerpiu Nemici , Scopò» ti ni quello che fono; c pero è un gran l’inganna l’a ruminar- 
li di pKerli guadagnare con dolcezza, doppotuicc proue, Pcclenp,, c'habbum » in 
contrario; li che non v’c chela forza, eh: pud a ridurgli alla ragione, Seal • icuabo 
della Chicli . 

Mi opporranno ancora co’l dire , ch’eflenJo fra’Greci molti buoni, c bene 'menziona- 
ti , non fideue caftigace l’Innocente co’ICoìpeuole.» Kd'pnndo , che le ui ibnode’bao- 
m .quelli li faranno ancora migliori, abbracciandoli vodeugpircit» , Ite unendoti pia 
llretcamentealia Cnielb. In fi» nnu ne’calt ghi publici naia fi ponno iepararei buoni 
da’cattiui , per rendergli eicnn lallaprna. Iddio deifo (ancorché lopod a )uoa lofi, 
coinefi uede nella Cardia , i»e te , <i ma , ite aldi tligeih , che manda agli huomi- 
ni : catliga tutti fenza cccczone , bjnchcdufcrenrenence , poiché iielpuniie cfcrcica 
con alcuni la fua Giufyzia , e tu altri la fua mneticordia . 

Raccontano i Greci at| n- top risalito un» Scori t nati meno apocrife, end colofa.che 
quella di Daulde ,p edicu» da Curi Iaculi, e riferir» nella òca «me fecónda diqurflo -- 
Articolo. Dicono cne nolt.o more palleggia» lo va giorno co'iuo: Ducepoh fopra la 
ripa del Mare, li leu» in un luivto una ai tuiaol’a tcmpelia, che fon .serie alla loro vi* 
flinelleonde, agitateti Pia rabbia hc'venri , una Barca, carica di moki pallagcieri. 

S. Pietro mollo a compartitine della perd ita di tanti huoou ni, e It aockuode'giudiei Ji- 
uini, di n . 1 J-. a .VollroSigno.e , co n'c.a poifibile , che Dio adendo guaito , cadigaf- 
fe nondimeno l'Innocei:- col Keo, c ue 11 vedeua app anco nei naufrago diqueda Bar- 
ca , carica di canta One « poiché no» era ucri limile ,chc tutti nieHuHero la morte, ò 
fodero ng vai mente eoo- rh per elfer foctop » L allo Hello ca li igo > Non gli volle (ubico 
ilbcnedttco Chritlo cioglieie ladirikulid, c dirteri la nl'pÒHa , per dargliene poi 
■ vna , Chtìfo sep opurzMu.ta al fuo ingegno , incapace all’noradi penetrarci fègreti 
della Diuiwrj. I . li a-puoo videiogii .oputloh.vn Capile di Pecchie, Szhaae.id» o ri- 
trouato pieno di mele , ncprelmoun fauo.e loprelentaronoa Noilro Signore , il quale 
noa voile mangiarne pt'. aii’hora , ma lu diede a S. Pietro , acC'och: locnhferualle.il 
buon Vecchio , fenza auuertire lè in quelle cafellc vi fodero Api_, fe io p»fe nel Peno ; 
onde quelle he duole eccitate dal ct'.ore, vm di elfe lofeii co’i fuoacjlca , dalla pun- 
turi del quale redo si uuanente otfefo , che lubico premendo quel fauo cantra lodo, 
jnacho le uccife ture* . N viro Signore , che altro nonatpeuauj per farlo capace, e 
dargli in Seme la foluzione delia fua r chieda , cosi prefe a diagli. Che ingmltizia è U 
tua , ò Pierro, poiché ammazzi tante Ap» per una fola, da 1 a quale fci dato oriefo t Volle 
fcu'arfi iibuonVecchioallegan lo l'impoilìbilirà di fciegliei e quella una, Ite il timore, che 
le a -e lon gli faceliero lo italo; onde per ouuiare a quello era flato nece'.fitato , len- 
za lai alita nflellionc, a comprimerle tutte Non ti aurauigliar dunque ( replicò Noilro 
Signore) (e anco Iddio faccio io tlcfso , caligando all: uolte l’ianoceute co’! reo B.n- 
che guaita coiti^arazaoacmacncauua'Gtcci aia del iu.iofnuo.a,psicheldditnel poni* 
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ie nòn opera allaeiecajmacagiltandoi giultnnfieme cog'i empij , ciòfà per purv/inrf$ 
di quefli,e mag?iot inerito di quelli: ad ogni modo quelle hmiglianti «menzioni fonoap. 
predo di loro applaudite con gran maramglia, quando le odono nel le prediche, il che 
tHtto prouiene dalla loro ignoranza , perlaquale non tanno olleruate le dopanti piu 
etlennali. Eq ./etto ha dc.to pcrrifpondere alla obbraione latra di lop a con ri i mezzi, 
di noi adotti per impel ci G ecidalfauocuci Turchi a pregiudizio de Cattolici : ri-~ 
pigliamo hora il noltro drfcor'o. 

Hanno tenuto diuerle uolte con minacele d'indurre il VercoiioCattolico di Scio , Ss 
& i PadnCapuccini Milionari]» dai lo r o it cita noni in fcriptsrhe le mercanzie da e(fi 
condono appaitcncuano a loro Iteiiì , ben che fodeto de' Turchi , come « medelìmi Gre* 
ci hanno p u volte corbellato . Non vollero né quel zelante prelato, nè i Capuccmi ac* 
conica. .re in moJoalcunoa quell» e np a richieda ; anzi per ic-b.todi fe telti , edicola 
cienca diedero inuifo a M tiri della u -lenza fatti loro da' Greci per Ovtenere le pre- 
dette attettaz oh , acci. c nej» n ootn marittimi, tene haueflero dote de fimih f ' 
non fuflragjfle niorope: uere; ma re.fifleroqu-gl mig: am.nir informiti di quelle 
ordinarie furberie de’ Gtecia b-tiencodel comune Nemico, cpiegiudizionoubiicdc' 
Cattolici . 

Li fi elfi Greci alcuni anni fon » iv-ieuraroni alle Smirne coreuti inganno de’ piu ma* 
i'zioli la m > re alM mitro della Sinigoga t } e «|] fiebrei, Se efpofero inliemequs’ nv fe- 
rali li al penco'o d'efTcr ttuc tali la* f uchi : ;l calo I uccide nell» maniera, che iiegue. 
Il v'efcoib àrecodi Candii , che ailh < a mi li riero iao» incoili rodi un giornouicino al* 
U Dogana con vna moitreud ne di <» u.iei Ciò uiicruato da’ I uichi ,che iui erano an- 
co a in g an numero, ucme loro curio ;t. t icntire quel : due Nazioni, tanto tradì lo- 
ro polle, a difputatc di Religione, che peto ieioliecicc ono con premura di venirneaU, 
1’ atto . Il Vefcouoco.i li jerartdocne tene ufi udì acc- ca e il parti to.doppo tante iftan- 
ke , larcbbe (tato beffata ,.e itimicu nfutficieore da’ Ttti-chr , ac oifeni, dmantò tre 
C orni di tempo , nonclfrndo ( dif»c ) itt'ni ap parato c d fpollo a dar loo la foddif» 
fazione, che bramauano . Gli tieb eianch’eili, mono bene co.ilapmoli dell'ignoran- 
za del Velcouo diedero d bini voglia il loio conienti. Fti dunque affigliato il 
giorno ,1 ho. a , Se il luogo della di Cauta , che doueua edere quello bello , dotte li ruro- 
uauano. Si (parie in un fobico la fa ni d- quello acco do per iurta la Citta > né manefr 
il terzo giorno di concorrere gran quantitadi geme a quella pubtica Piazza per ve I 
dere il iìiccebo di quel dormirle cut ito. Compirli che furono all’ mira prefifsa 
gli Hebrei , come pareli Vtfcouo acco no innato da* luoi Chierici, vno di quelli pii» 
fuibo N’ aleuto deAli altri intraprele la fifp ra co’ I . vi imftto Hebreo, c’haoeua po tati 
Ceco la li bbia . La prima propofta , che g ì tece , tù le credcua «‘Profeti , e fe arnmet* 
tCii.t turco cioc’h, rueuauo predettot Rrpole ri Min Uro di il : qual, fono ( fogginole il 
Chierico) diteli ditunumeme , accioche Iofappia quali (iano que*, che rresucte per 
verir Kauindoli il Mmii’u nominali tuicide: p.tmo ho all’ukuno, fatturo Chicricocun- 
tinu a a dimandargli , fc i.c n’erano degli altri . Replico l'Hcbteoch'elfo noi ne lap.-ua di 
piu, e rbet’ejliliie haueua notizia ti douelje nominare, Alt’hora il Greco «facciata* 
ménte ripigliò , Dunque Maometto non è Profeta a uoit io giudiz.ot S'accoUc (òbito i» 
Hcbieo delt’i igan io dei. aleuto Greco, e deh’ intuite , che gli itndeua, per eccitar con. 
tra di lui li furc.ii, e per * n>i uolte rt! poi dere nc tì,nc ivo , sì per non attenderli , come 
ancoper non concedere uni cola coi rana adì iua Religione. Qjeltoluo rtlenzo non 
gli gmuò punro anzi eCeadi prefo da' Maomettani ( eh’ erano prcleiKi alia difputa J 
per un tacito contento r e conteguerKeui. •<:? per noa ing ur a fatta al loro P.ofcta , 1» 
follcuarono tatti con (grida, «clamo- , hornbiti, minacc an..logl- , le non amnetteu» 
Maometto nel nu.neiodc'Profeti ( giichcil Giovo loritouoiceua per tale) ali precipitar- 
lo nel Marc. L’Hebreomn louoile mai tare ; h . heuedcndo.o i. oiuto di motìre p'i» 
tofeo, thedi coite'iar quella (pu tì » né uoten io e.n iafeiate impunito quello affronto 
klegaronocoa tuoi, ciò gettaione uc.,’;uqua,«tJUc baimelo, ccosa .< Cicco ubò 
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' %ittoiiofo del fuo nemico , con qucflatbal olio afluzia , che può chistrarf t na trezya 
Apoflafia . Non fiplacòper la morte di que Va lunato M n Uro Htbtco il Ituoic de’Tur» 
«chi, thè però voltacifi contra que’dcllalua Nazione li maltrjitaiono con paiole , e con 
fatti , ilche cagionò fommo contento a’ Greci , che non ccflauano di congratulai li t o’l 
Chierico per U riportata vittoria de] fuo Auuctlarw, ut vece di bialimailo come vii ri- 
negato . 

Icco vn altra afiuz.ii ancora pegg’ore, e piu temei Va della precedente, che fece in - 
Conflantmopob a confufioncdc’Turchivn altro Greco d C.'nd.amoflodall’auidiu ile! 
danaro , lenza che ne riportane alcun danno , benché quell'azione mcntafle la pena del 
fuoco , le il motiuofoffe venutoalla notizia di' Maomettani . Ridonandoli cofìui vn 
giorno a tauola in vna Hofleria con altri della fui Nazione , fù da yeo di efli , nel 
maggior calore della crapula , propoRo vn prem o a chi di loro haucfleiniraptefo di 
fare vna cola la piuatdua.edi.ftci e . Qjefla fltaiiagane propotta ellendo (fata con ap« 
plaufo da ognuno accettata , il C.ind;ot.o Vauanzòa dire che li obbligali! di (caricare 
il ventre nel mezzo d’vna Mofchca , in prefenzadi’Turcàt ,j>urchcg|i folle dato Adu- 
nato , deh ualeeranoconuen iti . Stupironogh altri d* vn tal atdimcnto, giudicando 
qucU’iinprefa ranto meno pnlTìhlle, quanto piu temeraria, e pericoli*!'.. Gli protefla- 
rono, c’haurebbeconCegtiito ildouu o d ermo , quandohauelse ademp ura la promef- 
fa, e per aflìciirarlo maggiormente con fignarono nelle mani d’unte rzo fa determinata 
fomma di danari, ne altro ui inancaua , clic uemrc all' ctìetto . Animato dunque dal- 
la fperanza del guadagno andò, il Candiotto nella Mofcbea , & airiuato nel mezzo 
{otto a Ila Cupola , linfe di pregate alla mancia de’Turch» , c nello dello tempo fiancò 
in vnfubro .1 ventre, come le folle contra lua voglia. Auueduiili i Turchi ci que- 
lla impicci , le ne fcandalizzarono grandemente, &: auuentatifegli addolfo lo p.c- 
fero ,e loconduflcroalTribunale della Giuflizia per farlo caltigarc a proporzione lei 
fuograucdclirto, Il Cadi vedendolo gli dimandò chi folle , c come era flato coti ar- 
dito di commettere vn tanto factilegio dentro vn tempio T doueper lo r (petto , <h* 
li porta alla Santità del luogo muno ardifee di Iputare . Gli nfpol'e il Greco, che» 
ta Chrifhano, e che .rittouandoli pcrvnaftitichezzaditrc fettimane molto afflitto, 
haueua fattoricorloa diuerfi Piofeti , per edere lolleuato da quella indilpofìzione , 
remai era Uatoefaudito. Rifolutoli tinalmenred’ implorare l’aiuto del loro gran Pro- 
feta Maometto, era in onci giorno entrato nella Mofchca jdotie appena cominciato ha- 
ueua le fue preghiere, cne nello Aedo momento gli era foprauenutovn beneficio di utn- 
tre con tanta rehemenza , che non li fù pollibile di ritenere l'impeto della Natura , c che 
per confeguenza era flato libeio adatto dalla fua interiniti . 

Placofli il Giudice a quelle parole; doue prima Ioftimaua vn empio profanatore , 
«om'nciò a riguardarlo , comevn diuotodel filo Profeta; onde cangiato lo fdegno 
in affetto gli dilse. Poiché fpermentato haueteinvoi la virrù dcll'interceflione del 
mio gran Profeta ,c ben il douere chcriconolciateil voflro Libera ore con abbracciai 
fa fua Religione, faccndoui Maomettano ( Kifpole il Greco , che nonparcua , ne nouc- 
tu ciò fare in preiiudrcio della fua , artefoche fi faccuano anche in efsigioinalmrn* 
te mo'ri miracoli c’haurebbe bensì riconofciuto per tuttala fua vita il riceuuro benefi- 
cio da Maometto ; ma che nonpoteua, lenza commettere una ingratitudine notati. I.;, 
feordarfi d*a!tre tante grazie piu confiderabili ottenute per le preghiere de’ Sititi del- 
la fua Religione , e per confeguenza c'haurebbe fatto male a lalciirla , per piofef- 
fame un altra . Irritatoti Giudice da quella rilpofta minacciò di tormenta; lo, fe non 
vbbidiua quanto prima , fenza tante leufe .Signore, tifpofe il Greco, potete far di 
me tutto quello, che uipiace , ma ui (limo troppo giufto per «forzarmi a fare una cola, 
alla quale non mi fon obbligato , no con uoto, uè con piomefsa ; poiché non ho mai det- 
*o,chenv naurei faroTurco, fc il noli o Piofrta mi liberaua da quella infe.mità . Sod- 
disfatto alquanto da quefla ragione il Cadì fofpele il giudicm, nè uollc piti auan- 
jarli fenza coafulur primi il negozio co'i .Mjfù , e co' perni dell* legge. Fece per» 
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incarcerare il Cieco, lotto prct Ho di dirgli tempo per penfare a'Ucti foci . Adtinr*? 
cru furono i Capi , e Dottori Maomettani per eliminare quetu tatto, doppo mone di- 
rute, evaritdtlcoili, td léorenziaio a tauorcdtl G.e.o, dei uranio non li .mu-il* 
i>. occde re contri ili lui con violenza , ne storiai lo coati ai il- «og u a fa li Maometti 
no ; ma follmente ohhligatlo a pudica ncn.c confi. lare per tuiula Cita .i Miracolo luc- 
c no nella fua pei Iona ,p:t le potenti intctcelliotn del Poterà . 1 ) ppo quella riloi z on* 
fcictl Cadi cina teli cucco dalla prigione , b: cbbitgohotott torme- ti patere de’Dott-»’ 

. r* alla pubitcaaione di quel gran Mutatolo , la quii là da tuo pon nalnierite e’Jcgu rl 
nelle Iliade di Conftaminopoii , ilche airecu gran cónluconc, e dtlpiacere a’Tureh, ;< u 
ft nini . Et ecco come il Cieco li liocro dal I nbuna.c, gjbbo i Mitiinruim, e guada, i,o- 
i-danari de’luoi Compagni . 

Sano i Greci piu nuineroli, che tutti li Chnlliani Cremili vinti infame per e ber 
Eati altre volte Padroni del Paele , e forfè ne hautel be o «i.eoia ('.oggidì il pnl:e.lTo , te 
non foileto refi indegni del Dominio., si con ledo, p funi ih. ubt! ioti contea li Chiefa 
Hotmna ,comepei la loro impicci , «innata 3 taUcc.lìo , che t on li pt-òpeafarc lenza 
in:.ortioirit . Dtuet fe per lon.v del Paele tn'lranooccmhtaio, ii.'cr.uauaooa Cauillo- 
nel reniptorii Sama bona, e gonfi dt fupcibia s?auu emanano in Cai atto all ritare per 
riocucr la sacri Comunione , lltm.indo poucr tir quello in legno di “randelli , per 
ellec riconoiiiunuitiercnti dalla Pieoe. Quando andai a vedere pu cut teina quei Ma* 
gflifLo Tempio , hoggixonticrtito in Mofchea que’ihe mi coneuccuano mt fcceiooller- 
uaie la nerezza ,epul rezta , con la quale lo tengono ilei: chi , c ni dilsero vedete fe i 
Cireci farebbero lolle so , poiché >»rnnoduccuino altre volte itaualli , c lalciauano 
Vai 171 Imo 01 tango lopi a quelli bc’pau.uitnu dimamio, die liipìeniiono ho. a come 
C..IU Ipeccht . . ..... 

uii lmperadon Greci non faceuano dnficultà in quel icmpo a dar le loro Figliuole in 
matrimonio a* Snl-am de’Turc.n ; ina doue c< edeuanli con quelle vcifo-inofe, & ille- 
cite parentele duer, derli beneuoli , li tnofhjtt ano piu beri conc a di loto ; mentre da 
quello i’aceotgeuanon-oito bene que'miedei , che, Greci li tcrocuano, echccóla- 
osuano non per amoi» , o Itimi c/haueisrco di elfi , ma foto ac c, oche non tolsoq 
loto eontraii . In tatti -doppo queltc belle parentele sommo areno a rcllrigtvete mag- 
giormen ci Greci , Sia tenerli come alsemau denti o Cor.lLntuiopoii , per la diman* 
da , clic leccio di fabbricar tue Fortezze io.ua il Canate dei Mar nuo . Vltunan tncS 
fecero^ Turchi colFtuireqsantuj di Galee; eoo le quali afsediaicno, e prclcio con- 
fi mmopoli . 

i Pacii principali , ep-u habitati da'Grcci fono la Romania , l’d re-pelago , la l’o- 
rca , Ci pio , e Cariba , oue lono p>n nutu' rnli , che 1 1 uuhi . Se ne notano ancora 
mollinola sir a , Paiejlina , Natòlia , Latito, & alni luoghi . PsiJanoGicco Tur- 
co , o ntabo , lecondo il Paele , oue d lùmano. )n alcuni luoth recitano l’vihcio 
nella lingua volgare di quel Paele v. p. in A a ho , eccetto pciò l'Luangtlo, 8 c altre 
Orazioni, cric- dicono in Greco. Vi fono fila di loiomolti Cattolici , vbb-d in i alla 
Cn.tia Romana , pai ucciamente nell'llolc delì'Arcipelayo, oue lono Doccli intere, 
die nomicunoicono costoro Vele cui , che la Sede dpoltolica di S, Pieno, né hanno* 
atcuua coniuxucaz-ioiic con gir Heicua , 






\ 
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♦u * «li la Tua eloquenza non eli riiifci comeauanct , e non glifù così facile diper'u»- 
derla agiiHebrei, come g Itera lino facile il caie ciarli la loro beneuolcnza,e far la tenere 
■da elfi per il vero Media.. 

Fcnure voi quanto grande doueua efscreh loro confu (ione nel vedere vna tal muta* 
*ionc, quando afcoltauano quello Satirico Pred calore, che poco prima llimauano va 
Oracolodi vetità. Urano mortificati a tal legno, che non ardiuanoptu-comparire io 

f rublico , perche il Popolo, si li Turchi , come i Chriltiani rimprouerauano loro in tutte 
e oc cafoni quel fatto , eia loro facilità a lafcia fi ceri fcoccamente ingannare da vn 
furbo,- mentre dall'altro canto erano «i pertinaci, & olimati contra il vero Melfi*, ri» 
«onofeiuto da tutti i Popoli per la moltitudine de’ fiioi Miracoli , c'hanno fatto itupire il 
. Cielo, e la Terra. 

Oltre alla -confulione, che cagionò agli Hebreiconla fua Apoflafia , e Prediche quel 
falfo Ma diro, hebbe da eflì piu d’vn m< zzo miglione in oro, e gioie, che li diedero in le- 
gno d’homaggio, doppola di lui proclamazione alla d gnitàdi Media. Non godette pe- 
lò molto tempo quede ricchezze , poiché mo;i indi a pochi anni nella fua carica di (Ia- 
pigi, enei Maometrifmo, che profelsò Tempre, almeno nell’ederiore. Moiri ciedeuano, 
che dopno l'Apodafia di codui doueflero i Turchi obblgaregli Hebrei ad abbiaco .re „ 
al fuo clempio, la Religione Maomettana , ouerofarli morire ; tuttatiolcai Miniftnde a 
Porta perlagioni di Stato , e d’interefse fi ritenneroda queda efecuzione ,e fi contenta» 
jono di far loro quella confulione , fenza ven read altra piu ciudele risoluzione.. 

Li dedi Hehretalcuni anni fono furono sforzati nella Perda a fard delti Rel.gionc di 
Padre , per haucr cllì promefso xo. anni prima a’Perliani, che fe il Media da loroa pit- 
tato, non fofsc venuto auantitcnninafscio ideiti to anni, fi farebbero dichta a t Mao- 
Intttani . Spirato dunqueil patiouito tempo , nè cfscndo venuto il pretefoMedìa , fu- 
IOìO citati da parte del He , & obbligatila fare quano haiieuanopromedo. Alcuni ac- 
confentirono alla volontà de’Perda7ii,e nnegaronoil Giu teifmo: altri per hauer sbordato 
quantità di danari furono lafctart nella pridina libertà di Religione, alcuni pochi non _ 
potendo pagare, ne vokndoptofcfsaie ilMacmettifmoloifeiiionolamotUL, 

ARTICOLO Vili. 

V»’ Cnei dell' In ferie Oltemino . 

SEZIONE L 

•<’ Uro erteti citai h Tede’ 

E ntriamo in vna mareria fufTicicnt* per farne vnTbro intero , Tev >\etTi trattarla 
minutamente-, mietendomi propesola breuità in quell'opera mi contenterò di 
riferire qui fucciniamente le cole venute alla mia notizia, e che non potrei om- 
mettere , fenza priuare il Lettore d'vna parte delle ilhuziont nccedarte per ve- 
nire in cognizione da’Greci.foggecti al Gran Signoie.l’er parlarne dunquecon qua lene 
ordine t attero prima de’ioroerròii, c l'uper dizioni, poi dell'odio, che portano aite altee 
fazioni, fina Imenre delle lo-o allude, inganni, c fui bene. 

1 Greci podoaj dirli (‘origine , de il Seminario di rune le herefic, fctfme, & errori del 
Legante, poicne non hanno riceuuti , chedicdi, come dalla ptopna tergente il loro 
principio ; attefoche gli Hcreliarchi, che li hanno muentati erano della nazione Greca, 
come fi può vedere in quelle tie Idre lnf rnali,Ario,Nedorio,e Diofcoro.che fono Ilari i 
primi a corromper e, Se appellar l'Oriente co*! veleno delle loro falfe dottrine, e tengono , 
ancora hoggidi malti de’Joro Settatori . Qjefli pcruerft dogmi inuentart da 'Greci , fo. 
no però meno praticati da elfi , che dal e altre Sette, come vedremo nelprogtelio del 
4»;corfo, e per coaicgucosa i loro errori nou fono tanti , come quc’dcgh altri He retici 
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Òri: nuli. AJogri mtxfo odiano! Lannipiu di qualunque altra nazione ,e fi trolirand* 
ver lo di noi piu lieti e meno tratta bili, che pii Arment,Suriam, Se altri Se limatici . Qp 
fio non procede da altro, che dalle peflime mprefliom , le quali vengono lojo lac- 
te continuamente da’luoi Preti verfo la Chiefa Romana , contridi cui inuentano , o 
pre ticanomirie falliti per far loro concepire veifodi quella maggior abbonimento , Se 
horrore. 1 loroefrori , fi come que’degli altri Chr ftum Orientali, lonoditieicmi 
adatto da que'de’Luterani , e Calumili i , eccetto che fono feome quell orubelu al Pon. 
cence Romano per hatiei li dichiarati fcomunicati,e feparaci ionie membra pucude , dal 
Corpo mi lltco dell» Chiefa. Quando l'Apoftata Lnteio fece per mezzodei luo leu- 
ma diuorzto dalla Sede Apott dica, follecitò il Patriarca de*ureci , e remo di fare v- 
nione con elfi. Gli rifpofe il Patriarca , che molto volentieri li farebbe eoo elio vnuo , 
purché fi folle conformato co’Greci, proiettando con etti la llefia lede , della quale gli 
mandaua la formula in (cripcts , Ricusò Lutero d'acconlcntire a quella proporzione, 
allegando per tlcufa , ch’i Greci ammetteuano con la Chiela Romana molte cole, che 
l'obbli’auano a feparatfi da loro. $1 vede daijuefto' chiaramente, che i Greci con- 
uengonoco'Cattolici Romani in rutto ciò, che viene impugnato dagli Heretici.Calui. 

nilli,e Luterani , „ . , 

Negano è vero i Greci il Purgatorio, ad ogni moilo confettano nel loro Marti romg io, 
che vi è vn Lago di fuoco, per lo quale le anime, vfeite dalla prigone del corpo con 
qualche macchia , ò peccato , hanno da pattare per purificarli, prima d’entrare nel Cie- 
lo jl quale non ammette mima impurità. Quindic, che pregano per li Dehinti,cclebrano 
Mede c fanno limofine ? poueii perla diminuzione delle loro pene , nel che riconofco- 
n3 con le ope.cil Pur/atouo , benché le neghinocon la bocca , eciò piu per motiuodi 
conti adizione, e per oltinszionc . che altrimenti Confclfanochc il Pontefice Roma* 
no c il primo ,epiu nobile diurni li Utnarchi , celie deuehauete la precedenzam tut- 
ti i Concili) , de’quali può dirli ilCapo. ma negl no c'habbia alcuna auto, ita, ògiuri- 
fdizionelopra gli altri Patriarchi, non elTendo- ( dicono ) rilperco ad elfi , che il primo 
&à gpvgqali , nè piu né meno, che larebbt vn primogenito t'raMuoi fratelli , ò l'impera- 
toteTr.i Te tette Coronate.- il che è vna hecelia formale , che la Chiela Santa Romana 
hi tempre condannata. Nnn aifermano pero lo ttettode’Vefcoui , cioè che frano vgua-» 
D ncll’autontl al Papa, ò al loro Patriarca , anzi laiebbe ciò Rimato da elfi vóce. 

*° 0 »*nfacrano in Pine fermcntato.e condannano lenza ragionc.que*" , chenort fi confer- 
imno a loro in quelto. Incredibili fiat» le perfecuzioni , che tccero altre volte ( -mentre 
etano pollettori dell’Imperio ) agli Armeni , per obbligarli a non celebrar con Pane axi- 
mo cheun»onopcrtradizione dalla Chiefa Romina Madre duuttelealcre. Comunica, 
nolim Imente il Popolo Untole due fpecicdcl Pane, e del Vino- , il quale pigliano nel 
Calice con vn picciolo cucchiaio d’argento indorato, di maJiicracheè molto pericolofo 
( conforme ho potuto otte rune ) cheti verliqualctie dilla del Sanciifi no Sangue, nell* 
ammimitu' lo al popolo, tanto piu che ognuno lortccuein piedi lenza inginocchiar ir, 
& a ga'3 l’vnodtlPaltro . . „ 

Credono, che lo Spinto Santo i>an proceda, chedal Padre, e non vogliono ammettere 
Ka-* giunta (lilioqj) fatta dalla Chiefa al Simbolo del Concilio Niceno: In pena diche 
paic thè Do habbia permetto la rouina del loro Imperio , e la prefa di Conluntinopoli 
dagl* infedeli to itellogorno della Pentecolle, feda dello spirito Santo , checort quella 
he*! Ih particola» mente offendeuano. Lo (tetto Sommo Pontefice predille loro quello 
calt -ro, mentre nelle lue lettere comminatorie gli auuerti , che le non ntoi usuano coi» 

L» btTtdienza algembo della Chiefa, & anconofcere iloro cnori , indi a tre anm Dio 
li haarebbe puniti con priuarli delPlmperio. La fua Ictteia fri feruta fono ilgiorno del- 
la 1 ’cntecodc , e la loro Metropoli fù prefa , e iaccheggiata tre anni doppo lo detto gioc • 
«9, da’Mao meuani .. 

Se a. e un ^bruttano d’alrxa Setta >ò Ritf vuol fai fi. Greco , ò per int«iettc,ò 
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che difsiiflo riceuutó dilla fu* Nazione , lo fanno nuouamentebattetzsiré.lsérlocWlS 
ceno ,fc opinione c’hanno, che il Tuo battclimonon fìa valido, che erti foli «ano i veri 
Chriffiani jouero lo fanno per fuperbia i & in difpettodegli altri. Sononoue, ò dieci 
a i ni , che vn Prete d’vn altra Setta-chiamato Nofel Lcil, voleua ammogliar/! per la ter- 
na \« ra , &cfcrcitarc inficile le funzioni del Sacerdozio. Se eli oppoftioque’della fua 
Nszitme ; onde difperatodi non poter confeguirr ciò che pretendeva , fece diuortioda 
efli es arrolò tra’Gieci. Quelli riceuuto, che l'hebhero molto volontieri , Io ribattezza- 
to o.epoi gli diedero moglie; morti andò con ciò, che non lo crcdeuano,nè Sacerdote, 
re Chnfiianorccme in fatti penale l’hanno efli medi fimi dichiarato, 

Mcntreil patriarca d'AmiochÌ3, chiam.ro Macano* , 17. anni fono era inuiatover- 
fo la Mofcouia per far la lua vifira pafsò per la Geort ja & iui tibartezzò nc'fiumi mi- 
gliaia di pcrlone, Huomini, Donne, eltnciulli, che non erano flati battezzati , che 
conogliocontorme il prauocoflume di quei Paefe .perla igroianza degli Ecclcfiaflici , 
Fece lo ftefso a’Pieti , c Vcfcoui , che r.ehancuano tanto b fogno quanto i Secolari : 
ina non gli venne in penfìcro di riordinar!' , onero non iftirnò (tarto eia ignorarne) che 
quello folle necefario ; di mancrache li lafciò continuare nel fclno eleiciz o delle loio 
funzioni , henchc non hauefTeioalcun caratrere , poiché non erano battezzati , quan- 
do riceueuero la lo: o pretela or> inazione. Hanno molti abufi intorno al Sanammo 
della Penitenza ; il perno è che vfanodmerfe maniere d’aflolutiom , alcune ck 'le q. a- 
iifonobuone , altre mualide , per efler blamente deprecator c , c non aliclute , tome 
faiehbe (per efempiol quella : prego Iddio che ti aflolua da 'tuoi pece an : t he ti perdo- 
ni &:c. Il fecondo c elici Preti non in et o.ano i Penitenti , ò Ita pcrinrcrefle,ó per r mo- 
re rifdifgurtarb, oue-o perche n n liano capaci di farlo, Similmt me queVhr l’ cori fla- 
v no non t'accufano, che delle coire or. ni ne e tacciono • peccar piu vergogno)! oe la 
poca confidenza, c’han 0 co' loto P en;fi che in eccedi ripo rarfrur o dalle loro confeC. 
fieni, con purificar la !o oco'c enza commettono nuoci farrihgij . 

Si fono trouati fra otoalc riPrtico,il nolan i . checre 'r ano non efere obbliga- 
ti a confettarli , pc.che lemiuaro le confefiìòni negli altri . Il Pad-e Alrfl-.oda Somme- 
lier Capuccino Mi tfionaro, tfsendo lf tovr. giorno auuifaro, che ien’ziavrn,ilqua- 
Jc non haueua fatta da *5. anni, andò a ritrouar !q , per fargli ricorofce e ri li oerror», 

& inganno, Vi efortarloa confefsa fi. La Diporta , che gli dikdeper fra giuftificazio- 
ne, fùqucrta: e forfè tagioneue , cheque', iqual; conftflanoii popolo habbano 
ancora da confettar fi erti mrdeli iti f doue crollerete anello nella Scritturai Vn al o 
della medefima intelligenza , ebeti p credente, elfendo fiato pregato di andare a <on- 
fefsarevn ammalato alla Campagna ,ri(pofe,che noneianeccflanodi portarli colà per 
afcoltace 1 tuoi peccati poiché tapeua bene (dille) quello, di che balena da accularli, 

■ che gli daua da quel luogol'afloluztonc , Il fupolicante fece nuoua ilianza cheandal- 
fe,non credendo, che ftpo efte afso/uercvn huomo aftemefenza Pentirlo; del che fde- 
gnato il Prete gli dite con colleia . B fognache fiate vn gran Pottorc per jnfrgnatmi il 
miomefticre? Credere forfè ch'io non loppio qucl'o, chèmi conuien fare per debito del 
mio vlficio ; andate in pace , fenzapiu molertarmi d'auuantaggio? Seq.eflo vi dafa- 
ftidio , Io al Tribunale di Dio ne rifpondetò,c prendo fopra di me il peccato, dato calo, 
che vi lia . M'c fiato detto da Perlone degne di fede che 1 Patriarchi , c Vefcouf Gre- 
ci permettcuano l’ vfura a trenta per tento, purché l 'VI tirato gli aiutale con qualche li* 
mofina conliderabile a pagare i debiti , c'hanno farri alla Po raper ottenere il Patriar- 
cato in pregiudiziodi que lo , che ne haucua il pofsefso, i quali dcb'ti afeendeno alle 
volte co'loio interelfi a lommeeforb tanti . La (.'attedia Patriarcale di Confi anrinopoli 
cattai mente indebitata a’ Turchi per limili ambizioni di duemila Rorfe , che fanno vn 
migliane di feudi , per li quali fi vagano a’flerti Turchi ogn’ar.no^ucento mila feudi 
d’viura a.if« per cento , che è l’intcrelse ordinar 0 della Tutchia . 

• Hanno quattro sedie Patriarcali , e vi faranno per ciafeuna diefredue, ótre Vefcn- 
ui pretendenti, li quali procurano di rapiili vicendcuolmcnie l'vno all'altro fa carici.' 

echi v. 
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«chi maggior fomma di danari offerifce al Turco ne retta il Padrone . Quelli quattro 
Pjcnarthi lono •.mìepcndenti l’uno dall'altro. Quegli di Conftanttnopoli c il pi imo, an- 
corché quegli d’Alellandna (che appreffo di loro « il fecondo ) fi dica Giudice de»li 
alni , forte psiche altre volte San Cirillo fuopicdecefloie hi Prelùdente, c Capo , Dele- 
gato dal Papa nel Concilo Ften.io , congregato contra l’Herefiarca Neftorio , Patriar- 
ca di Conftancinopoli.Queglid ‘Antiochia non òche il terzo feben fia il piu antico di tut* 
ti , per eircr flato tt.bdico ’ e fondato da S. Pietro Principe degli Apottoli ,il quale pri- 
ma d'andare a Roma lafctu ini nel luo luogo Euodio. Quelli oelle lue lettere prende il 
litolodi Patriarca di cunol* Oriente A in fatti hi piu Sudditi , e Giurildiziore , che 
alcun alno de’fuoi pari. Quegli di Gerufalemme é'il meno confiderabile ,& appe- 
na gli vicn concetto dagli altri il cuoio ai Patriarca , ma Colamento quello di primo Arci- 
uelcouo , non ellendogu Hata quelta dignità, che nc! tempo di GiuRinuno il Giouane , 
Imperatore dc'Greci , che ne fece Fidanze al Pontefice Romano in conliderazionc de* 
luoghi Santi diGcrufa emme , che voleua nonorare , con mutare il titolo di quella Se- 
dia Arciuefcouale in Patriarcale. 

I Patriarchi, Vefcoui .eReligtofiGreciportano i capelli lunghi , come i nollri Seco- 
lari differenti in quello da tutte le altre nazioni Orientali , che 5 radono ogni lettimana 
la tetta j ri gli tede li aitici, cornei Secolari . 1 loro velfimenti Sacerdotali , e Pontifi- 
cali fono totalmente dillimili da’nottri . Non (i feruonodi Rocchetto, nè di Beretta co: 
*ie i noflri Preti , ma folatnentedi Camici, Stole , cPiuial’. Celebrano la Metta con 
vna fpccie di Manco , che noti è apri to dauanti ; fi che tengono tempre folto le braccia 
micette, fuorché quando tanno le cerimonie Accettane, ù benedicono, è Comunicano 
il Popolo , poi che al l’bora lo innalzano fopia Icbracciacon jmoltaincomrnodità. II Pa- 
triarca uette una forte di Dalmatica di Bloccato con le manie he ,e lì pone l'opra il capo 
vna Cotona alla Reale, in ucce ai Mitra { eltVefceui hanno una certa betetta, che co- 
pre loro le orecchie , limile ad un capello fenza laide. Il loro battone Pattoralc c diffe- 
rente da quellode’nottri Vefcoui , Se c limile ad una Ciocciola da appoggiar^, fetta d* 
Ebano j & ioti ceciata di Auorio . 

S E Z I O N E I I. 

( Vtll # [uferfliytni di ‘Gridi 

E STendo quali imponibile ilpotef riferire tutte le fuperttizioni , e gli abuii praticati 
da’Greci , ne addurrà folamente alcun de’pnncipali , confermati con efempi , da 

J uali li porrà giudicare il retta nte , Predano fede a’fogni , che lì fenno dormendo come 
c foffeto tante reuclazioni , e neprocurano l’ctpofizione (come s’c detto pa riandò de* 
Turchi ) . Succede a quoto propolito ( mentre mi ricrouauo a Conftanunopoli ) che un 
Greco della Città li fece Turco, con tutta la fua famiglia per cagione d‘un fogno ltra- 
uagantc , c’haueua hauuto la notte antecedente . Gli pateua ( dille; di ueder Maomet- 
to , che gli mollrafle vn grande, e magnifico Palazzo , circondato da Horti , e Giar- 
dini bellillimi , rimcni d’ogm forte di hori, e frutti dicendogli quelle paiole. Vedi, 
e confiderà ciò ch*c preparato a que’ , che profettanola mia Religione , elafeliciti, 
che poilederanno vogioriu. Quella uilioncn<xturna , che altro non era che un giuo- 
co della fuafantafìa , onero una il luficne diabolica fu biftame a fargli rincgaie la fu* 
fede. Andò per tanto il giorno feguente da! Cadi , c narratogli il (uccello, protetta 
diuoler profeffuie il Maoir.etttfmo iupuzza publica , tic abbruciare tu prefenza di tut- 
to il Popolo, i libri, c’haueua in fja Cafa, quali tratuuanodella Religione Ghrdtiana, 
il che etfendogli flato molto volentieri d ai Giudice coacebo , l’cfegui puntualmente , 
con granuitupero ,e fcandafo de’Chrittiani . 

Qiiando fi fanno il legno della SantaCroce, mettono prima la mano allato deliro , 
chea! fiuittro, fondati in quella ragioaie, che Sottro Signore (dicono; delle prima 
— T iarua 
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k fua mino delira per efferé conficca nella Croce, e poi la fineltri E fané' e yie'fa «fff— 
fetenti non ita di coaiiderazione nè fi debba da cfsa cauare si facci con lèguenza.ad ogni 
mo lo ns fannocanto capitale, che lacoiticiufcono co ne legno eliciutale della turo 
Religione, eoa cne fi cicjnu[co.i», cdiibngaano dalie alcre Nazioni. Quindi è cheli 
fcindilizzana di que’ , li quali non fi legnanj a quota modo , c li tengono per Hercti» 
ci , per Gena indegne di vi aere , e con: a cali ricalino fu n ninntr are alle umlcc ne’lor# 
bifo»mle cete accedane al vitto ancne per danari . rance auuenae ad alcuni Armeni, 
squali ctouandofi per la llrada di Conltancmopoli non fd loro poifibile di proucierit pec 

Ì uaccrmidi cibine' Villaggi aabuaci da* Greci, che dopponauer face» il legno del» 

I Croce al ma lo lato non tancoiti Itcboero ciò c fegato , eoe panarono loro aooondan- 
lemente quanto faceua loco di bilbgno, con tanca ciuilcù, e torcetti, che non li porcai de» 
fidcrare di piu i di maniera eh: al uederli , pareua c’iuue lieto conue.ci.a quella geme 
|dil Pagane limo alla vera Religione, canco pareuanocoiiiblaci * 

Abborrilcou lelmagini di ritieuo di qualliuoglia maceria , che pofiàno edere , e non 
le vogliono, che ir* pittura, oueroiucagliue l'opra pi altre di canto, o di argento. Ha neri» 
«lo veduto a Scio vnCtocniiTodi rilieuo nella Oncia detta Loreto , appartenente a G e» 
ci Cattolici, nereltarono 11 fatcamence fcanda'iaaati , cne p.efa con violenza la detta 
lougine, tic attaccatale vna corda al collo la ciramiio fusti con gridi horribili, e le 
fecero mille in legniti . Benedicono regio incerti giorni di feda , che un Prece pielea» 
citi Popolo alla porta della Cftielu, per mette: fi a ila tronce, come taieobeto dell* ac» 
qua benedetta , de alcuni di eili it.mauo, che quello ìu l' citi caia Votone. 

Infognano inoltccole apocrife , e che non darvi j a- cuna apparenza di verni. Tra» 
dando ni vn gioì no nella l >ro Oncia in Aleppo, mentre Picei caua vn Piece chiamato 
Curi lacub, vJq da elio vna Storia [che fu tu toil contenuto deità fua predica] non mai 
piu le u , ne ientita un aU'hora , ucua quale lopra quelle paiole di Dauide nel salmo $o» 
( mia madre m’hi concetto nel pecca o ) moitra , che qaeito P. ofctiera llato ge.icrato 
con vn adulteri* di volontà . llai Padre di Dauid: ( cosi racconto iltatto ) etfcudofi in» 
ramorato d' vna fua Serua, non meno bella , che Culla , cacamo la impo.tunaua con foi» 
lecitaziom , e promclfc , che la obbligo , [per tatuare il lun nono, e, che le età pu 
caro della propria vita] ad umiliarne u fua Padrona . Quella , ch'era molto fagacc prea 
fe vnelpedicnte ,coM quale ingannai! marito, e gli fece patiate nello Hello tempo la 
tentazione. Comandoalla Serua, che mofiulfe d’ acconlentuc alla volontà del tuo 
Padrone .egli determinane il luogo ,e 1* bora , nella quaedouclle venir* a ntounla , c 
co'lfauore delie tenebre sfogai la tua libidine, e ch'ella [c.oè la Pudtona ) polla li fa- 
rebbe in fua vece. Non manco hai di trouarli nell' appuntato tempo al detto luogo , 
éoue hauendo crouato fua moglie, l'enea conoicerla per cale , henne commercio con ef- 
fe , e mentre llimaua , che fofse la serua comi nife in quell' ano un adulterio di volontà, 
dal quale ella concepì Dauide . Volendo poi la Padtona maggiormente confermarlo 
■ella fua opinione obbligò la Setua a fingerli grauida,c le fece mettere l'orto le velli ceni 
panni , eh: la faceuuno compirle rateagli occhi del Padrone t e quanto piu s'auuicuuiaa 
il tempo del pretelo parto neaggiugneua d'auuantaggiOjdi maniera eri* i«llo egli allat- 
to per iuafo di quelta grauidanza . Finalmente a ppro.n Dandoti il nono mele, d<lse al 
■urico la Padrona , che condurre voleua la Serua, per ifgtauarii del parco alla Campi» 

J ;na, alfine d'eukare lo fcan.lalo del Popolo, e la continone , che ne naurebhc riceuuto, 
e il fa to ti fufse icopc.ro . parcoii dunque la moglie d‘ lui in quell* Occauone il luo 
figliuolo Dauide ,8t indi a qualcne tempo fece (accadere al marito, chenoleua , per la 
fila rara beltà , adottare in proprio figliuolo quello della Sema , con patto pero , eh' e» 
ghirlandai*» quella fuori di Cafa , doopo haucrla proueduca d'uria buona do:c per (ito 
mantenimento . Fu quella prtpolizioné molto gradua da lùt , e gli patue coti ragione» 
■ole la condizione , cne vi accunlenu : licenzio lalcrua, e reità obbligato alla moglie 
per Perfetto di.n*llraua a quel pouero innocente , c fi molerò neil'auucnuc piu arf.ziona- 
■ lìdi* per lo palaci Nea joUe uui P aùuia Donna fcapri. 
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te l'inganno al fuo mar co per min: enei lo in que1;*opi ninne . che rifultilia Tn tanfo fu* 
beneficio e nodr tn ''uel preccfo'Baltardino ( ch’era fuo lesici imo figliuolo ) con mag- 
lio cuia, che gli altri .egli faceui madori carezze. Tutte quelle dii genze erano 
da' marito atrnhu re alla borni della fu a moglie ,eche le facefie per compiacergli , la 
contrae anb odi che fi sfoizam anch'egli di corri fpondere dalla fua patte : onde il 
•piccol ' Dainde era la catione di tutta laielicti della famiglia . e mantenerla il Padre, 
e la Maire nella p u gtand’vnone, & amore ,chepoflanomai Intiere perfone maritate. 
Eiìendc arri paio a T ed di-dieci ò dodici anni fi.o Padre Papplicòalla guardia di voa 
Greggia di Pecore periar vedere alla moglie, che non prcrendeua di farlo vguile agli 
«ieri figliuoli , a’quali faceua cinger la fpada , c daua loro impieghipiu honoreuoli^ che 
.a quello lonfidrra o -da lui come B ilt.irdo . 



co lignificò m fecieto ad lfai I comandamento hauuro da Dio .egli ordinò , che facefìe 
comparire alla fua prèfenzatuttii funi figliuoli. )fai„ che amaua il piimogenito piu 
•chegli altri lo fece venire (ubilo , vefl topo npofainente , accioche riporr alle la p;lma t 
jiu Samuele haum.lolo coni" derato , dille a fuo padre , che nonera quello, che Dio ha» 
ueuaeietto. Fece ven re il Itcondo, & j terao c'haueuvno portare le arme,e ‘fer.uito ne« 
gli Flerctri di Saule, e futonodalp ofe aefclufi . Comparuero gli altri tre, e come li 
precedenti; non fui ono approdati da Surmele. Quefto fatto afflilTe notabilmente il loro 
Ta ire che non arditta propope il piccolo PalWIlo Diuide ,’per timore Idi dardifru. 
fio al a fua moglie, & agli altri fuoi figliuoli, c d’efporfi infieme ad unaconfufione. Ma- 
j-suigli to Samuele di non rronarequeilo .che cerca uà , fi uolròcome in collera, uerfo 
Ila 1 dicendogli Sonoquelli tutti i uoffri figliuoli? nonme hauete altria Signore (rifpofe 
eglo ne ho ancora ;n verità vn piccolo, ch’è il piu «umane di tutti ,ma non è capace di 
si gran dignità , non elìendo flato impiegato in akrofinadeflo , chealla «uardia degl» 
-aimenti. Fatelo venne alla mia prefenza ( foggmnfe Samuele ) chelo uòglio utdere. 
Andarono a cerca lo allaCampagna.doue era , e ticuarolofil da effi prerentt.ro auanti 
Samuele , uertitoda pallore ,acc«Kfie tofpreojafle , & eleggere un litro . Iddio però , 
,che uoleua innalzarlo da quel flato mie ,& ab.ettoper farlo Capitano Generale del fuo 
1 opo.o , illumino in quel punto la mentedel Profeta . e glielo fece conofcere per quello, 
che doueua un giorno fepra il Regio Trono federe , onde ftrerramenre l'abbracciò, e 


. .•* UI procurare ai fl.urarcio quella anni- 

'ta , inp.egiud zio de figliuoli legittimi . E fé bene da unaparre la moglie, uedendoloper 
tal effetto , mal incon co .ntdeua in fé fletta della fua fcmrliciti . currauolca confide- 
•rando poi , eh» iofteriua-quel co doglio in fuo riguardo, cioèper timore .che reflara no - 
tollemomfic.ua , non uollepiu lafc arlo in quello (flato, fenza fconriroli ciò.chegliha- 

fi V| , . l ‘ h f t • Gl ’ COn £ fiò <lljn( r e finganno, c’baueua con lui vfa- 
•Co per faliiaie I hnnoredella Se.ua .con aflicumrtoche Dauide e a too legittimo fi«li„a. 
to, e glie ne diede tante proue, che non potè ne arto enereflòpìuchecerro Quell» 
«uoualofece altrettanto rallegrare . «marno iffupire ,enon fimua di ammirare Pacco, tez- 
£ r 6“'d WIi n.o ,™ P o ,1 tecreto, 

li ««cuna cori g radi» da que’ poueri ignoranti , quanto il racconto 
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ò rre volte quella parola, Armeno, Armeno , ch’il Cane «emparue (obito. Vedendo li l 
Greci feoparti, rellarono sbigottiti ,e confufi , e non lapcuano che dire per ilcularli , i& 
non dimandar perdono agli Armeni dell*o0efa fatta loro , imagmandof molto bene , che 
non erano ’ui venuti, che per vendicarli di quella ingiuria . Furono vane le In ofupplj- 
«he; poche gli Armeni erano talmente (degnati , & arrabb ati di si deteltabile dilpie- 
gio,che lenza rolergi al co tare tagliarono a p-/ /i co’l Cane, que’ch’cianopidenti , e 
fecero poi lo ilelToa quant ne incontratone per la (bada . 

Qaeltacragedia.che mMatap u volte racconrai t la’ifeifi Am*ni , hi refo.così odiofò 
fra’Ureci.iINomedi Sa k s o Sergio, che no t io punno lenti r proferire, che «.on houo- 
re, ne m no permettono d’impo-lonel Batteùmo, anco che vi (uno ilcum Santi di q_,e- 
floNome. Palla ancora piu oltre la toro pa dinne, polene m d fpetto di quello mcdelimo 
Sark s mangano carne lutti ti g o n d'vna leniniana lino il Venerdì perche lanno.che 
gli Aimem m quella (fella letti nana loghonoolfcruare vn r.go olo digiuno ad hor.oteri* 
vn Santo di quello Nome. 

Sdegnati dunque al maggior fegno j» I» Armeni dal vederli così (pregiali , e vilipef» da* 
Greci; anzi ridotti qua li a > d Ipcrazmne ,o . le grandi perfecuzioni, etirannie, che 
vemuano ’oid fatte , per .iberarfi da quel >>ioj.o , peggiore della fclnauitudinc , fi col- 
lega rono co’ rare tu, e piriti poi coi loro a. ut» s’impadronirono dell’Imperio d’Onen- 
te : 'I che loilc non firfb *c auuen .to , fe toiicro (tati vn.ti fròdi loro i Chtiltiani , eh» 
iuifiauano, eche altro non ce. ciuano tutti d’accordo, che di diftruggere i Greci loro 
nemici mortali . 

Non meno poi degli Armeni fonoda’Greciodiati li Latini. Vidi con iftupore,p»flan- 
do dalle Smirne.vn azione, che mi diede chiaramente a conofcere queff’auuerfionedc* 
Greci vetfoi Latini. Vn Soriano Cattolico d’ Aleppo, hauendo per moglie vna Gre- 
ca , e \ e dondola inferma a morte le perfuale a confefsarli da vn Padre Capuccmo , c d* 
abb'ura.t nelle di lui minigli errori, c’haneua fin all'hoia profetata . Acconfentì vo- 
leu ieri la Dorma al coniglio del mari. o, epiomiledi volereal im» efcmpio vnirfi an- 
cia' ella al grembo della Ch eia Komana . Ma la madre dell' Inferma , e le fue parenti 
s'oppofe o gai la damtnrea quella ritoluzione , c non le vollero mai permettere di con- 
feiuifi da quel Padre . Allegatane per ragione, ch'egltparlaua Almeno, che prac- 
ticaua con elfi, & naueua ancora quel giorno predicato nella loro Chicli, e percon- 
feguenza potrebbe pai tecipa re delle loro herefie. Aipettaiono dunque , ch’il marito 
folle ali- n e , e pò; fecero ven re vii rte e Greco , accioche ammintflratfe i Sacramenti . 
Credo p; o che ciò fjceffero quelle Donne, per cagione del littore innato, c’hanno i Gre- 
ci verlo i Latini, attcfoche (ono da elfi non meno odiati, che gli Armeni .come ne pò- 
Crete giudicare si da quanto s’é ucuopai landò delle A uanic,che fa nnoa’RK.pp, di fer- 
ra Santa in Gerulaicmme, come dalie cole ìe-ruenci . 

Occorrendo a*I at.n , v raggiando per Mare , di sbarcare a Terra in qualche Tfola per 
prouedt rii d’acqua, òdi viue.r, ft: incontrandofi ne’Greci ,(e non lòno piu che ben ar- 
mati, per difenderli dalle loto violenze, vengonoda quegli ammazzati, o (arri Sthuut , 
e li vendono poioa a’Tuuhi comeCorfan. Quello accade ipefle volte neli'Arcipe la- 
go, Ut alti i luoghi miriir mi, come potici prouare con infiniti elcmpi , ma per euitaie la 
piouffità m cornei) ciò de 'feguen i . 

Il Cap.uno^an tic Ftancele haitndo fatto naufragio verfo Pifcopi.i Greci habitanti 
di quell’lfola auuvduuli ci quefio, accorfero per pigliare le robe , che nuota nano (opra 
l’acqua c che il Mare gttraua al lido. Non contenti difetto botti no, ch'era conlide- 
rabilc , prefero, I Capitano . e fattolo Schiauo lo vendette) o a’ Turchi non oliarne prou 
mettolfc loio tre mila Icudiper lo fuorvi, atto, e che gli hiueffco giurato didatti la 
libeita purché l uclaffe dimettano nalcolh i luoi danari , come haueua g l (aito, 
Quelta az one cosi lurbaia lapuuli dal Signore Kermner p.ojrnzalc, lo molle . -an- 
co Idcgootoui» quc'pccfidUloJiuii,, che detti mino ai veiuUWne, fcatal sfitto 
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a trottnrjH , e li cafligà conforme mentala la loro inhumaiùJ . 

Sette Vaielli Fiamminghi ai t iliaci a Braccio di Maina utcmo ad'llcla di Cerilo, fi 
“<a»nu lui oer-are alcuna proui-ioni ne’viilaggi munì alla Corta. Au ned utili i Gre. 
ci, erti getcauino le ancore ,eclte mmiauano le Barche a terra per equiparar robe c tu- 
ri* , ai tarono alla ripa per uenderglicne ;ma i Fiamminghi uedeudo , che no.i ba.t i .a- 
l'*n«q iella haiaeuano portato, ni ricercarono delle altre. I Greci che a bello Itu iio tu. 
farro haucuanopirtirarli con bel preteltonel loro-Vil aggio , dittante un miglio, dada 
Co fa , gli multarono ad andarui , con prò mfsa di feruirii di quanto focena loro di bi« 
logon. Non confapeuoIique’Fiamninghi dell'attinia-., c pedi Ita de’Gicci , n porcaio— y 
no con effi alle loro Cafe; oue appena acriuati furono aitatici da que’tia fumi, i quali n». 
vn lubicoleuarono loro le Arme, c gli habici ,e legati en ne bcniaui li ti»l'eco:n pugio-* 
ne . I loro Compagni rettati nelle Naui , uedendo che non ricornauano, merauigliaci 
ohi t ardilferocanto , mandarono alcuni altri ben armati per faperne la cagione . inie- 
tti informatili doue limino, intefero con ìlfupore tutto il l'uccello , e che icuoeu.m*- 
liberarli non v’era altro rimedio, chedi jborfare quantopnuu u'Greciotco m.ia Ita- 
ci» per il loto rifcacto, altrimenti gli haurebbero uccih wuenduci a’Turchi come óthia— 
ui . Peruenuto alle Naui quello auuifo alcuni Capitani arrabbiati d’un ca cud.men.o, 
voleuanopigliarnc vendetta , Se obbligare i Grecicon la forai a rendtici Marinari. 

Altri piu pratici del pael’e conliderando il pericolo , al quale lì elponcuano invaler ti- . . * 
mentirli con ellìnelle loro Cafc .ch’erano come Cauerne folco terra , permuterò oro a. , 

veder d'aggiullare il tutto amicheuolmence , con dar loto vna parte del danaio, che 
prettndeuano, acciochei Greci (diceuano) uedenJoli violentati non hauclleio vtcìli 
di rabbia i Prigionieri ; c lì folfcro di piu lamentati a Conftantmopoli , enei Fiammin- 
ghi taciilero delle holtilxà nel Paele del Gran signore , il cheluurcbbe cagionato vn- 
pregauduio notabile a tutti que* , che negoziano nel Paele dilla Turchia . Queito «.oa. 
iigt'io fd (limato migliore del primo , e come tale abbracciato Alalia moltitudine ; di ma- 
niera che tratta ono con dolcezza , c con fupplichc i Greci , per p o.uur la libertà de*' 
Carcerati. Finalmente doppo molte co itele d ili' vna , e Palerà parte scconttmntonod*' 
accettare per il loro r;fcatto quattro m ia feudi , che furono loro ctnùgnaci prima 
ohe li rilafcialleio . Pillando lo poi per quella Colla marittima con-vna f.otu ui Vitelli 
lnglefi , ma mi fecero ofseruacb il luogo , douc era fucceùo da quattro, ó cinque an- 
ni quello calo . 

Ven.i an li fi rolfero a'Latinijf. ChiefenellTfola di Scio, nelle quali Ipezzarono le' 
pietre contacrace degli Altari , cconmifcro mille alni oacrilcgij., c profana noni , m< 
atfpetto , e vitupero della Religione Cattolica. 

Mentre un Pi Ire Capjccino Miifiorutio anima in Gerulalemme con vna Carovana, 
di Turchi, e d’ Armeni ; che prr cariti gli (ummin flrauanod vmo peHa llraJa , vn. 
giotnotrauigliaco dalla late s’alloutanùdal a Compagnia per dimandare un poco n’ac- 
qua in vn Villaggio , fituatoal piede del Monte Carmelo , lenza faper cneui n piatile, 
agli Arabi tributo da*Pafsiggieri . Nsll’eotrar che fece m -de.ro luogo-f t redu oua vn. 

Greco, chiamilo Zaea , il quale n ia tubuo al auuiiif Asabt .ler no-arriuo , ac» 

Giochi ns rifcuocsfiero il lol ito tributo . Eglino auuernti dal triduo -e vennero- fea/«. 
inJu;'iocon<f*oarirrourquelR.*ligiolb p:r dimandarlo danari; e malandai etto <1 {> 
non haaern: , per efi.ve, co oe v: telano , va pouero Oapuccno-, e M.-naicante , li. 
contentarono. di .vi tirarlo» per veder fe cori era il uero. Doppi d’nuifr ben cercato, 
■onhiueodoritrj.iato'atfo, eh: ui colteli a, S: aleute audaghe diotrone ( delle qua- 
li ne p.-giiirona tré_. ó q netto per curio'iti, con l de - ocottelloj lo voleuano licenzia^* 
re , moli a co apuli j ii della lui polirti, accioche.u efoegiuvnsre liOarouau , ehi' 
era già auanzara vii pezzo. Sop aaeaae in quel mentre d Greco , e ui li oppone , d»cen«r 
do agli Arabi, che vi erano quattro , o cinque Animi eoa quel Capacci no «ella Ca*' 
renana, i quali erano «fuggiti lenza pagare il «iba-o-, eche lo rifcuotelrero diluì per. 

5^{ dJj haucda danari 4 , dtfacuero coajiocuie abailuuacio^, 
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chifubito altri hatt: ebbero pacato per Iti*. Ciò diceua Io fee lerato Greco , pe'cheff*' 
ticujndoli iut a Calò alcuni Maroniti Cattolici Romani, e per confeguenza odiati di 8 
G eci , liaueua gulto , che sbotfaKero danari per cagione di quel Padre, a beneficio de» 
p li Infedeli . V i lafc o penfare fc >c parole , & il coniglio di quel arrabbiato Scifmntico 
f tono fem bili a quel panerò Relig : ofe: con tutto ciò non moli rb egli alci n rifenti- 
n. n o di quell'ingiuria, per non inafpritlo maggiormente j anzi con humllti gli difi* 
in'hi.gua Arabica , ch’efsendo CliriRiano, cKeligiolò doueuapm rollo compatirgli, 
rh’tfsergli cornai io Stuzzicati dunque gli Arabi da quel peruerfo con incutono a mi» 
naccaic il Parile Capuccrno di ba(lonailo,e di leuargh l’halvto.le non pagiuaper lui,e 
per li fuggitil i , il ebe obbligò que'cautatiui Maroniti (affinché non verniselo ad a*o 
•»i crudele) a capitolare ccn clh , e dar loio per contentarli uno feudo, didue, ótre, 
tiene preter dettano, benché il tributo noD folce, che di mczzapiailia. II Greco , 
c'haueua ifl'gato gli Arabi centra quel Religiofo , reflò mollificato , vedendo che lo li- 
-beraiiii'o a ersi buon mercato , e chetino haucua perfo altro , che il fuo coltello, con 
ti e , ò qua'tiOMcdaghc d'ottone , onde gli difse, che lo Rimana fortunato nella fu a dif- 
grazu .mentre haucua iui incontrati que’Maroniti , per pagare il fuo tributo, altrimenti 
gliòoucua cader addolco vna grandine di bullonate, pct inlegnargli ad intraprender 
\n viaggio lenza danari . Da quanto t’ è detto, li può chiaramente ccnofcere la gran- 
d'auueiiione , che pottano i Greci acattolici Romani, Vedremo hota nella Sczipac te- 
gnente le loro furberie, &aRuzie, 

SEZIONE IV. 

* jPefl* mJÌhìI* , * Jerftdi 4 <f«* Greci,’ 

V NA delle maggiori afluzie ,eperfidie , praticate da’Greci, e checagfona maggior 
ptegHidizfo a’Cattolici , è che mettono fopra le Naui a pteprio nome le merci, o 
facoltà de’Turehi , acciorbc feper cafo foileto prefeda'Corfari ChtiRiani , non Rana 
ria quefli Rimate appartenenti agii Infedeli, ecosireflino defraudati della loto cartUv 
ra . Con quello iniquo mezzo nan fidamente afhcurano le robe de’ Turchi, ma anco» 
la e loro per Ione ; poiché fcruendoli nella nauigazione, impcdilcono chcnon liana 
fatti fi hiaui ila'Chriliiani , comeauucrrefcfce , (dolsero obbligati eflì a trafportar per 
Mare iviucrt, e leMeicanzieda vn Paefe ad vn altro , per procedete alle loro recclTr- 
tà , In maniera che fe non fofleroi Greci- ( i quali fono foli tra’ ChriRiam Orientali , 
che rendono queRo ftruigio a' Maomettani , echeclèrcitarolanauigaz’ont ) i nofiri 
cerlari non piglierebbero in Vaie , che Turchi, erutta la carica de’ Vaici i farebbe 
Ita lenza contraflo, cdiftculrà: dcueal prefente [ non incontrando , cheGreci, i 
•quali danno ad intendere dVflere Padroni delle merci , che trafportano , benché non 
appartengano loro] non fanno ouafi alci na preda , enon ponno indebolire il Turco, 
anzi romnano fc fiefTì , il che è vn dertflabile dilordme . Mora farebbe facile d'impe* 
fòie quello abufo , e fipotttelbc fare in buona cofcienza nella manina, che fiegue>J 
B.logneictbe pi ina aulititeli ad afferei fi per l'auuenire dalla nauigazione, liecme 
fanno gli Armeni, Soriani , aiti! Chiifiiini Otienta li ; potendo cosi bene , cerne effi 
procurar fi il vitro coi 'efercizio d'vn alno mefirere, c minacciatli.chefedoppo fei meli 
di rumine fitiouerai i c inKaieper feruieiodegfilnfedeli faranno prigionieri di Gier» 
ra , «condannati alla Galera perrantianni , Se doppo tale prohibizione continuaflero 
ancora quello etere iz o con tanto pregiudizio de*Chiifiiant farebbe fpediente venirne 
all'elecuzione cioè di pigliarli cc'ioto figliuoli, e trafportargh in Europa iCc ecco il be- 
ne, chenefeguitebbe . 

Primieramente ciò facendo s’indebolirebbe notabilmente il Turco, e fi fortifichetebbe 
il noflto partito. 

Secondo, I Greci definendo dal mitigare, pertema d’efler fatti Schiaui , i Turchi 
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, farebbero obbligati a feruir fc /leilì^e cosi i aaltri Corfari non piglierebbero piu inMa3 
re . eh; Infedeli . 

Terzo . Facendoli Schiatti fi fminuirebbe ti numero de’Ncmici della Chief 3 , effendi 
la !oioconj;ruonc piu didicile , che quella de’ Turchi , le luncHero la liberta di far- 

fi Chr.llum, 

Quarto. ai potrebbiro didribuirei Figliuoli di quelli Scifmatici nelle nollre Cirri 
é Terre pet édere ai icuatt nel CattoJichifroo, e feruir poi nelle Armate, come fanno i 
Giaifìezeri in Turchia ; e cosi fenaa far Guerra co* I Turco , ballerebbe per mdeliolirJo 
il dar licenza a’Malteh , tic a’ Corfari dt pigliare i Greci Nemici de Cattolici , c fautori 
de’Maonictrani . 

Alcuni fo (e mi diranno , che fe vfaflimo quello rigore co'Greci fi confermerebbero 
maggiormente nell’odio contra di noi, fi fcandalizzcrebbero , c s'imalprircbbtrotaU 
mente che non vorrebbero pm fentire a parlare de' Cattolici ,nè di riunirli conia Chicfa 
Romana. A quello rilpondo, chcper qualliuogliacofa , eh; li Faccia non panno m.i 
elierpiu Nemici , Stoppo ti ui quello che fono; c pero è un grilli 'inganno l’i mainar- 
li di poterli guadagnare con dolcezza, >io?po tu ice prone, oc eie np. , c'habbum» in 
contrario; fiche non v’é chela forza, chepoilariJurgli alla ragione, Stai • teuaba 
della Chicfa , 

Mi opporranno ancora co'l dire,ch'efrendofra’Greci molti buoni, e bene 'menziona- 
ti , non fi deue caligare l’innocente co’l Coipeuole.» R'fpondo , che fe in fono dc'b io- 
ni .quelli li farann» ancora migliori, abbracciandoli partito , & unendofipjj 

ftrettamencealiaChiefa. In fu mia ne’cait ghi publxi non fi ponno fepararei buoni 
du'catcìui, per rendergli efenti lalUpma. 1 Jim lle.fo (ancorcnc lo poli « ) non lifa, 
come fi uede nella Cardia , Pe te , Gtrtrru, X altu tlagdli , che manda agli huonii- 
ni: cafiiga cotti fenza ecccz on; , bencnedirfcrente nente , polche nel punite ef ere ic* 
con alcuni la fua Giuftuia , e eoo altri 1u fua m. te ricordi». 

Raccontano i Greci aq.i-.l m uno ito un» Scori i nm meno apocrifi, e rvticolofa.che 
quella di Daulde ,p edtcr* la Curi lacuD, c riferir» nella Sezione feconda dmuefh* — 
Articolo. Dicono cne finii o .->i >norepaiTcggtaj»lo vn giorno co'iuoiDifeepoli. fopra la 
ripa del Mare , fi leuà in un luirtn una *i rutiofa te npella, Che fu nnerfe alla lorovi- 
ffi nelleonde, agicatedada rj lib a <u 'venti , una Barca, carica di molti padaggicri. 

S. Pietro mollo a compatitone della perdita di canti huomini.e «luoefiauode'giuditi Vi- 
llini, dinari a NotlroSigno.; , co n'cia po.fibtle , che Dioedeutogiullo , cali 'gaf- 
fe nondimeno l*ln hoc et."* co l Reo, c ».ne li vedeua appunto nei naufragio diqueda Bar- 
ca , carica di tanta G ne » poiché ron era u t 'limile .che t.uti aiertlallero li morte, ò 
fodero ugualmente co rmi per elfer foctopo'li allo Hello caltigo > Non gli volle lubito 
(Ibencdetto diritto .cogline la di/tkul;i , c aideti la rilpòila , pei dargliene poi 
vna, éhefoMepmpnrzMii/ita al fuo ingegno , incapace all’noradi peneri ai c i fegreti 
della Di atomi, fi li apouo videro j»n .-spodoli.vn Cuptle di Pecchie , Seluuendoo ri- 
trouato pieno di mele , o<* pi clero un faio.eloprelenraronoa Nqllro Signore, limale 
noo volle mangiarne p£ aii’hora , ma lo diede a S. Pietro, acooclie loconleriulfe.il 
buon Vecchio , lenza auuertire le in quelle cafellc vi follerò Api , fe lo pali nel feao ; 
onde quelle licitinole eccitate dal ci'pre, vm di elle loferi co'i fuoacjlci . dalla può- 
turi riel quale redo si u ua nenteoà’cfo , che fuoitoprewendoquel faao cantra lodo- 
jnacho la uccife tutte . N > Irò Signore , che altro non afpeuaua per farlo capace, e 
dargli mfieme la foluzione della fua r chieda , cosi prefe a diagli. Che ingiultiaia è U 
tua , ò Dietro, poiché ammazzi tante Ap' per una foia, dal a qu»le fei dato odefo t Volle 
feufarfi ilbionVecchioallcgan io l'im podi bit uì di fcicg liete quel la una,& il timorc,cbe 
ie u -e non gli faceliero lo itcdo; onde per ouuiare a quello era flato neeelfitato , len- 
za lai altra riflelfione, a comprimerle tutte Non ti mirauiglar dunque ( replicò No. tra 
Signore) (e anco Iddio faccio lo ìlelso , cidiganio alle uolte l’innocente co'l reo B.n- 
che quella comparazione ìajcntauàa'Grcci uadcl tu.tofriuu.a,pcichelddicnel p.inij 
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ré ndn opera alla cieca; ma cagliando i giuitimficme cogh empij , ciò fa per pumzrorrS 
diquefli.emagtMot mento di quelli: ad ogni modo quelle limi» I tanti inucnzioiii for.oap* 
predo di loro applaudite coi gran marauigba, quando le odono nel le prediche > lidie 
tutto prouiene dalla loro ìgnoianza , perlaquale non fanno oljeruare le difpariti piu 
eilsneiali. Eq icito iia dc.toperrifpondcre alla obb ertone latra di lop aton raimezzi, 
di noi adotti per impe i c i G eci dal fauomei Turchi a pregiudizio de* Cattolici ; ri- 
pigliamo hora il noltio riifcor.o. 

Hanno tenrato diuerie notte con minicele d'indurre il VefcouoCatcolico di Scio , Se 
Se i PidnCapucam Milionari ja dar loro a t citazioni in lcripr-s.he le mercanzie da ed» 
condurre appartencoano a loro ttetB , benché follcio de' Turchi , come i medelìmi Gre- 
ci hannop u volte confeQato Non vollero ncquel zelante prelato nè i Caputemi ac- 
conlen.ire in mojo alcuno a qu -II' en,i a richieda ; anzi per ic-b.todi fe lelti , edieof» 
cicnza diedero muifo i Milra della u den/.a latra loro da' Greci per ottenere le pte» 
dette atteitaz oii , acc i. c ne.,1* n ontn marittimi , lene hauelìero tinte de fimili 
non fulfragifln niorope nere; ni re:Uffcioqu-gl migj or mente informici di quelle 
ordinarie fa. berle de’ Grecia bene tic o del comune Nc nco, e piegiudizio notabile de' 
Cartol.ci. 

Li Redi Greci alcuni ano' fono ;>"ie orarono alle Smirne conun ingannodc’ piti ma- 
l'Z’Oli b alile al M mitro della Sinico*»» degli Hcbrei, Se efpofero roderne que’ m fe- 
rab li al pericolo d'ellcr trucidati la' Éu.-chi : il culo lu ceffe nella maniera, che negli e. 

Il v'elcoju Jrecodi Csndia , che ai! i ra irli li ritto ijuaiinrou: rolli un giorno uicino al- 
la Dogana con vna moltirud ne di <» udei . Ciò oiieruaco da’ Turchi .che iui erano aru 
Co. a in g an numero, uenne i«r a curio iti di lentire quel : due Nucioni, tanto tradì lo- 
ro polle, a difpucarc di Religione, che peiu ielolletitai cno con premura di venuneal* 
l’ atto . Il Vefcouoco.iù Jera.iho - ne fencula la d: acceca e i ì partito ,doppo tante iftan- 
K , farebbe (lato beffato ,.e Rimato i ìfurficience da’ Tu- chi , accontimi, dimani» ue 
g orni di tempo , non cilendo ( dif»e ) all’ n > ap; .parato e difpotto a dar loto la fo Jdif» 
natone, che brimauano . Gli ileb eianch’elh.mo ro bene coniapeuoli dell' ignoran- 
za del Vefcouo diedero d bini vogha il loto contento, fù dunque affinato il 
prorno ,1 ho. a , He il luogo della dittata, che ilo iena elferc quello ùelio , doue ii ruro- 
uauano. Si fparfe in un fubito la fa n i di quello accodo per tutui la Otta» né mane® 
il terzo giorno di concorrere gran quanricadi gente a quella publica Piazza per ve J 
dcre il luccelso di quel docctnule co if tto. Comparii che furono all* (vara piefifsj 
gliHebrei, come pureil Vefcouoacconpignatoda’ tuoi Chierici, vno di quelli pi® 
Tubo 2c aleuto degli altri iumprele la lifp ira co'l vlimftto Hebreo, c’haueua po tati 
feco la li bbia . La prima propofra , che g ì lece , lù le credeua a’Proicci , e fe ammet- 
tciu tutto ciò c’haucuano predetto/ Ri pole >1 Min Uro di m : qual, fono ( foggi unfe il 
Chierico) diteli diti imamente, acooche Iolappia quali liano qne' , che rucucce pec 
vcnrKautndoli il Minilo nominali rum de: p.imo hnall'ukimo.l'altuto Chier. cocon- 
tinuo a dimandargli, le ucn’erano degli altri . Replico l'Hcbieoch'eifo non ne lap:ua di 
piu, e rhe t’eglijne iiuueua notizia li douclje nominare. , All'hora il Greco sfacciata- 
menre ripigliò . Dunque Maometto n >nè Profeta auoltro giudrz.of Vaccotfe fubito 1» 
Hcb/eo dell* inganno dell'altiHO Greco, e deipinlidie .chepii icndcua.pcr etcìcarcon» 
tra di lui li l'urchi; c per > n ut uolle rtlpo-idere ne *ì,nc ih* , si per non attenderli , come 
ancopcr non concedere unitola con rana alla iua Religione. Qjeltoluo nlenzo non 
gli giouò punto 2nz; eUendo prei'oda’ Mau.ne:r*m (eh’ erano prcleiia alla deputa J 
per unt3cho contento , c comegueocem-dre ner una ini» ut a latta al loro Profeta, u 
folleiurono c.icti con (grida, vclamo.t bombili, muucc aiviogl . le non ammatcu* 
Maometto nel numero dc'Profeti ( gidcheil Gioco loricono'ceua per t-lejdi prcc.ptar- 
lo nel Marc, L’Hebreo n »n Io no ie mai fare ; n * he ucdcndo.o i. oluto di morire p'i» 
tufeo, thed: co ileUar queùt IpUiti » né uoien io e.it iafeiare impronto quello «dromo 
1? legaronocoa Lnu ,c lo gettatone uei.’acqua , dune la annego , c cosa ,< Cicco idra 
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incarcerare il Greco, lotto pret ilo Ji datati tempo per parlare a 'fatti foci , Adunati 
cm turono i Capi , e Dottori Maomettani per eia.mrure ipacitu tatto , dy r o mone di* 
li ute , c varii dilcoi fi , lil icotsotuio a uuorc del O; v*ii , tl c.iutiaij ijoìi u * 
p.ocedcro coatra di lui con violenta , ne Morzailj contiti iv vaj !1 a ta li >\aome ci 
no ; ma folamence obbligarlo a pablica ncn.c confi ila re per tutta la C ita • ! "uco.a Ine 
c Ilo nella fua pedona , p:t le potenti intcrcetliqw del Roterà . D iyo quella r do I t oti* 
fcteilX3atU.caiùtriKdecotlalLi prigione, 8 c obbligo con torme il patere de'Dott'»’ 

. r alla pubucazioiie di quel gran Mtjcoìo , la quali tà da cito pon ila Intent e cjeguia 
nelle Iliade di Conlbiuinopoii , ilche aircco gran cónlucone, c dtlpiacote a'Turcfii ;» u 
fi nfati • Et ecco come il Greco» li lioero dal I ributtare, Rabbia i ir > a umetta ni, c guada. no- 
i danari dc’luoi Compagni . 

Sono i Greci piu numeroli , che tutti li Chrilliani Ont reali vinti inficine per clver 
fiati altre volte Padroni del l'aele, e forfè ne hauti 1 b. o ai.coiu l.oggidi il politilo , le 
non tollero reh indegni del Dominio vi con Ic-lo.o fteoir tK. ubel 1011 conti a la Chu la 
Romena jcomcper itloro impiota , airiuata ataliccdìo , iht i on li peòpenfare lenza 
infortirmi). Diueifepcrlonr; del Racle m'hanoo intiliiaro , u.'cdtrauunoa Cauallo- 
nel Tenipiodi bantabon», e gonfi di fupeibu s'auu en. aitano in tal arto all ritare per 
riocucr la bacia comunione , ttirojndo rotici tar quello in legno di grandezza , per 
eritc riconoiuun infierenti dalla Plebe. Quandoaodai a vedere pu cut lolita que i Ma* 
gmiico Tempio , hoggixantiertito in Mofchea quc’che miconnuceoano mi feceiooUcr- 
naie la nctezza , e pul cez <a , con la quale lo ti ngciio i Tu: chi , c ni ebbero vedete le i 
Gì ci forebbeto IpJtel'so , poiché t’Tnnoduceuàno altre vo'te iCaualli , e lalciauano 
vo palmo ai tingo lopra putiti bc’pau.mcng dimaimo, tire ìiipìeniiono hoia come 
ta iti Ipecchi . , 

oli lui pera dori Greti nonfaceuano dtrncu'tà in quel tempo a dar le loro Figlinole in 
niattunonio a* Sultani de’Turc:n ; ma doueaedeuanli con quelle vcgognole, & ille- 
oiteparcntele di tenderli bencuoh , fi moli tarano piu hen conta di loro ^ mentre ila 
quello Vaciotgeua.ion.olto bene qoe’imcde i , che i Greci 1 ' titniLuno , cchc c ó la- 
osu a no non per a moia, u Itinn ,. c'ha uelsrro di erti , ma folo act. oche non lo! sci 
loioioniraii. In tòlti -doppo quelte belle parentele cornine a rono a rcllrigncre m ag- 
giornarci Greci , & a tenerli come a l«.uau denuo CotilLtuinopoii , per la dmian» 
da, che feceio di fabbricar due Fotti ue ioaia il Canale «ici Mar mro . VInman crea 
KcriO'i t urchi coltrane quantità di Galee j ioo le quali alicdiaicno, e prclcio tron- 
fi ntinopoli . 

j paeli principali . ep-u habitat! da’Greci fono la Romania , i*A tcpclago , la Vo- 
rea , Oipio , e Car.d’a , oue lono pm nuni' rnli , che i T rnchi . Se ne nolano arcora 
ntoltineila b:r a , Paiellma , Nstolia , Egitto, & altri luoghi . l'ciknoGicco Tur- 
co , o .-nabo , Ictondo il Patlc , oue d inorano. In alcun. lunch rte taro l’vlhcio 
nella lingua olgare di quel Racle v. g. inA-abo, ccceitopeiò l'Luangtl o, 8 c altre 
Orazioni, one dicono in Greco. Vi fonoftàdi loiomolti Cattolici , vhbdini alla 
(micia Romana , paiucolarn ime Miniale dell' Arcipelago, oue !ono D.oteli intere, 
efie r.oniicunoicono costoro Vefcoui , che la Sede Apoltolica di S, Eretto., nè hanno- 
alcuna coamaicaziOHc con gli Hcicuci , 
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S F a! dir: Jc’Storicì non c’è fiato fecolo alcuno, cheprodo’to non babbi» il fuó 
molto di qualche nuoua erefia in ogni Setta , e Religione , ciò magg tormente 
può dirli elsere auuenu o agli A rmeni , le lupcrllizioni , egli enoii de’quali 
eccedono feoza comparazione quegli dc’Grcc.Non mi feiuirò per r fer rii del- 
la relazione diq.ie'che ne hanno Ipitto , oia della piopiiacogn zione , peri auerli letti 
ne’foropropri libri; anzi tialafcuriloque* , nc’uiialt altre voltreranoinuikppiti.par- 
lerò lolamcnte di quegli , cher:icn?ono al pielentc, dnn> mol o tene oistruati per i) 
cotto di dtcciocco anni, che» i prat cati , si nelle Ciiti , comenc’viagei . 

Non ammettono , che vna loti natura in Ciesù Chnllo , conpoltj de la Diurna , e 
della fiumana , fen za confu tior.c , ilche implica. Conletuno non.' inno, checché 
Dio, perfetto. & htiomopeifct.otch'ccompo.'lo di due Nature , ma die nrn luùittc però 
in due Nature. altrimenti (dicono) fgli h un ebbe due Rcrlone e cc»i taielb o m/GeuJ 
Chrillo due tigliuoli,come pretende l'hc; «turca Ncltor o t u.e quello di Dio, e uuel.o 
rii Maria SancilHma; il che cvnhorrenda fallita. Ma s'int, nruno luoccain ureinfe- 
tendo, che rione fseto efveie due Cafone m OiuilChuIlo, (■ e**h banche due Nature, 
mentre ha Natine , e herfona vi è gran ditfen n/a , come emmo in D u, in cui fono 
trecci Ione, tic vna fola Natura ; ccosi ancorché Gicsic finito fu (fili a mdue Nature, 
non s' inferi Ice peiò da qu etto che vi fiat o tu c l-ei fono. Non cieuunu il Purgatorio , (e 
bene preghino per li Morti, e celebrino Mi iitin loio lt.tii. guio. Anzi per eccitare a ciò 
maggiorirentc il Popolo hinno re» firata m loro Maitnolog o vn h.ltona dcll’Apo- 
ftolo S. Filippo , inumata da loro , per ritraine guari -gno . ancorché fiadircttamu, te 
contraria alla loro dotirina . at elo che pmuacuirtriit. -mente il Purgatorio. Racconta* 
nodi lui , che iil rioppo la Tua more bb uccia o , t io incorato per quaranta giorni dal 
fuoco , prima d'andar a godere la Beat nudine ; e che lù condannato a quello lupplic io 

f iet bocca propra dei Hgliuolo di D.o.chegli apparue .mentre ftaua in punto di lpirac 
'Anima, e lonp\c!e fruciamimc, peithe nell’eccdso del dolore hauclsemaledcttii 
Manigoldi, che locrneuano da tre giorni confitto fopta deHa Croce, doue egli alla fine 
morì per amure,& ad e femp odel fuo Signore. Hor fequ. fio lupplizio (dicono) è fiato 
dato ad vn Apoftolo, che tpargeua attualmente il l’uo sangue per amor di Chnfto, che 
faràdunquedi noimelchmi, che pecchiamo q.iafi di continuo. Queita Storia (benché 
falfa)di S. Fil ppo ha fatto fiabilire fra di loro il cofiume di far celebrate quaranta Melse 
per ogni morto .quando hanno la pofiìbiliti d> paga le. Aiguiteadefso , quanto grande 
lia la igriOianza , u perder meglio malizia dt'loto Preti , mentre da vna parte negano il 
Purgatorio , c dall’altra per in t et che di cauar danari ammettono pene , e fupplui dop- 
po la motte . 

Hanno pure vn a'tra Stori» , ò perdir meglio fauola nel loro Martirolo ; : o , aggiun* 
taui per lo fiefnfine, che lapreceriente, la quale non hi apparen ij alcuna di venti. Di- 
cono che mencte vn serto Romito, infi.ne in Miracoli, &in Santità, (e ne (tana vn gior- 
no eleuato n contempi ’z.one , gli facefzc D oconofcer* , per mezzo della feguentc vi- 
fion: , lofiato delle amme doppo la morte. Pareuagli di vedere quanti à di Peifonr fe- 
dcoci dimoino ad vna uuola , imbandita di tut.e le forti di viuande,^ dc'viai piud-.l ca- 
ci, le quali oltre la loddisfazione , cheli pigliauanomangiando di que'fapo. iti cibi , e 
bevendo a fazicti di que* preaioli licori fi diucitiuann ancora in abbiacciaifi P« 
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'•fu ceti Palerà , con atti dicordiale amore .OlTcruò nello delio mentre , che vii altra'_ 
Pcrtonafe ne liana fola in vii ca:\cmieam;natnci£e piagnendo la fua nula fotte, dicui 
uiolTo a compailìoneil Romito dimandò, perche non li mcttelTe ancor ella atauola con 
lealtre 1 Gli fù rifpoflto , che eio le veniua prohibito in callido della fua auarizia i 
poiché era l'Anima d’vn huomo molto ticco.il quale morendo non haueua late ato cofa 
alcuna alla Ch:efa , accioche folle pregarc/lddiò per lui , elleadofi rimelloin tutto a* 
fuoiheedi, i quali ingrati in vece di l'occorrerlo con limoline, c cdn largii celebrare 
delle Mede , non G prendemmo altropenltero, che in darli beltcmpo a fpefe delle di lui 
fatiche, cioè co’beni, e colle richerze lafciatcloro per tcdamea.o , Sdegnato il Romi- 
to efcandalizzatodi tanta ingratitudine ,fe ne andò a troua re quegli heredi,e racconci 
loro la vilione hauuta . minacciandoli da parte di Diod'vn feueio calligq , fe non fui > 
disfaccuana al loro deino vcrlo quel pouero Delunto. Ari rigorofe liprenfioni fpa» 
ucnrati coloro gli promif&o di fedelmente adempire la loroobhiigazione.e di procurare 
quanto prima il npofo di quell* Anima . A quello effetto dillr:buironolubito molte limo- 
imca’Pouen.e pofcia fecero vn foncuofo banchetto, al quale furono inu tati tutti R Pre- 
ti, e Chetici Armeni. Con vn altra vilione fece Iddio conoicereal Ronco g'1 d- 
ferti di quella carità , pofcuche vidcquelTAnimanongià p u afflitta e lacrimante , 
comelapiima volta ,ma contenti ffima,e fod disfatta . fedente anch'ella a tauola con le 
altre , che fcco fi congratulauaoo.c la ringraziano, come fe folle Hata quella , che In 
quel giorno le hauefse tutte legalate , e banchettate. 

Saranno circaduccnto soni, che non danno piu TEUrema vnzione, perche molti di 
lo.o fipcrfuadeuano, eh’ ella haueffe forza di rimettere i peccaci independentemente 
dalla Confeirione, cheperòera quella quafi negletta fri di loro , per cagione di quella 
opinione erronea. Per rillabilir dunque la confcdione , e ieuare al Popolo quello falfo 
concetto.furono cofl.etti li Pallori delle Anime a tralasciar l’Eltrcma unzione, e fate 
vn male per euicarn: vn maggiore. Trattenendomi vn giorno in difcorlo co’lVef- 
couo d'Arabghrr.gli dimandai per qual cagione non a«r.m nillrano piu al Popolo 'il 
SacramentodelTElfrema vnzione , ch’era cosi raccomandato nel, ’Epiffola diS.Giaco- 
mo?Mi diede quella friuola rifpolla.ciod.chc quello comandamento non era fl*to fatto, 
che per li Franchie non già per gli Armeni, c cne però douefsero queferuir fene a loiq 
p.otirro,fe va'euanOjChe inquanto a loro non fe ne curatiano . 

Pretendono che j Preti Gabbiano la potdtàdiammmillrare il Sacramento della Con- 
fermazione , & in fatti cfli foli lo confenfcono, non pigliandocene i Vefcoui alcun peti- 
fiero . battezzano, e Confermano nello Refso giorno , e nella llefsa hora , in maniera 
che moki Preti ignoranti confondono quelli due Sacramenti, e non fatino ditieren<* 
frà l’vno, e l’altro, pcrfuadcndoG, che la confermazione non fta che vna cerimonia eoa- 
feg ienteal Rattelimo . / . 

Non mettono piu acqua co’l vino nel Calice , poiché già fono molti fccoli , che ne 
fecero la prohióizione nel Conciliabolo di Manazghevd, affine di figmhcaiecon quello 
vna fola Natura in Chrilto. Adducono ancora per ragione , che Tacque , Se il Sangue , 
che vlcirono dal Coltatodi Noltro Signore, pendente in Cioce , tìgurauano due Sacra» 
menci, cioè il Battelmio, & il Calice Eucarifto l’acqua fignilicau» il primo. He il San- 
gue il fecondo . 

Credono che l’Anime di que'che muoiono , non vadano fubito nè al Paradilb , nè al- 
l’Inferno, nuche} diano rilerbatein vn luogo , da effì chiamato Hukiega anc fin al 
giorno del Giudizio Vniuetfale , per riunirli all'horaco’IoroCorpi , e godere infieme la 
gloria , ò fofferir la pena eternamente, fi come infieme durante la vita furono Compa* 
gni del bene, è del male. Dicono di piu nel mentre le Anime de’ Defunti dimoranonel 
fopr'accennato luogo, quelledc’giudi , morti iaillato dj grazia» godano vn princi- 
pio dibear tudme, per la forte apprenlìone della celta (peranza di douere un giorn i 
entrare m Para lifo , &iui goderei'ecerna !è!icità;e quelle dcKeprobt morti in peccar » 
manale fuso tormentate, fondate anch’cilc nella certezza de’ fupplicij, e del iuorop e. 

patati 
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girati 1 mq nell’tn*ern« , che non ponno piu ffuggite •• fi come farebbe d’unhuoma cani 
dannato alla morte , e rlRretto fri tanto ne’Ceppi il quale ti moltobene , c‘ha da mo- 
rire .n un Patibolo per li Tuoi delitti , onde fondo Tempre iiflo in quelpeniiero viene da 
quello conrnuamente tormentato , 

Altri fono d'opinione , che piu non ui fia Inferno , ma che fi a (lato «tiRruao affatto 
da Chrifto Signor NoRroper li meriti del fuo Sangue , annota cl<edifcef- al Limbo ti 
«he a loro parere la dinnazion: non confitte, che nella privazione della Beat tic a vino- 
ne del Sommo bene lidia. Gli hò fentiti tante volte a predicare quella dottrina , la qua- 
le lenza cotte adizione alcuna era prontamente da tutti abbracciata , benché f.llilfi- 
sna. 

Celebrano la feda della Natiuità di Chrifto inficine con quelladell’Epifàma , cioè al- 
li lei di Genaro , fondati nell'opinione , che Noli» Signore li a (lato battezzato nell* 
annodo di fua etd , e nello Reflo giorno che nacque. Non hanno che quattro Ielle, ò 
folenntà in tutto l’anno , ciocia Natiuità di Noftro Sonore ,1'Afccnfione . la Trattigli, 
razione , ePAnnuoziazione della Santiifima Vergine’; tutte le altre li ttasfcufcano alla 
Domenica. 

Negano , come i Greci , che ilSommo Pontefice habbia alcuna autorità ,ò gturifdi- 
Bionc l'opra gli altri Patriarchi , e pure ne’ loro libri lo ce'cbt ano con titolo di Pallore 
vntuerfalefapra tutte lc nazioni Chriftiane , habitanti nelle quattro parti del Mondo $ 
di Vicario di Chriito iu terra ; di fucceflore del Principe degli Apofioli; di gran Porti- 
naio del Cicloide. Non ammettono parimente co’detti Greci che lo Spinto Santo p o. 
ceda dal Fgliuolo, ancorché h bbuno il contrario in termini formali nel loroHuino 
della Pentecofle , e nel loro Marrroilogio . 

Ecco lin doue fi (tendono i lori errori, de'quali farebbe facile il ronuincerli , feha- 
ueflièto in Oriente altre tanta I berti .quanta in Europa ne hanno gli He’ etici po che 
»on loio confeffano il contrario di de ri errori ne’loro libri , ma ancora b n (petto nella 
pratica carne habbiamo veduto. Quindi è che la maggior parte di elfi delideranogran- 
dem n e di ve dere tu ta la loro Nazione di nuouofoctopofta alPvbbidienza della eh efa 
Roui na , alla quale fi tòno rumiti dieci altre volte ne'Ioro Concibj nazionali , doppo la 
loro prim eia Teparazione , la quale auuenneottantatre anni doppola celebrazione dej 
Con. ilio Calcedonenfe , nel quale Eutiche ,e D ofeoro furono Condannaci . 

Hanno una Ahofczia del loro Patriarca S. Netfes£che uiueua nel line del quinrofeco- 
lol nella auale p.edice loro tutte le fcagure, che tono po’ auuenuto alla loro Nazione, 
cioè c'hiurebbero perduta m parte la ve a fede , e mutata Religione, e che perciò il fora 
Regno urebbe (tato (aggiogato dagli Infedeli . Polca da loioiperanza di douer tliere 
*n giorno liberati dalla tirannia de’medeGmi Infedeli, per mezzo deH*armt vit nri *ie 
de’Franchi, che deuono( dice) renderli Padroni di Conftantmopoli , edi (ìeruiale n- 
mc .oue fai anno conftruire le no te del Santo Sepolcro d’oro, edi perle .econqui.tare 
finalmente tutta la Turchia, pafsindo lino a laura, altre volte chiamato bebitana nel- 
la Sacra Scrittura la quale è ancora hoggidi la feconda Cuti del Regno di Puriia , e U 
Metropoli Je'Medi. 

Quella Profezia di S. Nerfev è poi Rata tradotta dalla profa in uerfida un Gran Pe — 
fonaggio dello beffo nome , e viene digli A meni fp Ile volte recitata a mente con molto 
•Retto , e commozione interna dell’ animo , per vedere in ella predetto , & a (empiuto 
Io Ratocalamitofo , in cui di prefente fi trouano , e per la feliciti, cheli forofpe. 
fare d’hauere un giorno per mezzo delle arme de* Franchi, co'qmli deuono (inaimene* 
jvnirfi di uuouo ( conforme alia detta profezia )com’erano ptrauanti. Alì’hora non ci 
faripiu , che una fede , un PaRore, Se ima Greggia , il che cagionerà fri queRi Popoli, 
canto amore .Pace, e concordia , che quel tempo Tari un altro fecolo d’oio.un pr nci- 
pio digodimento del Paradifo, e un nuuuo Mondo . Deu: qui auiionrfi circa li fopr’ac- 
cennati errori, chi a m intendo d’attribjrlia tuttigli Vmeniin gene-ale, ma Ib'a- 
nuofc a’auiiiuuci gu eilcruuù loto quantità di Cablici , vbb.ilieaci {Ila Chicli Ro- 
sa za* j 
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mina. cèrne fono gli Armeni di Polonia, eque’del' PrownciadiNacciuaninPerfiaJ 
c molti altri fri gli riciclici ( connettiti per opera de’ Padri Miflionarij ) che fono Ionia* 
ni (Timi dal partecipare gli erron , e le tuperltizioni degli altri , anzi .'e condannano , c 
le aboorrilcono . Lo dello fi deue parimente intendere relpettiuamente delle altre Na- 
zioni Chriftunc Orientali , cioè Greci, Soriani, e Neltonani,fra‘quali non mancano di 
que’ , che fono vboulienirffìmi alla Gliela Romana , c che non hanno alcuna partecipa* 
zone conghsrreri della propria Nazione. Vi fono dunque fri gli Armeni Cattolici par» 
ticolarmcnte que* di Nacciuan , li quali per la ottima direzione de* hK. Padri Dome ni» 
cani ,da molti fccoli in qua u fono tempre mantenuti codanti nel Cattohchilmo , e lo» 
ftenuteperciò molte pcrlccuziotu dagli Infedeli, idigati da'Scilmatici. 11 Redi Perda 
hi loro concedo , alcuni anni fono, molti, & ampi priuilegi, in riguardo alle lettere (ac« 
compartiate da preziod regali ) lenitegli dal Sommo Pontefice, e da altri Principi Giri* 
dum a fauore de ‘detti Armeni , nelle quali fupplicauano la Maedi Sua a voler leparatè 
i Boi t* hi Cartolici dallagiurildizione oid nariadelBaUà ,edi compiacerli, che fri di lo* 
yo rifeuoreliero imbuti, che deuono pagare al dio enario, con ridurli ad mafomma de* 
terminila, la quale non fi poielleperk* auucmre nc accrescete, nè diminuire . 11 latore 
delle lettere fu va Padre Do nenicano , ri quale doppo d* edere dato riceuuto dal Ré ia 
qualità di Ambalciadore , con tutu gli hooon douuti a quella dignità, in riguardo a’Per- 
fonagli che lliaueuanu minato, ne ocienne ancora da quella Maedi il reFcritiolauore» 
uole à*predcui Armeni . Si che di prefente quella pouera gente non è piu tiranneggiata, 
come ori ma dagl Infedeli, i quali, lotto preccltodi ricuocerei diritti appartenenti al Rè 
Taccuino loto paga re tre volte pi u,onde molte volte l’impoflìbihti li sfoizaua a farli Mao- 
mettani . 

J_a maggior parte diquedi Armari Cattolici vanno a trafficare inTurchia, doue gli 
hò \ c iati , e praticati molte volte . Durante il tempo dell’aflenza del loro Paefe ( cho 
lara qualche volta dieci anni ) non ficonfeflano mai , finche non s’ incontrino in qual* 
che Sacerdote Cattolico , che intenda la loro lingua , non volendoli confedare in modo 
alcuno da» Scdmatici. Turtauiafe qualcuno diedi »* infei mafie a morte, ritroujndofi 
*;)*. dic.no fati venire, in mancanza d»vn Sacerdote Cattolico, vi» Scifmatico Greco , ò 
Aim m, per non morire lenza conte fi ione, eli conimumcheraper le di lui mani, doppo 
elle ili proiettato, che muore vbhid ente alla Chiefa Romana. Ne’luoghi , doue non Io- 
ne, Can Olici, vanno piu volentieri alla Cbiefe de* Greci ad vdir la Meda , che a quelle 
degli Armeni Scrinatici, pei nondar motiuo ad altri di credere jCh’effi fiano della loro 
Religione, dalla quale fono lontani tlimi , quantunque tacciano Orazione nella medefima 
lingut, e celebrino la Mcilain Armeno, con, cedi ; con quella diderenza però, che noa 
fi fcruooo della medcliaa Liturgia, che gli lierccici, ma di quella della Chìcla Rotaia», 
uauoua in Aunpao , 

• SEZIONE IL 

VtlU Armimi , 

S f fretti fonodegli Armeni Scifmatici gli mori eflenzialf , efrea ta Tede , f come rV 
duco haboiamo nell* antecedente Sezione ] inrcmcrabiJi (orde fupeifiizioni da* 
ttedciimi praticate, nelle quali fonocalmemeaccodumari , che molto piu difficile c il 
diiu gmnarlida quelle , cheda quegli. Ne rilcrirò alcune delle frncipali da meilc£- 
fo piu IO..C fra di loroolleruate . Faanodifticulti d’andaie alla Comunione , fenzacC. 
fete pi ima Itati al bagna, dimando piu la nettezza del Coi po, che la purità dell* Ani- 
dia , meni tenoni) prendono alcun penfieio di lanate le fozzure de* loie peccati conia 
coni- limile , ccoi lagrime di pcnuenaa . Non immettono per I* ord.nauo allaCcmu- 
nicrei Spuli pi r t ito il primo , anno delle lo, o nozze ,, per non efhic (dicono) degaj 
è* awùciasufi a quello D,uiuo Saci amento, per cagione della loto inumtinenza , cta 
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vn bocce òne di pane , fopra di cui haueutmo fcritti alcuni caratteri nonconofeimi. Là ’ 
Giuflizia condannò amendue ad vna pena confiderabile , che TU la loro roulna , foprar 
la falfa anellazione dique'infami Stregoni , i quali non poteuanomai peggio indornoi^ 
re, quanto accufare qpe’ poueri Innocenti , che non haueuano parte alcuna nel fur- 
to, del qualelofeppi poi l'Autore , hauendomi il medelìtno Ladro confettati la re-' 
riti. 

Se vn Sorcio , ò qualche altro animale viene a cader dentro d’vn vaio , in cui fìa ut- 
ilo ,o"lio,ò altro licore, lo (limano immondo , e crederebbero di fare un gran pec- 
catocene guftattero, onde non folamentc volano tutcoil licore .ma fpezzano alle Mol- 
te anche il ualo per maggior offeruanza di queftaGiudaica tradizione.! meno fcrurolofi 
fanno chiamale il loro Prete , il quale ui legge fopra il Vangelo con qualche orazione, 
appropriate al (oggetto , e poi permette loto di iialerfi di quel licore , polluto prima 
[ al loro credere ] per lo contattodi quell’Animale, ma purificato poi, efatto lecito con 
le preci della Chiefa. Lo ffedo praticano circa i pozzi , ne’quali fe cade dentro qual- 
che Cane, ò Gatto , fi guatdano molto bene di bete di quell’acqua, fe non viene prima 
benedetta dal Prete, e dettaui l'opra . ualchc Orazione. Quelli cali per edere alTaf 
frequenti rickono molto prohtteuolia’Curati , li quali vengono pagati , ogni volta che 
s'impiegano in limigliaatifunziom. 

Fanno la benedizione del Sacro Fonte Batiefimale nel giorno dclPFpifania con molte 
cerimonie , e nel infondere l’Oglio Santo nell* Acqua conofcono ( dicono) da'diuer- 
!ì cu coli , e mouimcnti di quella , doppo tal mefcolanza , fe l’Annata farà buona, ò 
cattiuajfe farà caicflia , ò pure abbondanza, e fe le malattie faranno frequenti^ nòrd 
che è unapura chimera. Sono fcrupololi al maggior legno in alcune cofuccie, ne hanno 
foi d rfìcultà a praticarne altre, dalle quali cìourebbero attenerli . Nella Quarrfima 
non fittamente ardifeono di mangiare Pe Ice , e bere umo, ma di piu credono , che l’u* 
fo dell'oglio in quei tempo da illecito; onde non condifconoi loro legumi, che con l’a- 
ccto,e con la feccia d*un certo oglio.ch tamaro da eflì.Siredge . 

Hanno nell’anno piu di fei mcfid’aflmenzc , lequali non leruono.che a renderli piu 
fupeibi, men re perciò, non folo fi tengono i piu perfetti del Chriltianefimo ( ancor- 
ché fianoipiu lontani dalla vciirà; ma dilpregiano le altre Nazioni, eie ttimar.ohcre- 
tiche.petche in quello non lì confoimano ad effì . Fri quelli digiuni ne hanno uno di ot- 
to giorni, ottenuto da edìinhonor e di S.SarKis,ò Sergio. La maggior parte del Popolo 
palla gli ultimi tre g orni di quella piccola Quarelìma fenza mangiar , nc bere, •arti- 
colarmente le Cucile ,per incontrare ( dicooo) un buon partito nel maritarli , in ma- 
n'erache ne rellanopcrdebo'ezza molto fuenute La Vigilia del SamoNatalc di Nollro 
Signo.e, non mangiano che alla lera , quantunque cada in Domenica . 

Non fi cel brano, che due , ótre Mette la lettimana nelle loroChiefe , ancorché hi 
fianouua uentmadc Pren.onden’auu iene che ciafcunod’clìi appena dirà otto , ò dicci 
mcllcin un anno. Quello fanno f dicono cfh] per maggior riuerenza d»un tanto Sacra- 
mento^ pure ne fanno si pcco conto, che lo tengono dentro le loro Cafe , fenza lumi 
fenza uenerazione, anzi nella propria camera, douedormono , bruno, c mangiano* 
fottoprerefto d’ haucrlo femprc pronto nelle nece Urti per portarlo agli inferni!; e fràtarJ 
to commettono mille irreuercnzealla prefenza di quelPAuguftilfimo Sacramento. Nel 
tempo di Quarefima non celebrano metta publicamente.ma come di ni (collo, tirando a- 
uanti l’Altare una cortina, fi che non £ uede, nc il Celebrante, né il mmiltro , ectòfan- 
■no ( dicono) per cttcreall’hoia tempo di penitenza . Non uogliono némeno nello fletto- 
tempo, c per la medefima ragione, comunicare il Popolo, lebenefiail piupioprio, Se 
atro di tutto l’arno per riccuerla . 

Hanno un altra fuperttizione per impedire ( dicono ) ch’i loro figliuoli nnn rruoiebo 
nell’età puerile. Nell’ifcoprirfiuna Donna grnuida comperano fubito un Lupicmo[th’i 
Corredini fogliono pigliar da picen i alla Campagna ) eloconferuano fin tanto, che 
qusl.’iiiaatnuaual termine di franali dai telo. Nell’atto poi medefimo delpdrto 
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eF •ìCbr'flìani erano obbligati all’olTeru’nza dell’antico , e nuouoTeffimrnn . rer di- 
lini 1 aura rio da quella!falfacp:n : ore , c fargli conciò ere il fuo errore , g'i a.ldim:n J ai, 
perche dunotie r.on li focena Circoncidere come i Giudei? Perche non ofleuii'. » le lo n 
lefc. 5 : il o oSiba'o , efèndoanche qreffo comandato dilli I e.ge ? Fglì in vece di 
li pomicimi ripigliò di mmuo, checofo dunque vogliono lignificare leparoled: G eil 
* ii o fop: , 3ccenna r c f Al i he per fo.idivforlo rifpofi , ch'era venuroa 1 Moidoper a- 
de npi re la Legge, cioè rer fare , de o.'feruare tutto quello , che i Profeti haueuatw 
predetto , circa la fua lnr . i nazione, Vita . Paflione , e Mone, pcrloqual fine r'en 
Incarnato , X- haueua (parlo il fuo Sangue fopra vna Croce . Onero dir fi pctetia , eh* 
era venuto al Monde per adempire la legge, cioè alfine di perfezionarla , leuandooe 
tirte lefgure , per dai 'uopo al figurato; annullando per clempioi C aptificij deglia* 
nimali , per inrtiruiir untilo del fuòSantiflìmo Corpo , e Sangue , del quale quenon e- 
rano, che ombre , efiguie .Fanno molte cerimonie nelle loro funzioni , la piu bella delle 
quali è la C onfecarzione de'loro Velcoui . fatta dal Patriarca , alla quale hò afliftito 
pm uo e . Ergono nella < hida vn Trono Maeflofo, fopra del quale pongono tre Sedie : 
in quella di mezzo, eh* eia pu eminenre vi fiede il Patriarca ,e nelle altre , due Vefco- 
iii , li r.iiaF pont'lìcaln cn'e veliiti afliflere glideuono nella fnna one. Si afeende al 
Trono per tei , ò fette fcaglioni , coperti d’un Tappeto, ne! quale fi vede vn Aquila latto- 
ni.! a ti spunti , limile all'Imperiale , con le Aledrrtefe , ma con vna tefta fola . In foc- 
c a dei Patria-ca al di fono del T tono fu dopo i Preti di qua, e di là in belliflima ordinan- 
za , vefiiticcn P u al . Vno diqueftì afc< t de fi’ al terzo fcaglione iui cominciala 
cenn on a , « on fui*' Peate -I Patriarca da pare d ; ttitra la Nazione ad eleggere per Vef- 
couoiltafe , in riguardo dell’inrei.riràde’luoici Pimi, e tara dottrina , daPa quale il 
popolo < pronto a farne refi moriarza . Gli rfponde il Patriarca d’eflere difpoflo a con* 
defttndere alla loiopeti/Tt e , ma che vuo!< pi ma fenr reperfonalmentc i Deputati di 
tutti li Pati, crdmi , e coi dizioni ,chem forrola dimanda , ft fono conrenti della 
fua promozione , e fc i 1 nominato fa tale ai ileealiiappiefenta .All’hora il Prete chia- 
ma ad alta uoce da parte del Par ria: ca tutti li Pari ,8, ordini della Chiefa , accioche 
venvaroa tefliHcare in fua pre Pinza , chclpropoffo allad-gnità è di vra intreprehen- 
f b le,?, - efempiate e di dottr na tale . che polca illuPrare la ( hiefa Fatta quefia prò- 
eia ma z ir ne com par ifeono alianti di rum li Cherici di prima tonfura , e que’c’hannoli 
4. mmori , due a due , cab 1 noco’l feuno del fuo \ fKcio . Doppndieflì chiama i Sub- 
diacmi , che porraro il F.hro dell' Fp< Itole di S. T aolo ; poi h Diaconi , che tengono 
con \na maro il Calice . e con l'altra l'Fuangelio: arpreffoi Sacerdoti , veffiti come 
per celebrare la Mefa ; e finalmente 1 due Velco 1 , 1 ouali fono fopra il Trono feendono 
per far lo delio, onero due altri, fe lencfono S’ nuiarnruttiptocellìcnalmente verfoil 
Patriarca, cantandoquel iter feto, Sa nérui Dcos.Sarétuv Fort s , t>anftus,&riminorra. 
lis, con l’aggiunta latra dagli Hcirtici (qui Crur fixus espio nobis) e giunti che fono al 
Tiono s’ingmocchiano tutti per fare il giuiamcrm. chela Pet fona da erti dimandata 
per VefcoLO è meritcuoledi quella dignità Pafforale. Doppoi ch’il Patriarca hi riceuuto 
leurt’ironianze degli Ecc le Piallici , richiede ancora quelle de’Secolan, e fà chiamare 
dall'accennato Mimflioi Pcueri della Famigli.'. d< I nore( dicono effi ) cioè quc’della 
Plebe. Ceppo di al erti vien chiamato il reflarte del Popolo piu rguardei ole , fonoil 
remedi Dimeftici della Cafa del ai; iinre;ehnalmenfe la Nobiltà principale ( ancorché 
fra gli Anneni non ve ne fiaj. Tutti quefti n’clet pono pann enredue di loro, i quali uen- 
gonocon Io f efTo ordine degliFcc'efiaft’cia fare il foro giurt mento . 

KiceuutodalPatriaica tutte quef e attrfuz oni comanda , che cotrparifca.il propa- 
fcoVcfiouo per ertercfsnrnato. fnrfecuz iene de 1 ausi ordine vanno fubitodiie Pretia 
leuarlodalla Sacreftia. f drue fe ne frana affettando d’efjere chiamato ) e lo conduco- 
no ve furo con vn Pinia le per fo Offra Ifrada coue fono partati eli altri. Arriuato eh* 
e quali vicino al Trono , prortiatoa terra fà una p ofonefa nucrenza al Patriarca, nè 
piu camma, che iù fe ginocchia , £ benché 1J piu delle uolte habbia piocurato quel 
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fconn tmnìfeR.i ,- e certi peccati graui , che poffano pregiudicare sHalorftbórfa , ò rep'- 
razioncj ma afpettanoaconfefsarli da* PP. Milionari; , (limati da ciTi huomini d» uit* 
ra fe^rciczza , éc integrità . Quando quelli Padri dimandano loro , fé nelle Confezioni 
precedenti fattea’loro Preti fi lonoaccufati di tali enormità ? Non fon cosi pazzo ( rif- 
pondono) ? Vie ne guarderò molto bene, aericene non facciano a me ,come al tale > Se 
aliatale, che gli hanno rouinati nell’ honore, e nella roba per haucr man/feflati li Pon> 
peccati . Nella fola Città d’ Aleppo fono accaduti a mio tempo piu di venti cafi circa 
«incita materia,d<*'qua!i ne racconterò alcuni de’ piu moderni in confermazione di quanj 
to andiamo dicendo. 

Vn Diacono Armeno , due anni fono , procurò appreffo il fuo Vvfcouo d* efsere pro- 
moftoalSacerdotio ccn riferirgli quaranta (cudi per la lua ordinazione. Ciò Caputoli dal 
Picte, Confedore del Diacono andò a ritrovare il Vefcouo per tatui oppolizione, dicen- 
dogli chénon poccua incofcisnza prò nonerlo , a cagione d' vn peccato abbommeue-» 
lc,che commetceuaogni giorno con vna tale, tua parente in primo grado di affinità , del 
quale s’era confefaatopiu uolteda lui . Il Vefcouo in uece di riprenderlo, d’hauer mie- 
lata la Confeifione del Diacono , gli nfpofe,c‘haueua bifogno di danari; e però dotief- 
feegli sborfareii^o feudi } che perdeua, non ordinandolo, alcrirnemi nonpoteuafa- 
redi meno di non ammetterlo , folle anco cento volte peggiore. Il Prete Confefsorq 
vedendo che la fua accufa non faceua colpo , i* accordò co'I Confcfsore della Donna 
complice , e fecero vnicamente auoua iflanza al detto Vefcouo , con riuelargli elio pure 
la Confeflione della fua Penitence,ma non per quello poterò difluaderequel Vefcouo.aui- 
do di d nari , da quella ordin izione. Gli propofero finalmente vn altro Cherico con dir- 
gli , ch’era piu degno del Sacerdozio, di quello era il Diacono, eh* egli pure datogli 
fiaurcbbeli 40 . feudi. A quella propofìzione acconfenti il Vefcouo ; fi che il Diaco- 
no colpeuole teflò priuo deile fue Speranze . Ciò peto fd per poco genipo ; poiché eden, 
do indi a ere meli venuto alla vifita il Patriarca fece a quelli le liede idanze, con promef- 
fa, le toordiuaua di dargli * 0 . feudi, dipendo bene, che farebbe maggiormente in 
lui , praia luto 1 * interede , che la forza delle accufe. 1 due Preci edendo Itati auuifatt , 
ch’il Patriarca haueua impegnata la fua parola al Diacono non mancarono deformarlo 
ni. nulamente di quanto era padato co* 1 Vefcouo,ma nè riportarono la medcfima rifpofla, 
cioè , che fe volctiano ricompenfarlo in altra maniera , ò proporgli qualche altro foggec- 
to, il quale dato gli hauclfe la llefla fomma haurebbe licenziato 1 ’ acculato , altrimen- 
ti, lo voleua ammettere all’ordinazione. Confiderando que’pcrhdi Preti , che indi a 
«poco tempo farebbero dati allo Hello pan ito, mentre il Diacono non haurebbe intcrmedb 
le lue ilcanzc, didero al Patriarca, che non haueuano perallhora altro foggetto habilc ad 
edere promodo al Sacerdozio , e cosi il Diacono reftò ordinato al difpetto de Tuoi Accu» 
latori. Non fi può dire, quanto moitificaci reftafseco que’ maligni Preti al veder, che 
il Diacono 1* hauedo fpuntata , non ottanti tutte le loto oppofizioni. Mormorauano da 
vna parte del Patriarca , c* hauelle per 1* auiditjdi fedanta feudi ammollo al Sacerdo» 
zioii Diacono , c diuulgauano dall’ altra il peccato del Diacono , per rendere ,el’un, 
c l’altro odiofi al Popolo. II fatto fi refe cosipublica, che peruenne alle orecchie de’ 
Turchi, e del Cadimedefimo; il quale valendoli di quefra bella occafionc per bufear 
danari, li fece vcmrtutti alla fua prefenza , cioè il Patriarca , i Pret accufacori, & i 
due arcufatt. Peniate voi qual folle la confulion: di quefti due vlcuni, & in particolare 
«iella Donna, ch’era mai tata, al vedali incolpata in un Tribunale d’infedeli per un pec« 
caro così vergognalo, il quale non haueua mamfellaro , che con .gran repugnanzain 
quello della-eonfcdìone. Que’fciiguraci Pieci acreflatona sfacciatamente in prefenza 
dei Giudice, chegJt Accufatireranoconfelsati da loro di quel peccato .ech’crano fiati 
neccifitati a riuclarlo , per ouuiarc ad vhdifordine madore, menerei Canoni della Io- 
ni Chiefa proh:buuno a' macchiati di firn li peccaci di (bruire all' Aitate. Il Patriarca 
confermo il tutto per faluareque’ perfidi dall* Anania , che il Cadi haurebbe fatta lo- 
ro; ditaaaierachw idas fòli Acculati furono condannati, come couuinti del delitto ,a pa* 
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SEZIONE V, 
filtri Àtfiriini , & tlnp dtgli Armtnì • 

H Anno gli Armeni quattro Patriarchi della loro Nazione ancorché non doùrétbett» 
haueine piud’vnfoìn. Ducili efli fanno la lo:o refidenza in Turchia, gli al- 
tri fin Perha . I dire primi danno a Gk, & aCandzaffar, e que‘ di Peifia in Ecce- 
miadzin & Affamar . 11 piurguajdeuoie di rutti è quello d'Eccemiadzin, volgarmen- 
te chiamatodclletreChieie . p;r hauer fo to la fua Giunìdiz one la Perfìa. la Georgia, e 
la mangiar partedella Turchia . Quindiè, che ftimaglialtri tre, come inferiori^ pre- 
tende , che l'ubbidifcano .ancorché fiano d'uguale autoriti , 

Gli Armeni diTurchia comperanoa forza di danari ilPatriarcato dagli Ottomani,* 
•fi fcaccianol'un l’altro dal Trono idi manierache quegli, che piuoffcrifce alla Porta , 
prende il politilo della duintà , lenza che alcuno fe gli poda opporre, fenonattiene vn 
muouo comandamento dal Gran Signore,cheannnlli il ptimo. Quindi ne ficeue,che fan- 
no debiti clorhitant per rapirli vicendeuol mente il Patriarcato , c li feruono'poi di mezJ’ 
zi mtquifsimi per pagare i debiti , e refutuire a’ Turchi li danari da efsi pigliati ad inteJ 
, refse din. , e jo percento. E occorfo alle volte .-che nonhauendo il Patriarca con 
chepa are ,s*è accordatoci)’ Turchidi feomunicare fqttoqualchefalfopreiefto iprin- 
cpali Armeni della fua Nazione acciochefofieto dalla Giufuzia Turchefca incarcerati, 
& a quelro modocauafse odaeljique’ danari , ch’egli doueua loro. Quefra dannabili 
le vianza d» ulucpsr.fi l’un Paino il Patriarcato, non c però cosi ord>nariamente pratica* 
tane .3 Perita nè apptefso le alucNaztom Scismatiche Orientali ,cojneappielio degli 
Armeni di Turchia. 

. I Dettoti Armeni ( chiamati da eTsi Vrtab : edi) fono fri di loro piu fumati, che i 
Vi icoiu ,c li precedono in tutti li luoghi .Hanno tua di predicate fedenti e di portare va 
Pairoi.ile, fimde, quanto a la forma .aquelio del Patriarca: ma i Vefcouiche non hanno 
queda qualità di Vattabred non predicano , che in piedi , & hanno un Pafiorale dilfe- 
rcruc , emenohonorcuole . Glthòinteriogati piuuolre, perche peimettefsero quello 
i lord ine, che i femplici Predicatori, c>òè i Vartabiedi , li quali non hanno autorità 
alcuna di ordinare i Preti, c fa re ài tre funzioni , checonucngano a* Vefcoui , hauefse- 
*£. modo la preminenza fopra di quelli . Mi rifpondcuano con un efempio fami j 

gmre nv>fciocco , dicendomi: Stimate forfè ,che Ila un difordine fra uoi altri Cattolici,' 
«negli Envnenr'flìmi Caidinali (alcuni de’ quali ron fono , che Diaconi , e Sacerdoti) 
precedano gli Arciuefcoui , e Patriarchi l Adduilì loro la dilfetenza , che ui era in que* 
11° , cioè chcghEmincntiflimi Cardinali fono i Giudici, e le Colonne delia Chiefa Vni- 
werla/e^ iConliglieri delPapa , e que’dal numero de’quali vien eleuoil Sommo Ponte- 
ee; al che rifpoudeuano pazzamente: E noi vi diciamo il medelimo a proporzione de* 
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npttrt Vartabiedi , per efler flati dichiarati Giudici del Popolo , Dot ori della leg°e, 
re icarori Ordinari] della nollra Nazione, e que’ a* quali s'appartiene particolarmèn- 
e il lui i di eleggere il Patriarca : tur e qualità , che non hanno i femplici Velcoui . Ma 
itemi ri grazia ( replicai ) per qual cagione fono flati coflituiti tali, in preqùtd zio de* 
elcoui, che dourtbbero hauere tutte qiiefte prerogatiue in virtù deila loro digntij 
. cagione di.ciò c fiata ( mi rifrofero ) l'ignoranza de’ Vefcoui ne* palfati feco i.con- 
giunta cona. r» abufi , i quali obbligarono il noflro Patriarca San Nerfes Galietfi , 
quattrocento atm jono, d’ ir ftituirequefli Vartabiedi , a’quali diede con moti altri 
priuijegf, I ani onta di.ptedicare,pcr rimediare a’molti difordini,8r errori, che s’erano 
introdotti fra d noi . si per mancanza d. dortnna ne’Paflori ordinarli , quali fono i Ve- 
lcoui come anco jreHatjappo grande autorità , cheallhora s* arrogauano . Fù dunque 
fp a . r, ° » F er j c ‘i'Kf.f.’ Vc A® ,u yiurpara autorità ,e mantener nel fuopoflo la dignt- 
• a attiarca.e, di /Ubi lue jì Vartabiedi, li quali però al prefenu Cono la maggior parte, 
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• Fitte dunque che fjucfte con Adorazioni eccktmo la voflra compartitine Verfd di quelli 
mifcri » Moftrate loro glj effetti della volita gratitudine , impiegando per etti il credi- 
to, c l'autorità , c’hauete nel Cielo; poiché non ui è fiata data per alno hne, che per 
procurare appretto iddio £ di cui liete la Madre , e la Spola J la lalute del voftroPopo- 
lo, corne fjcc altre volte la bella Hftcr per quello degli Hebrei alla Corte del Kc Attue- 
rò i Etecnpo hormai djfatlti , e di darne le prone, opponcndoui a’colpi detti fua ira,clie 
minaccia di cadere fopra i noftri Capi . Procurate dunque , ò pietoliinma Vergine che 
ttariuocitalafcnrenza , fulminerà coatta di noi, chsdeucben torto efeguirfi , le la vQ« 
Ara aucoiita non <* interpone. 

Apoitrafiara ancora a Nortro Signore con parole ii amorofe, & efficaci, che faceti* 
r folue.e in lagi mie tutta l’audienza . Ah Signore (cfclamaua) forfè non volete voi el- 
ice pulii Dio delle uiilericordie, mentre non par late hora, che di vendetta; Volete an- 
cora fouoporci a’r gori dell’antica u.gge,ndla quale haueuate (empie i fulmini nelle ma» 
ntjéparlauatc , che con tuoni, lampi, e licite, per vibrarle (opra i Capi de’milen figli- 
uoli di Adamo ; Kicoidateui , che quel leccio di ferro è partaio, e che facendoui Duo- 
mo imponefte fine a mici quelli rigor» ; Altrimenti a che fctuiua il moruc lopra vn infa* •> 
metioncodi Croce per li Peccatori ; il moftrar lorotantoamore di pagare a prezzo co- 
si rigorolò il dcbitodcllc loro federai ezze , l’c li volete ancora pumrecon tanta feuer tà ? 
allottate? Iru.no la ucce del voftro Sangue , che grida mifcritordia, e non come quello 
di Abclie, Vendetta ; le pur non vole.ealcoltar i pianti, & i gemiti dc’vortri Seiui con- 
triti , &r humihati # Kicoidateut Signore , che ui liete obbligato con giuramento di ri- 
mettere accecatori le loro colpe, ogni qua uolta pentiti uè ne addinundeiannohuinit- 
metuc perdono, come .~o melcbint fiora qui facciati o ? Non v> mollratc dunque pria 
inequabile a’nottriprieghi t Cangiate Signoie. cangiate , c riuocate la vortra temenza , 
poiché noi fi mutiamo di vita, e riformiamo inoflri colf umiperuiuerc tnauuenirc nell'of- 
i'eruanza de’vortrr Santi Comandamenti . 

Doppo d hauer predicato lopra quella materia per fei giorni continui nella Chicfa de- 
gl: Armeni *dtmc ui concorrcua un miinira di popolo , li dilobbligò diftmmcntedal 
patto .che fatta hauetia di fai fi Maomettano ^in cafo , che il minacciato caftigo non fi 
fotiecfiutuato nel tempo prccifo di otiogiomi , al quale non ne mancauanopiu che 
due. Diede «Junquc ad intendere al Popolo , che i loro loipiri , le lagrime, c peniten- 
ze , unite alle potenti intetceiiicni della Santiffima Vergine, haueuanofinalmenrc pla- 
catottira Diurna, e fatto condefcendere Iddioa lolpenìieicilcalfigo, che voleua man- 
dare fopiad'Aieppo , purché vi fodero trouate dieci Pcifone giufle irà gli habitanti 
di quella Gian Città, confoime alla promefla fatta altre volte ad Abramo per Sodo- 
ma , e Comoia . Onde ertendolene ritiouace danantaggio in A leppo , non doueuanopiu 
temere , ne dubitare , che non rimaneUe placato il Diurno Giudice . Che andartelo dun- 
que in buon fiora a ciuciti rii con tutta honeita.- e pallaio quel poco che refi tua di Carnea^ 
naie, con aliegrezza.e rendimenti di grazie d'effere Itati liberati dalla lciaguia,quafnne* 
uiubilc , calla quale erano minacciati . 

Queftu Dottore era altrettanto hcnciato.e flimato dalla fua Nazione in riguardo del- 
le fue virtù , c talenti , quamogli altri Vaitabicd. , c VcUoui fono odiati , e difpregiati 
dal Popolo, si per cagione detta loto urta itandalof», c della grande auidità , c’hanno 
del danaro , come peiche fi lapilcono l’un Tatuo i VefcoL.au, c benefici, nel modo 
raccontato di fopra , cioi oHeiendo piu danari a lbichi , chenon har.no datoquc’,i 
quali fono già in portello della carica. Vn altia ìagior.c, per laquale il Popolo conce- 
pifcc ancora maggior difpregio vcrlo de’fuoi Prelati, e il uedcre,che il Patuaica fa lo. 
rodare delle balfonatc , come a’Schiaui ,fenza alcun lupetto del loro carattere, ah’ho; 
ra che commettono qualche mancamento notabile. 

Non fono piu di 4. anni , che fecero morire con crudeltà inaudita l’Arciuefcoood| 
Diaibcrker,chiamamOnofrio,pei hauci tentato alla Coite dipeifiadi vfurparfiafmza 

danari il Patriarcato . Ecco ilfupplicio, 3 cui fu ccndanaato per quitto peccato f 
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*G i dieSeró primieramente piu di cinquecento ballonacefn diuerfe volte » doppo jjliri- 
Scraper ilcherno , e per maggior fua confulìone la baiba , i capelli , e le ciglia, in 
tminterache non gli reltò népurc-unpelointclla . Non contenti di quelli infulri oiiq. 
•chilifero in una Carcere carico di catene, douenon gli dauano per fallentam oro ,* 
•che pane, & acqua. Poppo hauerl» cenuro riltrecto qualche tempo, fianchi di tor- 
mentarlo, fù dal Patriarca mandato cosi incatenato in una piccola Ifola , che Arrota 
>ael mezzo d'un gran Lago, oue giunto lo calarono nel fondo d’una loda, fatta come un 
Tozzo, e gli gettarono tant’acqtlaaddollo, che gli atriuaua fin alla cintura , on ie non 
poteuanè ledere , né coricarli lenza pericolo d'afl'ogarfi; lì che eracoltrcrtoa dar Tem- 
pre inpiedi, Non (lette lungo tempo in quello (lato sì dolotofo, e uiolento^ pe ch: l'ec- 
cedo del freddo gli diede la moire, edendo all hora il cuore del Verno. Ne l’eilrarlo da 
quella folla crollarono la fuperlicie dell'acqua agghiacciata, ilche cagionò nell'amtnodi 
quclleTigri piu horiore , che compadrone . Noa mancarono d’inrrudelitecontra di elfo 
anchedoppo la morte, poiché come (offe data una Bcicia lo [epe direno lenza fargli né 
efequie , nc vtHcio, non hauendo alcun riguardo alla fua dign ri d'Arciuefcouo, e di 
Vicario Patriarcale, qualcera (lato pocm g orni auanti . la nuoua di queda tragica 
morte ( che mi fù raccontata dal Reaerendillimo Padre Giegorio Dominicano , allumo 
follìa al Vcfcouato di Naociuan ) il quale fi troni all’hora in quel Paefc , tagtonommi 
molto cordoglio, non ramo per la cognzione haueuodi quel poueio Prelato , hauendo» 
lo veduto , e praticato piu , c piu volte in Aleppo, e Gerufaiemme , doue m; fece qua’J 
che prefciv.cdi Croci, e di Rofarij, quan .o perche alcuni anni auanti fi era viuto agenti- 
menci della Santa Chiedi Romana ..In pioua diche haueua mandata in ifcript s la prò- 
fedìone della fua Jede al Sommo Pontchce, con protefraili vbbidienre alla Sede Apo- 
JtoltcajSc a mia iftanza predicò diuerfe uolte centra le Herelìe,egli abolì della -Tua Na- 
zione, Iddio teli faccia m lericordia, fe lì tioua in iliaco di r ceuer a,e che l'acerbità de* 
Juoi lupplicij non l’habbiano r dotto alla dtiperazione . 

Potrei ad iurte molti altri elempi meno ciudeli di qncfto , per far uedere il poco rifpit- 
xo , che portano , e la poca dima, che fanno de'Ioro Prelati , mali tralalcio per pad a.« 
’^d àliti «bufi , che non vi daranno meno fiupirc, che li precedenti , 

S EZIO.NE VI, 

fe 

$irgu* il mtdtjìm* foggiti*.! 

L Muarizìa de'Preti Armeni SciTmatici, earriuataa taleccefso , chericufano di 8at 
fepoltura a que* , che per cagione della Joiopouerci oon hanno la pofsibilità di pa- 
care l’efequie . Efpongonoa quello effetto il Corpo alianti laporca della Chiela , con uà 
bacile a’piedi del Deiunto per nceucte le limoline iui lo lafciano , (in tanto che il po- 
polo, mof»o a compafsione , habbia dato, furticienremente per pagare il Mortor o . Quando 
credono che ui fu irbadjnzi, chiamano vno dc’pieti percolare il danaio; eie per for- 
te ui manca .benché poco ,deJ confueto a pagarli fra di lorone’Funerali de'Motti , IolaP. 
ciano iui ancora , fina tpneo, che i.on riceuano l'.nrcropagamttn.o. 

Alcunifanno lo (lefso circa la Comunione .negando agli lnfe mi il Santifsimo Viati- 
co, fe nfemborfano loro un tanto. Non loro, che quattio.o cinque anni ,chc vn Prete d* 
Aleppo, hauendolo portato ad un Almeno di PerliaridnttoaU'eilrcmoj efacendo l’Infer- 
mo difficulti ,ò per impotenza ,ò pei altiooioi'uo, didarglidue feudi, cheglidiman- 
daua perda fua fatica , il buon Pte.e fe ne ritornò col Sanuuimojalciandolo morite leiH 
tta Comunione. 

Stanno alle volte tre, ò quattro Mefi fenza farlnuezzare i loro Figliuoli .perche non 
iiaurannolapolsibilitidifoddistarealla fpefa del Rattcfimo , mentre i loro Preti nonio 
vogliono fare , le non fono pagati . D; piu lafcieranno p.u tofto.morire un Bambino fen- 
ZaBattcUmo, che di permettere , che uu Secolare in calo di uecefuità gh ammini- 

llri 
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Uri quitto Sacramento, ingannati da quella erronea opinione , che n 'un’altro Io pofsil 
fare, le non i Pieci , né piu nè meno , che di celibi ar la Mefsa . 

Non mi è Itaco mai polsib.le d’indune vn ceno Vcicoio cattolico ( al quale il Po* 
polo daua molta credenza per il buon concetto , c'haueua della di lui pcrlona)a predi* 
care il contrario, cioè,che ncll'e Unirà neicilita ciaituno polla battezzare , alihoraper 
ekmpiOjChe non vi è sacerdote, w che non può acnuare in tempo , auanti che muoia il 
Bamb.no. Nulla giouò il dirgli , che gli Apoftoh battezzaiono prima , che follerò or- 
inati Sacerdoti, come loteltihcu l Luangclio , che il Diacono San Filippo haueua 
«generato con le Acque fallitali di quello Sacramento 1* Eunuco della Regina Can da- 
ce . conforme U troua ferino nelli Atti degli Apouoli , e che bant’Actanaho Patriarca 
diAlcUandria haueua battezzici .ellendo anco. a fanciullo , i luo. Compagni, Se il 
Bactdir. o daJui dato eia irato da'Dottori g i.Aitato buono , e valido , come ne/a fede 
il. loro Marticoiogio. Se bene queltc ragioni loconuinctUeio, ad ogni modo non ua Iler» 
atarlo nioluete di predicare quefta domina ancoiche ia ciedelse pei una . Se Io 
perluado (, tori diccua per ilcufat li ) vna volta al Popolo quella verna, eh* cfli poisano 
amminiltisre quello bacamento in calo di ncieUitì, la maggor parie baitczzerano j 
IoroI ; igliuolipcrifparn-.utelclpcfc,c*hjnrioda fate portandoli alia Chiela il che pre- 
giudicando a* Putì li folleueranno conira di me, e mi daranno trauaglio,fi che accecato, 
da. quello numanorilpcttolalciaua di piedicare n chiara verità, eoa tanto pregiudizio 
dille poucre Aicuuài que' Bauibci.. 

Gommi tanoi Fanciulli nella p u tenera età- lino dall'Infànzia, e pure non cominciano 
oco.ilelsarti , che quando ìono amuati.all’etadi dodici ; ò tredici anni , Itimmdo che 
iiano un a lho; a nello irato jiU'innocenza incapaci di commetccre un peccato mor- 
tale , per qualnuogia cola, che facciano, notandomi una uolca in Cafa d’alcuni 
Anneri Cattolici ini difsero, che . uclgioino era im uenucoil loto Prete Se haueua Co» 
muli Caio una bina di . s. , u incanni, tcn/.a hauerla Confettata , ancorché folte 
attuai laenic-gramda del luo padrone, il che nonlifapeua le non da Dimettici di quelli 
fciin gha , eihecio haueiu iàtto([óggiumeru;pcrche in quella età la Uimaua anco. a in- 
capace di offendere ldd o Mentre lo era al Cu«.aia,MctiOj>oli della t rigia.due anni lono,. 
efleudo . il *na dalle Felle' del Santo Natale andato nella Chiefa degli Armeni , ofseruai 
vna cou,cne mi fece grandemente ltupire.Vidi vna truppa di fanciulli, che s’accoftauaa 
no ini olla, e con lp nte hinole, per riceucic la Santa Comumope, & ipiu p ccoli cianai 
portati iulir .Ceto .la’loio Parenti. Mi diedi a cieueie.chedoppo diedi follerò poi per ve- 
n e gli adulti , ma nonauuicnandoli alcuno a quella Diurna Menfa.ne add. mandai le 
$ag onesti fànlpolto,chen' n vi li accalfauano, perche (e ne riputa inno indegni perii 
loro peccati, ondebaltaua oro di far Comunicale que*, che n’erano liberi, cioè i Fan» 
ciulli.Vnooc'p ugrauiabuh.che ho donato fra di loio.de al quale è dnficilillimo rime- 
diare ,,c qucltn,i ìie i Preti comperano dui Patriarca i Penitente calumo di dii Pieci 
gli da p u , ù meno duniri, accioche gli aflegni vn tal numero di Famiglie, e di Perla- 
ne, le quali non panno poi confutarli ad altri, che «quel Prete, che le ha comperare, 
de leruitfi, ched lu , si nel datteùmo, ne’Sponfah , e Matrimoni , come anche per l* 
etevuie dc'loio Morti, per lo Viatico , e tutto il rello; inmanerache doppotal vendica 
(ancorché tacca lenza 1 conlenfo de'Penicenci ) li chiama il Picce della loto Cafa. Que* 
Cutati,chcdannop adunarmi Patriarca, non lolo hanno piu gran numero di Cafe , dia 
g li altri, ma -nclie le Fani glie p u ricche; cque’che non lo ponno fare,pcr cagione del. 
fi lu o poueita ,n -n nonno , che la Plebe-, Se ipoueri Artigiani . Anzi hó veduto alcuni 
Pier. ;rà loro , iqualmon haueuano alcun Penitente affatto , per non donarli lidia poflt, 
bi. irà di comperili dal Patriarca , onde non po ciano procurarli il vitto dal loto Sacer^ 
dozio, e vacuano delluo linificio , comegli aldi Artigiani. 

E poi tanta l’ignoranza di q ieit. Preti .mmeni, che danno facilmente licenza a’con- 
giun ì n Matiiinon o d* repudiarli Manto, e Moglie viccndeuolmmic li a di loto, allhou 
u quando v mono in [illese diikaiionijó che k Donna ha Unta piemia adulterio; ù c h* 
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B marito habbia tpoftatato dalla fede : anzi ben fpeltoetn medefimiperruadonóiPMarW 
tati quello rcpud'O , per l’intereile di bufear danari . Quella licenza v en conceda or- 
dinariamente dal Patriarca , ò dal Vcfcouo; ma perche il Cadi pictendcànch'cffoin fi. 
tnili cali il fuodiritto, quindi é ch’il piu delle volte fi repudiano (blamente co'! coniente 
di quello i e ciò accade.quando per cagione della loro pouerrà non hanno, conche lud- 
distare all’auidità dcll'vno,e dell’altro Foro, Doppo quelto repudio li Donna li marita 
con vn altro , e l’Huomo parimente prende vn altra Moglie fenza veruna duficultà , t 
frequentano come prima li Sacramenti , lenza che alcuno te nefcandalizzi . 

Ritrouandomi vn giórno in vna Cafa m’ auiddi nel procreilo della coni, cria zione, 
che la Moglie del Padrone era vna di quelle , c’haueua repumato il veio, e legittimo 
Marito , lòtto precedo fi Coffe fatto Maomettano; onde p:ot tirai con mo te ragioni di tar 
loro conofcere il mifero (tato, nel quale fi t:uoua^ano,pt: obbligatila rifilarla : , co- 
m’era loro faciliflìmo . Doppo d’hauetmi attcntementc alcoltato lenza in enompere il 
mio difeorfo , nii nfpofero con vn gran lofpiro, dicendo. Dunque c poilibile, che 
noi fiamo £ come voi dite] in iftato di dannazione , per hauer fatto quello , ch'i noftri 
fleffì Preti ci hanno configlielo , lenza che ne fieno (lati da noi nchielii / Quante voi* 
te ( di f*e il marito) fono venuti atrouarmi,per farmi pigliar quella lircondamoglie,dop» 
poiapoftalìa, e la caduta ncIMaomettilmo del fuo Manto f Quante ifianze hanno 
lane ad ella, che nc pigliai se vn alno, conpiotcilaile che (e vieta alcun peccato lo 
pigliauano Copra di le fieli] , e nc haurcbhouo rifpofto auanti iddio ? Che fapcuamo 
noi {foggtunfe)Ie foffe ciò lecito,» nò?Siamo forfè Teologi, per decidere tali queùionì, 
«tacciai d’mfulficienza i noftri Preti , mentre c» aflìcutauano non elicmi alcuna di£E- 
culti. Habb/amo (limato piu tolto in ciudi vbbidirgli, e di rimctcercal loto parere 
gl'mterefli della nofi racofcienza, che rii far male alcuno i Sèdunque vi c peccato, 
fi: renderanno dii conto a Dio , mentre Phanno pigliato (òpra di fe . Io nlpofi al MarÀ 
to , che con irti parbua [ mentre la moglie da vn tanto pugnata dirottamente la li A 
difgrazia]. E nonfancte voi , che le vn Cieco conduce vn altro , raderanno amen- 
due nella foffa > Credete forfè con incolpare i voltri Pieti di giuftificare voi ftelfif For- 
fè non li conofcete meglio dime per Huomtni ignoranti, (empiici Artigiani, che ap- 
pena fanno leggere: cosìauidi poi del danaro, & ai laccati alPintereffe che calpefie* 
«ebbero tutte le Leggi per guadagnare vn foldo f è polìibiie , cheprcfnatc piu fede alle 
loro paro!e,che a quelle del Figliuolo di Dio ncll’Euangelio , piu chiare che il Sole; Se 
al detto di S. Paolo nelle fue Epiftole , fopta quello log getto t V'ingannate dunque fe 
Himate , che la voftra feufa debba effete ualida appallo Iddio , e che la licurezza , la 
quale vi danno i voliti Preti lia per filtrami dalla fua ngoiofagiufiizia. Auu^tif e dun- 
que di non precipitare con effi ncliTnternali Abi/Iì doue la loro inefcufabiic ignoranza 
Riconduce co’loio legnaci . Doppo tali , e limili difcorli fopra quella 'materia reità 
.conuinto della verità ; confafiò che b'cn l’auuedeuad’cfiere fiato ingannato da’ luoi 
Preti.e mi promife d: licenziare la Donna ; con qucfto peto, che lo gliene haueffi ptoctt- 
/ata vn altra legittimamente, Gli nipoti} che a me nontoccaua d’ingeritnmie’nlatii- 
Bionij ; chedoueffepui rimandar quantoprima la Donna al fuo uciomaritoj che po: fa- 
rebbe ftatopiu facile ad efto il ridonarne vna di tuo gemo, e fodditfazione . Ritorno ia 
quefto mentre ii rinegato Marito in Aleppo, doppo l’afsenza di dieci Anni, eli neo, 
jierò in Cafa d'un Prete Armeno luo Genero, e buon Cattolico; e da quefio rifeppe 
haucic Io cfòitata la lua vera Moglie a lafciare il fecondo Marito, e ch’ella era molto 
ben dilpofia a farlo. Quello auuilo lo mofse a fartr i piegare, eh: voleffi dar compimento 
all’opera incominciata, con promefsa , che s’ ella vclcua tornar feco, 1’ haurebbe di 
buona voglia ripigliata , e farebbe con effa villuto da buon Chrifiiano nella Cala del 
detto PrctciotoGeneio,il quale fi confcffatiacon tutta la fua famiglia da* Padri Capuc- 
Ciui . Trattandofi dunque della faUicc di tre Animc.cioè del Rinega-o, della fua Moglie , 
e di q iel!o,che l’haueua Spofaia { ritornai da elfi per follecitarli ad adempire , qùant« 
haucii ino prò, neffo circa il lepararfi , La Donna piu timorata di Dio del Marito, viaq. 
' ... c«n- 
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conferiti volentieri , e voieua allolucamente vfcire di quella Calavamo » « e ” 
mollo lpuuencata dalle minacele , che lo fatte te haueua la prima volta: nu jj 
poic , che voieua prima ptocutarne vn altra: si che non so quello ne *®*™* ' * 

tre mi bi fognò partire d* rtleppo, prima , che Pafiaie tolse terminato*, haucndoli laicisti 

in quella buona diluizione . . - r 

Non porno e i Armeni aromogliaifi piu di due volte , benché fodero ancora G.om- 
r.i, e Donhauelseio mfsucoconìc due Moglie , pigliate tucceiliuamente, che quattro, 
ò cinque anni; e fe alcuno d' c.fi rraeiesdilce quello precetco, e prendete la terza, 1 U-- 

ti lo de butterebbero Bornn:,cioc torneatore, e non gli ammm:urerebb;ro i Sactamen- 
ti, principalmente la Comunione, mentre viuefsc in quello flato. Per rendcrlopoidc- 
« no di r ceuerc il Viatico prima di inorne, l’obbfgano a ripudiarla, c dichiararla in 
prefeoza de'telHmomj per Tua io. ella , c poi lo Comunicano. Terminata quella ceri- 
monia ne fanno vn altra, non meno lliauagante.doppo la moire , cioè di ellrarre il Ca- 
dauero di Cala, noti per la Porca ( fecondo il collume) ma per vna tcnellra, «per il 

Sono più facili gli Armeni a fai fi Maomettani, che gli altri Chrillianidell* Oriente , 
si per cagione , che poflìedono la lingua Turchcfca , si perche hanno maggroi co nanl- 
c azioni co’Heili Turchi , ebe gli altri , itando molti di loro attualmente al le rullio de 
B »fsà , & altri Grandi del itaefc . ,Non voglio iralafciare di qui riferire que Io ha p u 
Volte ofleruato , cioè che quelli Apollati daila Religione Chtilfuina .tatti Turchi, ò per 
i intercise , ó per irfu'^re la ritorte , non proiperino mai t e muoiono fo mag*. ior parte in- 
di a poco’, e di mo net rag ca , e violenta . Ne porterà per piena un fol d'empio di rnol- 
ti.chc ne per e addunc,accaòtito cinque anni lor.oneila Perfona d’vn Huomo.chamx- 
ti’ciucrallah. Era colluida principio buon tauol:co;ma datoli poi in preda al le dilone- 
ft.i , c laidezze del fedo-, pei cag «rie di quelle precipito in jj:ri vizi , e hnalmencc nal- 
l’ahillodel Maometitlino ilqiialepiotcfsò per liberarli dalla corea , alla quale per un 
furto era Ì:aro condannato . Noi> tarsiò mole j la Diurna Giuitnia 3 icjiicir (opra di lut 
il meritato calti*' o > poiché doppola lua Apoda lia, udendogli conucnutod accompagna- 
re alla Mecca un Cadi ( il di ,ui fcruigios* era impiegato) mentre nel rimino vicino a 
Damalco voleua ifgrauareil uentre afomiglianzadelPHcreliaica Atio , rcleje tritelli- 
ne, terminando con doio.i ccccllitii la una . Il tuo Corpo Iti palio de Cam , c de Corui ,e 
Pai ima latta preda de’Dcmom lùda elfi poetata , fecondo tutte le apparentagli abif- 
fi ir Terna i . 


SEZIONE VII. 

Vt’.l* (redenta de^li Armeni circi cene <ofi apnrife i di alcune *]Jtr~ 
HMX* [rimile dai(j praticai* , e it'ltr» impieghi , 
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C HI df-CJrra e fapere la quantità felle cofe apocrife, che giornalmente fi^predi- 
cano nelle Cmele degli Aimeni , legga il loro Al'mauc , a Martirologio, 'ìlGia- 
renkir, IV il Libro intitolato le uil.-mi della Madonna Santilsima che ne ntiouera le mi- 
gliaia , & a baltanza per formarne grolsi uoiumi . Ne rileruó fuccintamente al- 
c me per foddisfazionc del Tettoie , le quali Rimo le piu ridicole , e lono le le- 
guenci . 

RacconcjnochevnSantoReiigiofod.lla loro Nanone, rtrouandofi in Gerufalem- 
melc Fefled; P-iqua, vide nella Chufi del S»n r o sepolcro vane fette, e Nazioni Chru 
lliape.le quali :ui u.hciauano cialcui a nella lira lingua Vna in latino -, l'altra in Greco; 
quella in l aideo ; quella in S ruco 4 ò in Armeno. Al conlidtrare frj quelle la gran di- 
ucrliri di Cerimonie, di hiti , di fede, e di Religione , gli venne vn grandilTimodelifc- 
tt di iapere, qual li loro fofis la Cj.to ca poiché tut. e ugualmente li gloriauano d’ha- 
uer la ragione per fe , [folto tu quella pcrplelTica fece ricorlb a Dio ; c gelatoli con I4 

faccia 
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commefloque’mifeti , che metitafsero untanto callido/ Lerifpole, che quelle digra- 
diate Creature erano Donne , già nel Mondo militati aTren , r veniuano condannate 
a quel ngotolo lupplizio, per ellerli rimaritate un altra uolu doppia la morte de'loio Spo. 
fi .contrai Canoni della Cmeta (coire le in quel tempoui foifeio (tati PrettChriftiani 
ammogliati ) . Conliderate di grazia du,uante falliti iia comporta quella pretefa uilìo- 
ne : e pure , ciò non ottante , la tengono per covi vera , chi; ltimerebbei o per Hcretito k 
chi uoicfse porla in dubbio. > 

Tengono per ceno , che quel difgraziato Seruo , che diede lo (chiatto a Noftro Signo- 
re, in ptclenza d’Anna, Suocero di Catta, folle quel mcdcfimo, che poto prima era flato 
da lui rifanato, dalla paraltfia, il quale feordatofi d’un tanto beneficio lopercolle conia 
fletta mano, che nfaiiata gl> haueua . 

PiediCano Umilmente , cheti buoni adrone ottenne [opra il MonteCaluario il perdo- 
nopct intcrcettìc ne della Sant iflìma Vergine, mentre ella lo riconobbe per quello, che 
i*..aueua altre volte dife la da un altro Allattino , il quale voleua infulrarla . quando ella 
f.iggiua in Egitto , co’i fuo Fig molo nelle braccia, in compagnia di S. O.ofeppe fuo Spo- 
lo. Quello beoeheio (dicono) gli piocuiò la lua Conuerltonc,emo!ie la Madonna San- 
nflìinaadotteneigli la gra/udeil’etema lalute . 

Hanno alcune altre friuole olleruanze ,oltieallefopr*accennate ne’precedenti Artico- 
li , c fono le leguenci . Lauano il Giouedi Santo i piedi a tutto il Popolo ; contra ilco- 
ltumc delie al re reazioni , le quali non lo fanno, chea dodici Perfone per confermarli 
ine io a Giesù ChriftoNollioSignore , che li lauò pagamente a'dodici Apottoli. Hauen- ■ 

db lo lo'O dimandata la cag one di quella lingolaiità , e perche non invtattero in ciò 
gl. altri C hi illuni, mi nlpolcro, che quc*,lt quali li faceuano lauarei piedi , otteriuae 
rr. tutti q talché Lmofini .chi piu > chi meno , confoime alla qua liti delle Pedone , in 
Irteli io dt cnt faceua la (unzione -, e coù quanto maggior era il numeio , tanto piu er* 
il •. i adagilo. Si che douep ima icltauo llupito della pazienza in lattare i piedi a tanti ,e 

10 fl n.auo un atto digiand’humi tà , reltai poi perfualo edere 'tutto effetto d'-ntereffe, 
e di aiiid ti d< bulicar danari. Qjello lauar de pied li tà ordinariamente delVcfcotio, 

11 juale doppotal funz.une mene da lei Perfone roauttc innalzato io aria (òpra vnaSe- 
dia per leggete l’tuan.clio ,e brneJire il Popolo . Mentre poi lo engono così follcua- 

10 fingono di lafciarlocadeic,nc lo rimettono interra , fin che non permette brodi bari- 
c.Kttadi ,eregalaili , al che ordinariamente accontenti 

Coti umano ne’loro Maritaggi certe cerimonie ttrauaganti , non praticare da niun ai- 
ara Nazione, che da etti. Dappo te. minata la funzione delle Nozze, e. data la benedi- 
tene amouellt Spolt , il Prete lega con un bel fazzoletto ricamato la guardia, Se il fou 
de o d’ima Spada cosi ttiettamemc, che non polla fguainat li; volendo con ciò auuertir. 
le, che le b. ne (ono congiunti in jMaumion'o in taccia della Chiela , non dcuonoperò 
p . ccarne I ub , lina tao o ,clie b fletto Sacci dote non uada alia lo r Cala a fciog liete 
quella Icgarma , e farei] itilo delle cerimonie, dardi colludiate in fi ni 1 1 1 occafioni. 
b;;.n o in quello lìa odi continenza otto giorni ,oueio blamente tre, fecondo l’ufo de* 
luoghi , ouehabitano, nel cual mcmie Io Spolo d moraconglt huomini in un apparta- 
mcu*. (-.parato , e la Spola in unaluo in compagnia delle Donne . Intuirò quello tempo 

11 Pitie , la ina Moglie , Sii loio Figliuoli nonniang-anoaltroue , che in Cafade’Spofi 0 
inl tont co' ojo Palimi , & é.urcipiii litri ; li cheper molti giorni fono tenuti a Ban- 
< m ture tenta ,o quaranta Perfone , con norabilepregiudiciodt quella famiglia. Spi- 
rato. ’oct. co ò il terzo giorno , d Pi ete con lo Spolo enti a nella Camera deìlaSpofa, 
che fe ne Ha copeita con un gran Velo ietto , ft finendo fatto pigliare ad amhidue lec- 
ilTen. tàd’uohlo , lo raglia nelir.rzzocon quella Spada , deppo haueila fciolta , epi- 
teliali per n ilfazzoletio, per dar oto ad naendeie con quell’azione, che fono leuati 
«orn a gì* mpcdimenti , tche per l'auucnne fono liberi. Pofcia li là vrta e tnode- 
Itan ente con la tetta , e per ultimo porge la Spada in mano allo Spolo in legno dei 
fuo Dom.iUQ, cgL Li date con eifa uc colpi Icggicii iti la tetta della spola , la quale 

--- ancbj» 
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inchinata , e ditnefsa fe ne Ri auanti di lui , come a Tuo Superiore 

Sono tilt Armeni i piu accorti , &induftriolì Chriftiani dell'Oriente, e fanno aggio» 
ffarfi a luoghi, alle Perfone,& al tempo.Simollranocon tutti affabili, & oflequioli.e maf- 
finamente quando fperano qualche cola da alcuno ; ma fubito c* hanno ottenuto il (no 
intento lo {pregiano & abbandonano ; (t che il folo interrile li fa operare , e ftruedi iti. 
rtioloalleloio azioni . Efercitano nelle Città ogni fotte d’Attt , edi melticn , 8r ■ piu 
ricchi s’impiegano in traffici, e negozi, non folamence nel loro Pael'e , ma nell'In- 
dice nell* Europa: di man erache Panno ben fpefso ailenti dieci,® dodici anni dalla lo- 
to Pati ia . Quando ritornano da'fuoi viaggi con piofperita fanno femprc un donatimi 
alla Chiefa , in ringraziamento de'fauort liceuuti da Dio . Morendo pai, mente alcuna 
Perfona commoda lafcierà alla Chiefa qualche regalo , come farebbe una Cioccd’ar- 
gemo, oucro una Mitra , ò qualche bel Libro, con patto, che ui fia imprefso, ò fcol- 
pito il fuo Nome , il quale di quando in quando douràpublicarfi al Popolo , accioche 
.venga a notizia di ognuno , che tal deno fu fatto da quel tale, e fianopcrtiò molst a pie- 
gare Iddio per lui. Sipuò da quello conofcere , che fono molto pij ttctlo le Chicle , & 
infatti li loro Altari (onoricchilsimt , e carichi d’argenteria . Vi fi uedettoa quantità di 
Ctoci ,di Corone ,c di Calici di argento indorato , difpollisU'gradini , nello iiefso mo- 
do, che noi facciamo co'Candclhen , e Vali di fiori, il che icr.de una beililfima 
villa. 

Non fono nemici de'Latini , come i Greci , ancorché i loro crroii gli allcntaninopu 
dalla Chiefa Romana , che quelli ; anzi nelle occafioni ci danno dimoftra/.iom di be- 
ncuolcnza , & effetto. Q, amo a me mi conofco obbligato a (edificare cuefla uerùi , per 
gratitudine de’fauoi i da elfi riceuuti in diueife occorrenze , in particolare ne’viaggi 
di Gcrufalcmme , Conltantinopoli, e Gagdat fatti in loro compagnia, ne’quah m'hanno 
quali ogni gioino giaziato d'inmraimi a mangiar lecocon ogni correda , e carità pedi- 
bile. Potrà ognuno daquello atguiie, che l'haucre rifentoi loro eriori, & abufi , 
non eliaco per alcun «notino di odiò verfodi loto , maloloper farconofccic la pura ve. 
riti . 

ARTICOLO X. 

ft*Sori*»i , « Ciac obiti . 

[ SEZIONE!. 

re* lm Kj" , & irrori, t di Ila. fromo^Unt il Patrlari 
iato di Mvnfgnor Vitt rt Crederlo . 

I Sorani detti ancora Giacobici dall’ Merefìarca Giacob , che fegr'm l’cpnior.e d* 
Eutiche , fono circa cinquanta mila. Se hanno la loro habitazior e nella Soriafdal- 
laqiule pigliano la loro denominazione ) nella Melopotamia , e Caldea. Pratica- 
no i medeiimi errori degli Arrneni.per elfere dati quelli c’hanno peruettiti quelli, 
e comunicarono loto alrre volte il veleno delle loro herclie in vn piccolo Conciliabolo 
• di d eci Veftouipcr ciafc una Nazione, i quali lì congregarono infieme nella Pcrlia n vn 
luogo detto Tema & uis'ammifetoalla comunionegh vn degli altri, atantatic Anni 
doppo il Concigiio Calccdonenfe , regnando Cofroa nella Petiia, nel qual tempo gli Ar- 
meni fraocn da’Soriam li ltparatono dalla Chiefa Romana, a cui haueuano In all’ho. 
ra vbbidito . 

Non ammettono, che una fola Natura in Giestì Chrifio conforme l’erioie di Dio 'to- 
ro, venerato da elfi copie Santo .qualificandolo nelle lorA pieci co’ltitolodt L) fen- 
{ore della l ede Ortorftìì>a j e per n ollra re nell'cllcriorc , che profetano la di lui Dor- 
trina^circ» una fola Natura in Chnfto.fi fanno il feguo dellaCtoccccn l’indice, tenendo 

tutte 
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tutte le altredita .negate , 

Benché l'dfrcruj Vnzione folle da effi tenuta per uno de* fette Sacramenti , a J o<>nh 
modo ne haueuano talmente intermetto l'ufo, che ladauano a' Ioli Picei , doppo clf’e. 
? n ° ? ,< ? r , t ' ; e che portai, gli haueuano nella Chiefaper Icpcliirli : la cemr.onia era 
dal Velcouo,o dal piu Anziano Sacerdote , vicino all* A Ilare, vgnendo con POelio 
banto la celta del Defunto, Hora da alcuni Anni in qui per ordine del Patriarca Cattoli- 
co, MmimOranotadifrercntementc a tutti Preti, e Suolar , e nel tempo, che fono 
oribondj . Non ammettono il Purgatorio , ancorché preghino ,e celebrino Mede per 
V^Hfcffaoo nel loro Martirologio che il Pontefice Nomano e Padre, e Capo 
g i altri 1 atriarchi , dicono , che quella Dotrrin a c canata da vnCanonc del Concilio 
piceno : tuttauolta non gli hanno mai da, unti letoli in qu » frettata la domita vbbidicn- 

alh HeVififrlfrw Cherica ‘ c .°^ e que'delle altre Nazioni , per confcrnurfi 

P r Pitrurca <• Aleflandria , al quale fu (al lo.o dire; raia net 
nere^Frron'd'F^/rh 3 lJjdn P Cr P un,rlodellj Ina oit .nazione in voler mante* 

tefa« nefr^nrlS h cV ? d “ t V? etltì » c’hebbc Scomunicare li Sommo Pon- 

t enee nei Conciliabolo Efefino, deuoDepiedatorio # 

be°=r he h ° s ‘7 idi ,' n alcune tofc 11 K to d '’ Santi Afrem , e G acomo d. Nifi, 
be, efsendo flato m moltea.tre murato dagli Hererc. ,a fetnocale chcmacune li 
tnrgic non fi trouauaoo piu le paiole della Con fec razione , nè vi fono’ fiate nmefsc che 
ài rurrfTe " T* ^ DcfumoI * atrla '« Annrea , il quale purgò la Ch.cfad* Aleppo 
Pitia e t oh X’i m eUCnS T« a mc r L ,fe ." U * C corre ^ se con l'aiuto dePP.Mhfionan/il 
corrotti ^«dene^r^ Ct p e n ^ ci » che! ignoranza, e rraliz a degli He, etici haueuano 
rrotn . onde pernconofcimemodel fuo mento Papa Alefandro Seti n.o a cui eri 

• honorodel,,al ' 0 . i-o «ci» 0 Patriarca inficme congue !o dè'Grecino. 

" ddJa^a fede’ con 7 ,° g J' ^ rmcni f * ch,a,r,at0 Matc.adur mando la ( roterò. 
Sh.eft «X c rc dl f° m «*(*ionealla Sede • pofìolka , per mano del p 

anni 2,no d An ' J " ( ° ( . <- a Pucc no Cullode delle MilIion. N o.. anello Padrediecì 

irri.onet' u n neh CPP ° ? ' ,,0 P , ’ a “ cnna ‘ 0 Patnarca Andrea volle egl. medel.mo largì, f 
«nre lift Zu r 8 r f nd a9ctto f?" portaua.cr^e a luoCenfeflo.e.D.lrc ince la 
vta cfemplareiSc aullera del detto P. Sdutte, o c he fece celiar flupita 

D«t rS V S '/ r h 0UJr0n “ 1Cjfj a ' ,cfue efe “'«• ò per dir meglio per volere df 
ftello f u ?S ~ h ' {/,' hcnon * Cra "° da Anni "è * «ditti, nèiroua i infame n ,Jta 
Vclc ° u » • ' pm di fettanta Sacerdoti , con vna proJigiofa molt tu- 
d ne d! Popolo d, tutte le Nazioni Chr, (lune. che amaramente piagneiuno™ S- 

fi . nfu hl.il 0r0 u adrC ’ c Maettro Spirituale , la doue i fuoi funerali furono (tulli. 
diu anm GÌ. 6 7 hono ‘ e ' , ° l ‘ i ‘ tt ua, «' n'erano Ilari latti in Oriente da dutento, e 
F,n ,?e 1 ,'h- t3n,ar V" tì ,Vll «cw «que Naz.on, diuerfe , eper confe-ucnza .n engue 
lingue d.Uercn.i cioè in bacino , Greco, Armeno , Sir aco, &• Arabo l Latini furono i 

rrVcTr are * doppoi Gr z 

gua , e con lep.op te cerimonie . Veramente era cou degna di gran ilupore a vedere 

tutte quelle Nazioni ( amip..tichefrà di lo o) vmtejllho a infìem* nduTchiefa de’ 

Maroniti , per honoqre {a memoria del Delunco ,il q.i»le pe , lo fpiziod. o .innra An 

con £ Ottomani ^ * h ^ a ° SSSJSS Sm 

nllu rapprefentjra per quella de Maro« c . vn ichi Catol m n Alepro 

Onde credo per metteije J id.o che li ritroia.'iero allho.a io quella Chiefa non io^nc’r 
honorate I Cadauero di quel diu iroReligiofo j ma ancora acciò che cono'cef» ero che 

«M Pon- 

Quattro Annifono paf.a pur anche a miglio- vita il fopradetto Patriarca Andrea e 
fob rouennein Aieppo vn certo Heretico , chi. maro AbdeJm fli b K ent ò m rofsef! 
(9 del 1 «ria reato a forza di danari, & in Wrtftd'un usccbtQcon.andanuBto ,ot?-nutO 

^ < dutaa* 
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(, durante ancor la vie* del Defunto) dalla Porca . Appena hebbecoftui occupato quel! 
Trono, che comincio a perfeguitare i Cattolici , con darli nelle mani della Giufliz a 
Turchetea , alfine di obbligai li con la forza a ripigliare i loro primi errori: a non coi.- 
tettarli piu da'Padri Mufionir j •• albctrarli JaH'vbbidienta, che tutti li veri Fedeli d- 
nono al Sommo Pontefice, Vicario di Chrifto , e fuccelforc di ban PiertoPrincipe degli 
Apottoli, Quella pe: (edizione filcoti fiera, che molti (paiientati dalle tirannie prati- 
cate contrai poueriCacco!ici,vbbtdiuano, almeno in apparenza,agli ordini del Patriar- 
ca Heretico,per efimerli dal pericolo di pei dere le loro facoltà, Se anche la propria vi- 
ta. Confiderando iPadti Capuccini Milionari] , chelequefio fiagella lode con i— 
ouato, tutt'i nuoui Conuertiti haurebbera rinegata la Fede , e r pigliati li primi errori „ 
mofliacomoalfione delle loro milene, eoo »regarooofegreta nente i Principali della* 
Razione, &c i piu feritemi Cattolici per Coniugare il modo , e la manieradoueuali te- 
nere per farcedare quella rempella . Doppounalti partici propofii conchiufeto-, in Ge- 
me co’ padri Geluiti , ch’il miglior efpediente folle di (cacciare l'Heteticoxlal Trono „ 
indegnamente occupato , & eleggere in fua vece vn VefcouoCattol.oD.che ca'-.ilTe le. 
veltig'a del Defunto Patriarca e faceircoHeruaretutro-cio-, inerpicilo haucua Itabrlu 
to per io bene della Religione . Ffi dunque piopoito quello dt.Gctulalcinine ( il qualè; 
attualmente ficonfcfiaua da’Padri Capuccim ) come che-in diuerfeoicalioni haurua* 
dato ptouc elùdenti d'elfereb joq Cattolico c del tutcò<contrarioagli errori degl» Hfcre— 
tici ,da luipnuatamcnte.epoi pub! camenteabiurari ..Hfièndo (fata da’-pùncipallidr’— 
la Nazione gradicaTelezionc della di lui Pedona fu giudicato t-'p. diente maiidarevn. 
Rehg'ofo in Confianiinopoli per ottenergli, mtd-ante ilS'g. Awb-ifciadore di F anc a „ 
vn comandamento dal Gran Signore. co*! quale fi confermane la rietra elei one al Pa- 
triarcato con ordine a tutta la Nazioned’vobidirgfi/efeguirei di lui fentimentì ..Fai e- 
letto di i omun parere a quello erietto il Padre Grulhn ano C-p ccino’.come quello, c’— 
haueua piopofto il detto Vefcouo per tal dignità , • lù pregato il Ino Super iore a com- 
mettergli quclto affare . Pai ri d’A'eppo nei maggior ligore dei Verno , Se arnuò p c— 
A* ramante a Conltannnopoli ,doppohauer loffei co molti d lagi , per Ipnz odi cinq-aar.— 
taquatuo giorni ,. con vna Carouana di Camelie Ricomp.nrò Iddio i luoi trauigh m> 
mo.ro, che ottenne, doppo vn mefe,e mezzo di dimura , il bramato comandamenrodàl^- 
la Porta,non oliami tutte leoppofiziom degli Heretici , i quali hauruano-deputiro , nel. 
«nedefimo tempo , il Fratello dell* Annpattiarca , 8c -Icuni altri de’piu oftinatiper rom- 
pere i negozia i del Capuccino.e confermare PVfurpatore della Sedia Pstriaicale.Hauv 
tuoc'hcbbe il P Jrr il teferitto fauoreuol: del Gran Signore ne mandò fubito una copra, 
in Aleppo, la q uleprefentara aWlagilfrati la fece o leggete e regifirare , conforme 
vfodtlpaeie, nella loro Cancelleria, 06 fatto lecerq clvamaie il nuouo P-.trrarca. 
(ch'eia fiato lin.allhora nafeofiu) pei dargli il polleflo Jella.carira . Ardua; o che lù. n. 
p ei'enza del Gouernatore co’P incipali della fua Nazione, gli diede il Calai , cioè vn« 
velie di broccato, e lo lece condurre alla fua Chiefaa luono di Trombe , preceduto da 
dodici Vificiah del Serraglio, che porcauanoauanti di lui Baftom e Mazze d'argento * 
Eù accompagnatoda una moltitudincdi Chriltiani Cattolici di cupe le Nazioni, lequa». 
li i iceumo i imbombare l’aria con voci d’allegrezza , fian do dal l’altro canto gliHere? 
tici mcfii , e confuti . Fù confacratoda ottobri Arciuelcoui.c Vcfcrnu, cioè da* va. Mat- 
tonila, da t»c Soriani Cattolici, UucCreci,e dueAma.ni ... 
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delia tvuchia; cap. xx*; x*i 

SEZIONE II. 

Vi ili j (ht [tee ijUtfio T.itriirca dtffe le fu e Trimestri» 

• con le [uà Tia^ient , 

"VTON fù sì torto promoflo alla dignità Patriarcale quello Zelantiflìtro Prelato, cht 
cafsò, IV annullo tutti g li orlimi pregiudiziali alla 'Cattòlica Religione, ette 
fatto haueua PHeretico nello fp.no di cinque meli ,chelcdet e nel Trono Paiiiarcaie-, 
redimendo le cdlrnello dato , nel quale turono lafctati dai Deferito Patriarca Andrea, 
leuòdalla Liturgia la commerr orazione, che vi faceua degli Hetefiatchi. Coniamo 
i Sette Sacramenti, confacò Vefcnui tre Monaci Cattolici de* piu ftruerti ; vno di 
•Cerufalemme , l’altrod'Aleppo , Jk il terzo diNiniue. Fece incarcerale alcuni Heie- 
tict fediziofi per fpauenrargli altri, & c fortò il fuopopcloa coi feffai/i per l’aLucnipc 
da’Padri Mrflìonarij.il che li pratica al prefente nelle Gliele dt’Soriani con tutta la li- 
bertà , come li fi in Europa . Anzi pet miggiormente eccitarli co’l iuo efempio a con» 
ttnuare, egli pure eleffe per fuo Confelìorc ordinario il Padre Gio. Ramila d a^Sant’ 
Aniano Superiore de*Capuccini , & in tutre le cole appartenenti alla la ute delle Ani- 
n e,.V*al bene della fuaChiefafi gotiernaua tempre co'l fuo conligho. 

Seppi che il fuoT > redeccflor£(il quale s’eia propofto d’imitare in tutto , e per tutto) 
haueua predato vbhidienza al Sommo Pontone , e mandato a Roma la ptofelfione della 
fua lede j e però volte anch’egli fare lo iteilò . e render le lue fommeflion. alla Sede 
Apolìobca . A tal effetto fertile mi nima Siriaca , 3 c Arabica alla Santità del Papa , & 
agli EmmentifTunt Cardinali le feguenci lette.c , tralcntteda mede verbo ad veibum 
dag Ir Originali, che (i conleruano nell’Archiuio del Collegio della Sacra Congtega- 
zwiK-de Propaganda Fide, con la traduzione fatta dalSig. Giufeppc Beni Matonita-in 

• quella (orma. 

Lttitr t dii Tetri ere* de' Strini -. 

•Scritte elle Sete kè di 7(, Siviere l?WflC£t&0 XI, 

'QTAprerenrataqueda Lettera a Voi, che Cete il Padre de’Padri ,il Superiore de'Strpa- 

• O liuti» i( Pontefice de Pontefici , il Patriarca de’Patnarchi , Il Sjg. hoftio, 'IN- 
NOCENZO XI. di quedo nome collitu to Capo di tutta la Chiefa di Nodro Signor 
GIESV CHKISIO, e luo Vicario fupra tutta la Terra habitata ; Succi liore di S. Pietro; 
’Maedro di tutti li Fedeli ; Centro della concoidia delle Nazioni Oirm ofTe, e Pietra da» 
bile-dèlta venta , conrra laqualcncnpreualeranno mai le pone dcil’lnfetro . Iddio vi 
aifilti-con l’occh o della fua Ptoui lenza, pcipetuando fopra tutti li Fedeli il vodrolm- 
•jrcrio, e con labuondarea deile lue bencd*z onici faccia degni dela pienezza dèlia 

lua Santa grazia folto l'ombra voflra , dandoui forza di Gluate le Anime nedre, per 
•mezzo della n agti ficenza volt ra . Quello , che mi occorre addefso rapprefenrare alla 
Voli a lllullre Sancirà, ftelporreall.i Magnifica piefenza voltrj,eche lo Pictro,humile 
tia’Capi de'Sacerdoti, Patriarca della Naz ct eSira, che li Pende da Eifeilcnia , e (uol 
Confini lino all'Egitto , Re al e Prouincie.epaeft a quello foggetti, else retami certtf ca- 
lo efscrcuttume della Chela, e comand mento del NofltoSicnoie GIESV C 1 RISI O, 
tht tutti i Prelati debbano neri Icereil Succefsoredi S.Pietio , e credere , e cor fella- 
n » che. E. h ha Capo \ r-ittcrfale l’opra tutti li Fedeli, Figliuoli dclBaiteftro; e ch’Fjlli 
folo l a rutilo , che | ro aprite la 1 1 rs de’I'afeoli Spirituali a tutti i ter Pallori, per 
I auer nut.u'o le C 1 iati da T c dio S/grcie C 1 FSV C hVISTO. Cesi òPadteMagm- 
I co , e Sten tsoict.Wic lo , N Ululile fippfco la vedrà hcbiltà a tc.i iri aprite que- 
ll* 1 otta Jelui 51 vedendomi le vcflr di vere , e lodetiolc 1 'adori , ccr.Uin aie I*» lezio* 

X » ’nc^cho 
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r.e , che di me ha Fatto quefla Giorgia , conffittiendomi in quella dignità , accioclie 
r". 3 con a (involar benedizione deila Santità voltra adempire la buona intenzione, che 
I)io nn lu dato , mediante la voftra vigilanza -, c facendo la nota alla Greggia tommelT» 
ai nno-oiicrio la conduca all* vbbidicnza de'Diumi Precetti . &ra credere i Mille. 
" j del, a no.tra Sanca 1-cde, come l'intende, & infogna la Santa Chiefa Cattolica Roma- 
na ,c con tali m :zzi tjucRi Popo.i conofcano Iddio , lo amino , l'vbbtdilcano , e lei ui- 
n .° conu ! en: 3 j la di lui Somma bontà, e grandezza, fono la direzione , & tmpe- 
no della Signoria Voltra , & in cfectuionc ancora del beneplacito, e referitto del noffco 
sultano Maometto hauendom i egli concedo un ordine, co *J quale per mia fitutfzz.i co- 
manda ,che Io non po'Ta eifer didurbaro dall’ impiegarmi nelferuigiodi Dio per falu- 
te dei a Greggia commelTami.Quelioche inolcre.fpciodall’llluRre Santità Vo'fi.a è che 
fiate per cooperare con me in quedoMimderio.con ia liberalità.e beneficeza voftra co. 
•neui degniltedi fareco’IPamarca Andrea mioPrcdecelIore di buona memoria V’hab- 
Uizmodata parte fucontamcnte di rutto ciò , chequi è pillato, rimettendoci ntl reilo a 
mnebi noRri Fragili il Padre Giuflinuno Capucino mio ConfeiTo l e,& il Padre Michel 
Nau Giefuit» piu didimamente in nome nollro uimppiefenteranno.circa i nofitine o- 
• t.Dio fubiitne vi conferii i perpetuamente in pace, ialute, fi come Io lo prego. 3 

L'humile Patriarca d’Anciochia Pietro 

1 eticn dfltnedefimo “Patriarca agli Zmintmiffim Cardinali . 

A Lla’prcfenzade’Padri Grandi , e Signori GIoriofi,& honorati Difcnforì della uè. 

ia Fede, deputaci alla lua propagazione in tutto il Mondo , iquali circondinola 
banca Sede di Pietro, a guilà ds’Cheuibni l'Arca del Tcftamcnro, e come i Leoni Spiri- 
tual' che adornino il Trono del vero Salomone , e lo difendono con gran diligenza. Dio 
li con lerui , e faccia abbondare fopra di erti le grazie , clevirtù, con Picei efeirrenro 
dellTiono.e . & ilcorfode’g orni. Amen. Quello chcci occorre rapprefentare nel cof. 
pr.ro uolrro Goriofo, & al uoftto fapere vi ituofo ,èche Io hinnile tra’Capi dc’Sacer* 
«loti. Pietro Palliarci fopra la Nazione Sira , checomincia a ftenderfi di Rabilon a , e 
tuoi Confini fino al Gran Cairo, c paefi adiacenti , ho fapnto , cmi fon certificato , che 
le Signoiie Volhe.fono elette da Dioperl'efahazione del fuo Santo Nome, c per delltii- 
z ione delle Herefie . e di Tue reliquie. Cosi ,ò Signori Glorofi , hò fiirraro bene di ri- 
correrea Voi, conforme ion obbligato , affine d* ottenere da Voi le ammonizioni vnli, 
ft i lu ni necelfarij per leuar via le tenebre , che filo-io 1 dilatate in quelli Paefi da uu 
gran tempo in qui. Gii il mm Predecefiore in quella Sedia, clic fù il Patriarca Andrea t 
di buona memoria , fece i» ciò tutti i. tuoi sforzi , cornee noto a Voi , & Io hi» talcinren- 
zionedife^uire i fuoi ueftigi coni’ aiuto di Dio , eper uirtitdellc iioflre Orazioni.e 
pricgbi , ebencTienon fiabbn loie fae uirtd, e talenti, ad ogni moda fpero dall'Altiffimo 
di fate, Se operare pm di quello, eh’ Egli hi fatto, & operato,p*r l’efaltazione della Fède 
Cattolica .eper idwparc l'Herefie dalla Greggia, c fc piace a Dio il negozio riti farà piu 
facile a me.V'habbiamo per tanto fatto lape c quelpoco del molto , & j] redo poi ve le 
notificheranno il Padre GuifimianoCap icci no mio Confefsor-, & il Padre Michel Nau 
tjiefuita ,per eifer efTì n’oftri Vicari} , sì per darui le nuoue , come trattare i noflri ne- 
gozi , e Noi li Riamo afpeitando per fapere da eflì i Voliti Ordini , ecamandairenti : 
8 c Io humililTiino vi p'ego di farlo Redo con No: .c’hiuete fatto co‘I Patriarca Andrea 
mio PredecclVare Iddio ui conferiti moiri annico'i lìigo’ari doni, e con l'accrercimento. 
del'eg azie. De! redo miracconwnJo alIeVodrc Sante preghiere , In Nome di, Dio 
Eterna Onn potente , 

l'honi’e Fatti ire* i’Ant'cchia Pietro; 


j/.a-in 


hit tra 
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tener* itiUTf*\ioue Sorì*nt tgìì Emfnentl/pmi Cterdìntlt, 


3*7 


A Lh prefcnM degii Eminèntiflimi Signori Cardinali , che Dio conreruì con osnl 
.feliciti , eprofperttd&c. Quel che ci occorre rapprefentare alle Eminenze Vo- 
late dellaNazionede'Siri Cartolici Orientali , echedoppola morte di Noflro Signore 
Parriarca Andrea , di buona memoria , il quale vi predicò la Fede Cattolica , e l’vbbi- 
dienzaalla Chiefa Romana per ifpaziodi \o. annivennerocontradi noi Lupi rapaci, i 
quali non ardirono comparire ne^iorm della diluì vita ,e fi sforzarono di far pei dere il 
era fitto nel tempo di detto Patriarca , per mezzo del Aio buon Gouerno, 
edelle lue Prediche. Per opporci dunque alloro cattiui difegni hai bamo fatta elezione 
d vn Patriarca Catto 1 co , chiamato Pietro , Huomo zelante dfclla' Fede, c di buon gff- 
uerno ; per tanto vi paghiamo per Io Sangue di Chrifto , vero Pallore , di protegger- 
lo , come hauete fatto I fuo P-edecelTbre , con la voflra ancoriti, e liberalità , eie pia- 
ce a D o farirutra la Nazione deliri f che fi ffende da Babilonia , fìn'al l'Egitto) Cat«. 
wl ca. Quello è quel poco che farciamo fipete alle Eminenze Voflre. Il Padre Giu- 
Jt n ano Capuccino , & il l'adre Michel Niu Giefmra vi narreranno tutti li noflri affari 
dUt ntamenre , per erteci prede- ti Padri huomim di gouerno, e pratichi del noflro 
> acquale feruono dr d:ieCo f onne, e d’appoggio per qualfiuoglia buona opera* 
Iddio vi conferui fdtcemenre , con l’abbnnianza delle fue’grazie , e lumtCeleftì: fri 
Mnto baciamo con oro'bndiflìmi inchini la Voleri Porpora, c ci raccomandiamo alle 
▼offre Sante Orazioni , 

Voffri figliuoli vbbidientiffimi,? Cattolicidella NazioneSira N.N. 

J L Patriarca mandò a ConftantinopoF le duplicate delle predette lettere ai P .Giufti- 
C ?P ,Iccino > Der P ortlr,c * Roma , doue mn puotè peruenire , che re Meli doo- 
po il P. Gtefdica, per mancanza d’imbarco . Alfuo arnuo Sua Santità lo tenne feco all* 
vdienza pmd’ un hora , ericeuettecon grand’allegrezza la confetmazione di auefta 
buona nuoua della riunione de* Soriani allaChfela Romana , della quale era g-i fiato 
intorniato dal Padre Nau . Comandò in una Congregazione de’ Cardinali ( tenuta Copra 
quel o affare ) chef? n».i ridale il Palio al nuouo Patnarca 9 eia di lui confermazione nel 
I atriai caco per do medtiimo- Padre Giufciniano, che s’era fermato in Roma per far frana- 
pare vn T.ibro di Controuerfie. di lui compofco in Arabo, in Armeno, & in Latino douen- 
dopofcia ritornare alia fua Milione . 

Daqjefucoiuerfione alla uera Fede de'Principa'i’dèlla Nazione Soriana ria quale 
dado faci Secoli -n qui frana fepararadalfa Chiefa] fi può ragioneuolmente fpe rare, che 
il rertantefia per far o frefso al loro efempio . Di piu effendo il fuo Capo.ò Patriarca un 
Huomo di Spinto , di Prohri . atto ad intraprender* ogni ardua Imprefa, e fodonel- 
^ rr . UlC Ì™* Scaltri al erembo -della Chiefa Romana . Di gii 

’ intrapren* 

, atrefo che 
diminuen- 

__ _ . ,,, ■ ... ,-in.i uvtu lux cunuertiti, fi fo- 

no prefenrati a Magiftrar i ed.fdetrid.turte legniti . ielle qua'ilohaueuano accufa- 
to, accioche forte lepofeo da qtie'la- d.gmri , Se hanno fatta vna Scrittura atlanti il Gin- 
ì“- * 11 Gouematore quella quale li efebi pano di pagare vn ranco al Gran Swno- 
re, Italia Mecca , in calo che rentaffero piu d’ ammettere vn altro in fuo luo«o. E 
poi ftato tal ifcntto portato « Conrcam noooli da v n Cattolico, chiaro vo Abdelhai°, con 
particolarcommilTiine, che tn virai d’eflo fnceffe conforme dalla Porta il comanda- 
mento coM quale! haueua gii coftitU'-opefCapo della Nizione Soriana in tutte le Cit- 
tì della fua Giuriduione , nelle quali può Icabilire ta i Vefcoui q„ a |f gli pia- 

X i cera a 
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•cri e deporti a fuo arbitrio, fecondo il collume de'Patriarchi d'OVienrr^. 

Il patriarci , 8c i Vcicaji Soriani non portano Mitre , ma folo vna Specie di OpuàC- 
aio ricamato, che lì pongono in tetta-, come vn Am nitro. Si feruonod'un Piuiale all»' 
Melfa in luogo di Pianeta La loro Stola è limile ad un àcapulare di Rebgiofo, & il Mag- 
ninolo confitte incerte Maniche di panno di fet a, cheli vedono (opra quelle del Ca. 
anice Sacerdotale . Cantano l’Vrficio in IinguaSiriaca,crc-duca daelfi per quellavueUa - 
quale parlaua NoftrO’Signore . Non hanno altri ftrumenti di M'ulica nelle loro Chicle, 
che certe pialtre di rame in forma di piatti , o percuotendoli l’uno conl’jlcro unifcoio- 
poi le loro vociai detto Tuono, & a quello d’vna Campanella , che dà la comunanza a 
tutto il relto-. Celebrano fri l’Anno vna quantità-di Felte.piu che qiwliiuoglu Nazione: 
Chnltiana , 8c in particolare della Sanullima Vergine ,& in ciò fono affatto contrari). 
a n li Armeni , i quali , eccettuatene quattro ,.le hanno rinielfe tutte nelle Domeniche v 
Conficcano in Pane fermentato, contorme i Greci, econera l'Vfo -degli Armeni, e Mai o-- 
n i C i : ma hanno quello di particolare, che mettono-Sale , S c Oglto nella-loio Hoitia , I» 
qualeècosi grande, e groffa,. che ne ponno facilmente comoiunicarepiu dicen-o Per— 
fone . Oderuanomolti digiuni (oltre la Quareltnu comune a tutte le altre fette Ch •— 
iliane )comequellodel Natale; dell- Alrunzione della Madonna ->«it illuni, degli Apo«- 
ftoli, 8r altri . Non pranlann nella Qharefima , che all’ Air ,cioè a tre bore d Mpomez- 
zo >iorno. Coftumano come i Greci, & Armeni molte Cerimonie nella Settimana Sau- 
ca “ conforme au‘ v fendei la Chief a- Romana , come qpeila delle- Piànte--,, illauat- de-*' 
piedi &c t - 

jt r t ico t o x i;. 

Dir’ K'fi’rUmi , • Caliti 

SEZ I ONE vate a; 

•«•(«r# miri, «fa*/»,, (r l’npitihì ; « dtlU i»r» lìtrpi*,. 

I Ne(lorianìp : gliano il foro’ Nome dall’cmpioHbteirarca Neflono Pitti arca: di Comi- 
itancmopoli , di cui fegui'.anoli dottr na, condannata dal tcrzoConcnioVniuer^- 
l'ale , detto Lfelino , la quale s’é mantenuta (in fiora , come il fuotofott ole cenci C, 
:n alcuni cantoni della I urehia , e Pcrlia , doue tutte le Religioni ,. per cauiue eoe 
pollano e(Iere,.fono lien vedute , ò almenotOllcratc . La piu odiata . Se abbonita die nte 
aU’Chrtftiani Ohentaliè quella de’Neltoriam, poiché diu»de Chrillo indue Perlbne , e 
liconofce in elio due Figliuoli, vno’dfDio, e l'altro di Maria, alla quale nega confe- 
guentemente la qualità di Madre di Dio*, e la chiama lolo-Madre di Chnlto , onde per 

S uefto non ardifeono i Nelloruni dichiararli pet tali nelle Carouane tri: gli alrti chri- 
lani, tanto la loro fetta' è abbominata datutti . Qbe’di DUrbcker (la maggior parte ds^ 
quali *»É fatta Cattolica inlieme co’l loro Vefcouo, per opera dt’Padrì Capuccini.che vi 
nanno vna'MiiTione) mutarono fubito doppo la loro conue» (ione il nome, e li chumaro^ 
no - Caldei, come fànnoaoche tutti gli altri di quella Nazione, che abbracciano- ia vo- 
cile li- ricouerano-nelgrembodellaSantaChiefa Romana- . il detto Vefcouo , clTendo 1 
flato da tre anni imqua dichiarato-patriarca de'Cactoiici della fua Naziot»e,in' virtù A*" 
vn comandamento dèi Gran Signote.hà fatto Supplicare la Santità del Sommo- Ponteti* 
«e (a cui é vbbidienti<Eino}a compiacerli di confermarloin quella dignità, e di mandata- 
gli il Palio per mezzo dei P.Capuccmo , che ha portato a Roma la profeflione delia Fc» 
de del Patriarca de' Soriani .- 

Hanno i Nefloruni due Patriarchi , i quali nodrifeono gran fencimenei per la Reb- 
fljont ; CatiqUca ,, nu ada-ijdifcifi^àl^uli aU’ cl tettoie, nè dichiararli- apertamene*: 

Gacto^ 
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r'Tfinorc, c'hsuno si .dc'Tnt.rhi con e dcgliTictctici ; l 'vr.o « f *c F fc rt& 
fe *lct ni Anni fono al Sommo Pci-teFre Romano vna lettera , con I» quale lo chiamane 
Pallore vniucrfale di tutu li<Chtifiurn,e 4 ’adie deTatriatch 1 . Ncd fonopiu di xentoan- 
m , che vira parie di eflì li riuni alla Chiela Romana , jk vn lor Patriarca amiu.r 
Roma a farli conficcare.; ma denonz 'aripoi -dagli He ittici a' Turchi , & acculati d‘- 
ìhiùer hauuca feg età intelligenza co’F.anchi -, non po crono Continuare nella loiohuo- 
n*difpofiz one.e ncaderouo nello (irtod prima, per mancanza di Predicatori JEuangc- 
lici.che fatehliero Ilari neccffartjin qiielloccalirMiepcr animarli a conferuare il pritnic- 
toferuore. Confellaoo ne'laoi ibri , che mimo può , ne dcue chiamai fi Patriarca, 
•che non fi» fiato coniactatoaia 1 Papa, ò almeno difua licenza ,< pccciò non danno que- 
lito titolo at lotOjpi imo Supcriore , ma lo diramano con altro nome . 

* Il Patriarcato. fra di lorocomehercditaTjo , eit dàiempre al Nipote, òal’piuprofiìm* 

Pai ente defPatriatca .Defunto , ancorché folle antoiaGiouanaro, e non hauefse piu 
di orto ,ò nouc anni , di maniera che vien eletto Supenorc della Nazione prima di faper 
lesticre , come* accaduto poco fa in. perlona di.guclio , .che riiicde vicino a Mu(iol , 
.chiamato da clfrMar Elia».. 

Sonori Ictocchi , che ciedono co’Monoreliti vna fola volontà, & operazione in Chri- 
fio. quantunque ammettinoin lui due Nature, c due Perfone diftinte . Cit» mi perl’uado 
fia piuerrorc d‘ ignoranza , c d'ofi. 'nazione ,-che di ma h?ia ,poi<h-*pTitendoi.olola« 
to nte inferite da quello ,che la. uolontà Humana inChi ilio era. cosi confoime alla Di» 
.uiiia,<he non le fumai opposta, nè contraria. Non vedono volentieii le Invagini de ! San- 
: ti benché non u- •■condannino a 'solinarrrnir.fi che le. tengono mtroxhc ponno. nelle lo» 
io Ch eie, e.pat tic ola unti re le fofseio fedente . 

Oltre.a' loro croi hanno anche vn infinita^ abufi, fra'cuali vrt'dc'fii rota bili èjl 
comunica ili ri piu edìt volte ftn.-a corrcllarfi, .a legno tale, che quello Sacramento, 
.della Penitenza è qualt.de i tutto rcplfttotrà di joio. /pproLiro hemiquc'che lo fanno,, 
ma eflì fi liduconocon ‘.randiffictilià a praticarlo si jer non hai e ire P vie, ai perche 
i Io o Pret>( i quali loro tgroiit tifi mi ) rcn d nr.o Iene a ccncfuit l'importanza .èia 
•Accediti di quello Sacian.'.nto , chian atada’Sarti. Padri ferendo Patte Imo , e Ja.ta» 
tir.la.doppo il nauhag o. Q anco ccmun. taro ti 1 -opclo, gli poigrno.il Pare conia, 
.tram nella palma della traco, ac. cicche dalie fttfli fc Io pongano m bocca, e la fpcci* 
.del vino fi ripone. dentro vn Vafo , limile ad vn (.3000,0 'onde nccauano , e.Leonoa 
lei piacere , 

I k) oPietiponnofempre ammogliarli, di nuouo , quando rimanpcncVedoui, co* 
me 1 Secolari, centra la pratica delle aitic Sette Orientali, le quali gli obbliganoa vt- 
.-orre.net Celibat# ,doppo la morte della prima Moglie. Ncn hanno cofa veruna di Mae- 
golo, si nelle lo.o cet incnie , come negli ornameoti della Chiefa, i cuali fono aliai di* 
fetenti da que’delle altre Serte . Vfficianq, e.oelebrano la Velia in lingua Caldea , cre- 
duta daeffi la piu antica di tutte . Sgolano frequentemente le Cugine Germane, e le piu 
proflime Paicim ; con licenzi del Patriarca, il quale la concede facilmente per ogni 
poca rico^mizrone , !il che la mormorare conria di loro tutte le altre Nazioni?,! le quali 
olici nano ngorofamentc il contrarrò , c filmano ciò vn gran peccato. Ptaticanoquafi 
iurte le Inpetfi.ziom ;& abufi da me fogna nfrriti^parlando dellcaltre Nazionijthc pe- 
lò retraiafcioptr fcnurrefclanienrc c.ò, c’hanno di 1 ngolare. 

Cet ci f airedali tra effì m'hanncafiicuraio nonefierfi dichiarariNeflortani ,che da 
pethi le coli in qua sforzati,* violentati, a quello da vnRc diPeifia. Ciò fecefdico- 
ee) alfine di fepararfi dalla Chiefa Romana , e di rendei li Nemici de*latini , de'quali 
temeua il potere né voleua perciòch’i luci Sudditi.fi conleimafietoa loro.epiofefiafle- 
ro con efli la ftefla Fcde,actioche vn giorno quella voicne ,& vnilourti del fuo Po- 
polo tc’Stiar.ieti tiongli pirgiudicafic , e cagionane la rouina dc'iuoi.fiati., con largii 
-accrtfce.eal partito, & agl’iuterefli decloro Confratelli. 

Habiuno la Mcfopotamia, la<.aldca,&rJCwtcldan, fc|vna parte della Petfu , or* 

? 4 ' ’ 


\ 


;Jo DEL teatro 

circa * c.,ò£o\ mila Anime, tutta Ger,te dedita alla fatica, & alle Arme! Potrebbero 
facilmente rcnderfi Padroni del.loroPaele, le l’mtraprendellero.e che fi faccfae fpe- 
rar loroper altra parte qualche a^acc^e protezione . Il Principe de’Curdi fi feruc di elfi 
per fua Guardia, nè li mantie-,t che con le loro forze nel iuo angullo Dominio , doue 
Ili quieto , e libero diglV.afultide'Turchi , i quali non ardifcono, nèponnomoletfar- 
lo lenza efporli a ri le!:, io d’ effer trucidati da quelli Nefloria ni . Parlano Turchefco, 
Arabo , e Curdo, fecondo il Paefe, c’habitano. Eafiai tacile l* introdurli a difcoriere 
con elfi di materia di Religione.parcicolarmence a’Latini.a’quali portano vnparricolar 
amore, e rilpetto ; non efsendoii (dtcono)leparauda efii, che per nuncanza di libei ti. 
Alcuni di loro habiranonellc Citti , doue elercitano diuerle Arti mecaniche , eue- 
ro negoziano j ma la maggior parte dicisiltà alla Campagna , oue fi procurano 1 
vino in coltiuare i terreni , Se a pafter gli Armenti . Quelli fi riconofcono dagli altri 
nella diuerfiti degli habici, c (carpe , che fono limili a que* de’ pouen Schiauoni . Nel 
tempo del Verno fi ritirano tutti nelle Città, Se iui-s’impicgano in far Celli, G Ib.e, Ga- 
meti, Se altri limili lauori indecenti di vimini, fin alia Primaucia, 8c allhota r-touuno 
.poi al fuo Paefe, 

/ RTICOLO XII, 

Di' M-'roniti , 

SEZIONE I. 


T*’.U In» l i gioii t : ielle il m*th€ ;.f ile‘ contrtUi contìnui , 

(’ henne an gli Hrretei . 

•S. 

I Maroniti traggono la loro denomùmionc dal Vefcouo Maron,il quale con le Tue Pu- 
diche ne ri c n nne,e conlcruò cinquantamila nella fede Cattol.ca, alluma Uh iboii.ni 
(co’quab erano vniti ) fi fepararono dilla ìanca Romana Ch eia , e cideiono nei,» 
h.rciia de’Monoteliti, Furonoper tal cag one chiamati Msion>r* , co, feuuacu’i 
Mjfon , fi come gli altri li denominarono Giaiob ti dal nome deli'H letico Giamb il 
di cu* partito fegmrono. Si (odo poi tèmpre mantenuti nel!’ vbbidienza della Sede Ap • 
(lolic a tri mille perfecuzioni . Il loro Patriarca dnppo lalua elezione inuia fubu a 
Ro na vn >acerdote alla santità del Sommo Pontehce per ottener da lui la fin conter- 
iznazione, la quale li manda inficine co' l Palio , LolteUo Patriarca rivede con cio uq, 
ò lei Relu’iofi in vn picciolo ConuentQ, chiamato Cannobin.doue viuono m una conti- 
nua aftinenza , e eoo granfrmpliciti , per quanto hù potuto conolcere in quel poco di 
tempo ,che mi fono trattenuto in loro compagnia . Vociano in I .'tigna Siriaca .come i 
G tac òbiti, & hanno quali Jc llefiepceci, eccrimome , ma fono aliai dtfleremicirca gli 
o nameoti della IoroChiéfa, li quali apprtllo i Marame fono hrtnli a que’de’Latmi.che 
fi ftudwno d'imitare al. polfibilc. Tantoil lo.o Patriarca . quantoi Vefconi portano I» 
.Mura , cornei noffrt, & i Preti la Pianeta alla Mefia , ma non li fauono della Reietta 
•quadra. Quando arnua m Leuante lanooua della morte del Papa gli fanno intinte le 
ioio Chicle vn fo.eunc Vrficio , e vi concorrono per diuozione , e curiolìrà molti Chn- 
iliam d’alt re Nazom, Secolari, e Preti, & a quelli fi pei mette di cani are nella loro lin- 
gua qua che tp flola,con viiaOrazione, nel aqualenom nandoil Papa lo chiamano 
Padre de’ Padri, la Corona della loro iella, & il Pallore vmuerfalcde’Fedeli , ancorché 
que*, che la recitano, fiano Greci , à Armeni.» onero Soriani . . .. 

Non hò che dire de'loro errori , poiché non ne hinno alcuno , eflendo la loro Reli- 
gione purlfsima .Sana, &• Ortodofla ; eieperaccidenre vienfi a kopnrequalfiuoglia 
minima herefia , dal ricorfo.c'hanno fubitoalla norma della Fede, vogl odile alla sed« 
^poUolica di S.Pietio (alla quale fi gloriano d’vbbidireall* cicwjt.ceuono ben pretto r 
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•opportuno , e necci) ano rimedio. Hanno molti digiuni, e Quarefime , 8; alcune tede 
particolari, che li folennizza.io, ne oireruano nella Chieu Romana , il che però 
non cagiona tra noi , e loro differenza eUenziale . La rifui ma del Calendario Komano, 
fatta da Gregorio XIII. è data da erti riceuira : ondecelebrano la Pafqua infiem. c^n 
noi fepjiitamente dalle altre Sette Ot iemali , le quali fcandaJizzate di qu da noui à 
li hanno d uetf: volte accufana’Turchi d’hauere in ciò mutata la loro Religione ; per 
Jo clic hanno fpefe lo, nme di danari conlidcrabili j per liberarli dalle tirannie , fattelo* 
rodaci’ infedeli co. i quello bel pretetio . 

Hanno ncIMome Libano vn Conucn.odi Monache , le quali viuo.no con grandii li- 
ma aiutai uj. Olle tuano la Claufura,comc quelle d’Europa, e cantano PVflìcio Diuino iti 
lingua Siriaco.. 

Ve ne loudaocoraln Afeppo circa ventidue , le quali non fono claudrali, ma fe n: 
Hanno due, o tièioliemene le Caie de’loro Patemi, in »n appartamento feparato ,o- 
ue non è lecito l'ingrello.fuo.iche alle Donre.a’fuoipiu dietti congiunti & a piccio'i 
hgl uoletn , come diremo qui a .ballo . Non efeono maid. Cala , che le Do nenche, 8c 
alu giorni icrtiui per andate alla Chi;la,e lonoactompa^nue da pedone attempa. e , e 
d'u.-te, leqiali lipren dono anco la cura di ricondurle alla loro habttazione di loco 
habitoKeligiolo non li vede per le diade, poiché fono coperte con vn gran ue lo bian- 
co da capna piedi , che non ledili ngue nel. ‘elici inrc dalle Donne Secolari. tri quelle 
Monache Maronite uene fono alcune Soriane, & Armene , le quali doppo d’ctferlì 
conuert.te alla l ede, hanno ancora abbandonato il Mondo , e le lue uanu a, pei pròfef- 
iarecon èlle io dcrto modo di viuerc. Le p line furono vedite dal Defunto Patriarca 
Sor ano Ca colico , ecomme'se da elio alla pt.i dente cura, e dilezione dei Padre 
Gio. taccila da san.'Amano . ( Superiorede Caputemi Mifi.onari) inque'Paeli) lo* 
roConfelso-e ordinai io. Recitano in lingua Aiab.ca PVdicio della Nlaconna Sancirti- 
ma , &. altre pieci , mdot.c dal piedetto Padre con. la Rcgoia di santa Ghiaia ( la qua- 
le fi lonu obb.ig .ee di p ole: aie ) con altri, Libri fpirttuali , c di mcd-uziom diuute , ac* 
cioche , gli uni leruano loto di Norma per le Otazion intentali , eglialtripet ttalnlir- 
le maggio, mence nella praticadi tintele virtù. In quanto poi alia icro v.ia, e piu 
Angelica , che humana , c per no fono 1* oggetto delle rtepore di tutto il Popolo, e 
de' Turchi mcdelimi , che le tengono in concetto di Sante. Oferuano le Quaitiime 
del P. S. Franceico, olite a’di-ium pielcntti dada Regola .Non mangiano n ai Carne, 

• portano un Cicilio, ne praticano ta.uealtreaiiftcìità, che può dirli la Joiovita un matti* 
no continuo.; c poti enee parete infopponabile, le non lofscro fotilc-tt. dalia Diurna 
-grazia. Con quello modocUmpiat tffimo di .vtuere , vmto alle loto collazioni , e 
Santi conlig h .hanno canuerute , entrate da’ peccati molte alue Donne , e Signore 
ancora di qualità , cheandauanoa vliurle, & a dilcorute con erte delle cole diDio, 
c della loto lalutc . Infcgnano quelle diuore.Sclig Pica leggere a 'piccoli hgluoletti in 
lingua Arabica & A '«iena, e ciò poi' per intercise «li mercede, ma per mcia Carità . 
J1 loro princ. pai motiuo d'mq'iegaifi in quello efcicizio,e per indirizzarli da teneri Anni 
nella u«ra ledc.cheperò niegnàno loro uCatethi’mo, le Chultianc intù , il turni di 
Dio , l’vbbidicnza alla Ciucia Romana , e la man eia con la quale dccuoCcrlcsaili . « 
Comunica:^.- che I. llefli Heretici vi mancano i loto figliuoli , attioihcnon loamcriie 
apprendano a leggere ma eziandio la c;u'ltà,& i beoni etili n i . 

Oltre alle predette Monache li troua pai unente tri Maion c quan ta di Penitenti 
del Tcrz’Ordine dell’uno , e del ‘ali oTelsO; e n ulti alti! che pouano il Comoncdi 
San Francrfca , u ! picco o Hao rodi Noltra Signora , datoloio da'Padn Caime.itani 
Milionari; Hai.no mio Jeg o a hen a , ici n. and; no i Joic C ioi airi- pt i in paia: le 
lrttctc,& elseie poia iuo tempo alsunu all'V II cm della Predjcazicrc ,rcctlsaru pti 1- 
i.lruzione de*: le altri . E.ditie cricca quellcda Propaganda fme , Ione ciò oaia tuo- 
na memoria del Cardinal s-m 'Onofrio Capticeli o„lraie. o cu Vi taro Vili.) c.« le in 
$ueUòJiriceuor.oOwuaai di aiutile Nazioni , epaiuccuin.ci.u ai «jutilc o'iuopa , 

per 
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SEZIONE II» 

tljfpfl» it‘ Marcititi 4 Ile cUie^icni digli Utntid r 

OBBIEZ IONE I. 

P EJT qual ragime non credete Voi ( cori dicono g li erriti a*Maroniti ) <°™ e * U Ì** [* 
altre NaziomChnftiane Orientali ,acueHa foce Miracolosa, thcilSabato a 
afte dal Sepolcro di Noflro Signore in Gerulalemmc f - 

Rirp. I. Non dubitiamo puuto , che Iddio ( al qua’e ogni cola c potabile) non p 
operare quitto Miracolo .ogni uolta che a lui piace ; e confcfliamo ancora , cheque o 
piodigioiegui ne’rempr dfi 1 codofio il Giouane,(con.c alluma il Barcwo;per !a ct-nuer. 
fione ('e’Giudei.iSe altri Infedeli: Ma neghiamo lo faccia ogni Anno , come pretende- 
r, cioè m quel punto ,& in quell’hora , che uoi determinate , mentre non leggiarno- 
nella Scrittura alcuna prometta di ció.Oìde la frequenza di quello Miracolo ci ratebbe 
perdere il meriro’della Fede, nello Hello n odo, che fe uedeflimo ienfibilmente nelban- 
Klìmn Sacramento dell'Alta eli Corpo diChnllo S gnor noltro.. 

Rifp.ll Se l’uello è uero Miracolo , f come l'aHermate] poche dunque non permetti 
(eie (in quei punto r che fiegue) l'ingrelso nel ianto Sepolcro infieme co*! Patriar-- 
caGr.co, ancor agh altri , aec oche pollanoellr pu- e certificar li, fe ornilo , che ne uo- 
letcdarc «credere fil uero , cioè, che lecandelcVaccendano da fe fleflc ? Se il fatto è 
8. le r eche non ui fia inganno , pache face quella drflìculta J Non ut dourebbe la Canta 
ohbli ,r are a chiamarci pertcftiKinni di urlta d’un tanto prodigio ? Nonci conmncere- 
He ,cosi facendo, della ven a ( datochc ciò tofre vero ): cr tircre He tutti al uollro par- 
B»to*: tareltc celiare lolcanda-lo, e icrminenebbe nello Hello tempo I- controuerlia. Mi 
già che non lo fate , anzi praticateli contrario, e i.olcie effer foli.e nafcodi, e fcgnocui- 
da te, che non operate con finccnti in quefio fatto, echi temete lifcopula voflta 
furberia , e ne iettiate perciò contali,. 

Rifp. 111. Vorrei lapere da Voi per qual Nazione efea fuori del Santo Sepolcro que« 
Ha luce > 8c in riguardo di chi >fe viene data dal Ciclo per gli Armeni, òpure per li So- 
riani* già checialcunadi quelle Nazioni li gloria, che ciò fia operato da Dio rei con- 
iti inazione della piopria Setta iGiecr atttrbuiicono a le fteflbvn Cai prod gio, fondati' 
fi.pra di queflo fuppofio , che gli altri fiano Hereuo, c per confeguenza indegni , che* 
Dio faccia vntal Miracolo indoro fauote. Gli Armeni, Cofti.e boiraw dicono aluettan- 
eo di l'e medcfimi,e leptitaro i Greci Scomunicati , e molto lontani dati'èfleie giudica- 
ti degni d' vra tal grazia . A quale dunque rii mire quelle Nazioni attnbuiremo queflm 
fatto Miracolalo l poiché gir uni filmano gli altri Herctici,lk etti (olii veri Cartolici . 

Rifp.1V Quando alti* volte fuccelle quello Miratoio , ciò-fù rublieameme, & a 
villa di tutti v e non di nalcofio , come al prelente , il che fcandaliaza , e fi motmo- 
pireil Popolo j ilquale non vedendo, che tre , u quanto loie icacctfe nelle mani del 
Patriarca , in vece di tante tmrauiglie che gli erano Hate predicate , prima dwen re 
in Gcrufa lemme, piglia da ciò motiuo di macere in dubbio i veri Miracoli, deferirti 
neirtoangelio , e dieredere,. che potrebbe eflcrc lo Hello di qutgb , corno di quefio j 
il quale nonne hà , né meno la minora appaienza . ... , 

Rilp. V. Se quello Miracolo^ cesi euidenie ( come voi dite )' come dunque puoer- 
férc , che fin hora muno di auriche lo negano l'habbia creduto* Come può eflere, che 
alcun Tuico, ò Giudee non ir fra ta:to Chnfhano alla veduta d'vn cosi flupendopro- 
digin, fulhcientE a conuertir tutto il Mondo, le folle tale, quale lo pubbeate > anzi 
che vediamo rutto il contrario', poiché fi partono da Geiufalcn me fcandahzzari del» 
IkvoHre dcpp'czze, e piu confermati , chcprima, nella loto falfa Religione , fi-gru» 
«ìamftlio , che quarto viene da voi njciitgciiCj) qjteluiucc èvni| meta ifiiicnztonedj 
jy^ccafo, & vna bu^ialyiaule,. r © Si . 
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ro, che faccflerolo fieflo . V» rifpondo , che quello precetto fu fatto folo per li bacce- 
llai, quali erano gli Apofioh , enongiifet li becolari. 

OBBIEZIONE IV. 

P Erche non comunicare i Fanciulli doppoil Battefimo immediatamente i 

Rifp.I I volti! Preti non lo fjnnoper hipocrilia , & in apparenza .toccando loia- 
mente con le dita le labbra del Bambino , pernierà cerimonia, lenza porgerli co a a!» 
cuna in bocca . come elli medelimi me l’hannopiu volte finceramcntc confeffato: poiché 
In Suri non faicbbe capace d' inaino 1 tir la particella ; fi che non haucte occafione alcu- 
na di riprendere (opra di quello. 

Eifp II. Non Iofaccìamosi perriucrenza delSacramemo , del quale non conolcono 
reccellenza, si perche porrebbono certi r 16 Tuoi i dalla fiocca , il c he farebbe una ( Uraa 
indecenza -, eper ultimo , per nonelic e affetotamenteneceflarionlla falutc di que'Fan- 
c iu Ili, i quali polfono faluarli co'l foto Barcefimo , poiché conlenfce loro la grazia San- 
tificante, e cancella in eflì la marchia del peccato Originale, che falò poteua loro faie 
offa colo per baufrl* irto refi* nel Ci-lo 

Se mi replicete , che il Figliuolo i Dio ci hà comandato di mangiare la Tua Carne , e 
dibcreil fuo Sangue ( Vi nfprrJo, che quefio Precetto , c tatto (olo per gli Adulti , 
capaci d'offeriiarlo , altrimenti Gieiìi Chriflo fi fai ebbe contradetto, menti* in- vnal- 
tro luogo, fi dich:ai a, chechi crederi , e farà battezzato farà faluo, fenza far oien- 
fcicnc delia comunione. ** 

» ti «v 

OBBIEZIONE Vi - - 

F rche Scomunicale inoltri Santi Barfom Diofcoro , & altri ? 

R fp. 1. Perche cali fono Itaci dichiarati da 'Sa cri Concilij Generali , e dalla Chic* 
ia Romana , alla quale s’erar.o ribellati , e pet ellerfi offinati nelle loto herefie , fino al- 
la moite. 

Rifp. II. Io qui ricerco da t:o? , che fordemenro hauete di urnerarli per Santi? gli 
hauerc forfi ucduti in Paradilòtra’Chori degli Angeli ? Dunque fe P hauranno merita- 
to ccn ia loro fcandalofa vira, affannando i Velcoui , e permettendo a’ Preti di am- 
mogliarli ,come voi medelimi < ente-fiate ? Sarà loifc ancora, perche fono {cacciati co- 
melcc’eraft dalla loro Nazione , e faparaii cerne irrn i-ra putnde dalla cornuti onede* 
Greci nottrinen ici e perciò li vcglate r.i ronzare ir bifpetto ioro ? Cìianderr.cute mi 
mirauiglio, che non facciate ilircdefìmocc n Arrio, Ni Poi io, Caiuino, e Luteio .men- 
tre fono tanto meriteuoli ouefii, quanto i vollri Diofcoio.e Bailcrn.Oh poueti accecacil 
a chi Oafpeita il difeeinere i Santi da’PeccatOrH tocca forfè a voi ò a) Pontefice Roma- 
no. c’hà riceuuto da Chiifto I* infallibile afsiltenza dello Spirito Santo nella perfona di 
S.Pierro fuo Predeccllore ! Egli c quello , c’ hà bccmun'catoDiofcoio, c Bailom. Come 
dunque ai dice'voi , doppon'cenfu'a di affermare che fieno Santi ? non ui uergognatc 
d'abbracciare il partito di duo militi a fidi Apertati, tettai- né anco fono de b'a vcltia Na- 
zione, ed; liccucie ciò, che le a lene lette hanno deceltaco, come cofa abboinineuolc , 

OBBIEZIONE VI. 

P Erche vi gloriare che San r : <tro fia voflro Apoffolo, mentre i Romani, a’ quali 
prefi; te vbb i nza lo condannarono alla morte e locrocifiiseiol 
Rifp.I i Io pct rei dirui Ut fsr.e d nandarui.che rag ionie hai ere coi di ch'amare no- 
fri Apolli li jSanrijAuurc.-ti.e 1 adroi de! vcflroPae eSsn l'aitoh a eo.che lo froiti- 
calle vijo , San F ìippo t he lafii.fi» r:e g c-n- ir Circe , tonfo me fi Itpgc i e 1 vofiro 
Macurolo^io; iqt aianta Ma:ciri,thc ucidcfcc a babai. c concio, 2 c abbi ut» alte to’I 

luteo , c 
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•per tf. ufa , che allhora erauate Idolatri , & io vi rifpondero ilmrd ■ mi de’ Rom ni, 
qu n.fo fecero morire S. Pir.ro., e S. Paolo,, cioè , ch'eiano anch'erti in quel te npe 


C 'IH fondamento h mete di dire, che il Papa fiaCapo vniuerfale della ChWa7 
Rifp. t. Lo dieta no , perche Chriflo Signor noftto l'hàcoflitufn tale in Pe-f-na 
di >. Pietro , di cui Eelic legittimo fuccelTore, e gli hi commetto la cura delta fu 
Ci cg già con quefle parole : che non furono dette agli altri Aportoli, ma i lui fn!o(paf- 
ci le mie Pecorelle) cioè i Prelati , Vefcoui, eSaceidoti, fecondo refpnfkiooe di San 
Gtouanni Grifoftomo ( paTc i limisi Agnelli) cioè il Popolo , dal che fi deduce chiara- 
mente, che S. Pietro é Paflore de’Pa fiori, ePaffore della Greggia. Di piu fi deuoottet- 
uare, che Chriflo non gli ditte con riflrizio te: partii fo'jmente la tale Nazione v.g i Ia- 
nni loti cottimi fcoloroCap*»;ma fi efprette fenza alcuna riferua.Sc eccezione.dici n- 
dogli- pafei le mie Pecorelle, fti miei Agnelli, cioc tutti liChrirtuni penciolinenre, eh : 
Jì trovano in tutte le parti del Mondo, Hi qtialfiuoidia rtato.condiz onè, e qualità fi fiam 
Principi ò Sudditi.'Ne fìegueper confeguenza clic chiunque é de la Greggia di Chrift > 
è obbligato a riconofcere il ft.o Vicario, & vl biducal Papa rucccrtore di San Pietro, 
Rifp. II. Diciamo , ch'Egli è Capo vniuerfale della Cliiefa , perche è flato ricono- 
fcitin» ,Rr vhbiditocome taledatutte le Nazioni Chtifi ime ; anzi da quelle mede li )•«. 
che gli fono al prefenre ribelle, come può vederli da*loro propri) libri . Gli Arriani non 
li fortrartero dellafua vbbidienza ,che jaj. Anni doppola Natalità diChrirto nel Coi- 
clioNiccna. INefco-iani nell’Anno 4; t. in quello d’Efelo -, e gli Eutichrahl ntlatx. 
rei Concilio Calce IgnenTe ; e cori tutti gli altri Heretici fucceiliuamtn-c non fi lo-o 
leparati dalla Chiefi Romana , che per fuperbia , affine di farli Capi di pati to , ouc'o 
per ueodetta , ò per altri motiui humam , che dal Demonio, e dalla pallionc furono l.e- 
io fuggenti . 

IF ifp, III. F di voi riconofciutoper Capo, e Padre di tu’ti i Feleli , poiché i Cuoi T e- 
qgati fono feoip e (lati Prefidenti ne'Concihj generali, hanno hauuto il primo lungo, 
« la precedenza rtipra tutti li Prelati, & i Patriarchi mede firn ^ancorché non fo re o al- 
le volte , eh e Vefcoui, e femplici Sacerdoti . I.i fteflt Greci confettano quella verità, 
i quali non finirebbero mai-concerti a’derti Legati q iella preminenza, fe non hauefir. 
ro allhora firmo , che quegli , il cui Pcrfonaggtorapprcfcatauanoera il SouianoCapo 
di rutta la Chiefa, 

Ril'p. IV Diciamo , ch'egli è tale , perche San Pierro , di tuitiene il luogo eri Capo 
degli Aportoli , come voi llelfi confettate in cento luoghi le* voliti 1 bri: adunque mag- 
giori-nenie deti: eder noterò Capo, poiché non fiamo degni d’cfsere paragonati agli 
Apofrolt. 

Siete folùi a l oppo-ci vn tefto di San Paolo , -pigliato datt’FpiftoIa acIi'Efefi'Capit'v. 
Jo primo, da noi (limato direttamente contrario alla verità di quella dottrina, artelo 
che iui attenua ettere Chrilto Capo de'la Ch efa ; on le inferite noi fiano tal' mè San 
Pietro, né ìlPapa.Maaquef'olo ritpondo,ch; lecoti c.che non debba elseme'ln Chi 5 - 
fa altro Cano.ehe Guitto .perche dunque hauece un Patriarca per Capo delle vottra Na- 
zione. Pad. e, e Giudice de Velerà» Nazioni!.. Se mi rifpondete, che quello li f.i atti 'e 
di troncare tutte le didercnze, che parrebbero mfceefn di loro, e di mantenerli vnu 
formi in una fletta Fede* c dottrina: 8f lo uidi.oil medcfitnodcl papa rifpetto a’Patrr- 
trchi . Ft.in fitti ftipponiamo , che etti fotteo di [entimemi contrari) fonra qualche .A - 
ticolo deila Fede, chi lari illo.o Giudice , fé non ne hanno alcuno, fe fono tutti fj’vgii'*- 
le autorità i\ chi gliporr ì d’accordo ? chi ultime à quello affare con fenunza difhnit u 
uaf non fari gii la Scrittura Sacia* mentre da etti è rutohl dubbio, e ciafcuno U piglia a 
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fuofauOr^f l’efpHca a Tuo modo ? s'hauèri forte d’afpettare, che : ve , r. » 
dal Cielointerra a dee. de re laquetW ciò tir, Hnn n ,n' t U\è veduto ma. re fi deue- 
picfumerc: adur.queè neceflario ,che vi lia fopr.vdi loro vnC:poSou ^ 
dice delle Controuerfìe.colìitu.co da Chrillo fuo Vicario interra pe* ^oucriu.e a 
fa, e terminare tutte le djfiercnae -,e quello Capo deue edere vi libi! e » 'P G 4 
alle mtmb a , cioè a'hcdeli ,.ohc fono cali» c non inui libile , toaic P 

Chndo Gloriofo.. „ - cn*è 

Di piu non diciamo già cheil Papa fia Capodella Chiefia nel. a fletta » ; . 

Giesù Chrifio , poiché non è tale, che ad ttmput, e Chrifto i per leinpt*..» • P 
po della Chieda Militante lola.nente , la douc Chrifioc Capodi tutte le Gb ,.* v 
m irante, come della Trionfante, elpurgante.il Papa non è che in quahu 1 » 

come farebbe vn Vi tir , ò primo Mimrtio di Stato , ma Chrilloè Sourano monarca J T“ 
independente ..Voi ci porrate ancora vn altra automi dello tteiso San t aom , a 
chiama la (. htcfa.il Corpo di Chrifto, & i fedeli le lue membra, e per coote^uenia te 

imi ) San Pietro, Se il Papa non ponno dirli.il Capo di elfo, ioui rifpendocon * 

pio famigliare, cne febene il Regno fia del Rè , & a lui folo »’ appaitenga.nul » 

n m refi» di chiamarli il.Vilir Cauode»Bafsà Gouernatore di tutti l àudditi di lua wae ta 
in virtù dell» autorità datagli dal Sultano , Lo (tefso dir li deuc del Papa tll P“ t0 1 
1, Chicfa vniuei fate, 8ca i buoi Prelati , che gli fono lubordinati .come al Vibri uaua». 

i-Goueinaton delle Piouincic.. , , _ r,i/: rl 

- Sirie fohti ani ora allega; e tonti a quella dottrina del primato del Papa vna tanica, 
da ti 01 fognatati nutnnta di uoftro capaccio, per fottratui dalla fua vbb.dienza ,cio;,. 
che i dodici Apoftoli ciano uguali nell’auti liti , e che ciafcuno d’clli haueua vna - 
x one par ico are.the gnuernaua a fuo modo , k mdetendentemente da San l letio.ecnc. 
cucii c dodici Sette Chnftiane erano altre uoke tappicù ntate per le dodici Tuba a n- 
raele, e qiul non n» erano fe non la figuta A quelle pu c lo tifpondo , che voirei a-- 
poe dauo, , douc fono al prefentetiuelli dodici Nazioni Chriltunc fondate ,e cointui- 
tedapli Apolidi : come fi chiamano, ile in chePaelcli rinomilo i poiché non potete au 
ferina ine imi di lei d rteremidiRi(o,di coftumi , le quali lupponete .che loda o quelle 
dodici , cioè ì Latini .Greci .Armeni , Soriani , Caldei ,e Colti . Ma quando anco vi 
concede filmo , che fiano dodici a lìmiliiud ine delle dodici Tribù d'it racle, ad ogni mo- 
do è nccetlario .chceilcrriconokano vn Capo supremo , ottrcal fuo particoure , i 
quale le gouerm tutte ,co ne Mose reggerà le Tribù .altrimenti noo vi Urebbe aiuina 
proporzione fra Ululi, e l’altra. C là fuppofto vediamo ho*a , dotte potremo ttouare 
quello Mosè dfllanuoua Icpge.coltituùoda G.ciù Chrifln fopra ledodeci Nazioni Uirl- 
Itiane, coaiefù da Diol’Antico Mo*clopra quelli degli Hcbtei :■ Queltinonh tioucra 
pii fra'Greci, iquali hanno 4. Patri archi di uguale autorità, e poceitu, Ut independente. 
1 vno dall'altro .non fra gli Ai mini, che oe hanno a tre. tanti , con le mede lune conoi- 
rjom nèmenotrà It boriati , Neftnriam , e Colti ipoicheoitte alle loro herefie ono 1 pul. 
intintami, e tuli di rutto ti Chiillianefimo.Dunque non puóritrouaifi.che ha Latini, 1 
quali non hanno, che vn folo Cupo Supremo, cioè il pontefice Romano , luccct o.*. 
di San P etio, Princ pe degli Apolidi , il quale lianceuuto nella Per Iona ueuuo.vre- 
dettilo, e i‘ nta. libile al ti (lenza dello bp.mo>aiuo , ntceilaria per lo gouemo deità. 
Ch. .fa i c’ha lemptehauutala preminenza 1/1 tutti 1 Concilij; <hr gli ha congregati,, 
e noi ooidermati conia lua automa, Ch'c hard tempie riconolciutoperPadre uniuerla^ 
le da la mag-, 101 p te dede Nazrom Chriit ane , diltinte di lingue , e di rito, e eh at- 
t ua Imtnt c ubbidito da piu potè nti Mona ch 1 del Mondo , 1 qua li » inchinano a’ l uoi piedi, 
in t'guax dodplla lua Sup erna aiuonta, cola non piuueduta,, nc ptaucata con aletta, 
sjfro P e atn r - 

Ma per mcgl o difingannanu d'un t3lerrcre,fatedi grazia rillelTione , e vedete le ui. 
baita l» inni odi t.truuaieal pulente alcun-Patnaica , oVclcouo, che fia lucer lsor f- 
tifili AjtoitpU ? ScvutlU jn tutto ri MWtdvaJcwiJ^f' * san. 
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San Pietro , thè folo è Rato fondato , e fcabi'ito fopra le parole della fleffa verità. Tù fei 
Pietro , e fopra quella Pietra fonder» la mia Chiela , e le porte dclTlnfèrro non predale, 
taf» contra di lei : douc fon hora le Sedie di S. Giouanni , di S. Matteo di S. Filippo , e 
degli altri, & i loro Succeftori ? nominati mene un folo l Perche credete voi , che la Prc. 
uidenzaDiuma habbia permefso metta caduta degli alni Tieni } nen ia à l'aio ad al- 
tro fine , che per chiudetela bocca agli Heretici ,accioche non haue/ìero rnotiuo di di- 
re , che il Succcflore di quell’ Apollo o lolle vgi.aleal Papa in autorità, & ndependen- 
rs da lui ,eper tenere iFedelivnitt fot o la dilezione d'vn folo Capo, conlojine dice 
lo Redo Chtillo ncll'Euangelio , vn Pallore, de vna ldaGieggia. 

OBBIEZIONE Vili. 

Q Val ragione h, mete Voi dì credete il Purgatorio* 

Rifp. Locicdete ancora Voi al pari di Noi , e Io confelTate con le opere, fe be- 
ne lo negate con le parole, mentre pregare Iddio per li Defunti , celebrate Meife,e 
fate limoline in lorolutfragio. Ditemi i non pregate già per que*, che fono dannati nel- 
l’infcrna, nè perii Beaci ,che godono nel ParadiloP eterna felicità, atre foche gli vni 
fono fuori di ipetanza di falute,e gli altri non hanno Infogno deile noilre Orazioni, ma 
noipiu tolto delle loro; adunque quelle voftte preghiere Mede, e limoline vengono fat- 
te per altri .chencn liano nc in Paradifo, nè nell’ Inficino, come colla dalli parole, che 
due nel xolliovfticio de’Motti cioè (aiciochelddto li liberi dalle pene .allequali fono 
flati dalla fua Giulltzia condannati pei purgare loto peccati ) c quefto appunto è 
quello , che nei dimandiamo fuigarcuo : i.cnjnatei lo pure \oi, come vi paic , c 
piace , 

OBBIEZIONE IX. 

P Erche ammettete due Nature in diritto .come iNeftoriani» 

Rifp. I. V'è gran differenza fri la noltra opin one , e quella dell’empio Nedorio ’ 
che però lo condanniamo come Heretjco inenne egli ammetti ua inGhrifto non folo due 
dature, ma anche duePerfone : l’vna ,che eh annua il Figliuolo di Dio, cl’altia (Fi- 
gliuolo di Maria-, la douc noi confettiamo che le due Natutc, cioè la Diurna, e l'Huma- 
na fono vnice hipottat camente fenza confofione ,e mefi danza , in una (ola Pei fona di 
Chrifto, che c Figliuolo Dio e di Maria inlieme: dmamerache c Dio perielio &: Huo- 
mo perfetto; il che non potrebbe dn li, le iuueflef come nettndetè) na Sola Natura , 
s • npoftadi due- fi com non (i può dire didue n talli mcftolati , e tonfali , chetai 
joitcuralia vntal me allo ;ma bensì vn compatto, 

Rifp. II. Per rendere ancora oiu chiaro q tefeo 1 feorfo. io md mando , fè nuefta fo- 
la Natura , che ammettete in Chrifto, è puramente Di lina, oueto folamcntc fiumana, 
• aur comporta dall’uria, edall'altra. Sec mra Diurna , Chtifto non è huomo, perche 
la fua Natura none humana ,fecon io uoi .Seal contrario c folamcnte humanj.Fgli non 
c Dio per la freisa ra-'ione.Seè conpolta li dite, non è ne Do, nc Huomo fi come 
un Moftro prodotto di due Ipecie . per non hauer , che una Natura, compofra d' due 
differenti, non e ne l’una, nc l’altra Ipecie, ma un moftio, nrpuò dirli I cone fempheer 
mente ,ne Tigre, ma unTigieleone.Dunq te e ta che cpo '« fsat j con noi , che Chrifto 
è Do, fie Huomo perfetto, ne liegueper ncLcttità .che egli habbudue Nature perfètte, 
cioè IaDiuina,erHumana, vaitc nella pedona del Verbo, lenza mefcolaoza , Se alte- 
razione . 

Rifp. 111. Di piu fe Chrifto , ch*è Dio, come confettare, hi una fola Natura, t quella 
fa morta nella c.roce , nè icguirà fecondo uoi, che la D miniti c morta . Sopra quefto 
Io ui dimando, chi l’ha rifu fei tata > chi goicna n ali’ fiora il Mondo fin alla fua Refur- 
reziQ.’Mf Oii e.rcuda,c fpauenccuole l>..ieiaipu 1 0 h poueri accecaci INoir uedete uoi, 

eh*c 
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ch’c impedibile di verificare quelle due proporzioni ; Chriflo è morto ; Chriflo c te- 
mortale , fe non ammettete in lui due Nature , l'vna , che Jo rendeua itr.paff.bile & im- 
mortale , ch'è la Diuinaje l’altra , fecondo la qua e era paffibile, e moitale,ch c l'hu- 
manaii’una in uirtù della quale rifufcitaua i Morti, e fi faceua vbbidiie da tutte le Crea- 
ture, e l'altra , che lefoggetrauaatutte le noflri debolezze , e mllerie , ( eccetto pe- 
rlai peccato ) jl‘\na,chelo rendeua vgualc al Padre , & una flella cofacon lui ,ei' 
altra , chclocoflituiua fuo inferiore, e minore di lui-y come Egli Hello dice neH'Euar». 

OBBIEZIONE x; 

P Erche beflemmiare dicendo , che Chriflo Signor noflroerafotcopoflo alle fue nccet 
fità naturali, come gli altri hunmnif 

Rifp. I. Ci late vn timptouero molto fpropofitato, perche non ci haiietetnai fenato z 
proporre vna fimilequeflione ma perche nc couerefle maggior ardimento, le lo me 
la palladi in lilcnz'o , e dall’altra parte mferiiedc peflime conleguenze ,fe nega Ih ciò, 
checi opponete, non vogliodilpenlaimi dal foddisfaruicon le mie nfpoftc; ancorché 
la vofera indegna dimanda non ne meliti alcuna . Potrei con maggior fondamento rin- 
facciare a voi medefimi la voftra sfacciataggine, limile a quella di C am ,che feoprì le 
nudità di tuo Padre ,e dirui,che lare della natura d’aJcune Molche immonde, le qua- 
li non fi dilettano, che delle lozzure ; mentre haùendo tanti belli monui per pollare di 
Chulto Signor nol'tro li tralalciatc per difconere lolamentedi lcccie , e d’immondez- 
ze . Non hauece dunqueaitraquefnone da propone lopta Oietu Chnfto , che quelra t 
perche non difeorrece piu rodo delie fue grandezze .degli attribuii della fua Danniti ? 
non potete forfè trattenerui in alito, che nelle penalità dell’humana Natura , fattegli 
abbracciare dall' eccelso del tuo amore , per renderli fimilc a noi , come dice San Pao* 
lo l v’imaginateforfc ch’cuh n>m douefle de congruo, aflumendo l'hu*naaa natura, 
prendere anco e lue liacchezze,epcnalicà,c particolarmente quefta fopra la quale fon* 
dace la uoftra obbiezione, quali che derogafse alla fua eccellenza’ veramente vi dimon® 
fcrare molto fauij.a uolcr dar regole di prudenza a quello , ch’eia fretta fapienza ,& in* 
regnargli ciò, chedoueua pigliare, e falciare . Ditemi vn poco; l’efsere fputacchiato, 
pcrcolso con guanciate , legato ignudo ad una Colonna , e flagellato afpramente , co- 
me un Malfattore; Coronato di pungentiflime Spine , trattato da Ré di burla, e crocifif- 
fo nei mezzo di due kelcrari Ladroni, come il pm Reo, alla uilla di trecento milla Per. 
fone, non era forfè a Chnfto vna maggior indecenza , che d’cfsere foggetto alle necef* 
fica della Natura’ chi ned ubica poiché quelle non fuppongono peccato ueruno , come 
quefei atroci fupplicij , che dauanli lòto a piu infami Alsafiini : fri tanto ardirete uoi di 
negare co’Tutchi , c’nabbu Egli loifccti tutti quelli obbrobri;, mille volte piuconru- 
megliofi afuaMaelti, che la neceflìti, che ci opponete. 

Rifp. II. Di piu non fcimate ancora , chefia vn indecenza Io fputare, il fudare. Se il 
piagnere ; poiché la fahua , le lagrime, &- 1 fudori,fono cosi efcremenci del Coipo , co- 
megli altri, e pure lappiamo da'Sacri Eu ngelij,che Nollro Signore fudò Sangue nell* 
Morto di Getfemani ; lagrimò fopra il Deiunto lazaro, e fopra la Città diGerufakm- 
n.e; Iputò nel fango all’hota che lefela uilra al Cieco nato, & inlomma fi c fottopolto 
volontariamente alla fame, alla leie,allefatiche,& atutte quelle deboiezze^he accom- 
pagnano la Natura humana, per farci conofeere da quefto, che lealmente fi era ueftito , 
nell’VreroVerginale di Maria Santiflìma,d’vn ueio Coipo fiumano limile al noftro,e non 
già d’un Co po fa nr a fu co. Cele Ite ,& Aereo, e folo in apparenza , cerne uoghano i uo- 
ltri Dottori, Perche r.on dite ancora ,che I Euan^eliùa halbia errato; e che non doue- 
ua riferire di nofuo Signore . tali debolezze, &. infermiti, deio® anti alla fui grjndez- 
M, Sfalla nobiltà del fuoekere; Oh gcmefciocca, edegna d’else/ pianta con ljgri* 
»edi lingue , che pretendete ic^fier iifcnp,i 5 d jir.agjnana la coltra Fttìenz:oi.e,facer.dp 

X il Bene- 
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il Benedetto Chrifto tutto diuerfo da quello, ch’egli e in fatti, e che ce U fefcrftnno i 
Sacri fcuangelilli, mentre dite.c'hi vaa loia Natura > Vi dourebbt ha tire vi c^c t.*re, 
ch'cifoè Dm perfetto. Se H nana perfetto, poiché dauanta> gu> noa fari richiedo 1» roi 
circa quello parfcolare nel giorno del jiudcio, Cena» impiegare ilvo lro intelletto 
nirmacftigaiccoae mutili, che fono mgiuiioie a aulito Signore , elcanJalofe a’iooi 
Fedeli. 

OBBIEZIONE XI. 


C HE ijglonchiuete voi di dire , che lo Spirito Santo proceda dal Padre , e dal Fi- 

g iuolo i 

ip. 1 love ne apparterò non vna , ma molte . La prima è fondata fopra un Tello 
dell’Euangelio da San Giouanm Cap.ts. doicd Fi.'liuoiodj Dia, parlai lo del : o Spari- 
toSantaiTce quelle parole ( de mcoaccipiet) che è Io Hutto cnmefe hauettedttcopro- 
cederàda ine , mentre che il nceucre il luoclfeic , ò la tua loltanaa da vu altra , e 
procedere da lai , tono ter mini Anonimi . 

Rifp.ll., Nollro Signore hi dato agli Sportoli lo Spirito San:o,e per confeque aia pro- 
cede da lui, poiché raiunop ta dare quello, che non ha. 

Rifp.Ut. GliArmeni, che negano quella ver, ti , li confettano pure oe Moto Hmna 
della Pcntecolle, fi come ne’loio Concili) Nazionali, e nel fon Martirobgio . 

Rilp.IV. Se loSpii'toSancononprcacedclleanco dall-' gliuolo.parereWps fnfrluo Vi- 
tello, mentreprocedetebbe.o ambi lue dallo Itedo Padre ma cosi è, che audio non li 
può dire lenza bcllemmia, < on:eguentcinente non fipuòahche a iter materne la Spinto 
Santo non p ocedadal Figi nolo, lenza vn altra bc itemi» a . 

Uifp.V. La Miflione, òl’ettere min iatopceiuppone la procedine, ò'a ‘«enerattone 
pattiua; 8c in proua di juelta proporzione non trouerete mai netUSacra àcrimiia.che il 
Figliuolo , e lo Spirito Santo halabiano mandato il Padre . perche elfonon prvxe le da lo- 
to*: micosi èch’il Figliuolo ha mandaiolop,a i Uifcepuli lo SpiritoSanto, adunque li 
fleue confettare, che proceda dal Figluolo . 

R l'p.VI. Se lo Spirito Santoè il tenn ne della volonti del Padre, come lo confclfa e, 
deue edere ancoterm ne di quella del Figliuolo, poiché è la medefimi imloota , altri- 
menti quella potenti Diurna farebbe piu pecetta nel Padre, che nel Figliuolo, alcac è 
(rea bcltcmmia , e peiciò procede da amendue, come da untolo principio. 

OBBIEZIONE XII. 


P Erche mefcolate voi il Vino con l’Acqua nel Sacrificio della Metta » 

Rifp. 1 L* facciamo per conformarci alla tradizione Apolloltca , la quale è fiata 
tempre ottèruata dahempo della primuiua Oncia hnalpteli-nte,ccomc hanno tempre 
praticato, e praticano tutte le Nazioni Chrtfliane.n Catodiche , come HerctKiie idi- 
maniera che liete lotici tra tutti ti feguaci di Chriito .chec.ulgreJiie quelto Precetto j 
febene nonl’haucretralafciato , ched'alcum fecoli in qui nel Conciliabolo di Maria c- 
ehei.ael nuale fùordiniioda dicci Vefcoui, [come attclfa il vollio M annoio;; o ] che 
per Pauuenitcli r-oufacraifcco'lfolo Vino ,e ciò per lignificate, (di(iero)vo» loia natu- 
ra in Ornilo, me or e non lo p oieuanoprouare con alcuna autorità della Pacra Scr tiura, 
Dè meno de’Santi Padri. 

Rilp. 11. Noi nvfcoliamo il Vino con l’Acqua nel Calice, per lignificare I* Acqua, &T 
il Sangue, chevfci dal Collato di Nollro Signore top, a la Croce, poiché il Sacrificio 
della Meflaè vna rapp. dentizione di quello, che fri aderto fopra il Caluaiia, Oc vn* 
memoria della Paffione del Figliuolo di Dio . 

Se ci opponete, che l’Acqua non u concerta nel Sangue di Chriflo, Io vi rifpoido, 
jficc cjai ùede a Drq [ fc 19 vugle ; il u^ùauwic com l’Acqua , come il Vino nei san- 
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pile di ChriHo; tante piu che noi Affli cor.uerciin.o mediante il eator nari'ra’fje lenza 
miracolo, rei roflro l angue l'Acqua che beuiamc giornalmente. Citte che quella foca 
quantità di Acqua me L mata co’i Vino nel Calice, non mcncndo piu kfuc qualità, non 
il cicepiu Acqua, ma Vino. 


OBBIEZIONE XIII, 


I Erchenon vi aflenetc dall'vfo del Pefce, e del Vino nel tempo della QuareCma " 
confoimccolluniano lealtteNazioni? * 

fiiip.l Etto vi dimando, perche mangiate voi Carne ogni giorno indifferemeiren* 
te,& anco il Venerdì depilo l afqua I noall’Afcenficnc > Mi direte ceno, che il voflro 
Patriarca Scifmatuo coll unito da Sulcan Maometto ve le pien ette; &• lo virifpcndo ii- 
n Unente, c con n ag } tot iag ione, ch'il Papa Vicai io die. brillo, Padie de'Ke.ede'Pa- 
Iitruhipcnr.eiie ancora a noi di mangiai Pefce, c bei Vino nella O. ard.ma.c da qui ar- 
ti*' 11 erute, le ciò poi in n o fare con piu licuracoicienza, che r.on fate voi ■? 

biip. 11 , Di piu quella nolha vlanza è coitume mutilale di tuue le Nazioni Chri- 
In.iiic, ri delta trancia , Italia, Gcimama , comeddia Spagna Polonia, e tutta |*Eu- 
H(j, anzi delle lidie indie; di tnanitiachc il contrailo non viene piat:cato. che dal” 
le Nazioni ^climatiche della Turchia , c Pcrlia , che altro non Iona che un i ugno 
<1 huou.uu in comparazione di tutu t Popoli d’turcj a , che ir ccnloimano inerucUoa 
noi . 1 


OBBIEZIONE XIV. 


P Fiche non viafrenere dagl’Gglio nella gran Quarel ira i 

Kilp, I. Oh Cerne ben li le opre la volita iLpe.bia in quefra obbiezione , mentre 
i.oi) pei altro fine ci fate continuamente quello un pici eie, fe roti acc oche il Mondo 
tutto l .ppia .che voi foli tra tutti Ir Chnllian;, piatititi quel* ‘ri: i u z 3 • t r „ rc f,àdi 
voi loiio pochUlum gliolieiuatori citali «rato, non «Itane le Sccn ume he puah eon- 
tuuie, fuunin.teda «oliti Supeiio;! centia i tiafguÉc.i .onde «atalproibjz.one ncn- 
!.. Ita pii. male, che bei*. Malo uortedapeie da uoi inorai Concilio na Iute cid pio- 
l.oio Chi h.lattoal a Chtefaqudto comandarne rito si ngoiclo.da nun’alnaNaz o- 
ncChiiltianaolueruaio che dall* Armena ? B.lopna c» halbutt vna girmi 1 auueil.cne 
, ° ; ’ il0 1° ptthtbuc, non loi«r.ctucr.e'cibi, ma si cora ne Sauan enti.annul- 

Jamio (come liauete latio ) quello dell'cltrtma unziont.ù conlcnt'endo rutilo della con- 

ie mazionr ch»r vofir, Preti ordinari; ammainano inhcnre co’l Battclimo, quantun- 
que tal Minuterie appartenga a’iob Vefloui. ^ 

Julp, JI. Volete lapet la ragione, per la quale i volili Superiori v'hanno fatta cucita 
proh buicne ,<dalla quale eli, £ difper, farro aliai facilmente j ve ladirò Io> Non c Irato 
pei atir. line «che per coprire la loro hipccrifia, co’I MantcIJodi pietà, per ingannare la 
v I. la fcri p.icta, edarur ad intendere, che la cagione della lorcltparazicne dalla Chie- 
la h i mai, a non t Itati per altro menno, che pei pigliare la firada piu litui a, e pei feria del 

^'Vc'r pcr rlll r f ,r l p ri- ' ci n,tnte ne 'f uo, d J ffj:ni,e tirare i Popoli alla loto fcque- 
ir ftuu irono quefto bel Canone, perduroltiadi piuzebrti, N autieri degli altri 
Chr.liJ.ni i non totilidtront'o , che le bene quella aulici uà in fé lidia ha lucra 8 , t r chi 
la iole e puo cCcruaie , adegni mococ vn niente >» ce mf amiche del l .tee toVc* 
halbiamotuttid vbbidirealla Santa Chicla Kon ana. * - 


OBBIEZIONE XV. 
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Lunedi, 'e Martedì di QuareGma: di no.i cominciarla, che il Mercole.ìiljdi perméttere a 
due fratelli di Ipolare due Sorelle ,ò Cugine Germane; a'Mariti d'haucr commercio 
con le loro Moglie in rum i tempi in differentemente , & anco in quello della Quarefi. 
ma di raderli la birba , fiano di qual età eifer li vogliano , e ciò per comparir Gioua- 
m : di lalciar andare girandole Donne , e le Cucile con la faccia feoporta per le (I ra- 
de della Cicci : di permettere, che le llefl'e Dorme vendano nelle Botteghe , come fan- 
no gli huommi contra ogni decenza, econ gran fcandalo di Striaicri > Clic vipa.-cdi 
tutte quelle maniere di procedere nt'lorocollumiMc potete forfè voi approuare, feijoa 
fiere accecati adatto? 

Rifp.J.Voi ci prefentatein vna volta molti habiti tagliati da cucire co'i f«rci tante i.> 
terrogazioni mlieme; ci vorranno da noi,alcrettanterifpaftc,per foddisfarui.A: a voi v- 
r.a lunga attenzione per vdir!e,e lperiam» di leuarui dalla mente quello (Iniflro concer- 
to , c’hauetede’Latini f chiamati da uoi Fianchi ) onde in vece di biafimare inrtfi 
gli accennati coftuml , gliapprouereteper buoni , e confellerete , che fenza alcun fon- 
damento rinfacciate loro limili colhirmnzc , modi fidamente dalla padìone , e dall'odio 
che nodrite contradi noi , pereder profedori della Religione de’Latini. Cominciando 
dunque dalla prima obbiezione, della quale reflate tanto fcandalizzati (cioè, che non 
digiunano i primi due giorni di Quatefima) dico, che a ciò non fono obbligaci, alrri- 
m;nti digiunerebbero 41, giorni, & in tal modo non li conformerebbero al digiuno 
di Giesù Chnfto , che fd (biodi 40. Ma potrebbero far a voi vn alironmprouero pai a 
propolito del voflro,coadirui,che non digiunate 1 Sabati di Quarciima.ncmeno i gior- 
ni deli’Annunziata , e de’quaranta Martin, che cadono in detto tempo , cpcrconfc- 
gucnzail voRro digiuno non mene ad edere, che di ; j giocai ; la doue quello de’L aci- 
ni è di 40,Mi replicherete, che Ce il vofiro djgiuno.c pm corco , é ajtrefi piu auflero , a 
tigotofo di quello de'Franchi , mentre mangiate due bore piu tardi . Vi lilpondo, che 
voi dall'altra parte godete d’vn Priuilegio , che non hanno elfi, cioè di poter manciate 
fino alla mezza notte , quando hauete cominciato vna volta; la doue que’l: la padano 
da vn mezzo giorno all'altro con viu leggiera, e frugale collezione . 

Rifp. II. Circa poi la feconda vlanza , che vi paic così ftran.i, cioè di permette e a 
due Fratelli di Spolare due Sorelle , non vedo , che facciano in ciò cola alcuna con;ra 
la Legge di Dio , non edenJo ciò dalla medefima prohibito , nè meno da'Sacii Conci- 
lij . La ragiouc di quello è , che foto lo Spofo contrahe P alfinuà co’Pirenci delia lua 
Spola;dimauieraclie,lc ella viene a morire nó può piu ammogliai li con altra della di lei 
parentela fino al quirtogrado: ma 1 Fratelli dello Spofo nonconttaggonoajcuna affini- 
ti ,per non eircr diucnuttcome elfo vna cola Rrlfa con la spola , loro Cognata, c cesi 
ponnoc nglugnerfi m Matrimonio con le di lei Patenti , Ma lafciamo quelle ragioni : 
non v’accorgete, cab quelli voltn Canoni Ipertanti a*Maciimon;;non fono Ilari inuen* 
•taci da’vottri Superiori ad altro line, che-per hauer modo iti cauar danari dal Popolo 
poiché appena viene loro offerto qualche regalo ,<hc fenza veruna dirti culti li d ilpcru 
fano ; e per Io contrario non li può fenza danari la mcdcfimagrazi - i ottenere da eflì per 
qualliuoglia ragioneuolcmotiuo,ilchefcandalizzape fi mormorare 1 pouc.i , li qu« 
li non hanno la pollibilità difar queftcfpclc per goder coma g filtri dc’Rcffi Prim- 

fi Rifp. IIL Hor ucniamoall’cfim: della terza conluetudine, co}, che li Franchi non 

«'attengono dalle loro Moglie nel tempo della Quarcfimi , lo ceffo «mito marauigliato 
di noi, perche non so capire , come lo potiate lapere,e che uo ■ iste obbligate 1 seco!, n 
Franchi ad vna cola , che i voftrt Preti fccfìi • non olsemana. Se mi dimanderete donde 
ame cofti, che l'habbianotrafgredico ? Vinfponderò , ehequcRotatco fi ère lo noto, 

emamfefeoadognunoper mczzodelle Penitenzepecuniarie , impolle da Patria. citi 

per proprio intercise a certi Preci , che potrei nominare , le Mogliedd’qn»» 1 haueuano 
conccptuo nel tempo della Quarellma, Di piu vonc.,che mi dicclla , da ciac Rato at- 
ro queffo ucitro Canone? doue U tpga rcgilccaco» in qual Libro , £e m qual Concilio-? 
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F° fatene la minima autorità, fe l’hauete, ouero allegate le vofhè ragioni? erodere 
ioife che 1» attodel Matrimonio fia oppoitoal digiuuo , oueroc’habbia vtrttt di foderi:.- - 
i< il Coito , come gli alimcrti? v’inginnerefiemol.-o? Mi direte /chela Quarefima è 
' n temp odi penitenza , ne! quale bucgnamortificarfi , &aflencrfi da’piaccri . Ma (e 
tesi è , non bifogna dunque , dico Io , nè rocnopigjiarfì alcun dinemniemo nelle con- 
i.er fazioni « nc' giuochi , neilecommodità , nel dotmirefopra morbidi letti .attefoche 
tuio quello è oppodoalla penitenza, fecondo il vcflrodire .epure ciò non circuiate 
anzi fate tutto il contraro. Del ie Ito non v’t dubbio, che non liacofamolio lodeuole 
1 1 aflcncrfi per am.or di Dio in.qualfiuoglia tempo, panicolarmente nella Quarefima 
da’ piaceri del Matrimonio , purché quello fi faccia di comune confenfo de’ Coniugati, 
ma nco e flcndoquiflo.chevn coniglio non lo vogliamo late vn Precetto, cornciiou r.è 
obbligarci piu di quello , che la legge comanda . 

Kilp.IV Per quanto s*alpctta al quarto pretefo abufo, rinfacciato a* Franchi di ra- 
derli la barba, vi polliamo nfpondeic , ch’eglino ancoia biaf maro la uoftra ufanza di 
radenn i Capelli del ( apo, parendo loro molte Arano non li portiate lunghi come e(7i 
adelcmpio d'GieitìChriAo . Pt a direi I ucro . non u» pare cola indegna Teucrgoonofa* 
c e 1 1 rofeffori , elegiaci di Chrifro uogbar.o confoimarfi ( come fate uoi ) a cue* di 
Maometto mueced’.m'rare il fuo^gnoie, & Moro Confratelli. Deliedoi Franchi 
li lalcianoba.bafutficHnreperfarficonofeercdiflerentidalIc Donne, ancorché per al- 

Ci o li diitin^uano molto ber e per la d.tfercnza dfgli habiti , * 

K .'^; V j < ^ ,an . top0iaII I al:rocoRumc - cheleDonne ’ c|c2i « 1 ^ >'n Europa uadano 
perJcllradcconljfaccipfcoperta.ieuendanonelfcHorteghefcofa (limata da uri un 
gran difordine ) ut diro, cheque fio è coflumeantichifrimó.ofTeruaco da tutti izentral- 
mente, anche dalle Pei ione le piu virtuofe , c modefle, e cosi ordinario , c comune 
Ktì C K n T IC0 Jlt copnfle.ccme in 1 uichia, darebbe con quella nomi 
ta0 n C “ ll °" ed,r 'f°- e d amm nazione a I Popolo, per non dir fcandalo.in ucce dicdilica- 
zione, e buon riempio. Potete da quefio molto ben argomentare , che ciò non fan. 
no per leggerezza , © vanita . ne per catturo fine. Di piu gran differenza vi è rràiJPat- 
iedena Turchia , e quello de*Chn(liani , dote tutti lor.od’una flefla Rei prone c dot e 
il Popoloe timorato d> Dio, & i uhi , e difoid.n. fono poniti rigorolamer ,f "Ve? lZ. 

flum > i 1, |2^?f t *^‘ , *^ l ^a n0 < ’ U *j *r^^ CI N a ** on * < i | ® e,cn tidUit 0; e dt lingua fé dico- 
ni ^ fra? i, ; Gu '/ u ' a > né t ' lr0r dl Dio, anzi ut fi retmetrono tutte le forti di difordi- 
*' fa 3 ,rIqLei |; ° tripudiare la Moglie per pigliarne una piu bella , ediSpolarne 

SdSo 7 * " chc 1 a mc(i0 1 Tu,thi 3 fcrk coprire co*] Marno , 

Kel '.' 8 d* ùntiti ima inutriiaFen nere , che non fiano loro tolte , ò per forzi 

foro chi^Dnn^ ent !i : da cb u n n° ‘a bcne *' ar C uifcc . che l'vfanza mtrodma fra di 
vi«ù n a C vada "°P " ,e fìl3de aperte, non c flato per notino di «roderti* , e 
virtù, n,a per pura receflita. Non ru rouandofi dunque quefio inconueniente in hurooa 

ntn pcnno,,auer(1uc * °S l,e . « «Indiare la loro (per quaifìtXa 
diletto, c habbia) per pigliarne vn a tra, non fono perciò obbligati ad viale quelle cau- 
te e .come in 1 tirchia .Coca poi a quelle, che uendono nelle botteghe, come fanno eli 
Huomini.fappiate che lofannofenza vfeire dalle lo;o Cale.poiche le Botteghe in Euro 
pa non fono per ord.nario (epatite dallepropnc'habitazioni , nc fi trouano in alttefiradé 
J ba? anC, f 0ir ‘r ne C V UÌ dl Turchia,!! afono congiunte, ò dirimpetto alla ftanza doue 
itar,n° i loro Figliuoli , e dimefucbi, dimameia che ponnoeffer vedute da erti onni oual 
voi a che uendono ,, e cosi non %’* alcun fcandaloin quefio paiticolare , rè fo-c etto d» 

^tó^ , " We,Phfbf,ll “ SaI?re * CC<nDatevIj, n« . delle quaji eravate co| 
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DEL TEATRO 
OBBIEZIONE XVI.‘ 


P ER qual ragione obbligate le Donne gioirmi, e le Zitelle ad andue alla Chief* 
tutte le Domeniche.e Felle .poiché in cu» danno occafione di mormorare li fe , è 
icandalizzanoilPopolo, il quale li crede vi vadano non par altro fiae .cneper far n i- 
flra della lor bellezza, e quelle , che non fono Maritate per edere aggradite , e collo- 
cate quanto prima in Matrimonio „ 

Rilp. I. Bifogna contellare ,che uoi liete grandemente accecati, mentre (li nate vna 
vergogna , & un indecenza , che le Giouani uadano alla Cbiefa , ch*e la Cali di l).o , 
& un luogo d‘ Orazione , e non fate punto rifledìone pericoli maggiori, a quali »’ 
efpongono giornalmente nell’andare al Bagno .alle Nozze, ficalle unite nelle Cale de* - 
loroParentiSt Amici .ancorché in. limili occalìoni vadano ueftite fuperba nence , Se 
iui facciano tutto il pollib.le per comparite a gara l’un* deli* altra * Forfè che la loro< 
bellezza non li uedeiui > ma folo neila.Chiefa ouc fono coperte, uelate,e l'epir tee dagli 
Huomini,l» doue in quelle Cafc li uengono feoperte. Vi fari dunque piu pericolo per 
loto in quello luogo Santo in tempo della Meda , e della Predica ,che nel Big io , Se' 
alle Nozze ,doue non fi l'pende per l’ordinario il tempo in altro , che in difco.fi della- 
vaniti del iecolo f doueiono mille occaiioni d’orfendcr Dio. Dunque douranno pillare 
la loroGiouentù lenza andareaila Chiefa, eper confegtienza lenza udire la Mcùa , e 
lenza alcun cletcìzio di Religione ,edi Chriltianid? Dunque <1 oliranno cominciare-*, 
conot'cere Iddio, Se (eruirlo che nella loro vecchiaia » E chi vi adìcuterd, che tianopcr 
viuerc fino a quelli età, e non muoiano nella loro guuenrùtmentre fi vede agni di il cen- 
trano ,8c edere maggiore il numero, de’Giouam.c.ie muoiano., chcde'V.ccchi . Del 
redo per ouuiare agli mconuementi , che allegate , cioè che la ioro Gì. mentii. dia mate- 
ria di difcorlì al terzo^ ficai quarto, comandate loro , che iliano coperte nelle Cniele.e 
con la douuta modelli», che allhora non G potrà conciterete liano Giouam.o. vecchie;, 
c per conseguenza G toglierà l’occahonc di mormorale d’elle.. 

OBBIEZIONE XVII, 


af-VONquiI cofeienza i noflrì Superiori permettono alle Perfone Vedòue di rimari-- 
tarfi per la terza , e quarta uolta , contra l'ufo delle altre Nazioni , 

R.lp. I . Non concedono tale licenza per danari, come tanno i uoflri , mali lafciano. 
nella loro libertà, coniarmela Dottrina di San Paolo , il quale confi» Ila benw le Veda- 
ne, a ftar nello dato Vcdouilcf mentre però pollano viuerecadamenre) ma ciò nun co- 
manda .come Precetto ,,he meno determina quante uolte podartorimaricarli : anzi ptt 
lo contrarioeforta le Vedoue giouani a prender Marico . acc ochc [ dice egli ] il Diauo» 
lo non letenti .poicheé meglio Maritarli , che ardere nel fuoco della concupilcenza - 
Da quefto potrete chiaramente c»nofcere,.chc la uoltra pratica è contraria alla scritte- 
la Sacra ,c la noftra conforme , tic in conibguenza non haucte occallone alcuna di dt- 
re , che tal collume fia un abufo . Non n.-ghiamo dunque , che non ha cofa buona , e 
lodeuole , iltonferuarh.le Donne nello dato Vedouile ( purché lo poifano fare ) ma gii 
chequello è un fcmpliceconfigliodell’ApodoIo., non dobbiamo noi farlo Precetto , ne 
Imporre aTedeli una legge, alla.qualc l’EuaagcIio , eia Chiefa non gli obbliga - ; 

Rilp, II, E per ueriu , che ragione haucte uoi di far una tal proh bizionea Perfone 
giouani, che appcm faranno arriuate a ar. Anni della loro ed, benché fofaero date ma- 
ritate due uolte , come lo nc ho conolciute molte > Con che cofcienza le porete obbli- 
gare contra la loro volontà a pillare il retto della loro vita in quedo dato violento, e di 
tanto pericolo? Non farebbe meglio a permettere loro di palfarc ad alcre Nozze , che d* 
efporle a macchiare la loro vita con peccati abbomiSeuoii, e deteitabifif Chi renderà 
« ;o ni q nel gjgroadci Giudiciqddla gei Aie» delie lotq Auiroe.c di cuoi » li ecceJi>c'hau* 
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ramo* cetr.n cflfi fe, non que'chs nc fono flati la cagione ? lo sò mo'io ttrc, ri e pil- 
lerò daranno danaii al Patriarca , fiibiio concierà loro la I etnza , e rilpenfui que- 
llo foocco Piecetio; ma Te non potranno ottenere quella difpcnfa ,in riguardo alla lo» 
io poiiCità , faranno ncccfl.ute a condurre vna vita infdice, Si può datepiu cfo.bi* 
unte di lordine di quello ? 

OBBIEZIONE XVII I. 

V Orrci Capere, perche permettete a’nuoui Coniugati dihabitare infemeim media» 
tamentedrppolafccncdi2ione nuziale ,e non li obbligare ad altcncrfi (come lac* 
ciamo noi) itrè primigiorm , da/l’attcManrale < 

R fp. 1. ivon proibiamoci efio ■ per r.oneflerui obbligo alcuno ;dTendo piu che ma» 
mfeflo, chetale \fanza è Hata introdotta a volito capriccio , poiché ncn è ammefia 
da alcun altra Nazione , ne fi troua , che fri di voi . 

Rrlp.ll. Non fi dcueinmocìo alcuno praticare que/lo vofhccofluire .mentre da ef- 
fc non nc.piouienr ytilità nè temperale, nè Spiiituale. Non temporale, poiché piu tolto 
anco danno notabile alle Famiglie ; mentre tlncuello bpofo è obbligato a banchettare 
per tutti que’rrc giorni , non lolo il Prete , la f:ia Moglie , e figliuoli ,'ma anco i pioprij 
liteui,& Anici ,si Clirifliam .come Infedeli i e cosi pii èJKcrflaiio fai molte fpefe , 
•che lo riducono alle *o!te a fiato miferabile . Non Spirituale , pcfuacht non efiendo 
cucii a cor.t nenza dttre giorni uc'Nouelli SpoJi fcmp-licemente volontaria , ma piu so- 
-fto-siorzaca , nè liegue , che non ha n. tritona , c |ti coniegLcnza ne anche lodcuo- 
Ic : li che non bautte occairune dijglo.-jaruene , di ripicnderc gli altri , le non l’dk 
fetuano . 

* ’ 

'OBBIEZIONE XIX.! 

D Onde aunie ne, chetanto i voflri Preti, come quelli de’Franchi ir pongono perii.’ 
ten2t n utre leggiere , e facili a’Greci , Souani, & Armeni , li quali fi conklìano 
da loro, e viuuno nella lo io c| ii cnc? debite aliai , < he ciò facciano rei mera politica., 
cioè per eccitare. gli alt n ad ab (tacciare la lo o F digiune , 

Rifp.l. Veramente i ntfln I ictinon •mptnuonò, costei voftri, penitenze fptepo/ù 
tate, iv irrag loneuoli , coPt- qualtindi i rettamene nanifdlano i peccati vditnnCon- 
feflione ,con tanto fiapito oc;la reputazione- «IcY 01161,1 Penitenti; ficomcè ilpiohibir 
loro I jngiti o nella C hiefa pei né , ò quattro Meli : l'ohbhtaili a digiunate in tempi 
quando gli altri mangianotai ne; a ncn ( otri mcarfi per vnat no&c.Dipiu i noflti Pre- 
ti non li appianano tcn puuicoztpctnriarie , applicandole a fc beffi , cerne fanno i 
vcltn bactrdcti , t quali d icore ter. l| dio a ‘ino Penitenti : datemi tanti danari. Stia 
mi oll'ligoa loco «fa rt pct li voi: ri-peccati, N a rendei ne conto a Dio per voi nelgior» 
ro del Giudimo : loia che non faranno n ai li nr Ori , c fc ne guarderanno molto bene; 
ma danno penitenze } roporztonatc, & a Ut colpe, N alla qualità, eciDilizionedicia- 
fcaiuhlo aifal 1 ^ a80,cl< ' t ^* IJ,t ^ l0curat,u0 » cptdèiuatiuo , ct.cngudi tnotiuodj 

F'i f p. II. \oireiben Ispcttda voi .chrpcnitenza imponertf?e mai ad vnaPerfona,,' 
poutia, ignorante, N. tnfein a , òpure occupata ncrellariamente in qualche efcictzis 
pendo, e Jabori/ilo , coire ft ne riouanu molte iridi voi < perche le le imponete di fa» 
re qualche litrofina , la fua | « t tata m glielo fermeue, arzipiu t< fir è difoccorfo 
bi.cgnolu : le Orazioni non i c sa alcuna , tamoi v ofinl-’ieti l'hanno (api io bri c ìlitui» 
ic; le uigium, già fi ticua inietma ; noe difiurandoncn poni tiauagliaieper tua- 
aj.naifi il recefìano fof.cntamerto . Che farete in quef orafo? eie penitenza lèda» 
kic ? le r.tgl titte loift PifsciLzione , al bandcrandolo nello man: del Demonio, per 
-liiicuttu io po.cruc ac dt^uut ic vofirc indifi rete,, &. cfcibrtabu penitenze ? noni» 

T 4 potete 
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iion: rTiitrauiaper foddisfartii , ditemi di grazia il perche non fi debba permetter a'* 
Preti, clu* «mono in Celibato l'afcoltar leconfefltomdelle Donne/ io so ,che pero. • 
, dinino ai ducete quelta bella ragione, cioè, che un Prete non ammogharopacifce mag- 
giori tentazioni nel amminiftrare quello Sacramento, che un altro,» quale habbia-pcr 
rimediodelle fuetentaziom la propria Conlorte . Veramente non pollo (e non lodare 
li Carità , che moilrate uerfo i Confellon , chenon hanno Moglie , mentre dubitate 
tanto della loro debolezza fogno che molto vi preme la loro falute Tuttauolta attéa- 
dete di grazia , che ui farò cuidentcnentc oedere il contrario , cioè , che un Prete 
ammogliato è molto pia inclinato , e poruroal uizio della Carne , & in maggior p:ri- 
colo di cadere , ( per cagione Jelfhabito contratto , in rigirano al commercio, c'hi 
con la propria Moglie) che non c quegl’il quale viue volontariamente nel Celibato, e non 
ha fperinentatoi piaceri del fenfo : donde ne liegue , che il Prete ammogliato patifce 
tentazioni maggiori , di queiraltro , rell’efcrcizio del Conferire : con un efempio fa- 
m ignare capirete quella venti. Si come vno,che lia alludano al Vino, ó a pigliar tabac- 
co l'ara tempre piu a quello inclinato; &: haurà fempre maggior difficoltà in allcnerl'cne, 
che quegli , il quale non l’ habbia mai ulato ,cqme chiaramente lo dimoflra l’cfpcrien- 
za. Con per appunto diteloftefso d'vn Confeflbre ammogliato , e d’vno che vi uè in 
C.'iibatoperamore di Dio, e per acqui Rare il Cielo. Et in latti non è piu credibile che 
un. Rdigiofo dinoto , dotto, & illummaro , il quale ha abbandonatoti Mondo , per darli 
.tutto a Dio , & agli efcrcizi di pieci (q u ali fono i Mifiionarij) ha per cehiterepiu forre, 
e gagliardamente alle tcmazioniche un Prete ammogliato , e dedito foJamcnce a‘pia* 
ceri del fenfo; Golfo, ignuaote , chcnon ha alt a dottrina- ohe di là pere vnpoco legge* 
re , c tutto il fuo impiego confale in efercitare qualche Aite mecanica , in hauere Bot- 
erà ,Rr in mantenere la fu a Fanugla. Per qua i iasione peniate \oi , che la Cattolica 
Cnida Romana non permeiti aiiolatam nre a'Juoi Pitti d’amniogliaili, le non peiche 
quello Sacramento lu am ni mitrato da palone piu puic, tome piu lontane dalle paf- 
lioni del fen r o -, e piu haoili , come che fpedite dalle Incende Mondani , hanno magtior 
com nodicidi attendere allo Itudio morale , c delle bagic lettere. Qmndi t thè a 
Monarchi , e Principi Chnftiani ; le Regine, e Princij elle, anzi io Hello semino Fcnte- 
lice , con loromaggiore foddulazione' via no Confcfiaih da'Kegoari p>u coni, e p u di- 
fruccati dal Mondo. Se poi perii (tendo pur anche oli mai i nella uoltra opinione , mi di. 
r.-ce che può efsere, che ijudtt Grandi*' ingannino i he loui rilpondo: peuhecun- 
q a : non gli auuertice , e non gli efortate a cbian ar dalia Tutelila uoa quantità di i ieri 
Maritati per conlefàate almeno le Dame delle Ceni dc’Principi. e tutte quelle altri, le 
q ia.i panno elsere monco , ó inccntiuodi leniazione a'pouen Gonfelsori / Certo, 
oh.- tarefrecc n ciò una ttrand’opera di Canti , e pouefte in ficuio i Saceidoti Fianchi 
dal pretelò pericolo, & i voftri Preti all'tnconfio necaucittbcic giandifi tr.o ville, e 
guadagno nell’ imporre a quelle nuouc Peni ceriti gioire pene p<. cumaiic , come li prqcfcji 
io Fuichia. 

OBBIEZIONE XXI. 

G ià che fiamoìn quefro difcorfode'Preti , e del loto Minifterio, ditemi per cort^fia^ 
per qual ragione quegli de'Fraochi, che noi ciurmate \oih Faci , •'inptriKo 
no neli’illruirei noftri Popoli , enei Conlclcarli/ e c'hanno .els «a iare cen.noijDj 
che fi prendono t au.glio ? forte lati loio dimandato cui inedia pcroiu nel, e ncftre 
Anime > ciie vaiano a predicate in Europa alla leu Fazione , ter za in i seriali: degli 
Orientali, che (ila patteranno molto bene , lenza fe loto diluzioni . levi i.ljorocò 
con una miluudine : C he premura era quella , «T.aueuato gii Apolidi. di «i.i aie 3 
pied vare a'Gei cili /dilcorreie tutte le parti de; Mondo ,òi pal*.ie da IT u rtiu rn 
Prouincia , da Città in Citta per iftruire, & »n macfnate que'i tpoia , ehi ter ciano 
punto delia loro Naz.oac, nè i curammo d*v due la cero Aftumaì perche non li cqq* 

tcnuua» 


34* DEL TEATRO 

tcntauino della Giudea ] ch'era il loro Paefe natio fenza cercar «| J Idolatri . che poco 
Ji curauano delle loro Prediche ? Mtdirere, cheperellere que’ Popoli Infedeli dotte* 
nano per confeguenza pii Apolidi procurare la loioconuerfione , macilento la voflra 
Nazione cori bene Chnftiana, come la noli ra , non hauetebilogno delle diluzioni de' 
M flionarij , le quali farebbéio aliai meglio impiegate, c con piu fi urto con gl» 1J0L- 
tn,che apprelfo di voi. A quello vi replico, che il loro fine non è altri menti di farai Ch ri- 
piani [ già che fietcrali per lo BatenotoJ ma l'olamenre per dami a conofeere 1 ire» 
llri errou, e tirarui alCatxolichifmo , fuori del quale muno adulto può efser faljo.ar- 
■orche fi a Battezzato ; e tanto piu fono obbligati a predami quelli vinci di cant i, quan- 
to chevi (limano, come loro Fratelli in Chri (lo , edimcflici della loro Fede, dalla qua- 
le gl* Idolatri fono affario elclufi , Potrete dunque da ciò giudicare le ponno vedciu in 
quello dato , fenza efser modi a compadione , e le non deuono fare ognipoflibil* pei ri- 
trarui da elfo, e rimetterui nel fentiero del Ciclo , da cui l'Herciia vi hi deuiati , e fatti 
prenderla llrada dell'Inferno, e della dannazione. . \ 

Forfè non vi fono fri di Noi e mi diietc; Predicatori, fenza tali Miflionarij , per r- 
BietterCi nel cam'no della lalute , quando da quello ne fodimo vfciti- non Ceno forle co- 
ti fulEcienti di fai lo come i Reltgioii Franchi ?Virifpondo, clic circa queir a nè lak.oa 
voi il giudicio , poiché li conofcetc moiubenc . Ma ditemi per venti, ooue volete he 
habbiano imparatole faenze, adblutamente neccllarie per I* intelligenza dell* Sacra 
Scrittura f In qual Collegio nanno Pud iato la Filofoiia , e la Teologia , eoe lo. i \ ri 
mezzi per bene intendere il luo germino lento f forfè in vna Bottega Ira g 1 * rei» uni, 
ènei mezzo d’vnapublica Piazza nel vendetele loro Mercanzie ? come volete, che vi 
(pieghino i t Miftcrij della fede scili Pedi non bianco, nè li capiuono > com'epof- 
libile, che v’ indirizzino lìcuramente pei la via del Cielo, le la ioio ignotanz i gii hi 
fatti deuiare dalla diritta Piada? come può cf»eie,che ou ♦meddinn , tue v'inicgrun i 
le hcrelie lenza aune lerlene, vi fcopiano nello lielsoi r* pota verità; oche doppo ba- 
lie rui fatta perdere la Religione dt'Voltii Antenati, eh', rata veia, virulucano al Cac 
(olichifmo) eh cnequetloiion è podib.le; e perciò Iddio, il q-.ule non vuole ia voléri 
perdizione, edeliderolb della voltra faJucehif tto venire inq .Iti Pacò i Mil-orutij , 
per procuraruela . egli hameflìad abbandonate fa loie Patria a delempio degli Apollo- 
li, andare a cercare nel Deletto di quello Mondo (e oe nel mezzo degli Infedeli) la Pe- 
co ella fmarrita.che liete voi alcri,e riportarla all eluile di Cbrillo, raccomandato a San 
Pietro , di cui il Papa , ( che piu non nconcfcete) è il Succedo e , Se in confluenza il 
Pattor vmuerlaledi quelta Greggia- Quello vnico mouuo dunque delia volita falute 
è Paio quello, c'ha mollo i Padri Milionari; ad abbracciai unti Penti, tante fatiche , 
alfine di riduiui tutti vna volta, nei grembo della Santa Cruda Romani. A quePo feop * 
fono indirizzate tutte le loro Prediche in p iblico, tutte le loto clonazioni nelle Cale pri- 
llate, e finalmente tutte le loro Keligiofe ,eSante operazioni , per mezzo delle quali pie • 
gano continuamente la Diurna Maclta, che illumini il vollroimeùectopcr conolccte, ic 
abbracciare la vera Fede ch é la Cattolica . 

Mi duece forfè, che le Cale non fono luoghi a ptopoliro per ’ftruire.e catechizire il 
Popolo ;& Io virifpondo , ch'mcafodi aecediti, e quando non ri polca in a.'cioluogo 
deuono , e ponno fai li tali funzioni nelle Cafe priuate , ad c.empio negli antichi Oui- 
Pian ,i quali non afcoltauano la parala di Dio.néaihfceuano tatuo a’Dunni Miftenj.che 
nelle Cafe de’Fedeli , al tempo delle perfectizioni degli Idolatri. Permettete dunque 
loro il Predicare nelle vollre Chiel'e, daue conucngono , fi huom.ni , e Donne d’ogni 
età , e condizione, e tralascieranno d'iafe^naic per le Cafe i M * so ben Io ,cn'il uoflrn 
fin èd’unpcd t loro, e l‘v»j,e l’altro, e priuaren.-lJoPello tempo il Popolo de loro buoni 
ammacfrramenci, al che non potino, nè deuono erti accoiifem ite , p.*rc •mpucerealla 
voltra inuidiofa pa filone .• tauro piu che ma va no in Caf» d’ale m pascolare , le non 
con fua licenza, e dòppo efierne Pati richiedi cou.iflanti preghiere, ite he non deue a 
jtoi parer Urano, «cane ogauno è Padtoue della tua Cafa,epuò uriodurui caiunqt e li 
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pare, r piace, lenza clic alcuno pofia ciò impedirgli , neanche il volito Patri? rea ma— 
delimo ; poiché quello oltrepatta la di lui aut- riti, cgiuridizioncianzi lo fletto Gran Si- 
gnore (il di cui potere è maggiore di quello di tutti i Patriarchi; non hi mai vietato tal 
cofa . Chiamo voi Itelii per tellunoni di quella venti, mentre fjpetc.ch'tGiude [i qua- 
li fonovoftri nemici]enrrano continuamente nelle Cale de* Chridiam , lenza che tac- 
ciate loro oflaco'.o alcuno . Vi dari dunque l'animo di proferire i Giudei a'Preti , Hi 
a'PadriMilfiooarii, Miniftndi ChrittofDouiebbc ballare per chiuderui labocca il la. 
pere , che-quelti Padri non entrano per le Cale per interefle alcuno tempora le, ma per 
ffcmplice motiuo della Gloria di Dio,e della falure delle Anime vollre . Ognuno si, che 
non mangiano r nè beono mai in qualfiuogila Cala, nè rtceunno da voipielentc alcuno, 
per benemerito de ile loro fatiche; ne meno apportano pregiudicio a'vollri Preti, at- 
tero che non <’ ngerifeono mi in alcuna funzione dalla quale polla loroprouenire utile, 
ò interrile temporale, come farebbe il Battezza- e, & il far Spuntati , Matrimoni; , Eie- « 
tpiie,e limili -, contentandoli di confettare , Ucifiruire il Popolo , fenta lperanza d’ai- 
cuna mercede: anzi per lico.icrarto etmano j popoli a dare a’Prcti ciò. che loro li de* 
ue, in riguardo a'feruiji sptrituu i, che uè nceuono. Se vo’ctc poi Izpere la vera cagio- 
ne . oerli I e i u Min Preti non . ogiiono , ch’i detti Padri entrino nelle C aie di que*- 
della voltra Nazione, ve la di. ò m eh tataa quello non c per altro, le non perche la viriti 
d- q ie'Kriigiofi condanna ractameiite i Iu.-o Vizi.e la intelliecnzj,capacità, c dottrina 
di quelli ta Ipiciarcla lo:o ignoranza a uida del popolo che si berta dillinguere gli uni 
digli alni ,. eliche concepitc-ano rimozione, riverenza , e Arnia uerlo li Keligiofì 
Et i ichi , e difpregiode’vo.tri Preci , p^r cagione della loro auidità , e uita fionda- 
lo a .. 

Quando voi dite è pur tronpo vero (rifpofe l’Heret'CoJ&r Iocomincio a grandemen- 
te dubitare di ciò , che q iclli noitri Pieri ci predicano ogni giorno , per me. cere i F ran- 
cai incartiuoconcetcoi cioè chetanco vale il farli Tutto , & abbracciar la Religione 
Maomettana, quanto il proiettar quella de'Latim col farli Cattolico.- lenza dubio non c 
altro, che la grinfia , e la patitone , e l'inteieiVc ,chc li fi parlate in quella fotma , si 
per ritenere il Popolo nel loro panico , co'l mezzo di quelle iaifità , come per rendere 
inutili li sforzi de'MifJìonarij; la dottrina de’quali unita alla loro Ulta cfemplarc , ac-, 
quitta i’applaufo nniucrlaledi rutti, il che aderti c infopportabile . 

Veramente, ( fogg unfe il Cattolico) bautte gran ragione di tener per fofpetta quella. 

In o lot.rina, anzi ignoranza abbomineuo.'e. c di credere, che fono trafportati , & acce- 
caci da un arrabbiata paifionc^iet fami una tale propoli zinne . Ditemi di grazia, non è 
etti uero , etici Franchi fono anch’c.Ii Otri lliani; non è dii uero , che un Greco , ò un 
Armeno abbracciando la loro Religione non abbandona quella di Chrilto , come fi 
quando profelfa il Maomettifmo { Pache dunque hanno tanto ardimento di parigo- * 
Dare i Latini cs'Turchi > Qual ragione hanno dunque di dire, che tanto ualc l'abbrac- 
ciar la Fede degli Vni, quanto quella degli alni i Bensì dir ft deue con venti, eh’ il farli. 
Franco , cioè Cattolico , è unritomire alla ueia Religione (la quale etri hanno rinegata) 
e profelTare la Fede de’ioro Antenati , che ub*. aiutino altre uolte al Papa Capode'La- 
tini , e Padre di tutti li Fedeli , come cotta da'uoltn propri; libri .Oh Gente cieca , e 
deplorabile ! hauete lafciara la lbrgentc delle acque urne per Cillerne diflipate , ripie- 
ne difango , e di Animali immondi feparandoui dalla Madre di tutte leChiefe , ed al 
Irono di S. Pieno per- abbracciare^ feguirele tradizioni humane,& i coflumi del Giu- 
daifmo( annullati dal Figliuolo di Dio) epergoucrnarui auoltro capriccio» Deh ri« 
tornate in uoi (lellt, & alia fede dc'noflri maggiori , che uoi uolete difereditare , com- 
parandola alla Maomet ana ; Quella c quella , che proiettano hoggidi i Latini , fuori 
della qtialenonuièfalute. 

Non hò dubbio alcuno ( ripigliò |‘Heretico;che la tiofira Religione non fia meglio 
fondata di tune quelle, 'che proiettano le Sette, fcparate dalla Chiefa Romana.- ma per- 
che non gociè.anch’ip brinarmi i ebani® nella mia^ & operando bene < non fono pei ciò. 
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<iò tenuto adabbricc'arne vn altra per rendermi od iota alla mi) 1 azione , & c formi a 
pericolo di cfier eguagliato , c trattato come vn Afollatada'Turcht, iqua'i altro non 
«creano, che vn minimo protetto per rouinarcr , e fpogliarci de'no, 'tri beni? Quando 
refletò Greco , òArmeno non laro forfè ancora del numero delle Pecorelle di Cimilo, 
e del Cotpon. rliico della Ina Chiefa? tanto mi baila perfaluaimi, purché dall’altra par* 
telo olicrui i luoi Comandamenti , e viua fecondo la tua legge . 

Quella èia volita lolita rifpofla ( rifpolè il Ca colico) quando liete conuinti della ve- 
rita , per dif.bbl garrii ad abbracciarla , cioè che ognuno può Tatuarli nella Tua Kcljgio- 
ne , tale quale polla elitre , Cattolica , ò Heretica , purché fi creda rnGiesù Chriflò., c 
li facciano buone opere.- ma v’mg annate a li’ingiclio f a (fieni; te ui pure, che cote ila Va. 
noia non vi (ali erà dal Naufirggio pc che chi crede in tal maniera non hà Fede alcu- 
na , mentre approua mede linamente con la v etiti lafalfità, & ammette rn vrorficITo 
tempo il prò, Pc il centra ; c cosi non profitta dctc'niinaiarr.tnte alcuna Fede! difirgan. 
narciiiptrre vna velia, c Tappiate, che la veliti è v ra (ola, e che non può cfierc contrai ia 
a le lidia , nè rinouat firn dnc Religioni d'faerenti .& cppciic , cnalt iono la volita , e 
(a noftra? Onde ne Tregue necelsartamemc.chcl’vnafia vera , e l'altra falfi j e coti 
ninno può faluarli in tutte due iràiiTmrtemc tre ( come vi perTuadcte ) per qualfiuoglia 
opeia buona , che Tacci? .altrimenti Dio appronti tbhc la buggia, e la venti ; e quelle 
Ciue Iliade tanio coniraricconduriebLtro vgualnunte al Culo j coiar.he m plica con- 
itad.ziore. 

Mi direica! vedrò Tolito ,che gli Articoli agit3titrà vci,e noi, emendo foioaccidcn- 
tali, r.cn pongono difucnza nell'ettenztale della Religìcre .che cord de nel ctedere in 
Grcsù Chrilto , c per ccufegutnza, che ognuno può faluirfi cesi te rexelL vcflra, co- 
me nella nollra?A qut ho ur nfpot dordur.que i Santi Padtidtlla Chiefa hantoertato ut 
Tu Im ìnareScctr.uniche contro gli Hetetict, tr.cnTtcqntllciedeuariOinGiesùChiifio, 
ile he (al volìro di>e ; bai atiaptr faluarli f theiccotreua connotate Concili , Scafiatti- 
carli unto per tonlutaic i loie erteti , gii tl e filandola v ehradotriHu ognuno può 
Tatuarli nella Tua Suri ì perche non lafciauano in pace ri Moni bChnllraco lenza dare 
occafrone a tante Cìuerre, e Uragt, fucccfie per le loroccnttfe ? perche riprtndtuanoNc- 
llorio, Lutiche, eDiolco.o rie'quali Tegu.te anthe al prefente i falli dogmirNon crede- 
uà no forfè InGiesù Chrillo ,ò pure non lapeuar.o.ifie ognuno porche faluarli, tanto in 
vna Religione Hererea , quarto tnvnz Cattolica, igi.oiardo quella volita bella "I colo 
già ? Oh le folle llaco allhora ne’ Ccncilii quale he Ai me no.ò Grcco,ò Ntlloi iauo detto 
come voi per infegnatca’dctri Santi Padri quella vofira doitrinaschc bella lode ne hau- 
rebbe riportata , Te hauefscio lafcrato (a Tua perluahcnc) ognuno viuerea Tuo modo, e 
«ledere a luo piacere ciò.che gli haucfse fuggerito ri proptio capticelo (purché credelie 
in Chrillo) tutto il Mondo farebbe alprefmtèrn pace, terminatele contele, cledifcor- 
die,c fermaio il corlo alle contrcuerfie , che ci tengono Tempre diluii » e crcollituifcono 
nemici gli vni degli altri ? Saieflìiroadefso tutti vn cuore, Ite vnanrma adtlcmpio de» 
primi Chrilliani , benché differenti nella dottrina ? Tutti inficine pi eghereffmo iddio, 
cioè latini, Gieci, Armeni, Soriani, Nefiorianr, Cotti , luterani, e Calu.niftì ne’llelli 
Tcmpij come fanno hoggidi i Tiirchi,Arabi,Perfiani,e Curdi, per mantenerfi rell'amo- 
re ,c buona corrifpondenza, ancorché per alno r.on concordino in alcuni Articoli «iella 
Religione Maomettana? E perche non gl’imiuamo ancor noi perconleruare quella mu- 
tua carità, amab le fopra tutte lecofeiperche r.cn per mettiamo a ciafcuno d'ammettere, 

• iigcctarett ttoqueI!«,chegli pince purché creda rnGiesùC l.nfio.efaccia bucrecpc- 
re, giacile fecondo voi quello bafìa per elTer faluo? oh fciocchezza.oh cecità deplorabi- 
)Crt pofiibileron v’accolgiatc punto.ciic quello farebbe un erandifl rr.odifoidir.e, la ro_ 
i/ir.adel Chtiflianefimo,lte una Babilonia di ccrfulionc?Cohchiudafi dunque elfcrcuna 
gran pazzia il credere, che ognuno polTa faluarli indiffcri ntf in due Religioni rp f olle. 

Votici vn foco fapcre da voi. Tela Fede di Chrillo, che è vna loia (con.e dice San 
lljcjtì) può ette: contraila a ù fletta ? come foro le pcopofizioni agitate fri voi, 

c noi , 
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.r noi, cioc. Il Figliuolo di Maria è D:o,e non c Dio hàdcc Natine , c ccn ne hi , che-v- 
na fola. Il Papa è Capo della Chiefa,e rcn è tale. Vi i il fuigstcrio, e r.cnc't; le qt ia- 
ti cofe loro efsenziali da crederli , e ncceffarie alla fatate,* non alt 1 ime mi accidentali, 
come noi pretendete f Non uedete dunque, che fitte ingannati ,ctcdendo,che un Chrr- 
ftiano polla tatuai fi, ò negando, ò ammettendo quefte piopolizionifHaueteda efferne- 
cclsariamcnte, ò caldi,» jieddi.cioè ò Cattolici, ò Merctici, perche fefiete tiepidi,e dub. 
biofi tri I’ una , e l’altra Religione ( quali fono que’, che le credono tutte buone indiffe- 
rentemente) fareteodiofi a Dio, & aj*li Hucminf, e u'incamineteteaireterna perdutane, 
perche la Fede, eia Chiefa è vna fola, fuori della quale nonc'c fperanza dr fa.’ute. 

Quanto poi a quella proporzione da noi fatta poco fi, che reftando Greci , ò Arme- 
ni , ad ogni modo farete fempre Pccorelledi Chtiffo , e del Corpo miftico della Chie- 
fa, e che tanto baffi (fecondo uoi perelscffalui ;Ia ui rifpondo,che u 'ingannare molto 
perche fc bene liete Pecorelle di Chi irto in virtù del Battefimo , che vi conftnuifcc ta- 
li,ad ogni modo l’herefta vi hi refi Pecore fcabbiofe, & infette, e perciò degne d’ellere 
date in preda a’Lupt Infernali. E vero, che liete del Corpo mirtico della Chicli, ma co- 
me membra putride, corrore,& incancherite , le quali non feruonoad akro,chea cor- 
rompere il reflo del Corpo, Se ad infettarlo: ò pure come rami fiocchi nell’Albero , che 
nonhanno foglie, nè producono frutti, nè fono buoni ad altro, che per il fuoco , 

Gradifco affai le vortre ragioni, (corchi ufe l'Herctico) & in uece di fcandalizzarmi 
com f.tceuo prima della voffra Religione, e delle ufanze , e cortumi de’Franchi ,rico- 
nofeo hora dalle vortre nfpoffe , e fotuziom efler buoni , e lodeuoli che la uerità fi eraua 
cu la uoffra parte, il clic m obbliga ad arrendermi, & adderire in auuenire a'uortri feti* 
tim ntì.df'quali pierendcfarc quanto pnma,con l’aiuto di Dio.una pLbbca profeflìone.é 
p u rmi a qualfiun.ha rifehio fenza timor alcuno, per abbracciare lauera Fede. Quelli fo- 
ro gli ordinar ijdifcorli de 1 Maroniti con le Nazioni Sciimattche , c knlpoitcad bomj? 
ncm,dace alle foie cbbicz.om , & il fruito , che operano ha di ioio. 

ARTICOLO X I J I, 

Ve' Ctftì , i jtlìjp.m, 

I Coftì non hafcitano in rutto l’Imperio Ottomano, chefolo nell’Egittó, doue fono 
iriquantiti , difpufi peiò per li Villaggi . Viucr.o in vna profondili ma ignoranza 
ri. tutu 1 nofiri M.ffeiij , c r.onnierirano quali il nome di Chrilnam j poiché un infini- 
tà d trrori, & abuli riccuor.o arco co'l Bar-i fimo la Circonditene, fe bene per ifcufarft 
tirano che non la credono nccelfaria alla la'lute ,■ e che non lad»rroadaluo f.ne, che 
per far conolceie con quclto fogno efteriore, che defeendono dalla ftirpe del Re Salomo» 
nc ; dal qui le fecondo erti la Regina Saba hebbe vi* Figliuolo , che fù doppo Ré del loro 
Paefc ; e I: fece cnconcideie, come Salomone fuo Padre, & obbligò ifuoi Sudcitialar 
lo ffeflò , il che è Irato Tempre praticato fuccefTiuamcnte fin al prelt me. 

Offri nano lo ftèlfo Rito , che eli Etiopi, ò Abiffni , fi come pure fono fogge tti al mrw 
defimo pania ica , il quale rilìeuc ir unConutnto d’Fgiuo vicinoalGran Cairo,’ dot 
re uiuc in una gran pouerti , e fcmphcità . Quando libattezzanofi fanno una Croce 
con vn ferro infocato nu’l braccio , u in qualche a tra parte del Corpo, per ragione di 
quelle parole di S. Giouanni Bardita, le quali (piegano ad luterani: Itteuoc hapn».;bit m 
Spiriti! Saetto, K: igne . Softengcno con ogni oflinazirnc gli errori or i.’ioicoro , c non 
smmctionoin Gieai) Chi ilio, che una Natura, una uoloiui ,tc una operazione, fenza 
Iiè meno lapeie 1 lignificato di quiltiteimini ,i quali .Dipanino ,come Pappagalli . 

Ho mulo da alcuni Velcoui Armeni, che in molti luoghi dell* Etiopia, doue non ti 
raccoglie Vino,pIi Abilfim fi fcuoro , in uece di quello, a Ila Mtfia di Mcle,Remper»co 
c hi t’acqua , credendoli ( tanto c profenda la loro ignoranza) che quefu mclcolanz» 
pjtfa eflei materia (ufficiente del fi ac rame ino , quancp ccn ticuffio ctr.n \cd;mmt| 
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quella, eh*? Par ìfll'u’ta da Chrifto . _ 

S. Étrgi RédiFratid* tntradufle fra fi loro la D uratone d:I ^intiflìmo Sacramento 
dell'Altare. Raccontano pcciò di lui , cVelTcnd > iato fitto ng oneinGueria da’Sa- 
rac:n; in Flirto , doppo la rotta della fua Armua [ la maggioi pj- te della quale peri 
«li Pelle] naia tati a d'uazion: ( duriate li fua ìetenz.oie a quel !’ae(e)verfo quello 
L)i.i minino sacrameli o, che il guidano hauen lo! > lanuto gl udirle di rimandarlo in 
Francia , e re lini. rio in Uh.- 1 1 , purché gli liiuasen pego a , eper cosi dire in ofiag» 
gio quel Dio , da lui a tarato ncll'rloltu , fisa tantoché gli hauefse pacato il prezzo 
del fno rtfeateo , (aggiungendo , eh’ vi si Gian ->eruo del Ino D o non haurebbe uui 
tnjncatod Fede, ne di pajargli il perno contenuto per lofuo nfcatto, per disimpe- 
gni r dalle fue mani quei prcziofu Teloto la In Ili ; >uo fopu tutte le ricci cu e del Mon- 
do S Luigi ui acconfencifd cono cf*i) ma con quello parto, che il Santifs ma Sacramen- 
to to»e depollo dentro ad una Capelli , c ctnlodito da’SaterdotiChriiliant , i quali 
h^uclletocura di tenciui femore dauanti ac-c l e lumiere ; Sci Maomettani hauefscin 
iachiaue del Iaberna-olo fin à tanto che tolte (tato pagato il pieazo del ti Teatro Keaie , 
alche tu puntualmente efcguito dall'vna e l’altra parte. 

Quando lì fa qualche gran riconciliazione tri Vt lcou ; , ò Preti, e vogliono promet- 
terli un amieiz a inuioiabile, Se indifsolubile giurano d’o'seruare fa promelsa (opra un 
Ho II a conl'acrata , e poi la diuidono in due parti , e ciati uno ne pigia una , con la qua- 
le fi conjruca. Non hanno cofa di magnifico nelle loro cerimonie , fi come negli tubi- 
ti Sacerdotali , per quanto ho potu o oUeruare in Gerufal -moie. dotte hó ueduto uthcia- 
renelle Fefledi Pafqua un Vefcouo di quella Nazione.La loro rilbnomia è limile a quel- 
la de'Zmgani , la quale aggiunta all'indecenza debelliti li rende abbuonncuoli a turti e 
mallìmamcntc per la loro herefia . 

Nella Gran Gliela della Refurezione ( doue tutte le Nazioni Chrifl'ani Orientali vf- 
ticiano co’ Latini, ciafcuna nella tua lingua) hanno t deut Cotti , ó Abiffim una piccola 
Capella , contigua al Santo Sepolcro , fabbricata da poco tempo in qtii,neifa quale ce- 
lebrano^ cantano l'Vfficio . 

Si vantano , che la pretefa luceMiracolofa , che dicano ufeire dal Santo Sepolcro 
la Vigilia di l J afqua( della quale di foprahabbiamo fatto mentione)fia mandata da Do 
a loro riguardo , e che fenza effi non comparirebbe mai ; fummo lonohoggidi liur. 
ci,che la fannoufeire , quando uogliono jc li gloriano di quello vantaggio, come di- 
remo apprcifo. 

L'autorità di entrare ne! Santo Sepolcro perefcrarrequeflolime arcifiziolnatipi’-re. 
aeua altre volte a cofcoro, i quali prima d'entraruili fpogliauanode’ loro habiri , e ri* 
leonino foto le femplici brache di tela , per dare ad intendere al Popolo , che non po - 
lauano (èco, né fuoco, nèmateriaper farne. Ma per difgrazia accadde , ch’uno d*edì 
hauen lo attaccato alla cofcu lotto le brache vna piccioli Scatola di rame , nella quale 
u'era il miccio acccfo , che doucua elser il forgencediquel lume, fi rifcaldà talmente la 
Scatoletta , mmtrefaceiunola Procefsione , ballando d'intorno al San o Sepolcro, che 
la doglia cagionatagli dal calore gli faceua fare falti e capriole (Iraor.finarie , le quali 
ven uano dagli Aitanti attribuite ad eccedo di diuozione . Vltitnainente non perento 

f iiu fotfenre la uiolenza de! fuoco, fùnecefticato (coprir l’inganno, e la furberia ii pte* 
enza di cucii rompendo con gran fretta il laccio , con cui teneti a itretta , e legata la 
Scatoletta, nor.lépza gran beandolo della Compagnia , c contusone di qur’poueri Sci l- ‘ 
«latici. Ciòofseruato da’ Greci, piu fenfibih agì affronti digli Abillini .ottenero a far. 
sa di daniro un comandamento dalla Porta a canore del loro Patriarca , in uirtù del 
qualegli tùcon etto di pourentraregli loto nel Sepolcro, pei camme il Nur,coè la lu. 
ce.acc.oche per l’auuemre non fuccedefsepiu una ii.mil confufione alle S.tte Chru 
fcianc . 

Sia perche le furbetie difficilmente ponnoftar nafenfee ,non giouò ne anche a'Gre. 
pi qucUa cautela, poiché tefurono ancor cali confali per la nella cagione , come 
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iCofiìjò Ab'flini nella figliente manieraDoppo alcuni Anni emendo Bafsi di Gerufa>ctii- 
me vn Chriflianormegaro e volendo anrh’eflo chiarirti della uerità delfino, c lapcre 
di certo feciò chefidtceua di quella luce folle con f.mdamento.ò nò, mandi» a chiama- 
te va Sabato Santo il Patriarca dc‘ Gieci, e fattolo venire aliatila prebnza, cu*i 
parlo . Ti hi chiamato pei fatti vna propofta,e fapere da tè , fe voi cimentarti a pa reg- 
giar meco tefta per telìa ,fopra il foggetto della ftppof*a luce , la quale voi altri Chri- 
tiiamdite douer hoggi vfeue ueifo la fera da! Sepolcro del Gian Profeta Gie*ù> bau- 
rei gran piacere di eflcr chiar to di quella uci ira , e di l edete co’ptoprij occhi ciò, che 
per tutto publicate pei cola tan’o certa ; <e I cura i Voi dt nq 1 e far con mr: quello pat- 
to lo mi obbligo a farmi Chriftiano (il che farebbe per loro di grand’ honoicuolezza ) 
e ri» cfpormipei confeguenza alla motte, che mi fari dato infallibilmenre per quelto 
da’ Turchi, fe tu mi farai uedere cucila luce Miracolofa ufeir fuori da fìefsa lenza al- 
cun a cilicio dal Sepolcro di Chritlo , nel quale Io entrerò folo con te, per elicrne 
teitimoniodi uifta,& olleruare il tutto; Se poi ne feguira il contrario, cche lo uen- 
ga a riconofcere, cheui Ita qua!cheinganno( come uien pubhcato) ti condannerò alla 
morte (Accetti tu quella condizione ? Ti lembra forfè 11 rana / Parmi non farti cotto, 
pi i che la mia tefla deue valere quanto la tua , & loco*! farmi Chriftiano la pongo a ri- 
f hi o cosi bene , come tu > Che dici , vuoi venirne alla proua » Se fei fteuro del fatto 
non hai di cne temere ? Kcllu il Patriarca fenza parole a quella propollancnafpettata, 
e Ceragli inpiefenza di molti circonltanii . Si nouò tra l’incudine, Se il martello; perche 
fjpcndomchobeue da vn canto la fallirà di quella luce , non volcua accertale tal con- 
imi/ ione , e dall’altro temtua fe fcopriua alCìoucrnarore la verità d'ellere mal trattato 
dal a tua Nazione. Fràquefle ambiguità penso fòttratfi dall’impegno con ifcufarfi co’l 
Hafa , che nonporeua in cofcien/.a dargli la b amati foddisfazione , mentre dalla fu» 
Religione gli età pio b to di tentate Iridio, e di vemre alle proue . Io non dimando (gli 
repfcò il Goueinatorej cofa nuoua , c parcico'are, ma follmente di vedete quella , che 
alvo. ito dire ogni Anno liicce le ; onde non è vn offendere la Dimoiti, némeno vo 
tentaila , poiché folo voglio elter prelcnrecon tencl Sepolcro , per certificarmi dell* 
i enti del fatto, e (e vi è qualche ingar no ( tome vicn pubhcato ) . Doureffi [foggiun- 
fe] per maggior gloiia di I)io piglia iti a petto di leuareogni (ofpetto dalle nottre menti, 
c noi lati li. mo i primi a pubhcaie a: Mondo quelto Miracolo ; c cosi con tal mezzo tire- 
relìi » Ila tua Religione migliaia di Per ione i Rei che dunque non accettila propofta, 
nunifeitandoci la verità f Tt pare tot fe che i Miracoli non li debbano fate , che nafto- 
li a mente , &infegreto, e che non debba elitre di eifi altro tcllimonio , che cu folo? 
Ah ingannatore, ben nu accorgo della tua furberia > Cosi dunque ti abuli della fem* 

) liciti d quello popolo, mantenuto da re nella (ua infedeltà con tali , e fimili artifici, 
f a ndogli adii tendere chefonoveti Miracoli ? Mi viene voglia di farti dare adclJodu- 
cento baft- nate in pena de lla tua ma liz a , per infrgnaiti a non piu ingannare , e fed ur- 
ie a quello modo la Plebe . Quella minacela fatta con feuemi , e con vnoethiotoruo 
fpauen ò talmente il Patriarca, il. e l’obbhgò(atcioche il Baisi non venifIeaIl’etfctro)ad 
ifeufa li nella mameia l'eguente.Signoie vicredor .oppo g u fio per caltigatmi dclhofier- 
n j n/a d »na cola, la quale non è ft.ta da u t inueniata ma già per moiri Anni praticar* 
da mn i PredectlTori ; olneehe non i epin ic da me, nt larei bafianre a leuarla , benchc 
lo vo elfi ; anzi voi flellofarefie il pi imo ad oppoiui per lo dam o , che «e ne r tubereb- 
be . Vo ra Eccellenza s' ir.o! obenr quvnte migliaia di feudi ricatta dalla quantità de* 
Pedeg in , che vengono ogni annomQcu a lem me , la maggioic paitede* quali viene 
fo! p i vedere qui liotaEiocelrbiato proti g o . Se dunque Io ptcdicafiì vna fol volta , 
che quello fuppofloMnaiole non ha fond. uiemoa'cuno , ne apparenza dt verità, cel- 
ferehbe rei contegni n/a i! coni ori o de* Foreft ieri , & ella verrebbe a perder tutti i fuoi 
d ritti. Ho g ud chiV.l .rhc deuo fare in tal c mento ,«i per li fuoi .■ lomc per limiei 
inrerefTil Non laici (.curo della vita, le loard ffidi negare pubi tamente queilo.th’è fia- 
tò ciedutòiin idchu come vet dauo da tanti alai, Si compiami dunque V. t- dl coin t 
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ferrini , artefoche non pofTofar altrimenti. A quella ragione fi à-refe il Baiaci, si pii 
lo proprio interefle, come perche redi alficurato della falliti di anelli luce; c che lo 
Iteffb Patriarca non la publioauaptr vera , che per conforma-fi all'vfanza degli altri ; 
onde doppo alcune ingiurie lo licenziò lenza fargli altra molcflia. 

Hanno moiri digiuni , &c attinenze, come le altre Sette Orientali , utile quali fi per- 
i . i3 tono che confitta tutta la perfezione Chrifliana ; di mamerache renerebbero piu 
tcandalizzacidivno , che rompede il digiuno, benché lo factfse con ragioneuolemotf- 
uo, diedi quello, il quale commetteffc vna fornicazione , ò altro peccato pm grane, 
Non fe ne difpenlano mai per qualfiuoglia grane infermità; e quantunque i Tuoi Preti 
volefTeroadoluerli daquclta obbligazione, non vt acconfen:irebbero,e itnnerebbano di 
edere non meno Marmi , morendo per tal odcruatiza , che fc tolsero trucidati per ca- 
gione della Fede . 

S: rittouano fino al predente ne’Ioro Libri Ecclefìaflici alcune p oue in fauoredel 
primato del Papa, fri le altre vi è vna Epillola regiflrata nelloro Martirologio, ferir- 
ti (cosi dicono edì ) dall’ Imperatore Teodolio al Patriarca d' Alchandria, chiamato 
Marco, circa certe lue mal iondatepretenliom , e contiarie all’autorità del Sommo 
Pontefice ,neila quale lo riprende con aueifi termini . Da quando in qui Marco tedine* 
mito Pietro? il Ducepoio Maedro? Se il Trono d'Alefsandria è dito fatto vgualea quel*, 
iodi Roma ? con le quali parole apertamente dimoflia , che non liaucua ragione di pre- 
tendere l’vgualitàco’l Papa , c ch'era vna gran temerità la fui di volerli comparare al 
Supremo Capo della Chicfa fi come pizzo fi dimoilrcrcbbe quel Difcepolo, che parago- 
nar fi volcfie al fuo Maedro , onero vna Giudizia fubaltctna ad vn pjtlamento . 

TCapuccini del Gran Cairo tannala Miffione fri quelli Codi ,ò Abiflini ne’/i!laggi 
della Campagna , doue hab tino , c vengono da odi ammeffi molte volte a predicare , 
Se a celebrare nelle loro Chiefe , modi a q ledo dal vedere , che i Turchi (tedi permet- 
tono a’detti Padri l'ingrcffo nelle Galee del Gran Signore , per amminidrare ini i Sa- 
cramenti a’paueri Chriltiani Schuu:, & eforcarlt altimor di Dio, Se alla pazienza, nel- 
lottato miferabile.ne! quale lì troua.io i idorti , il che farebbe badante a ridurli eludi» 
Iterazione, 8ca rinegarla Fede , fe non hauefsero di tempo in cempo-quefto foccotCo 
Spirituale . 

Si trouano - fra ’Cofti nelle antiche Sepolture ldqli di diuerfe figure , e materie, inde- 
meconle Mummie d’Egitto , cioè i Cadaueti imbalfatnati degli Antichi Idolatri di 
quel Paefe , i quali fi faceuano fepellire c j’ìoio fimulacri , Oltre alla gran quantità , che 
nelunnopet lo pafsitoeltrattadi’deui Monumenti, fe ne’fcoprono ancoal prefente , 
e vengono vendute agli Europei , 1 quali le co nperano per feruirfene nella Me- 
dicina , 

ARTICOLO XI V'. 

De * Scirri , ourr» Ciimfì 

I Solari (così chiamati .perche fi crede di cifiche adorino il Sole) fono laminimi Set- 
ta di tutto l’Oriente , confiderato il toro poco numero , non efsendo fra tutti, che 
circa dieci mi la, onde non fi ncrouano, che nella Mcfopotamia, c luoghi circonuicini . 

Non hanno nè Tempi; , nè Chiefe per far le loro Orazioni , e fi r donano incerti luo- 
ghi fottertanei , e lontani dalle Città , per iui trattate frà di loro delie materie frettanti 
alla Bel «ione ;c ciò fanno con tanta (ègretezzi , che mai s’c potuto fcaprirccoia vera, 
tu delle loio coll ununze , e lupetflizioni , nè anche da que* % cheli fonoconaertitialla 
È de, per timore, che la nutazione di tali cofe , venendo a faperfi dagli altri di fua Na- 
zione , no.i cagioni loro la morte; hauenio frà odi determinato di vcciderequa'unquc 
Rabbia ardire di «unffeftirle. 

Son» circa Tei Anni , che due Gioitati etti di quella Nazione efseaJo renuti in AIcp- 
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io fi fecero battezzare dal Vefcouo Cattolico degli Aimcni , & abiurarono ifuòi et roti 
in generale, fenza uoler mai fpecificar cola alcuna in particolaie delle fuperltlzìoni di 
quella Setta, perqualfiuoglia iflanza , che fi fcceflejoro; Nè hò conofciuro un altio 
nel viaggio di Diarbeker a Bagdar.ch'era vnritcoMercame.il qualepet nonpalefarfi, 
faccuafi chiamare nella CarouacaGiufèppe , Nome comune a’Chriflianr, Turchi, e 
Giudei : e per renderli maggiormente incognito , poitaua ancora un Turbante Neutra- 
le, cioè comune . quanto al colore, a tutte le Nazioni , frano Fedeli , ò Infedeli j di 
manierache non mi fù pofiibiledi giudicare daTuoihabfti , nc menoda*fuoidifcoi li,& 
azioni di qual Religione folTe.racntrmon ne faceuaalcun efeicizio , ma viueua come 
vn Pagano , e tale fi dimofiraua nella conuerfazione. HaOendo poi incefo da alcuni , 
che era Ciamli volli chiarirmi della verità , & a talcffecto additnandai ad un Gioitane 
l'uoSeruidore, ch'eia Maomettano di quabRefigione fofleilluo Padrone. Ma folle, che 
fi vergognane a dirmelo , ò che anch’egli lo ignoraffe , rifpofe , ch'era , come elio Mu- 
iulmapobenchealtriafiìcurafserodelcontrario . Vedendolo vn giorno allegro, e poco 
da me lontano me gli accodai per ccnuerfare con efso ; e d oppo alcuni di/corfi di We 
indifierenti.prefi ardired'interrogarlo fe folle Chriftfano.-Mi rilpofe con voce bafra di ai; 
ma facendogli poi ifianzn.accioche mi dichiara firn il nome della fua Setta.mutùdifcor- 
fo , e nonmi vollepu rifpondere circa tali interrogazioni : onde maggiormente ven ni * 
credere fofte vero .quanto dagli altri m’era ilatofignificato.cioè che fofseCiamfi . Of- 
ieruai in oltre , chei Turchi nei difeorrer feco iochiamauano Gaur, nome dato dx 
loro indifferentemente a tutti i Chriflianj , di qualfiuo^Iia Nazione fiano, ò Religio- 
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Vedendo iBafsi , che quelli Solari, òCiamfi non haueuano Tempi; , e che viueua^ 
ro come Beflie' , fenza alcun efercizio di Religione , dal quale potelsero efser ricono- 
fciuti a l efter ore , come lealrre Nazioni , gli hanno follecirati diuerle volte con bello 
prcmcfie a farfi Maomettani,» dichiararli di qualche Setta particolare Chrifiiana, delle 
tollerate nell’Imperio Ottomano, altrimenti glihaurehbero latri in pezzi e diftrutrifino 
all Vltiinodt loro. Quella minaccia gli obbligò alcuni Anni fonoaa agjrragarli a 1 Soria- 
ni ,o Giacobitiper isfuggire di farli Turchi: di manierache da quel tempo fin ad hora 
fanno da efli battezzare i fnoi figliuoli, e fcpellirei loro Morti , fenza però piaticare al- 
cun R to.òcerimoma di detti Soriani, òiafciare io alcun modoi loro primi crroti,e>fu- 
pciltizjoni , che oft emano anco di prelente per mezzodi quelle Aftcmblee fegrereda 
noi lopr’accennate, le quali non haucebbero potuto laiecon tanta coium oditi , fe fifof- 
feto dichiarati Maomettani . 

Ne'contorm di Bafsora fi rttroua ancora tm altra ftrauigante Setta , quafi fimilfla 
quella de’^oljri , chiamata i Chrifliamdi San Giouanni.t quafi fi ribattezzano diuerle 
volte , fenza però feruirfi della forma ordinaria , cioè delle parole, preferitte da No- 
flro Signore ; onde tal fuppolfo bvtelimo è folo di Nome , anzi nè anco lo merita . Hà 
intelochcla loro conuerfione alla Fede c ditficilifiima, benché villano in una profondi (li- 
ma ignoranza .efinioftrino i quanto all’ellerno afFezionati al maggior fegno a'Chriftiani, 
pai ticolarmcnte a'Rel igiofi , fina baciar loro le mani per riuerenza , comeofaeruai in 
Bagdat , dotte neuidi alcuni , Non pof-o riferire cofa alcuna della loro Religione, né 
meno dell Origine di quella Setta , c delle cottumanzeper non haverne la douuracO- 
gnuione, che però ne lafciercmol’incombenza ad altri . 

ARTICOLO XV. 

■ P* *Uunt ttflurrun ^* , cvmnni elle ftfrtuctmutir 

Ha^ioni Chriftiant Ori muli , 

O ltre a'Riti praticati da ciafcuna Nazione in particolarefcome habbiamon fuo luo- 
go riferito^ yt Ivso ancora altre coftumanze ,* comuni a tutte le Sette Scifrna- 
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lichc inJifT'ii'intemcme.e fono le Seguenti . Non può alcuno eflere confacrato Vefcouc J 
oc patriarca * fé prima non è (lato Monaco i e fe accadere ; che fofiero alcuna volt* 
collrectiper gualche gran motiuo a piomuouete a quelladignità un Secolare, lo uctlon» 
prima daRcligioio, e poi lo consacrano , epobbligano doppo la Sua ptomozione a 
portar tempre Prlabuo Monacale , lanche uaue ; di mamcrache non lì difccrnc alcuna dif- 
ferenza , quanto ail , cftcriorefra*l > rclati, 8c i Semplici Rei igio li, le oon quando u uc. 
donoall'Altarc Poncihcalmentc velini , con la Mitra ,Scil Pattuiate . 

1 Irretì Orientali fono tutu ammogliati , coti i Cattolici (quali Cono i Maroniti vbbi- 
dienti co’l loro Patriarca al Sommo pontefice ) come gli Hcretici,cioc i Greci , Armeni,. 
Giacobiti , Neltoriani , Scaltri , de’qualir’c difcorlo» 

Niuno hpromuoue al Diaconato , nè al Sacerdozio , che prima congiunto non fiain 
Matrimonio, aluimcnu bifogna , che pi otefli Sempre callica con la un* Monadica . ae 
«ccadc , che la L’retclla muoia la prima , il Prete tettato Vcdouo per la lua morte t cab- 
inato a farhMonaco,ò almeno a non afioltarpiuic confeiuom delle Donne, paiticolar- 
nicnte fe fotte Armeno, per quella ragione , che non ha piu (. dicono ] come puma il ri- 
pudio alla dia concupilcenaa . Similmente te il Piece muoteil primo, non pcuncc tono 
•Ha Vedoua di pigliare va altro Manto,, e 1‘ obbligano a mcr aci celibato , come le ha- 
•efselattoVotodicontineaza . 

Ciafcuno prima dt Maritarli Escrezione d^vn Compare , il qua le dèue poi eflere il Pa- 
ttino di tutu li luoi Figliuoli . Quello Compare ha piena licenzad* entrare ogni volta p 
che*>li piace, nelPintcnore della Calandre! attenerli in difcorli eoa la-Spolu lolo lo» 
folafcome farebbe il di lei Padre,© fratello, lènza che alcuno pofu fcJOdalizzarlenc » 
•flendo cale 1* vlanza del Paelè . Allilte alle Nozze , come 1 1 Pnncipa le di tutu, io coim- 
dc razione di quella qualici;. 11 fuo Vlficio in quella occah once da ttar Sempre vicino alla 
Spalo , di amminiltrargh le vmande a tauoia ,. cdi ùr le ccumooic con uiui gli limita* 
ai , come fe folle Padrone della CaCa . 

1 Parenti del Compare non ponno far Parentela , nd Maritarli coXonfanguind dello 
5pofo,e della Spola lin aU'otcauo graao, cbecocntpcndc al quarto tri noi praticar© , e 
ulcoltamegli obbligarigoioiatneme. Per rimediar aunque a quell» intona n. odo y e 
uec non contrahere tanta impedimcntidi puèiica honelrà pigliano in ioio Pattino il 
quale feruepoif come detto nabbiamo) per unti bugliuoli .c'haunoùa ualteie „ alui- 
mcnti non potrebbero piu usuar nella lua Nazione con un Maritarli lecitamente ,eica- 

•adifpenu. • * . 

t Rimata fri di loro cofa tergognofa, Se indecente, che le Per Ione Maritate , paifcu*- 
<• l‘vna delizierà, ò chiamandoli, dicano il mie Mai u<i;la mia Moglie i cpciuo in ve- 
ce li feruono di quelli termini.' la Madredel nno figliuolo ,ó di mia figbuo.a , dita il 
Marito: il Padre de'mici Figliuoli dirà la Moglie , e le laeelsetoakrimen unirebbero ri*. 
f reli dagli Al'coltanti. Se poi non hanno prole, li chiamano per lo proprio nouie,v„g r Pie- 
»io,Marta Sec.Vlàno g»andiii»a diligenza pei non lafciat entraieuclk lo.o ChicMiGa- 
ni, ò altri Ammali, c li, guardano di tpuurcin dicroiche cm Drebht lìimaco vna ìrriue- 
renza notabile .Non li mettono mginocchioue, ma hanno in piedi , u ledenti in ceira 
con le gambe incrocciatc , come i Turchi L. non ufanaoh k Scdicm Udente, come n» 
Iuropa°) il che è vna grandi lama miktcnza . Tengono gran quantica di CaudeblciL d'- 
Oltoiiej, di Lampaac diCnitallo ,c di Vuuad. auuzzuudpcliaba volta delia Ch'eia p 
che fanno una bel likima uilia . lo fi tiro pure li pratica oche Mofchce dc’Turchi. LNU> 
ttell'lncenlb è cori ordinano fra di loro, che lo danno m curie le Mede , de Videi paio- 
tolaimeoie gli Ai meni . 

Li congiunti in Matrimonio, che non hanno Figliuoli , volendone adottar qualcuno , 
«amo il Marito, quanto la Moglie lo fi palla re per l’apertura Superiore della propria 
Camicia , e lo ripiglia per la patte inferiore, uolcndocioliraic concai Cerimonia , cli’c 
Eato come generato da elfi. In uh cù poi di quella adozione mene da iu»* «ducato , eoa 
«tc propria pio, e , ac poo Syyùtc uft» ^*^ 1*1 ciotte nato, c pr®* 
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I Chriftiani ,& Hebiei pagano al Gran Signore , &al Bais i tré forti di Tributi rarti» 
«c'ari , oltre agli ordinari) de'quali s'è parlato di fepra , ti c fi nfc cotono da rutti indiT- 
frrenten'tnte , si da’ Turchi, come dagli altri . U.piimo di quelli tre Tributi, fi chiama 
Catagio, e li paga al Sultano rerhauer libertà di cofcicnza , e licenza di poter piclef- 
faie \ma Religione differente dalla Maomettana è di lei , -è ferrelcudi Annui nella 
maggior parte eie* luoghi , madiouattro lólamerte a Conftantincpoli , c Tuoi contorni . 
Ninno vien difpenfamda quefloTributo, eccettuaci iVecihi decrepiti, i Figliuoli fin 
all’ età Hi quattordici Anni , i Mendicanti , i Ciechi , e Storiati , i quali non potino la- 
vorare, nt guadagnarli il viito^ 

lMiniftri , "che rifciitxono ouefto Tributo, per la pere fe iTtgliuoli fono pervenuti alP 
età di quattordici Anni , & obblig ati per toefeguenza a pagalo, nona’ mfoimano gii 
dell* Annonel quale fononiti: nè «irr-o ronfidewno la Iokj giandczza , òrobuflezza 
per giudicarne la verità ; ma fi fetuono folamemed’ vna inuenzione molto ingegnofa, 
che però (limo bene rii qui riferir la . Miluranola grollczza del Collo del Fanciullo 
con vna Cordicella ; e doppod* hauerla addoppiata , in modoche la fua lunghezza 
®ofl« circondare-dtie volte «I Collo ,1anno<he ilmedelmio Figliuolo addenti le duce, 
■ftremità di quella Cordicella. Folcia allargata in forma di Capelbo fe viene a pallate 
■commoda mence per la teda nel Collo, tengono per certo, ch’ihFanc tu Ilo habbiaotianon» 
dici Ann. compiti . Pei me non. poteuo invaginarmi , che quella regola do.ielse eller 
generale , & infallibile per tutti ; anzi mi patena ridicola ; e fallace, artcfoche le tede de 
.gli huomiui , non lono/empre proporzionate al Corpo ,chi Phil-maggiore , chi minore. 
Adogni-modone fon reft.no petfiiafo , etonuinto doppodihauerlo loftefsoprouato piu 
uolte.e fattone l’ credenza, traforando per curiolità .con vna Cordella le ttftedi diuerli 
Figliuoli nella detta maniera, equelle inpaitrcolaic.chemi pareuanopin grotie.eme- 
ro proporzionare al Corpo, «pure le hò fempre trouate a anello comfpondenti , e per 
■conferenza ottimamente verificarli la predetta oflcniazione.. 

II lecondoTributo detto Caciat è d'un feudo, e fi di per hauer licenza di portar il 
Turbante , benché lia diffetentequantoal colore da quella de’Turchi, ch’é bianco , ò 
■verde , come fi è detto al fao luogo, 

11 terzo, chiamato Cita, è ancora d'vna piallra in virtù del quale c lecito a'Chriftii- 
•ni, c G i udet d rbe re V ino.e d’hauerne in Cafa per feruirfene nel bilogno Quello Tributo 
li t.fcuote indifferentemente datutti . tanto da que*, che non beono mai Vino , come fo- 
no per ordinarioi Poueri , quanto da' Ricchi ,<hc ne hanno le Cantine piene . 

1 Prcribenche ammogliati fono libeii quali pertucti li luoghi , in riguardo del loro 
Carattere , da quelli tré Tributi ,e maggiormente i Religiofi inqualfiNOglia parte , cha 
£ ritiouino. 1 Chriftiani , che non pagano ifopradetti Tributi non potino ebere cattii- 
®*ti da’ Birri in giorno di Domenica; eciò in virtù d’vna conucnzione fatta fco’Turchi 
■a forza di danaxi.accioche lia loropermebo d’vfcir di Cafa quel giorno lenza pericola, 
per andare alla Chiefa a foddisfare a‘ Tuoi obblighi. 

Non c’è differenza nel veftirli fra’Chnfliani Orientali, efsendo il loro habito vai or- 
me, quando particolarmente iono dello ftefso Paefe : dimanierache non fi può 
ricolmicele un Giecoda va Armeno, ne un Soriano da vnNellorianofe nonalpar- 

I Chriftianinon ponno tenere in Cafa un Turco perSeruidcre , benché fofse pouero . 
& ed. ricchi; elolamente lì permette a’ Mercanti Europei, che frtratrengono in Turchi^, 
rper cagione del commercio . Benèvcro.chenonardifconodi maltrattarlo per qualfì- 
uogl a mancamento , che faccia , lenza efporfi ad efier caftigati dal Giudice.- onde per 
«urnare a quelli inconuenienti fi feruanotndinariamente dc’Chrifliani Scifmatici , o- 
«icro de’ Maioniti ne’ luoghi doue li trouano. 

Hanno cornei Turchi vn foioNome,«ioé quello del Batteflmo, forzi altro Cerno- 
zne , dmian eracheper larconofcere la Perfona .della quale fi parla , aeriungonoqual- 
a chc lujdiftio^ia dagli aluì , come farebbe, Pietro il Saitore figlia 
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nolo d'vn cale . Paolo il Calzolaio Figliuolo diGiouanni ilTauérnaid . 

£ anco da Caperli che cucce quelle Nazioni non incendono la lingua , (almeno lamag» 
giorparcc) nella quale vificiano.e di cuipoccano il Nome. I Soriani v.g. , & i Maronxi 
dicono la Meda, Òi Vificio Diurno in lingua Siriaca , ancorché non fappiano , che l’ordi- 
naria del Paefe , cioè l’Arabica,® la Turchefca. Similmente iGreci della Siria , e di 
Egitto, di Paletti na,e d'alcunealcre Proumcie.ehc non fannoalcrolinguaggio.che quel- 
lo del Paefe, oue dimorano, fanno le loro Orazioni, & Vlficij in Greco ( feoene non l’in- 
tendono) e lo leggono lèmplicemenre, come farebbero in Europa il Latino, que’.che non 
l’hanno mai imparato . Gli Armeni parimence recicano l’Vificioùn lingua Armena let- 
terale. che non è mtefa dalla Plebe, non meno, che il latino da'Coatadini in Italia, per 
efler differente il volgare dal letterale. Lo dello praticano i Neftoriani.oueto Caldei , 
i quali vociano in lingua Caldaica , benché non fia da loro mtefa . Qual ragione han- 
no dunque gli Vgonoccidi rinfacciare a'Latini, Sedila Chiefa Romana l’vfo di orare,» 
Dio in lingua latina , conforme la buona , & antica coafuetudine , praticata dal tempo 
della primiciua Chiefa ; mentre ciò fanno , per conferuare in tutte le Chiefe vna lode- 
uole vn-fornvia di lingua, di rito.edi cerimonie, e per euitare gli errori, che li potreb- 
bero commettere ne Ila traduzione di canti, e sì dmerli idiomi? Perche non rimproueraoo 
ancora a cotte le Nazioni Orientali , come fanno a’Latini quello da loro fuppofto man- 
camento , a cui ninno fiahora ha contradetto in mille , e leiccnto Anni, le nonefiì io-; 
li, che criticano ogni colà, ctrouano difetti, douemai non furono. 

ARTICOLO IVI. 


; Bill* vnijtrn.ii } , c* barino in turiti enfi l* fruititi 
fiotti con U Ckieft Romanie, 

D 'A qùanro »* è detto ne’ precedenti Attlcolicirca la Religione, eglierrori delle 
Srte Scifmatichc Orientali, fi può chiaramente compiciiendcrc , che le bene 
fiano quelle Nazioni Heioiche inccrtecofe, non Inno però tali, circa gli Articoli di 
Fede negaci da' Calumiti» , anzi li credono fermamente con la Chiela Romana ; e di 
<p>u con le loro offeruanze , cerimonie, ccoflumi condannano la pertinace mq ieri ,c 
dillo'utezza de’derci Ciluinilli.E che ciò fia vero mi dicano vn poco : qual Nazione h* 
tutte quelle ha mai negato ( come i. fognaci di Calumo) la cranluttanziaziooe dei i a- 
tee e del Vino nel Corpo, e nel Saugue di ChriBo Signopmoflro c la reahtiddmcdcn- 
. mó Corpodi Chtifto nel Santiflimo Sacramento i Chi ha mai dubitalo Ira effe, die non 
fiano Sette i Sacramene delia Chiel» .cioè il liattefirao ,.U Confermazione , la Peniten- 
ti l’Eucarifiia, l’Eflrcma Vnzioue, l’ordine ,& il Matrimonio ? Non hanno fotle ne* 
Jorò Tempii le Imag ni diChrirto, delU MadonnaSantiflima , ede’Santi , per 
tirle rifpettiuamente come noi alai t Non fi Temono di Panali Piacete , Mitre , S t al-, 
tri ornamenti Sacodoiali , cpoimficali nelle Funzioni Eccicfiall^he? Non vunoan- 
. eh* erti leCandele, l’Acqua benedetta , o gl' Incefttì , coi« nella Cfnefa Romana? 
Non. celebrano iui la Meda ogni giorno? Non cugiuoanoon maggior rigate che noi 
ftefli? Non hanno ferie Diaconi, Preti, Vcfcoui , e Patriarchi ? ; Non vi fono tradì 
•fi ancora Rei giofi , che fanno voto di Pouerrà, d’Vbb:dienzQ,e djCaffità? Nonrice- 
' uono forfè tutti fi I ibri del r.u*»uo, & antico Teltameuio , approvati da Romani , che 
. non fono ammefii da’Caluimfti,-cioè quello di Guidit.di ToNa,de*Mac^i,cl tyiftola 
. di San Giacomo l Non hanno la Confinone aurxulare ,lc attinenze, la celebrazione 
-delle Felle, il credere nehraerit® delle buone opere , l’inuocazione de Santi , clepro- 
Ghiere per li Defunti i Chi fata dunque tcsìard.tod’aftcrmare, cheuitte queflecolo 
- Lnonuoui Articoli di Fede, fatti in quelli vlnmitcmpi della.Ch»& Roma ^M' 1 u ^* 
quette Nazioni, fèparate da effe da mille, e trecento Anni, le hanno aochehog^^ , 
q U oflcu^nopuntuaimcnte.d chela vedere piu cbiaiOjChc il bqk^fie cali qfleruanzt | 
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Colica: onde ne ficaie che fono 4*inrt;euzionr Dmina , e di tradizione Apollolica , 
altrimenti chi haurebbe potuto render cosi conformi a noi in quelle cofc que* Popoli 
doppoefferfene ièparati? Quello pare imponìbile , e contrario alla ragione. Se la 
dottrina della rranfuttanziazione, e della realità v, g. non haueffeptinc'pio, che da 
alcuni Secoli ; (come lo pretendono gli Hugonotti) chi haurebbe potuto di/porre con 
tanta efficacia le inclinazioni di quelle Nazioni , cosi antipatiche a noi , a riceuer 
quelli nuoui dogmi , & indurle ad adorar come Dio Sacramentato,quello che non lli- 
mauano|prima ,che vn pezzo diPanef Sarebbe pottìbilc.chc non fi folle trouató fra effe al- 
cuno per opporli a quella mutazione di Religione così notabile » Ditemi di grana chi 
haurebbe potuto Lenza alcuna refiflcnza riempir d'Imagini le loro Chiefe , le le con- 
danna uano prima come Idoli.? chi farebbefhto cosi eloquente obbligarle tutte con le 
fue ragioni a tanti digiuni, 8c attinenze, fe foffcroviuute fin ail'hora Lenza quella 
auftcritì » farebbe Rato quali impoflìbilc,che qualcuno di quelli Scifmatici non hauefle 

C allo oftacolo in ammettere quelle nuoueofleruanze, e pratiche si contrarie al lenlo 
umano, & alla natura? Mora ciò non potendoìmaginarfi, né mano effe r creduto da vn 
boom o ben fenfato, mi marauiglio grandemente della cecità, epazriade'Caluiniftf, 
in voler dire, che fiano nuoue inuenzioni della Cbie fa Romana ,• perche dato calo, 
che le baueffe introdotte fra tutti li Chrittiani, non potrebbe hauer^o fatto fe non auai* 
ti lafeparazione di quelle Nazioni Chriftiane da ella, per le ragioni da noi riferite.c per 
confluenza la loro inttituzione farebbeauanti i Concili; , e dal tempo della primitiua 
Chiefa, ch’era ail’hora nella fua purità , come Io confettano li Retti Dottori de'Cal- 
uinifti . 

Se alcuno poi dubitafle di quella verità, cioè, chele predette Nazioni fi trouino di 
prelènte vnitormi alla Chiefa Romana nelle colè da noi riferite, potrebbe fàcilmente 
informarli da tantiGreci , Armeni , & altri , che vensonoinEuropa . Dimandi vn pa- 
co loro s’é vero , che fi celebri la Metta nelle loro Chicfette vi fono Imagini,come nel- 
le noftre? fe digiunano, le iauocano i Santi &c. Quella fola ragione farebbe piu che fuf. 
fidente per conuincere vn huomo fauio j tuttauia i Cattolici Romani per maggior fod» 
disfazione de'Caluinifli , e per non tralafciar loro vn minimo dubbio circa queCo,faan- 
no fatto ricorfo alla fonte, cioè a'Par riarchi, e Vefcoui delle ludettc Nazioni Orientali , 
per hauer da elfi vnteflimonio autentico circa guelfa conformiti, e la loioprofèdione 
difede intcrnoagli Articoli, negati da'Caluinifti , e l'hanno data in tutte le lingue O- 
rientali , fugellata , e fo'tofcritca di proprio pugno aconfufione degli Hugonotti, de* 
quali condannano come hererca la dottrina , & approuano quella della Chiefa Ro- 
mana, circa le cofeda noi fopr* accennate , come fi può vedere nel libro intitolato la 
Perpetuità della Fede , circa l’Eucariflia , contra ilMiniftro Claudio , compofto nuo- 
uamente dal Molte llluftre Signore Arnaud, Dottore di Sotbona, il quale uihi inferro 
le ludette artefe azioni de’Patr iarchi.e Vefcoui Greci, Armeni, Giacobiti.Ieftoriani &c. 
mandategli dal Sig Maichefe diNointel Ambafoadore del Rèdi Francia in Confcanti- 
nopoli , e daMonlignor VcfcouodiCcfaropoIis, Vicario Apoftolico di Babilonia, chia- 
mato allhora I* Abbate Picquct , e da alcuni altri, doppo hauerlc ottenute da tutte le 
Nazioni Orientali, habitann nella Turchia,c Perfia,e fatte tradurre fedelmente de ver- 
bo ad veibumda’lorodiuerfi Idiomi in lingua latina & Ioftefsohò hauutol’honore di 
tradurne alcune, le quali fono Rate inlerte nel fecondo, c terzo Tomo del libro di det- 
to Signore Arnaud. 


Alcuni Caluinifli non fapendopiu , chnjfponderca quelle anellazioni così auten- 
.tchs , cheli conuincono della verità , mertreprouano chiaramente .chele cofe con- 
dannate da oro , come tante nouità , fonopiu d: mille, e trecento Anni auanti la loro 
Religione , fi fono imaginati vn altro futicrfugio percopnrela loro confufione, di- 
cendo fattamente, che i Patriarchi^ Ve fcoui,i quali hanno date quejteattcftar oni fono 
itacijaltrc volte Secolari in Roma nel Collegio de Propaganda fide, e perconfegueo- 


? 3 


» le 


3 6o del teatro 

za tc hanno fitto aguftodique' , che io hanno dimandate, cola «(facto aliena dalla Te- 
nta , po. cliché muno di ehi inai e dato a Kotna , e molto meno vi hanno iludiato , V a 
dato anco, ciò folle vero come haurcbbcio hauuto ardue ( lenta haaer perii ifgiud.” 
ciò) di dare via proferitone di fede, fouofcrtcta (come fono quelle ) da <nolci v'efcoui ,e 
Preti, munita co* 1 proprio fugello,ecosi contraria alla loro fede ( poiché tacendo quello 
fi farebbeioelpolti al furore de'Popoli loro sudditi. finalmente» Signori In^eu , Oc 
OlanUcii, i quali ti ritrouano m diucrli d'orti della Turcma per lo commercio, e mol- 
te volte vanno per cuuoiiti alle Chicle de’Oreci, oc Armeni dee. panno elier teih.no- 
nijnon lofpetti in quello calo ,edirea'loio ContrarelhCaluinilfi, fc fu vero,cne la fe- 
de^ Poiicruanze di quelle Nazioni luno conformi alle anellazioni dace da ette m 1 crip- 
to: Se la Meda li celebri nelle loro Chiefe-fc fi adora in elle l’Holtia conlacta.a , coma lì 
ti nelle noltre.l’e inuocano i Sancite riuenlcano le loro luugini bcc.Qne'pocni tia'Mir- 
carni Franceh, che fono CaluiniHi , <U habitanti in I urtala panno ancor citi dartclii- 
Diomaiua dello Hello; anzi alcuni dc'aicdelimi li fono lui latti Calcolici, vedendo que- 
lla bella conformai di tante , e si diuerfe Nazioni con la Ciucia Komanaintuttc Iccc- 
fe, che da'Caiuimlti fono nprouate. Lr in la ti quella lo a conlidcrationc farebbe piu , 
che ballante per comiinterii , curro che non ci fodero altre proue . 

Hò ben voluto riler ire di pali aggio an honorc , e Gdiia della noltra Sanra Fede que- 
lla vn. formi ràdi dottrina tra le betceChnlfiane Orientali , e la Ciucia Romana urea le 
materie di Copra accennate, e per inoltrare agli He retici , non hauereili iasione d. a.- 
ferire, che (uno nouità muentate dal Papa. Ma per altro cili Heret-ci detono elle e 
molto .-ipreii in ciò,(li che temerariamente npren tono la ChicfaC-tcohcaipoluacnc non 
«gran tempo, cheli fono labbricati afuo modo vna Religione, la quale per edere to- 
talmente contrai sa alla vera , & antica, non è degna lei nome di Religione, ma d’enere 
chiamata una baci, lega Apodalia,una temeraria,c diabolica inuenzione , 



ARTICOLO. XVII, 

V d lune , eh* finn» ! VP. MiJJìtn <rij fri lt f»pr‘ at» 

cer.it» ir Uggititi , c>' Mere , 



N ON fard fuori di ptopolico, prima di metter lìnea quello Capitolo della pluralità 
deile Nazioni, i. dire qualche cola u. gl'ili p.<gl>- fia di else de'Rcligioli Muiio- 
Ba.ijjohrea quclpoco già da me (decito, trattando di cialcune u particolare . 

Sono tiè forti di Opcrarij Euangehci, ouerotic Ordini aittcrcnu Ui Rei. g, olì , che 
trauaghanoper la loro conuerlone, cicèi Padri Capucc. ni, Gicluici, e Carmelitani 
Scalzi. 1 primi li fono afui piu moltipliiaai degù alni, hauciidu lunuato ucntcìnqoe 
tAldìoni odia loia Turcma , fcn*a parlar di quelle c* hanno nella Poiu ; lidi’ Ahi ic a, 
nc.l'lndie Oticncali,& Occidentali , nella Oeorgia,c nel Regno del Congo . 1 capocii- 
m della PrOumcu di Parigi ne hanno 1 1. , cioè fiatata, c Pera ai Conltarunqpoli , 
Smirne, beo , Atene, Napoli di Romania , la Candii , Nj. lu , Patos , Vii o. ,ua,c Cu- 
ftadaci . Q;ie*della Prouinciadi l uricna lette, cioè Nitolia , i'Aiocu ncu 'Lola di Ci- 
pio, Aleppo,il Gran Cauo, Uiatbeker ,Ninue,c liahik'nia . vjue'ai Uci cagna lei, cioè 
Dam^ico, Tripoli di Sorta, Ba uc, Sidone, e uuc.kie nelle Montagne dei Libano , che 
fanno in tutto 1 5 Miliioni . I Padri Ciieùiu nc hanaoduci , cioè Cabri di Conitancl- 
nopoli ( Su.iinc’, LamaLo, bidone , Alcppo, il Monte Libano. ban lutino, bcio, Naclit , 
c Ne^iopoote. 1 ladri Carmelitani uon ne hanno cucite nell'imperio Ottomano, c.uè 
Aleppo,li»pi>;i di Scria, e H.lsora , 

Tutti li Re-iginh de'piedcttt Ordini , cheli trouano in quelleparu, imparano mi 
diuerb Idiomi, fecondo la diuerlita no'Pacli , douefanna la Miluonc.^QocVuo linone' 
luoghi vicini a Conltantinopoli,coine 1* Arcipelago, la Mmea.c la Romana «'applica no , 
è ^i l ur cUcfcQ t ò fiG rc cq ygi^ are , mi fudKiinte ia quelle parti , per ci» ere incelo 
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«uafida tutti .sì da'Macmcttam, come ba’Chr ftiani del Paefe . Gli a T cri pvi ’on mi 
arp rendono la lingua A ubica , Turtheiua , Se Amuoa , chcfo.i^ lepiucom ni, & 
otdmare . 

1! turno , che quefti buoni PeIi;>iofi hannoopcrato da cinquanta Annuo qui ndeite 
MifToni 6 aflai Tipuardeuoh* , battendo ridotti al grembo della Chiela Romana molti 
Patriarchi .Vefcoui ,e Rtlig'ofi Scifmatici , con gran quantici di Secolari .che viueua- 
no da quella fepaiatij onde non v*c di prefente Nazione alcuna, ò letta Orientale, nella 
quale i on li ttruino n oHi Cattolici, \ bbnlientialla Sede Apodo! tea, che viuono fotto la 
dilezione dc’PP. Miflì«natif,e defedinogli errori, « quali pi ima con tanta peitinacia , 
adetiuano. Non pi» obbligano a mura >c il Tuo Rito, cb’t burro, ma Italamente ad abiti- 
tar le Hcrelie , R: a t ccnoli ere il Papa per Capo delia Cliiifa , e Radete vn ucrfaledi 
tur li Fedeli . 

Quella verità delpritmro del Si mulo Pontefice (che flm-o la rm importante di tutte 
ter (ideiate le cot.|fputr-/e ) roti « ni ali piu r oocita in nibbio nel J euanteda'Scifma- 
titi , e ‘a matte «t paitt »t’t ili nr fono ta mente pctfuaft , e conuimidalle frequenti di- 
fpure. edifiorf. hautiri cr.'V i duina nj .cheroo fanno piu ditìiculfàd*amfne:ter1a ; an/i 
ci nklforoedi He dì, «che ne h.-nno mille prone ne’fuo L b i.cche quello non fucilato- 
)o ?!|a loro riunione con la 1 1 io fa Romana, ma ben li aliti punti, rifiutati ne: pteceden- 
t: Otricoli, e qi el poro di l'beiti, c'hanno tato la tirannia d« g l'Or toma ni . 

Vno de’p'ti riguardeuoli beni , che tacciano i Milionari) ne 1 Leuante Ira quelle Na- 
lom , confili * cll’iflruz ore de’Giouani, che vengono da e dì an maedrati da picco- 
li «elle loro Scuole , internando loto con le lettere humane, la pietà, ladmozione, s 
buoni coflumi, l'amor.etinioredi Wio,e la Dottrina Chriltian.a.che farro loro recitare 
a memoria tn lingua Greca , ò A rabca lotte le Dcmcnic he . nel'a Chieia in ptefenza de 
I’cpolo , al quale vien iucccdiuanurte (piegata da vn Religiqlb nella (feda lingua , H 4 
cono r t imo per ifperienza , cheque’ , i ouali hanno pallata l'età puerile iti quelc Scuole, 
t futcbiato [per cosi dire] co’l latte la Religione, fono i piu fe'uentf Cattolici ,egmu»« 
- ro pota puadat naie gli altri -, anzi alle volte riefee loto pio facile , che a’fledi Millìo- 
rai'j , per frpet cfli irei lio le lingue del Paefe : olriccheelfendo Pa'erti, «Amici di 
que'.cì c indi cono a ronuertirfr, eco’ quali deputano, le loio parole fono piu elHcaci,e 
i nno n aouior impredione in edì, 

'’n a* o bene , non minore del piecedente confide ne'le Confedioni del Popolo , 
dardo che qui fi tute non li confidante da’Preu del Paefe, fenon dc’peccati ordinari;, 
e tacciono que'che porno pregiudicai loto nella tepuraz'one , ò nella rrba ,:per la poca 
confdenzac’lunnoco'dnti Preti, d mametache fc ne troi ano ogni giornoalcuni , i 
quali hanno fatte fn dalla fra Giouenttl Cenftfiìoni ‘•acnltghe, e palTati li quaran- 
ta , ecinquanra Arni in quel dato deplorabile, lenza ardir di (coprire le lue fra- 
gni. 

Non v*è dubbio peti» , che piu cop'O a è la mede, che raccolgono quelli Padri M'dìo- 
nanj alla C ampagna ne'Villagi , che i elle C mi ;pecheipct eri Popoli viuoncuui in vna 
p ofi ndidima ignoranza de’roftn V.ifterij , lenza a'cnna ifirt rrre , abbandonati da* 
loro Palloii * attdochc quelli vilitano fo 1 ., mente i luoghi citiiii , e IrPerlone ricche , 
dalie qua 11 pedano cauar danaii , laftiandoadatto gii alqri , che per cagione defa loto 
fwmeiti rxn i • nno foddisfar alla loro ai mira . Ouefa irg n-digia de’ lieti Sciamatici , 
coniiiorta al a Iciovira lice naie fa, fon ferie.the a fcarda'tzzare ' Popoli, e come li me- 
«tei mi e rrno alar lo o peidc.e p'u pi» do l s Fede, che a confetti a li meda , come fo- 
ro olb uvt . S< ron fedi io dunque j* tdcrai j , c I eco’kiro burrio fempi , R: efor- 
taziori icnt r ue h ritengono nella veti ciecerza, molti i inrtheicbl ciò fa Fede Car- 
toli» a per pg bar la b'scmeitsna.ccrre •. li hò lertitodirepiu volte. 

, 1 ra lo li o di dire il fcctie.i ber refli ze’anti PeRg oft larrctra'C attedici , &r altri con- 
-iteitiiida edi alla Tede , i evali » crtonoaggpegan da*detti Padri in diuetfe Ccnftaier- 
fti à;e r;cc uccio du'n.eqciiQ.i li Coi dorè d»S, biarcefcr,,ac cicche rodano fomertaie-tn 
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fe iteli! la diuozione, & afpirarc di conemuo ad rn flato pia peifctto J 

Vi c Tempre quilcuna fn’Milfionarij , ch'efercita la Medicina ( come habbiamo al- 
troue accennato) non foloper acqui darli la bcneuolenza de’Go’ueiiutori ) 8c altri Gran- 
di del Paefe[ neceffariaper poter habitare trigl'Infedcli.ft: efsere p.-c-crti contri l*m- 
fuicidc’Preci Scamatici (come per poter battezzarci Figliuoli mor.bandide’ Turchi c 
degli rlrbiei fotco pretella di dar loro riinedij humani . Di pitigioua loro affai quefro 
efetcìzio per hauer piu facile l’ingrcffo nelle Cafe degli Hcrenci , i quali perla fpe- 
ranza , c’hanno di douer per Optra di quel Religiol'ojcoofeguire la fallite del Corsola 
afeoleauo volentieri , Scegli poi con quella occalion e procura loro ancora quella dell’- 
Anima . Non dimandano cofa ueruna agl'infermi inricompenfadeTeruigi.che preda- 
no loro, nè riceuo.no alcuna mercede da’Turchi , nè da’Chi iftiani per le loro lanche , 
eccetto che le cole cibarie, quando uengono loro fpontanea n rute orter.e. (Quelle ope- 
re dicaritàfatte peramor di Dio ,e fenza interdite di mercede gli hanno ine (là in tal 
concetto , e frima Irà gli Orientali , che li riuenfconocome Santi. 

Sono circa fette Anni, che il Fratello del Baiai di Durbeker .elTendo (lato rifinito 
da’PP. Capuccini d’vna infermità quali incurabile , per la quale hiusua già Ipelo co’ 
Medici del Paefe gran quantici di feudi, fenza alcun profitto, velie riconjfcere illoro 
beneficio eoa vn’altro; li feccperciò'porcar due borie piene di danari , e Icprelèn.ò a’- 
detti PP. (forfè per centarli.ò per altro line)Ma vcdeuio,che non le vaicuanoaccecrare 
dimandò loro lacagione,& hauendola intela ad alcuni funi Vmciili , i quali crauopte- 
fcnti,e coaiofccui no particola rmétei predetti Padri, reilà cosi edificato di quàto gli dii* 
fero della loro protezione, e maniera di viuere, che noncellaua di lljpirc,edi lodare 
la loro uirtd. E polfibile [diceua] che quelli faccianosi poco conto di ciò che tutti gli 
huomim ricercano con tanto ardore ì Al neno( faggiuole loro) le non uolete nulla per 
uoi , dimandate qualchecolà pst li uoltri imici.c ve irete ciò che firòa voltra peti- 
rione . Da quelle offerte , fatte loro con nvle proteftazioni , prefero confidenza di pie- 
garlo ili beumcio del publico cioè, che volelTe còpiacerfi di far riftaurare a fue proprie 
fpefe i condotti , che portauàno l’acqua alla Cnti,i quali erano guaiti equafi rouinati. 
Non ibiamence condefeefe alla loro richieda ( benché le fpefe arriuafseroa piu di mila 
feudi) ma anche afsegnò loro vna lunolina di Pane, Carne, e Rifu, la quale mandò poi 
ogni giorno al Conucnto, finche ticracenne in Diatbeker, cioè fette, ò otto Meli dopno 
nimico. Gli habitanti della Città.i quali beucuano prima l’acqua torbula, vedendo c ne 
li PP Capoccini haueuano loro procuralo quefto stile, e rifparmiatc le fpefe , eh’ era- 
no «forzati a fare per tallcffctto, diedero loro mile benedizioni, e li mollraiono ìndiauao- 
ti piu affezionati verfo di elsi . Lilfefsi Armeni Scifmatici di Diaibeker (che ui fono 
in quantità ) vollero molliate a’ Padri gli effetti della beneuolenza , cheporcauano lo- 
ro, e delia (lima, che ne f iceuano, con indicarli ad andare nelle loro C ineie a celebrare 
nelle Domeniche,dc altre felle , il che fù da efsi accettato volontieri pet lo bene, che ne 
poteuaprouenire.Ciò incelo dal toro Vefcouo, e uedendo ilcoacorfo , e d uazione del 
Popolo verfo que’ Padri non poreui foilcrirc , che veaifiero da tutti cosi honorati < c te- 
mendopercio ch’ifuoi Sudditi non fi faccùero Cartolici vi fi oppofe > e lolleuo contra 
di dii Padri certi Sedie ioli , per imprl.r loro di continuare all’ ordinario tali publiche 
funzioni . Fà fubito ciò rifericoda alcuni Cattolici a quel Signore Turco, fratello del 
Baisi , il quale mandò a chiamare il detto Vefcouo , e gli tece vna buona correzione , 
con minacciargli di /cacciarlo dal baefe, doppoilciffigo di cinquecento bidonate , le 
fofse mai per lauuemre cosi ardito di maledire i Rcl.gioli Franchi. Anzi perdarca - 
Padri maggior (old. «fazione ordinò alleiue Guardie , che quando quegli andalsero al- 
la Chiefauegfi Armeni, li doueffero accompagnare , c far prigioni tutti quei .c’haucl- 
fero loro fatto vn minimo oflacolo . mai Padri Capuccini temendo non nateelae qual- 
che lediz one per loto cagione ( il che poteua pregiudicar affai alla Nazione Armena J 
r - con vollero accontenti cui , e ringraziarono quel Signore della lua buoni uolonta , la 

ucce poi delie Guarite ui andarono un alti» gio.ae cq’l Ccocifi«q alla mano , c 
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cdn gli #rdini del Baiti ottenuti da detto Signore Tuo fratei lo , il che mèglio riufcì lo- 
ro che con la lcorradique'Miniftri . 

Qiufl nello flello tempo, che quello faccette aDiarbcker, accadde vn altro cafo s 
Tei s , noumeno notabile, che il precedente. Uscendo iCapuccini contra ogni fpe- 
canaahtiminarefo la fsn.tà ad vnrDa na >li condizione, ridotta all’elhemo ^abban- 
donata da’Mciici, fi fcntì coti obbligata per Io beneficio riceauco,che volle per gratitu- 
dine rimunerare in ogni modo i loro termgi con danari , Se altre cole incomienicnii allo 
ftaco di detei Padri ; ma vedendo cne rk ui'auano tali doni , iculandoli di non potergli 
accettare in cofcienza , offerfe loro vn piccolo Schiauo d'eti di none, ò dieci Anni, pe:- 
che li fermile neli’hofp. aio . Bili confi deraodo, che quel Fanciullo potrebbe vn giorno 
edere loro di vediti ; eteoundo anco chedetta Signora non lo vendelle a ‘Turchi, fe- 
condo l’vfinza del Paefe , molli a conpj Rione del pericolo , a cui ioggiaceua quel po- 
llerò Innocente , lerilpofero , cne l’haui ebbero volentieri accettato con quella condi- 
zione,che torte loro permeilo di educa rio nella Religione Cattolica ,e mandarlo, fc vo- 
lessero in Europa. La Dama vi acconfenti , e dille loro, che per l’auueoire il picciolo 
Schiauo non haueua da rieonofeete altri Padroni , ch'erti , e covi ne poteuanocome ta- 
li dilporrc a loro piacere . Ciò detto lo mandò a chiamare da vnSeruidore, a cui ordinò 
di porcate anche vn Agnello per accompagnare il fuoprefente; e coti ritornò co'l Putto 
alla prefenza di erta , c de' Padri, veltro d' vna femplice Camilcia , e conducendo lega- 
to eoa vna cordicella al colio l’Agnello. La villa di quelle due Vittime morte li Padri 
a molta pietà , e tenerezza , poiché pareua loro di vedete un piccolo S. Giouan Battili» 
rapprefentato co'l fuo Agnellino , Furono però accommodati tutti due fopra un Cauat- 
Jo dcntio due Celle, il Ragazzo da vna parte, e l’ Agnello dall'altra , per far contrape* 
fot c con liCapuccini li licenziarono dalla loto Benefattrice , doppo di ha uerla 1 ingra- 
ziata , e fe ne ritornarono con lolari al maggior legno di quel regalo, (limato da erti piu 
che vnTcforo. Educarono il picciolo Schiauo nella pietà, etmiordiDio j gli info- 
gnarono li lingua latina , e lo refeto co’l tempo capacitinolo delle controuerfie del Pae- 
fe : dimanierache difputa aderto contra i Scifnutici con canto buon fucccrto , che ne ha 
guadagnatomeli! alla verità , i quali hanno abiurato i luoi errori. 

Potrei riferire molci altri efempi quali limili a'fopr'accennati.per far vedere l’ amore, 
c la Rima , nella quale fono tenuti i Capuccini Miflionarij , così da Turchi , comedi* 
Chrifliani, in coniiderazionc della carità ch’efercicano vetfo di loro co'l mezzo della 
Medicina, ma li tralascio per breuità. 

I predetti Padri non li era ue dono ne'l oro viaggi della Turchia, della Perfia, e dell* 
indie , ertendo hoggidi conofciuto per tutti queMuoghi il loto habito j anzi vanno con 
maggior ficurezta , veftiti da Capuccini , perche come tali fono tnconcettodi poucri 
voloncar.j, degnidi compadrone j onde yd* infedeli mai fanno loro infuho alcuno , nè 
vifitano le loro robbe nella maggior parte delle Dogane . Sono obbligati persa traue- 
flirli in certe occafioni, quando par cicolarmentc fanno la Mirtìoneirà gl'lezidi,e Druzi $ 
a ‘quali non ertendo Maomettani, nè Chriftiani,non vogliono i Turchi permettere, che 
fi concertano al Chnllianelimo» accioche non venga a fortificarli al partito de' futi 
Nemici. 

Oltre agli accennati frutti de’Mirtionarij, quello non cde’meno confidet «bili , cioè j; 
che per li loro difeorfi famigliati , e quali ronr.nui con gli Infedeli , e raaflìmamenre 
co'GrandidelPaele, operano , che quelli a poco a poco, & infenfibilmenre fi pieghino 
ad abbracciare la nollra Sama Fede, doue prima fa fcandahzzauano dc'M/Hcrijdieffa, 
particolarmente di que’della Santifiima Trinità, della Croce, Pa filone , e Morte di Gie* 
*ù Chrifto, e della fin Diu n tà,de’quali non poteuano vdire aparlare Terza intumidir^. 
Spiegano loro [ come hò facto .edere nel Capitolo della Religione de'Tutchi ] la veri* 
ta della Fede Cattolica , fenza però auanzarh a maledir apertamente la Maocsettma , 
poiché ciò non feruirebbe, chea maggiormente inilprirli: li oifugamano ca molte 
?Wwffi® ni *cpc3jieii èq#fijC|hapug ^’^rrftjaqi^cir cattiuaov cc.U Uotuo cnm, 9 
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Ri ' a i effi , dd e pr'nuli haueuano in odo, c Iidifprigìauano ’ 

F!e r c’ta i o parimcnie la M flì ne lopra leGalee de'Gran Sgroic, nelle quali crn t'cen- 
•za degli Vacilli predicano a'poMeri bchiaui C hrifltani.efoftandoefial rimordi Dm, Se 
al'.i pazienza ammimlM. indo loro i S-ioamenti . L’Anno pallaio nel Mefe di Giug o 

vr nVrrn* tredici a Famiglili* n Cipro , lopra le quali i I J adn Capuccmi li fermaro- o 
prr 'o fpazo di fei Sertrmaoe tra’sfotzati , la maggior pai re de’qujli eia no ammalati i 
febri maligne. 'Ne confelsaiono , e comunicarono n*c.. cnnuerurono alcuni luterani, 
e Caluinifli .ch’erano alla. ( a cni co’Cattolic! ,c fecero lo o abiurare l*he efia. Sin - 
drirono per tutto quel tem.io( come i Schiaui; di bffeotro d'orzo, pieno di terra , edi 
paglie, parte per necefliià ( elìendo all’ora gran cardia di omeri in Cipro) pirte per lit 
Duon e l’empio a que’mefchin' , conformandoli a loro nella manierarli tuuer . Q e v a 
grand’audcriti pareua loro niente in comoaiazione d’un altro maggio inci.mmodo , 
ch’era di non poter ripofare né d 1 notte , né di giorni per la continua affluenza a’h'o» 
gni cosi Spirituali , come corporali , di que’ melchinr , oltre la infa/.ione deg'i am- 
malati , lo Crepito delle Catene, e la pena d’ altre m'fetie , fc immonfizm , ciré 
abbondano fri fitnil gente . Q^elte fatiche , e patimenti , benché infoppnrtabili , ern- 
ie iuano loro dolci, e fuaui in confiderà? otte del bene , che operauanom que’poueiì 
Schiaui .perche molti fpirarono nelle loro braccia ,con gran lentimento di Dio , i q.iali 
forfè farebbero morti difperati, ò fenza.Saci amenti , e contrizione de’ loro peccati . Vno 
di quelli cariratiui Relig olì , cheaflifreua loro , chiamalo ili*. Benedetto dalla Rocella 
pi i accompagnò anche nel Cielo, eflendo morto nelle lue fatiche, erutti gli altri a’arn» 
molarono aH’ef’remo, il che gli obbligò di farli trafportar alConucmo, ditiantcdili 
yna giornata , per ricuperar la fallite. 

Da quanto habbiamo riferito li comprende , che quello Santo efercizio det’a Miflio- 
i»e trionfa dell’HeieGtr, e dell’Infedeltà , e per conlepuenzapjò dirfi l’tionore della 
Sede Apoflol'ca , fi come di quelle Religioni , che lo praticano. Per mezzo di qtidri 
Miffmnarij la Chiefa Romana può gloriarli d’hauer acquilfati Figliuoli vbbidientilii ni m 
tutte le Nazioni del Mondo , differenti di lingua, di rito, e di collumi.cioc G.eci, A'me- 
fn , Caldei .Soriani , eCofti , i quali non haurebbem alcuna cogmzione del Primato Ji 
efla,edclla verità della fua dottrina , fe non lehaueifcroapprcladj’meieiimi Padii . 
Quefti la predicano pere utio a confulione degli fieretici, a gloria de’CattoKi , b: ad 
imitazione, non lòlo degli Apollo! i , che furono i primi a far tra loro vn comparto.!?! 
Mondo, per annonziare l'Euangelio a tutte le Genti ; ma anco-a del Figliuolo di Dio, il 
(piale non venne al Mondo per altro , che per fate in eiTo la Millìone , tic inlcc.ua. e agli 
Jiuomini la verità. 

Ma fc altro di bene non facelTeroiMifsionarijinquclleparti , non farebbe poco il fi- 
lo buon efempio , che danno agl’infedeli , Scifmatici, e la g'oria , cheprouiene a D.o 
d: I culto , che iui gli rendono; perche in fatti la lo'aprefcnza d’vn Capucc no , il q .al 
Rabbia vn citeriore diuoto , e mortificato ,hi forza di lare altrettanto, e maggior bene 
ira’ Popoli Orientali quanto potrebbe tra* Cattolici d’Europa opetare co’ l'uoi Sermo- 
ni vn feruorolo Predicatore. Chi non licjhe il modo di ui.iete auftero, e dilìnfercf- 
fatode’ Capuccinirip end: tacitamente gl’ Infedeli de’ Icro vizi , e predica lo,o 'nccl- 
fantemente il difpregio de’he ai fallaci , e cranfitorij di quello Mondo f OJtreciò elite 
noto , che i Popoli dell* Oriente hinnotanca Uhm dc'la virtù ( ancorché non li prati- 
chino) che piu tolto fi lafcieranno guadagna e dal buano efempio, che dagli argo tien. 
ti, e piu dalla Santità delia vita , che dalla Icienza , laqulehanio infidi lenza. Non 
voglio però con juelto inferire, che noi lia neceTa no lo fpedir nell' Oriente Perlone 
. capati, edotte, anzi coifedo , che la Icienzaèpiu n -cef» ir a in qaello , che in quella 
Paele , perditfendetiì da mille obbiezioni ditfi.'ihfsime, che .e igwo fatte , altrimenti 
VO ignorante in uece di guadagnate Fauna a di 'iit'Popqli, fai ebbe di cfii-difpregiatn; 
ma pretendo fòlameiuc di far Vedere la *rinl'impiifs;one chi fà fop.a lo Spirito loto 
ja vita eùuopare,pouc.a, df aafteta dcMiIàioniii), 
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Intorniamo a’d Cordini deL'lmperio Otto nani , e doppo «l'.iacier molrato quei , eh; 
p.occdono dalla pluralità delle Nazioni mi (ub.ta iti, vsuia.no nel Cipi.oio leguen:; va 
àuro, che occasiona la routna, e la deflazione, 

CAPITOLO XXXI. 

Vl[vrdint órM l» traft urnre il Gran S igniti di rifinire , t m mentre le Cit 4 , terghi , e 
Tenere del j'n» Inferi », e dtlU fcirfe^-t ielle fi te entrile , 

S I die; comunemente, che piu non crefce herba nel Prato , doue mette i piedi il Ca- 
uallodrlTutco.perdarad intendere, che a guila d vn Torrente impetuofo (il qual 
Ite o rapilce ogni cola, c non lalcia ,che le velti^ia delle fue rouine ) ditlrugge, c di- 
ferra tutti 1 Paeli , per li quali palla, non lafciatiJoui altro veltigio , che quello d ’vna 
deplorali le deio Iasione. Per rellar periuafo di quella ucriti bada di tare il maggio 
della Turano , e vedere lotlatomilcrabilc , nel quale ftoggidi liritroua ridotta , rii» 
pettiua mence a quello, in cuieia ne 'tempi pollati , Non li uedono per tutto, che rom- 
n. di Otta, di Borghi, c Villaggi, che muraglie di Chiefe, e di Conuenti'dillrutti.de* 
quali piu non li laono 1 nomi, c'naueuano al tempo dc'Chnltianijefc ne portano alcu- 
no, tara 0 itcìc. ne dal pi uno, c nuoua mente impjlto da’Turchi . 

Oliandoli Tono irupadi oditi di qualche Cuti tri le lionticre del loro (lato, hanno que- 
lli madia» di tralpoicareattrouela maggior paitedi que’Citradim ; di (euarnetutte la 
Bocche murili, e di r empirla di Ioli Soldati, li quali hmfeono di difettarle. Il Gran Si- 
gnore cun.iica tutte le Tene, rispondenti da ella , elecoaiparte a'fuoi Vtficuli , li 
quali psrqnclpoco tempo , che legodouo , ad a'tronon accendono , che a cauarne il 
fi uno, lalciandole poi agli altri Ipto.ieduted’Huomiiii ,e d' mimali neceUan; per la 
coltura jdimanietache perdono a poco a paco 1 meglio», e piu fenili Feudi, lenza ca- 
mme piu etile alcuno , 

espella Politica delGnn Signore d'aflegnare a’fuoi V [fidali IcTerre.e Pofleflìoni 
iumianumeacquillate , none rantoperprojedereal loio follcnnncnto , quanto per te- 
nere in briglia 1 Popoli da lui loggiogati, fpropriandoli de’loro Feudi , per inueltirne 
quei, cne fono al luo feru'gio , c legarli con qudlo mezzo ad vn Paefe Bramerò, piu 
che non firebbeio al loro piopriO . Nulladimeno da quella Folte ca nè (icguono due no- 
tabili inconuemcnti j il pruno 11 è che cacciuati 1 dei» Vificiali dalle delizie di quelte 
Ter. e, non vogliono pm andare alla Guerra. quando le nccelTità gli obbliga di marciar 
C >n le Trippe, non potino lotrente di Itatfcne allenti per lunghezza di tempo, ma prò- 
c iraoo di r-torniriene lubttoa’lofo Poderi. L'altro è, che lafciano andai e in iouina[co* 
me li è deuo J quelle Terre , in iuogodi mantenerle nel primo ftato ,co’l fa m le repa- 
r z 0111 Decedane ; Capendo bene cne doppo la loro morte non Tetteranno a’ loro Figli- 
tuli, ecne il cji.n signore ne piouedeià altri i la doue a poco a poco diuentano iterili , 
eno i fruttaiiop Ual proprio Padrone ,dal quale perciò vengono abbandonate , e coti 
rimangono deltutto incolte, come il reltante delia Campagna deferta , che non appar- 
sene ad - cuno , ma c lafc ata alla dil'c rczione , e liberta comune di ta .ui paftolart gli 
A mene ,ó di colnua; la, conpagare vii unto agli Viiìciali della Po-ta ; Benché pochif- > 

fi ni t ippiich noa uuelto pei non etporU arie tnaimie; 'conche ^abbandonano quali 
Caie le terre,; non « ferii naia decima pa.tc di elle Non niego, però , che incerti lun- 
gi 1 piu popola e mani alle Cuti non li toiciumo anali tutter ma all'incontro negli al- 
I 1 nf • uro, di cento pai», una, come da Bardar lin ad Aleppo , e d’Aleppo fin a 
ti ru al-mme. come anche nel.educ Arabie, nell’Àfrica, tic in molti alt» Paeli , 

Si dica pure a faume degli Ottomani, che poffiedano Terre nelle tre pa rii del Mondo, 
cioè nell Alia, Af: ca fic Europa ad ogni modo, a thè feruono loro ?che tiuuonenpoi» 
tano, le la mag*’ :oi patte e nuotta in defem, da quali non cauano vn quattrino ì doue 
non u’c nuha (dice il Piouciluw; il Me ut pexdt le lue entrale , Quamucicdere , che il 
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Oans gnaretirl ih Babilònia , e da tur; a 'a Caldea? tanto appena, quanto balla p;r 
tri ne. irre »l Tre fidto diBagdat , anale deue ellet di lei mila Gunizzeri . Quanto ri* 
cauaa voli. d parete dilla Barbari* , e da'Deferti dell’ Arabia > meno di quello , che it 
Rs di Spanna calieri da vna delle (ue minori Prcu.nc'.e •• cori mi è fiato nfpolloda di- 
cerie Peifone del Parie, da Ile quali mi fon informato*. Smirne, ch’è la prima, e piu eoa* 
liderabi'e Dogana del fuo Imperio non gli di, che cento, e venti mila feudi l’Anno , 
compreloancora il Caragio ,ó tributo degli Hebrei, che vi fono in quantità, e purelo 
li'pr’accsnnatc Terre fanno buona parte de’ funi Stati . 

Alcuni Autori fi fono «forzati nelle lue relazioni di far comparire il Turco affai piu 
ricco, c putente di quelloche lia dicendo cofe ptodigiofe delle lue cntrate,e glieneattri- 
Miifcono quattro volte piu.- ma di quello non deue marauigliorfi il Lettore , perche ri- 
ferilcono le cole, co ne erano ne’ tempi cadati , c non quali fono hoggidi ledefcriuo- 
ro , conforme le hanno vedute negli antichi regiftri delio Stato, ò lette in altri Autori, 
che ue hannotrattato prima ili loro , il che potcua efier vero all’ bora , quando le terre 
l'ruttauana molto, ma non al pcolcnie , che fono diferte. Oc incolte. Per proua dei 
aniodire , e contea le iclazior.i predette, riferirò l'autorità U’ \n Perfonaggio degno 
difede jCioédiMomiii dell’ Ha gc , Ambafciadore ftraordinorio del Ròdi Francia alla 
Porta del Gran Signore nell’ anno iCn . , il quale fece all* hors ( come egli fteiTo Bo- 
tane! Libro del fuo viaggio ) vn clatta computazione di tutte, l’ entrate del Turco , 
c trouò , che non arriuauano a 40“. milioni di rclloni ( che fanno i*. milioni di feudi) 
otto de 'quali gli vengono dal Caragio , eh’ c il tributo de'Chriftiani , Se Hebrei, funi 
Sudditi: fette dalle Dogane ,& altri importi fopra i viucti : quattro dal fuo Dominio, 
cioè dalle Ter-e.che non !ono deltnateper la paga della Milizia, 'quali fono i tuoi Giar- 
dini ,i Palazzi di Campagna , & altri Terreni; quattro da’ Tributi , che «rii danno al- 
cuni Principi , c Kepublrche : tre dall’Egitto , e da Cipro c due dall’Auari», che lì paga 
per l’Armata Nauale, e dodici di acquifti flraordtnarij , che foramano in tutto 40, 
miglioni di franchi ,òdi tritoni . Hora è ccrtiffìmo , che le dette entrate, in lliogod’ef- 
lcrcacctefci.ite, fi fono notabilmente diminuite , effendola Turchia hoggidì piudifer- 
ta , incolta , e mifcrabHc lenza comparazione, che non era <8. Aani (onò quando li fece 
quella computazione ; onde non può rendete al Gran Signore quelle entrate, che gli 
rendeua ne’tempi paffati , . 

Quello , che 1 mcdclimi Autori dicono dell’entrare delGran Signore , lo Hello a pro- 
porzione riferifeono del fuo Pacfe , e gli danno nelle loro relazioni tanti Regni , Prouin- 
cie, r c Città, che Io rendono formidabile a tutta laChrlllianità, cpareche fi (ludiano 
di magnificarlo al poffibile , quali foffero a quello fine flipendiati , Dicono primieramen* 
te( per far Itupire il Letore)che ncllTmperio Ottomano fi parli in 3 j. Idiomi differen- 
ti , dando ad intendere con quella efagerazione la gran quantità di Terre, e di Nazio- 
ni foggette al fuo Dominio, trinche non fiano nella Turchia, che nuoue lingue io 
vfo . ciocl’Arabica , la Turchefca, l’Armena, la'Cutdefca, l’Hebraica, la Schi:»* 
nona, la Siriaca , la Greca , e la Ru (fiotta. Sopra ai che è da faperfi , chele tré prime 
fi vlano fpeffe volte in una fleffa famiglia : che 1‘ Hebraica non fi sì, fencn daalcun! 
Giudei ; che la Kulfiona non fi pratica fenonda’Schiaui di quel Paefe •• chelaSiriaca fe 
non da pochiAimi Soriani , e Maroniti , come anche l'Aunena fe non da’foli Armeni. Si 
porrebbe anco dire lo fleffo della Spagna , enumerare altrettante lingue , che fi parline 
nelle Terre appartenenti a Sua Marita Cattolica , cioè l'Italiana , la Tedefca , la Spa- 
gnola ,la Fiamminga , la Latina, e laFrancefe , fenzacomprenderui diuerfi altri Idio- 
mi, viari nell'lfole, Se Indie Occidentali , e quelli fi fanno da moiri particolari. Sudditi 
del mcdelimo Rè , come fono l’Inglefe , il Greco, 1 * Arabo , il Turchcfco , e limili . Ma di 
grazia perche li lleilì Autori , pillando de* Francefi ,òde’Spagnuol: nelle loro relazioni 
non li feruono della llcfia Rettorica ,comc f.nnoin fauorede'T tirchi? Perche ottribuif- 
cono loio piu di quello rihanno? dourebbero almeno riferir le cole nella maniera che fo^ 
no -Io mi nutauìg buche -nuoce di 33, lingue non ne affigliano loio 71, , che untepure 
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zfcnètroàerebbérò friefli , fe volclfimo comprendete quelle di tutti li Stranieri , c divi- 
dami , che fono in Turchia ? Ma di qual Paele non li potrebbe dite ancora lo fteflg^ 
qual Idioma non li trouerebbe (per efempio) nello Stato Veneto , gii che iui prati- 
. cano attualmente Stranieri ditutte le Nazioni dclMondo , oltre le lingue djuerle , che 
fi (anno da ‘Sudditi del la flella Repqblica, come fono ITtahapa, là Greca, laTcdef- 
ca , la Schiauona , & altre ì 

Ma fenza in filiere piu a riprouare quelle alterate relazioni di tante IingUe,anribui- 

* te dagli Autori agli Habuantidella Turchia, vediamo un poco ciò , che lcriuono del 
. Paele , e Dominio del.Gran Signore , il quale hiperbolicamcntc deferirono piu grande , 

ePotente di quello , che fia, magnificandola fopra gli antichi Romani « Dicono eh’ egli 
-hàfoggiogato due Jmperij, cioè Conftantinopoli ,e Trabi fonda , 1 quali non fono »ol-^ 
to lontani l’uno dall’altro, e c’ha unito alla fua Corona quaranta Regni, e cento die- 
v cinoue Prouincie, benchein tutte quelle Monarchie non li pofsanotrouarc hoggidì eco* 
to Città murate. Lo chiamano Réd Media, oue non ui è Città» che ne menti il no- 
me: Rcd'Hrzrotn , oue appena fi numerano cinquanta mila Ampie : Ré di Bulgaria , 
ch'è una fempbce Prouincia , alprefenre diftrutu , e defolata: Re d’ Algeri , di X*-f- 
nifi, e F 1 ipoli , che fono tré. piccole Republiche » 0 quali independenti dalla fua giuri* 
dizione. Doppo hauer nominaci quelURegni , e Prouincie , refenfeono ancora le Citta » 

. che da elle dipendono , quafi Colsero alti i Stati : come farebue fe fo dicefiì ad un Stra- 
niero , cheti Re di Spagna è Padronedi Milano, e poi foggiunge.Hi, ch’egli è Signora 
. ancora di Pania , di ciemana , d’ Alelfandria , &: altre Città ( cne fono dello Stato di 

• Milano) fenza dire, che fono Otta del medefimo Stato, per laigli credere , che folle- 
rò Metiopoli di diuerlé Prouincie. Chi non uede pcrò.che Amili efaggeraziom , riferta 

^da'lopr’aceninati Autori , fono lludiatc ,& apportate affine d'ingannare la credulità , e 
femplicita de'Lettori , che dello fiato delia Turchia non fono informati. Alcuni di eli* 
hanno (ciitto che Muftol , ò Niniue ha fci Piouincie, epure non potrebbero hoggidà 
nom nare una fola Citta dipendente da effa . Come pur clic DiarbeKer habbia fattola 
fua gntndizior.e il. prouincie ,07, Principi tributarli . Mani grazia doue porremo /iol 
ritrouare nè quefie Città , né queflq Prouincie , nè quelli Princp. ? E poilib: le , che fe ui 
foflno non li haueflì uedute ancor Io , palliando per quel Paele, c fog^ip.nando iui , eòo 
la cognizione di tutte le linguc,che iui praticano, cioè Turchelta, Aiabicp, Armena ,e 
Cureefca?Similmente attnbuifcono a Bagdac Metropoli della Caldea ( doue dimorai otto 
Mefi continui) diecioteo Proumoe: tredici aquella dtVanarc aquel’a di Ertomi a Tri*' 
poli di Sona cinqueraDamafcodiec': ad Aleppo7.Ex lo dico enei) Turco pottebke ac^ 
contenta rfi , che ciafcuoadi quefie Prouincie ( quafi cune da me trafcorle ) hauefa: una 
fola Città In ogni calo egli è certo, che per quanta dii igenza lo haldbia latto per rurou^rle 
non è flato poflrbilc haucrnc notizia : che fp vi tuono ne’ tempi pallai i,ceuo che hoggrdf 
piu non fi trouano . In Cipjo poi , doue mettono lece Prouincie ,uoncj che oltre Nìlo- 
. fia , e Famagofta mi nornmalscro vn altra Cuti ,fe ue la ticuano.bu bene che altre jfol» 
,tc ue n’erano quindici belle , & ottocento cinquanta Borghi gri hoggidi i.or pi tique- 
xann», che le due fopradeue ,lc quali mefse ini err e non (anno piu dtqu inaici aula. $ni- 
.tne. Il medehmo a pioporzione fi deue imendeie degli altri Patii della Tuuhia.che 
veramente fia fiata ab antiquo nun eiofa di luoghi, ccn egli Aiuoli 1* rspp f*lciusno;rr.# 
Jrora non i piv , che un ombra ,ò vcfligio oel pafiato. f nò elitre ferie , che quei' 1 tali 
habbianocauaielecofr , da.efli delciuce , dalle antiche rr.cn orie, fi dalle Carte G; c> 
grafiche , nelle quali pò efiemato n c ke Città della Turchia krmc in lettere grandi, 
in fatti d prefente piu non ui loro, e non nè appare alcun ucfiigio. 

Sopra dì quella uetità io nc ho latta ogni ciana perquifiziore co’piu efperti de) paeà 
fe, cioè co’Diogooiaoi , è Interpreti de'Signori Ambafciadon delie Cotone, cRepu* 
Miche , 1 quali rifiedonoin Confane r.opc li : to'Vefccui , eMeicanii Ameni pratithif- 
fimi della Turchia , in compagina de’qtiali nefòfiorfo una Lucia parte : co'Padrf 
Milfionarij Cipjccitn fpatii , <U. jo, Anni in qui, nella maggior dcjk Piouinc j| 

-, KTÌIj 
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ttt OH TEATRO 

AtMnsperio Ott6mjiné ] di cut hanno notiriepirticolsri per la pratica,* fàune rfa*T»* 
re quali continui , c’ hanno con tutte le fotti di Genti babitacrici del Paefe, così Mao» 
mettine, come Chriftiane. 

Quanto è veto delle Città , lo Hello parimente G mera de* Borghi , li quali fonomoh» 
men numero!) di quello, che da "li Autori vien riferii* j poiché hora c no*o ad ognuno , 
che i Viandanti , e le Carouanc fono sforzate nella maggior pirte de'luoi'hi a pmuederfi 
di viueri , c portar feco il Pane per otto, a dieci giorni con mille feomoditi . il che no» 
farebbe necettario , le il Paefe fatte popolato [ come l'Europa] di Cafali, Terre, e V il* 
lagi, ne’quali fi potette comperare quantoèdi bifoguoper viueredi Itiogoin luogo. 
JVorrei midiceflero, quanti Boi ghi s’incontrano d*Aleppo fina Bagdat nel piftare per 
Ana , ch’è la ftrada piu diritta ,e brieue , benché non fi faccia che in i*. ò tf. giorni* 
te a «minare notte , e giorno. Io non ne hàofleruato , che quatcro ,ò cinque, eccetto 
■ Villaggi dittanti dieci , ò quindici miglia d'Aleppo ,e però fi proti edeflima , aitanti la 
partenza., di vitto, per quindici giorni , che fii fullìciente fin al nortroarriuo. llpacfe 
è ancora piu deferto in alcuni altri luoghi .particolarmente vcrfola Mecca , a fegno ta- 
le, che la Catouana de* Pelicgiini non tro»a da Zbit fin alla Mecca fenon tré Villaggi 
pò yt. giornate. . 

Se parliamo poi del Mare , e delle lfole dell'Arcipelago ognuno sa , che j Corfan 
Chriltiani le defolaoo di giorno in giorno, & iui li (anno vbbidire come Padroni , Iccza 
chei Turchi ardifeano ai cimentarli con loro . 

Finalmente le Fortezze , che fono per Guardia delle cotte marittime , fono hoggidi 
«idorte in ittatocosì mtferabile, che batterebbe vn Conuoglio di fei buoni Vafelli , co* 
manditi da un Capitino pratico del Paefe, per efp ugnarle ,& obbligarle alla refa.Qui». 
di fi come facilmente potrebbero eflere prefe , cosi potrebbero ancora in brieue temp» 
«eftaurarfi li Porti, abbandonati dagli Ottomani , e fabbricarci fopra gli antichi f^nd*» 
menti Cittadelle Fortilfime, Scioefpugnabili alle forze deTurchi, come in Tiro.in Cai- 
fa, nelle lfole , 8c in molti altri luoghi doue fi trouano anche huggidi lepictre Setter»- 
piine, fparfe per tutto, fenza che bifognafle cete irne altroue. 

Bd ecco (coperta la debolezza de'Turchi, & il vantaggio, c’hauTebbero Copra di lo- 
ro i Chriftiani fe volefsero porli all’imDrefa diefpugnare il Nemico comune. E perche 
dunque fpauentarfi tanto della Ottomana potenza , la quale non é piu che l'ombra di 
quelloeraprima : efsendohera ?n v atto ltn,crio, ma defolato; vn Colofso, la di cut fo- 
la prefenza fi paura a chi non lo conofce ; fn Comporto di diuerfe Nazioni contrarie 
le voc alle altre, vn Caos di confu fione ; e finalmente vna moltitudine di Regni vniti.m» 
(popoliti . E ben vero che ne fecoli pafsati riempirono di terrore , e (pauento tutta PEu- 
fopa , l’Afia, e l'Africa, quandolddio per caftigarei peccati de’Chrittiam Oricntali{di« 
uil) in fe fletti , e feparati dalla Chiefa Cattolica ) fufcitoMi contri di loro; non altri- 
memiche già fece congli Egizij , folleuando conrra di effi infinità di Rane , Mofihe , Se 
%ltri vili Animaletti , per confondere , Se hnmiliare la loro fuperbia . Lt paragono di pro- 
poiito a quelli vili Animali, mentre ponno dirfi la Gente piu cieca, ignorante, c fciocca 
di tutte le Nazioni: nulladimeno il giufto Giudice Diuino gli hi la le iati anoftracon* 
fufione regnare tanto tempo, Se hi permetto quelle flragiper farci entrare in noi ftetti. 
Ma ideilo che fono indeboliti per la rouina delle loro Fortezze .perii mancamento de» 
|>op»Ii, p»r la fcarfezza de’ danari, e per la diuifione, che regna fri etti pare che loftef* 
fo Iddio ci inulti alla loto efpugnazione, alla conquifta de’ Luoghi Santi, Se a rdlituirc la 
Religione Cattolica in que'Eaeli , che l’hanno comunicata a’noftri , efirndo obbl igo di 

{ iu Si zia di reo dere loro quel bene, c' habbiamo riaeuuto da etti . Ipoueri Cnrilliani 
>rientali ( il num:rode*qualiarriua alla terza parte del Popolo dell» Turchia) opprefl» 
fotto il tirannico giogo di quefti Infedeli , contriti , Se Immillatici feendono le braccia ; 
mettono in noi le loro lperanz* , fi oflerilcorod’aiuurci in queftailluftrc imprefa, piu 
floriofa chela conquida di tutti gl’lmperij della Terra. Confi derano la forza , e pareti. 
de’Principi Chrfihaai, i quali (e forteto vaiti fri di loro , e fi rifoludlcro d’impiegar- 
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la alfa deprcfficnc diti fiero Nemico, ageuoiaience pocrebo-ro c Ih rn invio > cern ir* 
demi brame lòl’pirano quella. anione, «ìc lmprtl'a a Olona di D.o , & ei-ka. oni dell* 
Cattolica ChicU. 

CAPITOLO XXXlt 

S •lumini dell* dijjiculcà , che paino e f por fi circi i' ’nt p rrf<e 
dell* ttmpnijia deli* Imperi* Utcamin» . 

N ON ottante che da’difordini della Turchia , degusti fin hora *’c rratratoin «juef 
Ito Libro, fuificietice. nenie appanfcu la faciliti , t’ bau lebfeio i Principi Chri- 
ftunidi foct i nctterc l*Impcrio Ottomano, ad ogni modo p< r maggiormcn.e render* 
ta chiara, nonvogl.o mancare nel p-.cieixe Captalo di loddulaie 1 1 Lettor e intuirò 
q.nclio > chegliputclfe mettere in dubbio con bramata conquida ; che però fcioglier» 
quiui alcune dtificulta , eoe pottcobeio fotte clicte oppoltc , con nlpondcie alle fe« 
r,i.cn;rOtbKi.oui. 

OBBIEZIONE T, 

S F il Paefe della Turchia c coti deferto , Si incolto, come fi dice, dnnque Te A rmatt 
CI; rUlu ne non vi fi poircbisero mantenere: li Soldati pcriiebbero di fame ; farri»» 
Imo dalla penuria neceflitatt di ritirai li il piu tolto eccn 1' m prela teimmeitbbei# 
vn grand-flìmo getto fpefemuuli? A quello ri Ipondo chel'Eg.uo, Cipio, fArcipe» 
lago, laOieua , la Sona , i quali lattlibero i pumi Patii ad diete occupati , come piu 
vicini a'noltri , fono cosi fertili , che vi fi irouet ebbero Urani d 'alimentate Efeiciti nu- 
suroiiifimi per Anni interi . Oipiu feaitte viuanne , con c la Carne, il Kilo , & i frutti 
*J fi vendcmoaviiilJimoprcazo , ;n comparazione di quello fi facci» flc'noltn Paeli j di 
mcdoche Je Armate Cbriltiane vi itaiebbero meglio dt vitto , nipcttiuaroente che in* 
Europa , eccetto quantoaJ Vino , il quale non abbondando che in Cipro , nella Ciccia 
enei* Are pelago, fcarlepgia io tutto il relto dell» Tutelila , non pei mancanza di Vi- 
gne, le quali vi lono m quantità > niaperche delle Vuene fanno i Turchi , modo cot» 
to, m continenza di Mele, cliumaioda ehi Deps, che logliono mangiate nc’Ior» 
Patti , come Autito, topra llPane ; oofione fjurno-Vua pali» , che pari mente confcr- 
l».. io per mangiarne tutto i'Anno, c pct urne Acquami» , che btouoio quantità co» 
me clolft Vino. 

Quante poi aglialtri Paefi , che non fr.no così, abbondantidi Grano, teme i primi, vi 
li pociebbccralportarc.òper Marc, o per Fiumi, oucro (opra Cameli, che vifot.oami* 
j» iaia,e potano il doppio dei pcfedeWÙtli . OltiecMe in que'Paeli ,’cr.c fono defetri , e 
fcarfidl BorghijComc Pè delio, nvn nautcdi aio ua Cueieggiarej peichenon clfcndo ii* 
dii Fortezze da efpugnate fi louomeaei ebbero da le iteli] "lenza difefa , vedendo prefi 
gli atri da’Chriltiani, Intigni calmi poti t boero ancora lafciaie alla prefa delPeifiano 
che non mancherebbe mai di venne a.1 attediare i luoghi, li quali confinauo co’l fài^ 
S*ato, le folle Ire uro di pocciti couucuaie , lenza inaili addvlìo voa Guerra. 

OBBIEZIONE IL 

S E r calori tono ceneccefllui nella Turi h.a , e la Pelle ceri frequente feome v f c * 
detto] dunque i noltn àoldan peniebbero tutu lenza aluaBaitat-lia come occorf* 
nel tempo di San LuigiKè di Francia, e per confluenza le noltie fatiche, e sfoiaif*» 
nbbero mutili,& in vece di faac conquide perdcrelluno | a Gente,* il danaio i Rifpon» 
to c benché l* Aia nella maggior patte de* Luoghi vi £a pm calda , che in £uiopa s 
ci» umeiLotc non twutua, atuiclla cpmfaiu OcJJa. utftia, particolarmente ij 
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/imporli notti, potendo ognuno doimirc all* Aria aperta , e CieHetcfW fci Meli dci{‘ 
r i i no ’, lenza alcuno incomodo ,c nocumento , per non ekere ini , come in quelli Pae- 
f, umidità di acque , nc di rugiada. Dipiu nel tempo dc’caldi Fftiui fpira Tempre tra 
tvcodi Vento, chetinfrefca l’ Aria , e tempera l’eccefso del calore*. Finalmente tutt’i 
' limi non fenod* una medefima tempra ,e qualità: venfc fcnoalcur.i molto piu freddi, 
S: attristali piu temperati de’noflri ; Non niegopcrò che noti ui fiano , come alerone', • 
j’jcuni luoghi maiTani ; btnè'vco thè rdn fareliheio 'ali.fe non nefofie la cagione la 
n’e.’ligenzi de’ Turchi , che vi lafcfanofeimare, e coriompere le acque, fcnzavo.'eie 
affaticarli pir diucrtjr le- E quanto a me r.cn hò mai ofseruatequefle inrcmperied’Ar/a, 
in diccotto Anni, che viuo, egiropcr la Turchia; anzi fono fempre flato piu fano che in 
JTiiopa.non oftante in moltinatimenit.e diligi, che hò fofferto, particolarmente ne’viag- 
gì. Hò veduto ancora lo fiefio ne’MercantiFurepei,che iuitrafHcar.o,i quali vi fi man* 
Vengono Fani , c gagliardi, come nel lorO'Paefe natiefj anzi molti vi dimorano piu uolen- 
tieri , rincrcfcendo loro il ripartirli da Qtiente, liriche vi riceuanò alle uolte infult i , e 
tirannìe dà 'Turchi, e ciò per eflere ini l’Aria molto falubrc, e Stagioni piu temperate, 
che in’Europa, 8c il Paefcpiu fertile di fua natura • onde è loro facile nonfolo il confer- 
uarfi fauia ma anco il trattarfi bene con pocafpefa. 

Quanto alla l'efic pii hò riferito alerone che l’efiere'iui frequenre prouiene dalla im- 
prudenza deTurchi Ji quali non vfano alcuni diligenza, ò cautela per rrefetuarlene t 
conuerfandoindiflerenfcmtrtcé con qùc’che fcnoattualmentc infetti dal mal contagia, 
lo, non altrimenti che fanne co’fani. Nulladimeno benché s’cfpongono cerne Bellica 
quello flagello ’, padano per l'ordinario li venti Anni fenza infettali: ; anzi chel’vlcima 
vola , quando la Pelle 1A in Aleppo, erano feorfi in piti di venticinque Anni , che nf 
etano flati efemi,” 

ó b r, i é z fo n e iti; 

S E il Gran Signore «• cosi Icario df Soldati , e di danari, comes’è riferito , donde ani* 
uiene, ch’egli và fempre accrefccndo il fuo Dominio, e quali di conrinuo facendo 
nuoueconquifte fopra de’Chfifiiani, frnza perdere niehte del f«o> Rifpondo ciò prò* 
uenire dal.afola difunione de’mddefiml ;po ; cheefsónon fi mai quelli progredì, Se ac«" 
quifli ,fe non quando li Princìpi Chriftiani fitrohano in Guerra , e d fl-oidia ira loro, 
éper ccnfeguenz3 in ifrarodi non potergli refi Bere . AHhora feruendofi della opportu- 
na deca (ione . con euidcnre Ino vantaggio fi getta all’impro’uilb fopra la parte , c h’egli 
comprende eflere piu debole , & impegnata . Onero afpetra , che i Popoli mal conten- 
di , e ribellati al loro Principe', difperatì lo chiamino in loro aiuto , e fi merlino fono la 
di lui protezione, con: ra la potenza dì quello come voMerd fare nnouamenre iRubellidi 
Celare in Vngheria , c prima di quefti li Co lacchi , dal chefù cagionata la Guerra con 
la Polonia, Che le li Princìpi Chrltuni, inluogod’etieic difuniti , follerò iriverapa- 
c*e ,e concordia tri loto , e ciafcuno di eflì dalla fui parie afTcdiafiero il Turco con vn 
Efercito* proporzionato alla propria potenza , lo fpogliercbberd tri vna Campagna , e 
dclf’Impero .e della vita; perche tutti que’, che adèfio per forza gli vbliidifcorfó', co- 
me j Schiaui ,i Chriftiam Orientali , e le altre Nazioni del fuó Stato , che gli fonò d’a- 
nimo a '.Merlò, A: antipatico, fifolleuerebbero allhora contri dieflo.efi armerebbero al* 

Ja di lui perd zioncin noftio aiuto , per vendicarli delle di Idi oppreflìoni , e tirannie in^ 
fopportab'li . 

Cfiaìl Turco bonperda mente del fue.ncdelle fue conquifle non è da farfeheiharàuti" 
gli i; poiché ninno fi accinge all* Jmprefa di ripigliarli vn palmo di terra , che fc ui folle 
rhi fi tiioluellc dt farlo gli riuicirchire ficuio,e felice ogni attentato , come fé ne hi l’e» 
Tempio d.i’v'encziani.chegli hanno prefe piu di dieci fortezze nella Dalmazia, e rrecen- 
tomigha di ttrrcnoje comehànro fattoi Polacchi, che ricuperarono nell’vltima Guerra 
quattro Città , delle quali fiera impadronito ,, lenchc (felle rendeflerd agli Infedeli nel 

trattata 
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futa io di Pace, petvedeifi neintrccffbifitàdi mantener» laGi eira furia dinari 6 
p r d:rmee!io per cagione delle loro difunionl , e della mala intelligenza chepafva tra’ 
brandi dello Stato , cufcuno de’ qualr tuo! comandare a fi:o modo . 

OBBIEZIONE IV. 

S E i Prinrirl df Fum r a intraprerdelTero la Glor-ofa Tffprefa di far la Guerra a 1 Tur. 

CO, fuccederehbe lo fkfloa proporzione , che nella Polonia ; infingerebbero fra lo- 
rod^paren .comcle.e prcrenfioni ,òpe r la precedenza relleAtmate, òper la diuifio- 
re drlltTeite.oiero per altri motirid'intercflc ; perche ciafcumd. eff Prererrdeifbhe 
d m, edere quel Paefe, cBejb lembralìctl n ielime, e p : u corf.ert.ole per UZ 

varraggtoie cosi in vece di Guerreggiate co’ Ih ctrico comune, frdctebbrro eziofe le 

Aurate Cattoliche nella propria dif ordia , e contenzione . A tur c quelle 1 rifeonde 
che j e, rumare ad ogni d.ford.ne ,c dfficulfi , eie per calore di , recedi tza/ò di al- 
tu nrettli porefe nafreie iJilogretcbbc , che ctaftuna a^d.afse i’ Facftcel GranSi- 
gnote 1 da qoeha paite, con la quj k confina il picpno Hat< frrza , che l*vno I mifthu f»e 
cen gli atm^fairt he di n < (fieri, che '*impetadore v g.l gettare cn la lua forza nell’ 
VMicna,e P.o..n..c coerenti co’luo- FeVn.tChe il Fé di Po cria fec else lo Pefso ver-Io 
? ,^‘ ar h-ero:Che i N ofeoum numerofi o Genteir.cpdafseioPVtrania.f/altiiPaefi Gho 
> \ encziani perenti ir Vare piglialo k Itole del ’A.c.pelago , la Candia la Morea e 
ferie Talmente tot te le Terre (opra il GciforChc .IFèd. Spagna alsediafieJa Ba.bar.a l* 
E ? .t! 0 e Gerufe lemmeieche finalmcnteil Rè di Fiancia entrale a dirittura a lotromcr- 
r li'.doppo la prefa degn ali farei be poi facile ad mpadronirfi di Conflanti- 
ropoli, della Grecie della Natclu.il hè dipeifia , che fli affettando quelli Beati mo- 
Z ‘ e " n » »fn «r»ncherebbc di afnhre Fagdat. Niniue,Dia.beKer,& altre Piazze.- confi. 
Danti c ol luo Dominio^ d’ molti a fi ÉnoalPEuftare verforCnnhni della Mefopotamia 
Quante poi alla dtuifione delle Tetre fatebbe ifpedtente lafciare scialinole fue 
conqi irle , econuenredi qurPb, prima d’intraprendere la Guerra -. tuttauia quando 
voleUeropetmurarnc alcuna , pct maggior con modedegli vni, e degli altri , ciò fi pò. 
irebbe fare amicheuolmcnce per ma di Arbitri . Va cucite propofizion. non irebbero 
farli durame la Guena.pcrnon perdere il tempo, e dar campo al Tutcodi rinforzarli, 
come anco per non rendere dtfguflato l’altro Principe,»! quale volefre.e nonporclae otte’ 
nere qoefla pnmufazjnne , il che potrebbe cag ionare diio. din» , c mi le ccidcguenze . 

Finalmente circa alla pretenfione, con laqua/e ciafeuno sniffar afaedute il Paefe 
che piu glipucefse, egli fofsedi maggior commodo, &r vtilc , dourebhe in tal cafo 
•gt ipiincipe nmctteth alla d.fpofizionedel Scn mo Pontefice , padrecomune ditutti 

•„ Ffd n ' n P n °" rCnde [. fi ? 3 , U £ ce m taufa P r °P r,a .' » » «cconterrarfi di Guerreggiare 
«n quelle Promnc.e , che dalV.canodr C hnftc . zfsrgna.egl. le | s e»o ; e cori latendoccf- 

fedito ‘ riete ‘ ,/ ,C 1 lwprefa riufcirebbe fw'le con ogni felititi,e ccrounc 

r 

OBBIEZIONE V* 

O VePa vnicne de’ Principi Chriflianl contea ilTarco pare talmente difficile, che 
ron pulsa qual. fperarfi cosi Generale come flser decrebbe : orde lev. g. fo- 
nn.ente I Impera dote co’PoUcc hi entrafiero nella 1 nrcht, fi potrebbe reo ere, fhe le 
olt.eN azioni v.«.ne ali Imperio fi preualedcro din ella occifr.ne, e lo muadèl.ero 
eonafiurjaNtmtca «ntantoche le Irrze lirperialifof, ero afremi, * occupate contro 
gl rfcdth , c ersi obbligherebbero llnpeiadcre a richiamare la fua Armata per di- 
; r ( r J no ?! s,c . » * * t/«»afuare gli «cquil», fepra del Tu .o, p, r non perdere 
iprcprtorrl ^ ciato di ialiti . h.lpordotl.e lo non treno cereria diffculrà a quella v- 
«toce oc htiacijrt Chxiluani coniti ilNcmico ccmur.e nella ftpptliziefie fatta di 
S ■ ' kp ra » 
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foota che cialcuno df erti lo attaccherò dalla fua parte : onde R-ouereb&s m f 
rlr>nUr-hKeaturti lo llabilirc fra loro vna buona Pace, o almeno fare una tregua , o lo,- 

irebbe ciafcuno con «rande vantaggio ripigliar fac Imentem vna CanW* & 

10 c'hauefle perduto monoici Anni. Ma dato ancora che follmente limp-talo.c, iG 

11 Rè di Polonia con l’aiuto di Spagna , attaccalfero tr Turco coloro bici etti , non 

potrebbe forfè la potenza di Celare lalciai aneli* Imperio Truppe fiiiftcrcnti per la «uar- 
j. e difefa delie lue Frontiere, per opporli a'di legni de luoi Nemici e Ma io non 
filila imaginaìe cne Cnrtttum .«.lettera co aneuare ui.aneia. 

...limvmtii ch« li renderebbe oiioli , & abbooiacuoli a tuttala Ourrtiatuta , e 

che TOxertcro^vcn’rc ad vna. ilolufc.onc tosi indegni del nw ne Ini od. late uua&uol ni 
La.,T'nak,o , iel mentre li nwmfttjt» caie Arai alla dnteneunn dee, Ina- 

deli. 

OBBIEZIONE VI. 

P FR Virile in quella Imprefa cesi Gloibfa tutti li Principi ChriRiani , q^™"*** 
fii rebbe tenete, (t fin ho, a ,„a, li c paura Ipmrture >econ qrulnvceo p « **- 
befì poTanco più facilmente conte, ime > m. pondo che pte (upgto > «JJ . 

Jl'b hra tra di loro per mezzo dslSo.nmo Pontchee Supremo Padre di ncU 

n, tonuerr bbe cht T Imperadorc . co ne Pr mo ..cn to dr Uutfc bama ’ j “ P ‘ D A 
niente e ti h lolle il punto Mobile di quella epe, a ramo diportante, &. U P 

tfecutoie dell’ menzione dell* Alciihmo , con ptocuraic di inumile ancoragli altri 
Princ'pi .mediante Tèfortfztoni Paterne di Sua Santità, la qualc.lk«naliea eiaUu 
di etti qualche Pacte particolaredaconqutilailiCcomeiie detto; ou.;o ndutelle q e » 
iH ! &« a contribuire almeno .lanari Soldati. Vaiali, * ^«ib.ec^.Cala 
do e he le Gcnt i d’ vna Nazione facdlcto d diculra di combattere tucio lo >.endardo dc/t 
alt. a li ponebbe pigliare quello di Chicfa Santa, c dieltia, are lo lidio Impetadme^u-- 
i ali I limo delle Armale C.hriltiane ,e Capo della , C.ociaia s**»theil mcgl.atlp.di 
pe.fa-eq ella vn.onc.farebbe feome difoprali e accentato) d, dece * 

O.oo Gucneggiafte nel Pacle tonlìname al propr, astato . Inquali, uq, ha n oaopo che 
li aceingtltt'o a quella impicla , bilogneiebbc che prima d inuapiendcre L <->><- £ 
er.nucr.tlse.o di non potete alcuno di eli, lar Pace co'l Turco, per qualunque pto^ .a^C 
otieita che uh lac.lle.lenra il confeofo dcgiialiri Confederati. In o.ttcco,t.;bbeU at- 
ueuire che cialc una Naz on* ttatufle lrl’opolt dell'Jinpeiio ottomano con ugninoli. - 
bde amo euo.czza pioceltando lo.od’efscr vernicia liberati! dada lch,auuu..,ne , e non 
ttat andò hoftilmcnte . fc non con que* .che fi trouatteto armati , e su lad-ULa . Sopra, 
tutto faiebbc necefsarto rad, cuore l’infolcnza de'aoldari.pro, bendo lo.o ^openc rgo- 

ìolillime l’.ngrcflo nelle Cafe, douedimo. ano Donne,icnaa hcsnaadtU a.Loned. cl 

j, tonfo, me al collume del Pacle, douc quello U oberila contanti elacezza.CbcioltcLO 
B.isà non ardirebbe di trolgcedulo. Com facendo inollr Solili. , cdipotunuott da ve- 
ri Chrillianift vnuebbeto jllenollreGenn.ioicrnste tlic It lotscto nclh In ch.a. Ar- 
mate miete, che li darebb: al nottfO feiuiPio, r w Tod.o c„c portano, non le 

baioni Chrift ane , mali llertilutchi al Gran Signore , clu- htnatinc^gu A* MOi 
(tri , che li o, primo, .o, e per Toccatone Oppo tana cheappre tcrcbbsh loto di tclp - 
lare vna volta, come di Motte »V«. V.nalmentele li conhdetu la dmolezza del 
Tiranno, Tinledcltà de’fuot Mimltri , la diuifione de’tuoi Popoli , la pattina de lue* 
Soldati .laica, fnaa dede Finanze, la rouina delle Fortezze, Uni ie.otf.ito della l ui- 
Chia , la vicinanza , c’hi con l'Imperio di Celare , con la Polonia , c eoa U Ita, a(> ole 
cutte.che mot nate habbiamo in quello Teatro) non e difficile , ma bc mi Gene ,1 con», 
battere uniti una Potenza difor Jmaia.lelpu^nare vnlmpenomal regolato » il monti- 
«cd'uo nemico dclGcuctctiumyw jcoaaruccnuudi SpogUe^cii Hw . e 
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Coiia fcpra la tnra , e di meliti, e di Corone per lo Regni del Cielo . 

f on veglio qci marcs'c di foddistaie al Littore ci:ca 3 ' o Itnpo.e , cl.'cg'ipntreblu 
p cnderfi ’ cooiiderandoconie habìka potuto fin hora fjflìficre l'impetio Ottomano 
Irà tanti ■duordinirifenti in quefloTeatiO; mert eparc chedr le.llrlào i*ii douc sref- 
fete dift tutto . Fi ima dunque di terminate qiicR 'Opera adduirò nel feguenre Capitolo 
che lari l’vltimodi elsa ( alcune cagioni pol-tiche, dalle quali t pero teftari ognuno 
pi : fu a r o della dutara di quella riifordinara Monarchia , e firn a le quali perirebbe al (t- 
•cu.o qttefto Corpo petente, per le malignità de'fuoi mali humoii , 

» ■ ■ i ’ 1 - ** 

CAPITOLO XXXIII. ETVLT 1 MO, 

C egiuù [cr It rjnili f ItT archi» r rx' J ' pruni 

* del fai Sut. « , 

V Arìe fono le cagioni per Icctiali fu’ di oidini , editili oni , che abbondano nelU 
Turchia ,ni:tauu)iiUilfaÌ'lmpe;'o Ottomano: ma la prima di tutte li èia d t u i « 

I n, e de’l renc pi Chriiltani . Quella nel mentre regna fii loro i.npedilce-Je Ribellioni 
|fl do hr petto , boue li Popoli (benché tiTanncggiati , rovinati ,e coritra nj alla Rc.'i- 
p onc de! Gian Signore ) ntn aulii cono difollcuarl» conti a di elio , r edcndolo in paco 
ccn tutti li Preircipi Chrilliani , mimo de* quali t! li muoue Guerra , come li è villo p.T 
Tanti Seco'i.- la none piu tolto egli molcfla bensì li medeltmi ,con tmudere all' imj ro- 
Tiifo i Stati , hora dell'uno, & hora dell'alno fecondo che meglio gli vi. ne a comode 
tTufsmaruente quando li vede impotenti a fargli gran leliftenza.^erefscrgii Indebititi 
dalle Guerre ptecedurtecon altri Principi , o ieto co’proprj Sudditi . 

la feconda cagione li è la mutazione frequente ,che fi degli VfH< sali da\n luogo a i 
vn a'tto .acciocii: con la lunga'dimo a non ui facciano copia di Amici, emol a pratica 
a di Iuipie*;iudi2 ii : li chenorr vi è alcunjempo limitato per li Baisi , ò Gourrnaiori 
delle Prouincte.teliando ne’loroGouerni folo quel tempo,che piace al G an Sig , il qua- 
le li tir hijma, li conferma, onero li manda in un altra Prcuinaa .conforme p u gli ag- 
grada .e dande con efsi il Bottaio, quando fono ritornati, c ne prende tempre I a maggoe 
patte ; anni moke uolte Jeua loro con mille Attinie , & eflorf’om rutto il guadagno fatto 
da efvr neCioucitii ,acciochelianoinhabilt ad intraprendere comra di lai la minima co- 
la; faprndo egli bemllimo , che non ponno larlo fenza danari . 

Laterza li è che il GranSigno:e non tollera che alcuno poflìeda forre uernna di rie* 
ehezzeper lucceilione . Egli fi chiama il fratello maggiore dirirte le Pedone poter, eff 
Se in tal puilas'impadicmlcedi rutti li Beni de’Baf.j , che muoiono, conceden 'o quel- 
la parte che egli -piace a’ loro Figlmoh per foftentatfi ; anzi li guatila bene di concederò 
a’meddimi Figliuoli la fucceb'one ne'Goueini de’loro Genitori; lì come né pare alcuno 
dieflì ardilcemai di fargliuna limilo dimanda per qualfiuoglia coiti denza , c’halou 
auptcfso di luip;-r non dargli lòrpet o , che uolefse afpirate alla louramtà, il che faieblii 
unefporlia namfeUo pericolo di perdere la vita. 

La quarta cagione, che mantiene in pace il Regno del Turco lì èìlcallign (euei o , 
cc'Iqualc pinifce non lolo iTraditoridel luobraio, ma ancora co’oro i quali dubita po- 
tei cag onate in dio un minimo difordine. A llhora che ilGian Signore comincia ad ha- 
lli r d linieri/ a di qualche Baisi, c ali ra Pei fona di cc ndizicre , e di ^orra.c c’habbia ti- 
mt.it i he gip a* giudichi nel luoGoucino, p < cura con qualche (bene li e ialfo)f reullo 
oilailc n tuie ; onero Io impegna ne . in • tele per icoloir, cdil'peraie, accioche vi 
perdi la uita-SrciòTongii neh e , dflìmnu aflucamente il liuore : anzi che gli man- 
Jl ' e 1 0 ^ quale I e ti ea'oper lao nome,! n a tantoché con belle maniere lo pcdsa tira- 
re >n Ccitqt t.el metm h ncuain viaggio, ecco unOrdireSecretodifailo morire; 
r 1 1 1 *| i (!.,c I cp.j ma l’aduk t aro loro i Ni inifli ideila fua N'orte mode fenza atmeder- 
Jcw. 4 mtL 4 ccn \ n laccioal coilo, cfcfiilccmiferamentela vita (teme htfcbiair.o con 

Ai i cfcmpi 

' / * Pigitizedby 


^3l 


" MH T5EL TEATRO 

rcfc.npi pratici ditn virato nell’ Articolo II. del V. Capitolo) . Quella funefla trassi» 
•««aitotcsq usa» mila Turchia: poiché da una pane l'ffutorici del Gran Signore non 
,pijj conaariicon maggior fplen l ire che co*l Cirgraziea chigli piacer dall'altra bu- 
tilica queToggetcì , già da Ini desinati alle cariche ÌSt impieghi ; n: potrebbe c.J cf.-g ra- 
re, fenon ui tollero luoghi vacanti. Pciua il Sole deTuoi raggi qualche parte del Mon- 
do per illuminarne alcune altre , a.iiae di conanicarli a tutte , coìì d Gran Signore ro- 
vinagli Voiperinnilzargli Altriuecon quella malli na crudele mantiene la fua hourana 
potenza, la quiete del fuo Stato. 

La quinta cagione li è l’aflicurarfi delle fue conquide co’l trafnettere alerone gli ha- 
Litantidique’Luoghi , che nuoua nentehi pre.1 Jilcianloui fola nenre la Soldatesca pe t 
i©Prcfidio,e per la Guardia della Fortezza. Coli trouaidiu i Paci nelle mani decolla- 
ti, rcitaoo le Puzze meglio fortificate, e meglio guardate , Se i Popoli uniti pia facil- 
mente impediti dalli ribefiiaai, e nouiti ,concra la Perlina del Principe . 

La (cita ti è il non fare mai Guerra a due Potenze infieme , conofcendofi infu:fici-.ntc 
a tante Imprcle ; di raanierachepiu tolta co.n netterà bafiezze da tar itupirc, e a ri- 
durrà a partiti eftremi ,e vdrgojnafi ,per dar lodi itazioacall’una , e per nonhauere a 
combattere fé non con l’altra . 

La letama li è, ch'il Gran Signore tiene quella malli. ma di non elle re obbligato ad 
hauer riguardo a‘pacti,5c alle Leghe,co'fuoi Nemici , nè alla Giullizia , onero ìngiulli- 
zia della Guerra, quanla ella hi per ifeopo l’aggrandimencodel Ino impeno.e pei con- 
fegucoza l’accrefcimento delta lua Religione . Quindi non oilerua mai la t'uaparau , n.è 
accenda alle promeUe , benché fatte con giuramenti , fc non per quel tempo , che u uede 
coitretto dalla necefj. ci , che piagli coma a conto . La doue fe gli uiene occalione di 
muoticre Guerra co.i fuo vantaggio ad alciin'alcta Potenza, fi getterà all'improuifo io- 
pra del fuo Nemico riconciliato , con pregiu die o lei cractacadà Pace , o della Tregua , 
la quale dimanda per l’ordinario doppo la Rotta delia lùa Armata , non ad altto fine che 
per nauer tempo di rifarcirla , ò di rimetterli va al tra in piedi . Onde li porrebbe con 
•; rag oae porre in quedione fe la Potenza del luo Imperio, dei) ualote deTuoi Sodati 

*V. haoo.a lermtopiu in te npo di Guerra, alla manutenenza de’luoi acari , 5 l a nuouecon- 

guute, di quello habbia fatto il poco zelo c'ba ftauuto.in tempo di Pace di uJeruaie la 
tede promeifa, de i il abiliti tracuti . 

L otta tu cagione fi c che accrefce il Tuo Popolo con la moltitudine de'Schhui, li qua- 
li li uendonocom: Pecore aù lepubliche piazze , tutti Ctu.Buni , prefi per l'ordinano 
cella Rufsn , Polonia .Georgia , Alcmagna, cMolcouia , e molto ditfic ile a lupe rii il 
numero precilb di quelli Schuui , perche hccac maggiore , ed bora c minore, conforme 
i Tartan fono flati piu , « meno fortunati nelle loro conquide. Per quello .pero chcda* 
tcgidri della Uogana di Contàantinopoli foJameme li può connfcere , ne vengono con- 
dotti ogni Anno piu di ventimila, li maggior parte de’quali fono Fonine , c fanciulli, 
che facilmeocccangianoU Religione., fi diucdgono Turchi per le larghe proemile, che 
loro fono fatte. 

Qiiando vengono efpo(li publicam ente per effer venduti , ni accorrono i Turchi per 
/oorpetalia fuo gulto. 1 Curili uni del Paefenon ardìleonodi cimentarli con loro, nè 
«Pintoi muli del prezzo ,per tema d'efier maltrattati . Subito che quelli poueri Schiaui 
li uedono, c nconofconoper Chriltiam, alla diuifadel loto Turbante, differente (quinto 
il colore) da quello de’Maomettani , de ndono loro le braccia; enonpoteudo conci- 
dì parlare (per non faper la lingua della Turchia ) fanno lopra la fronte il fegno della 
Croce, dando loto con quello ad intendere, che fono Chr.ftiam comeefli ;eche li pre- 
mono per amore di Dio a liberarli dalle maaidi qne’lafcdeli, 8c « pigliarli al fuo lei- 

li I-» IO # / 

°Alie volte vna pouera Donna haurà due , ótre Figliuoli , le ella fari venduta ìdun 
Turco, Se cllì (aranco veoduci vno ad vn C’hrilliano , a l’altro ad va Mebrco : la Kladra 
£w condotta va vn Paelc, & [ figliuòli in va ajuo^'cw* ip«ta^4 <i mi'fiu riuedarfi.. 
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•Non vie Cuore, per duro che fia , il quale non »’ mtenerifea , nè occhiosi arido, che 
non fi bagni di lagnine alla villa di con dura feparazione. Li Figliuoli aliano al Cic- 
lo dolorofe grida, in veder fi Icturepcr forza dal Ceno, c prefenza della cara Madie : eia 
•pprefsa dal Materno doloie li abbandona (opra di olii, per .dar loro l'vlcimoa Dio.- que- 
gltpiangono; quella li lagna , genie , Colpirà : li difperano que’frnza rimedio-, quelLi 
li (traccia fenza ritegno i capelli . Vno Ipertacoloai canta pietà obbliga Ipelfo i Mao- 
mettani ( benché naturalmente crudeli ) a venderli tutti ad vno lì elio l 'aditine , per ts- 
ira che l’eccello del dolore non li faccia morire, c cosi vengano effu perdere nella lo«3 
morte ducenco , ò trecento feudi . 

Si vendono iSchiaui in Turchia piu , ò meno fecondo la loro qualità , e condizione, 
hauendo i Turchi riguardo alia lori, Delti , giouentil , robultcz^a induliria, fi; aitrita* 
lenti : dunameiache vno li venderà tre , ò quattrocento feudi, & vn aiuoli darà per 
cento ,ò per ottanta . Oli obbligano quali tutti a farfi Maomettani, piocurando ciif- 
•suno di meritarli 1* honore di haueratcrefcuito il numcio dc'feguaci del loro gran Pro- 
Teta.Quegli po che perliltono conllantcmenie nella Fede Chriftiana .e non ucgliono ne- 
garla, nè perpromelle , che loro li lau i^no, ne per minaccie ditene , c fupplicij , fo- 
no uenduci a’Chrifiiam , o a* li Hebtei , Venefouo poi intanto numero per tutte le Cit- 
ta , che appena. fi trouajina famiglia .per poco «guai deuole , cheella lia la cuale non 
re habbia qualcuno. I Ricchi nè tengono pet T oidmariotiè, ò quatuo, si Malchi , co, 
n. e Fonine , i quali longiungoriOinMatiimomolra t Ili, ó con altri Turchi , doppo d'ha- 
uerh tenuti per lungo tempo al |uo feriiigiq. ,Qneft* Sthiaui foro que’ , che rendono 
pjpo'ata la Turchia, piu che non fanno li liclli Turchi, li quali moltiplicano poco 
per le cagioni riferite al fuo luogo. ] piu Rutili dei Pacie lonoquafi tutu Figlinoli,» 
Nipotini Femine Schiaue , comperate altre uoite per la loro bellezza , h come anche i 
Principali Mimfhi dell'lmpeuo Ot om. no, aticfoche la politica del Gran Signoic innal- 
za per i* ordinano a' maggiori uouerni delle fue Proumcie i Schiaui , fatti da Iute, 
ducare nel fuo Sei taglio.Si come dunque la quantità grande di quelli Schiaui è una del- 
le cagioni , che fa fufGllcre i'Otiomana potenza , cosi per cominciare a. mainarla , bi- 
fogneiebbe chei Piincipi Chniliam procurafsero d'impedire che nonfaceliero tanti 
Prigioni , che mcelianrementc ui vengono trafportati per nodrire, ed ingranare quella 
gran babilonia. 

Lamina cagione, chrfafuffifterel* Imperio Ottomano, è la d ifpotica autorità de! 
Gran Signore . 1- potenza asolata iu vo Pipncipe hatuijce vna peifctta vbbidicnza na* 
Sudditi jc-on il 'aran SignprcaJleoc ubbidnoal minimo v nno , fenza alcuna conttadi- 
zione ,econdinna alla morte con un batter d’occhio qualunque gli pace, ancorché In- 
nocente, eciò fenza pencolod’alcunc male conlrgucnze. Nell* cfeturione delle fue 
Imprele non dipende dalia uolontà de’fuoi sudditi , nc dal conlenfbd’ altri Principi , nè 
dalle deliberazioni d*vn Paiiamcnto ; dal chtjcauuien chei tuoi comandi non incon- 
Xiaiiomai oftacoioalcuno i mallimimentequsndo Licne lafciaio uiueiem pace, e non 
gil è mona la Guerra da* Principi ftiamièri . All'ii cci tro fe hauelse fcitognodi piu ielle, 
e di piu mani per cfeguire i luoi difegm , gli affari camineubbero ltmcmcnte > e ud- 
rebbe impiegata maggior lunghezza di tempo per difeuterlì la forma, e maniera di opc, 
rare , che non fe oc impiegherebbe per i* elccuziooe . 

La decima (i c , cl.cd lrrugge nel fuo Stato emù que’, dc’qualiponttbe temer la po- 
tenza, come la Nobiltà, 8: i Principi Arabi, Cutd ,8z alti i, i quali haucuano anticamente 
qualche ragione di Sovranità in certi Luoghiparticolari, dcptndenti dal tuo Daminole# 
ciochc non (j facciano Capi di Ribelli , e ungano a diutdrrc il lue Imper o.Non innalza 
elle pr me dignità cheSchiaui,!i quali nan hauendo nè nalcita,nèappo c gio,li può diltiug- 
,geie lènza pencolo , quando commettono il mimmo mane- n tato . 

Ecco !» poi naca, &. il modo , coi quale fi è menu turo Li» eia P Imper io C nomano; 
ma ic to, r. . iTahto Mgorofatr.eate pet Mare ,tpci Terra , nella manitta riituta ne'fi*- 
Capa vii ( il fhe oofl e AugifiiUfu ) Eoi itici , HP 


V* DEL TEATUO 

yez: .li giomr^li , farebbe caboti; della fui totale rouina ; po'cre tutti li Tini 
oiK.Mti, in 'ie n? co'Schiaui Orientali , e le altre nazioni da et*o peri gunite, tona 
i Cu 'di , Arabi, Jjcc. , chearrittano a piu della mttàdel tuo Popolo jfiiolleoe eh >e- 
io «il’hora co t:ra di I li , per yen licirli delle tue violenze , m vece di vr-biJugli , il 
che n»n faiio ideilo fi non per fa sa. DIO coglia che vedami» a noltii giorni quella 
lmprefa si Glorio fa , que titaccr.lir febei : che fiahumiluto a! Superbo i 4n»;iOJt- 
to il Tiranno ; redimiti a’ Capimi la libertà ; la luce diV.ta a Sedenti nell umori ni 
Morte ripiantata la Cattolica Religione m quel Terreno , doue prima fiotiua cu i t rata 
vaghezza : inalberato lo Stendardo «Iella C oce alla uilfa di quf Regni, none 
primi trionùna con tanta Gloria ■- reftit liti la profclTione dell’Kuangel.o ti 
Quitto in quella parte del Mon do , doueprima rifplendeua con oller- 
uanza sielemplarf. Auiien niCiiticosi Beati,cou bramati dal Clni- 
ftianefimo , non dipen lono che dalla vnionc di'Pi inci pi Chri» 
fliamil’efpugnatione d*unaMonirchia coti miniente, innal- 
zata lopta la rollini di tante altre J’cltertninio d un 

Imperio cosi tirannico, compo to di tanti Regni . ' . 

per la loro difunione , non hà da feguite, 

. « che per mezzo della vnione, e concor- 

dia de’Porentati Chrilliani.Fac- 
« eia dunque la DminaMac» 

. « . (U che turno degni 

di uedcrla , me- 
diante la Tua 
infinita 
M>- 

fericcr«dia^ 

# * 

- 1 ; 




il fine; 


TAVO 


i7f 


T A V O L A 


Delle Cofe Notabili . 


A lìcfali Rel/|»u>fi Turchi i loro ha- 
b-to, & cfertuio . 45 

AMali viuono di limoline . si 
Abuli, e fu per dizioni de'Cì es- 
ci » 

Abnfi.eooii ion falle dMlcuni Armeni 30 j 
Abufo, 8: hriueicnzàgiande nel Comuni— 

cared Popolo dc’l’icii Nsllotiani. 3»^ 

Arcale filli de'Greci co in t i l’.Otleruan- 
ci ili Terra :>anti,& a qual fine. 303 
Acqua cicdutxda tutti il lauacro di turni 
l<ur>iicccari . 14 

Auq.ua vi a pignola da’Sanmni Turchi pri- - 
mi di lar loto elcrcizi e perche. «9 
A qua nr.^iaa'condaiinati al palo, e per- 
che . »,8 

Ad >* ione de* Fglijofi in clic modo fi fal- 
cia di'ChrdiUni Orientali . 5 >*- 

Adulterio coirle caltigaiudaqiTezidi. rt 1 
Attendi »cioè l^iooe letter ite nonponn» 
cti-.iccidigatwpr qualliuoglia deuuo-j— 
(e nonTofle di 4 ela Madia, cperche. * j 
Attui; pie ili J*vn l’iedtatore Armeno , 
t uo Cattolico vedala Sannicola Ver* 
pire, e N.ii^noic. 314 

Atcuodd Gì anb.gnore Regnante verio il 

t uo T'g 1 nolo, 144 

Ahcuuole p:cgh:etedV,.uncDonncTu - 
.chcaila Sant ‘s Veip. 7 

Aga punito da Oio Ocppo morte con caPi- 
go inaudito sperile. *R- 

A. icoltu.^, h. leruei '.r hbl memo de* 
Giardini, con ptatica'a d^'Tuichi . 111 - 
Alcorano , libro deila legi e dì Maometto, 
fa to creditore al Popolo veuuta dal 
Ctc-o, òr in che modo . 1 

Alcot ano 1^01 tao da’ litichi nette Guei re 
dentro vn Tabernacolo e perche. 1 j8 
Altari degli Air. un ricchi , e perche 311 
Amori di Donne a quali balkzze riduca ! 

Turchi. 174 

Amnie di Janna a che termine ridufle vn 
Gioitile. 17 6 

Amor: non fi croi. a per l’ordioatio ne’NU- 


trimon : j dt’Turchi, e perche . 8/ 

Ammali ingiuriati da'Tu'tchi,coiue fc for- 
teto Huotmni raoioncuolt . it* 

Antichità per cui iole , che liano fpregiate 
da’- Turchi. *li_ 

Apfccldemm.brigiont del fangue; perche 
così cniamata . iia 

Arabi, Curdi, òc altri pregano, e confdll- 
no iddio . 5 

Arabi, e Curdi i piu famolì Ladri della Turi 
chia. 114 - 

Arabi hanno molte Moglie in diuerfi luo- 
ghi, e pciche. 178 

Aabi ignotanti di Medicina , e pouen al 
maggior fegno. 179 

Arabi ignoranti nelle cofe della lor Reli» 
gione, e donde eia pi octda . i ?o 
Aiabi.loioiubtazionc.w ito, e \cflito. i8t 
Arabi, perche cosi chiamati;loro odio con- — 
ita 1 Turchi, c pir qual cagione, 177 
Aiabipìù-numeiuli delle altre Naztoniidt- 
Icendmci da Maometto .• loro lingua, 8 C 
Armi difendili, & offenfiue. 178 

Arabi viuono du ap ne . 17& 

Argenti de’ Sacri Luoghi di Gerufalcm - 
ne. . 114 

A nuia del Gran Signore in marcia con 
0 ; ni ordinanza, li delciiuc . xj£ — 
Aimaia delGrao Signore di quante indi 

bc rione. 140 

A: mini quanto foPeto tiranneggiati fcnro 
IMnipci o deGieci . " t°a 

Armeni, lorp errori.e fu Midi doni . 31». 

A men-, ve ne lor.o molti Cai toi n,m; di» 
Burnente mila 1 ci ha . ,< f - 

Aimeti nbtì am mettono per l’or d na-'oai- 
la Cumnun one > t Spot; per tutto ilpu- - 
rio Alino delle lo < b.oza?,e perche jfC 
Ai incoi facili in dai lede a’Maghi JU. lr.do- 
uini. 3«7 

Armeni ciò che fanno fupetfliziofameme, 
accioche i foto figliuoli ncn muoiano 

piCCOll . ;ClS 

Ai meni comperano il Patriarcato a fona 
di danari dagli Cc lontani, 3 '3 

Ai- 


u*S- 


-M 


/rmtnl ntn ammettono che nell’ efl rema 
ueceffiti ciafcuno poffi Battezzare in 
.A-.ancanzadi$acerdo:c. jitf 

Armeni quando cnm nciano a Comunica- 
re i Fanciulli, Se a Confettarli . 3.16 

A mini non ponno pigliar che due Mogli 
JuccsQu amante. 

Ameni faciliffimi* farfi Maomettani, e 
perche. 318 

Armeni quanto fiano accorge quali i loro 
cfcrcizi. jvs— 

Armeni molto affezionati a* Latini, ji» 
Armtnb abbracciato vino da* Turchie per 
qual cagione. 34 

Arroganza de’ furchimolto grande, io* 
Atte mifei abile degli Arabi in far fuggire i 
Leoni. 158 

Artefici d’ Armi da fuoco moltopochi in - 
Turchia. i*-i— 

Arti , che non fono di guadagno fpregiate 
da T ruichi. a 3 8 

Arti praticate da'Turchi quali fiano . 158 
Allrolffgia , e Matematica ftimare da'Per* 
frani . 19 

Attinia inutntar a d a r»laom cno , e da Ser- 
gio fuo Compagno per ingannare i Po^- 
poli . • a 

Altuzia de» Turchi, aceiocìte le foro Merci 
non fiano pi edate in Mate dVCRtiflia- - 
ni. 78 

Afluzia de' Turchiper rapire le Dorme al- 
trui. 84 

Afluzia del Vili »per far che i Greci rifor- 
nafferoad habrare in Conllantinop. *6 
Afluzia grande vfatadavn Tutto per Taf 
cafliglre vn Armeno da'la GiuS-zia. 98 
Afluzia , che vfaro 1 Baf*i pcrautiifaic i 
Ladri, quando vengono obbligati ad in- 
feguirlf, 4 3 

Afluzia vfata da vnBafri per far morire vn 
ladro, a cui rer contienziOnedi tanto 
oro riceuuco,haueuapiomclTo di donar- 
gli la vira. 1*4 

Aliuz'i vfata da vr» Agi Turco per non 
pagare ad vn Mercante di Bagdat Ne- 
floriano 3100. feudi che gli doueua . 

1 jo 

Afluzia de’Tu'Cni moltoerande, quando 
il tratti de'fòro ipteretfi , idi 

Afluzia. che vsa un Turco per ricuperare i 
fuo: dariari.cht gli erano flati rubati, 1^3 


Afluzia, e perfidia degli Eunuchi i *“ 14IP 
Afluzie, che vfa il Gran Signore per kua- 
tc la vita a’Bafsi. . 73 

Attefiazioncpublica d’alcune falfe queie- 
le , date da’Gieci a PP. OHeruartti da— 
Terra Santa. 1.4 

Atti viituofi non praticati da’Turch’. 30 
Auanie, u Tiianmc fitteda'Cadi a* Topo- - 
li . ir .4 

Auanie , che vfano gli Efattoti delle Ga- 
belle in Turchia . 1 1« 

Auanie praticate da'Doganieri Turchi . 
109 

Au a rizia grande de' Preti AtmenrSc i fina* 
lici. fi» 

Au:d iti de’danai i ciò che faccia operaie 

a'TurChi, i*<? 

Autorità de’Baf«i ne’ loro gouc rqi . 7 o 

Automa grande delle Sultane . *47 

Autorità grande degli Eunuchi . 148 

Autorità del Gran Signore quanto ciiTpou^- 
ca. |7* 

Auuantaggio grande all» Armata del Tur- 
co è Pcffete comandata da vn folo Ca- 
po, «9 

Auuerfione deTurchi allelmagini de’San- 
ti. 17 

Auurrfiorre, che palla tri la Milizia; antica 
del Gran Signore , e la nuoua . **- 

Auuet (ione che paffa tri le varie Sette de* 
Chrifliant ,che fono io Gerufalcmmc f 
**4 

Azione generala fatta dal Confole della 
Nazione Francefc di Aleppo alla prefen- 
zad'vnBafji. 74 

Azione eroica di tre valorofi Caualieri dì 
Malta in Marc. 78 

Az ione d’vn Hebreo contri un Capuecù 
no. tet 

Azione indegna fatta da vn Orerò in vrta 
Mofchca de'Turcht.e come fe la paflsf- 
fe fenza cafligo,& io che modo . 199 
B 

B Aliare Cimato da’Turchi vna lecer*- 
rezza ,& vn azione diPcrfonc bade, 
e dipoca honefli . ut 

Barba tifata da'Turchi, *07 

Barbarie inhumana del Ri di Perii* in far 
morire il proptioFigliuolo,eperchr.xco 
Barbane dello fteflo in far tagliare una 
m*no ad vn fuo Cognato, e per qual c-* 

grane 


Buon erccrpioneecflarione’ Miffìoalrij Af 
popolici. A * 

Borghi de’Chriftiani meglio proui fri dì ut. 

ueri.che quc'de'Turchi , e perche , t 
Borghi .Foltezze, Città Ottomane iouì- 
nate , e per qual cagione. jéf 

Borghi, eVillepochemTutchi», jéf 

e tome (ìa no fatte . ni .Burla fatta da vn Rchgiolò ad vn Libidi- 

Balsi come piccoli Rè nelle Prouincie. 70 nolo & mche rr.odo. n# 

Baf*a latto morire , e per qualtagtone. 71 — Burla ndicolola fatta ad va Turco da’fuoi 
Bafcà di Aleppo fir.o morire pei ot d ue del Compagni. t£o 

Graobtg. , e perche. 74 — Burla fatta da vn Deb rore al fuoCreditore 

Baisi facilmente dipcftì , e priuan de’Gu. per non pagarèciò.cheglidoueua. iti 
uerni dal Gran Signore , e perette . > 0 Burla curiola fatta da vn Armeno ad va 


•ionei , . .M7 

Baibicri in Turchia miwerofi , che girano 

continuamente per la Città. 107 

Barbieri , © Cirugici non ponn* fare ope- 
razione alcuna fenza hauerne prima ot- 
tenuta la licenza del Cadi . 107 

Bai che per nauigare in Turchia rariffime , 


Ba^si quinto tempo per l’ordinario (fanno 
nc OoLcrni . 71 

Balia morto nel viaggio di Bagdat Rimato 
il (uccello cafligo di Dio c perche, ito 
Balìct/e d‘ alcuni Turchine’ loro Matri- 
moni j . 1 14^ 

Baliezzc praticate da’Turchi per l*interef- 
fc. 17* Caccie.chc la il Gran Srjj. fono molto pre- 

Baùezze praticate daTurchi per amore 
•d Donne . 17J 

Balta l'elfere accnfato inTurchia per effei 
calfig. to, ha ò a ragione ó a torto. 6$ — da que’ , che vincono la lice . 

Bifimatc lotto alla pianta de'pieditortura Cadi rilcuote' parimente la decima della 
ord na ra dc'Turchi a’Rci, & in qual facolti di que* , che moiono. 
modo li faccia. 199 Caduta , e punuioncd’vn Luogotenente 

Baflorute «u le natiche tortura data da*. delBaGà .Itimata caftigo di Dio ,eper- 
Turchi alle Donnei m che modo, ijj — che. w JO * 

Bene, chefannoi Capuccini Miflkmanj Cade licore molto viatoda’Turchi. ijt 


Gianuzero. t )* 

Buda fatta ad vn Cadi da vn Stregone. 1(4 
C 

C Accia delle Pernici fra*Turchi molta 
indufcriola. aia 

Caccia molto cu noia fatta da'Turchi d'va 
Anima!e,chiama'0 Lupo Mulo. aia 


giudiziali a’Popoli e perche . 94- 

Cadì qual liajl fuoViScio. 6f 

Cadi nelle fencenze curili piglia la decima 


nell’Orien.e . 41 

Beneficando 1 Tmchi ne deriuanopefiime 
conlcguenze . 1:* 

Benefici fatti al publìco da’Tutchi con le 
richezze mal acquetate . 113 

Renaioli ir mcftrar.o 1 Turchi , e quan- 
do. M7 

Beni prefenti Rimati da'Turchi i futuri 
fpregiaci. i]F 

Beni R afeli* . che appartengono a’Conuen- 
ti , & alle Mofchee , « alla Mecca non 
pagano alcun ttibuto alGran Sig i i u te . 5 * 
Bia/imodato da’Tuichia’ Chnftrani , e 
perche. . 11* 

Boila di N. S. IhhOCBNZO XI. col- 
tra ì Greci Mendicami . a;» 

Bollettini fuperltizioli.cheponan* addof. 

io i 1 meni, & a qual line . *7 

Buon concetto, c’har.n* molti Twchidel- 
kKccdi^fciifioS.Ri, £© 


Ogiomper le quali vendono tiranneggia; 
tida Turchi 1 Pi», OtTctuanti di Terra 
Santa • 14P 

Cagioni per le quali fri tanti diCòrdini cut- 
tauia tulTil'eiiini^iio Ottomano. 47*, 
CalandariReligiofi Turchi, qualiiaillo- 
10 habito cie cuio . 45 

CaJandari viuano di limoline. 5» 

Caimnifn riprcfi pe che ftupailano della — 
Santa Chicli Romana. 34 

Calzette poco tifate da Turchi . 1 4 x 

CameJo , che poi ta a Ila Mecca il Padiglio- 
ne pei Sepolcro di Maometto in qual tic- 
neraz.one ha doppotenuio . jf 
Campane non fi coltununo 1nT11rch1a.nl 
Campagne pattami , piouerbio3è*Turch^-- 
che voglia bonificare. %%f 

Cane chiamato Aitnecoda* Gr^ci indif- 
pi«g ooegli Ai. ceto che fi.ccef*e. 191 
n n.cndi da’Tuuhi. if 
kk Csi«i 
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Cani io Turchia habitanoperl' ordinino 
‘nelle fende , piu che nelle Cafc, e per» 
che . ij 

Cani , è altri Animali non fi permettono 
entrare nelle Chiefe de* Chrifttani O* 
ricntali. ^ u* 

Capuccini quanto tempo c che fono ina pie- 
gati nelle Mifiìoni di Oriente, loto efer- 
ciidin quelle parti, e frutto che fanno 
nell’ Anime. 4t 

Jtapucciniquanto (rimati, efauoriti nella 
Corte di Pcrfia. 19 

Capuccin* nella Turchia portano Tempre il 
loro habito.eccetro quando fanno la Mif- 
fionecrà gl’Iezidi,e Druzi.e perche j 
Capuccini regalati da vna Dama di condì* 
*ione,e di che,eper qual cagione . 3*» 
iCapaccini fanno la Miflionc l'opra le Galee 
^ del Gran Signore in limili occafioni , e 
frutto che vi fanno. a 

Capuccini di Nmiue imprigionati, e polii 
alle Catene, per qual cagione . 100 

Capuccini molto amati dal Frate' lo delBaf- 
«àdi Oiarbeker, e perche ; e ciò che 
fece il medefimo Signore in loro riguar» 
do. }7 l 

gapuccinidi Aleppo ,diDiarbeKer , e di 
Bagdac incarcerati piu volte , e per qui 
cagione. 134 

Cap uccini battuti più volte erudel «ente a 
Tauri», Otti principale de'Medi. 135 

Capuccino quanto amato, efauonto del 
Caplan BaTsi.Generato dell'Annata Or* 
ternana , e Viceri di Babilonia , c per- 
che." *14 

Ciuccino molto Iodato allaprefenza d’un 
Babà dal fuo Luogo tenente. 1 1 1 

Capuccino fattamente accufato apprello il 
Ri di Pcrfia , e ciò che faccette . io < 

Capuccino fece ammutire vn Demonio 
“ familiare d’ vn Stregone, con iftupore di 
tutta la Citti di Babilonia . 1 So 

Capuccino doppo fofferte molte petfecu* 
“ zioni per cagione degli Armeni Hereti» 
ci in Iriuan , vi lafcio la vita con efem- 
plar edificazione de'medefimi Turchi, 
«h'erano prelenri : lì delcriuono le Cir- 
conftanze della fua morte, &efequie. 103 
Cariti de* Padri Ofseruanti di Gerufalem- 
n»e verlo i Pellegrini . *3 t 

Cariti grande d’ vn Padre Oheruante in 
curare , e rifanarc da vna Cancrena vn 
yc fcfuq Greco» ' ' **f 


Cariti d'vn Capuccino in medicare tre 
Giouini Armeni da male contratto p;r il 
freddo. ty 4 

Carne lalata d’vn Hebreo morto mangia* 
tad'alcuni Marinari, 8c inchemodo.174 
Carne d ‘alcuni Animali filmata immonda 
daTurchi . ,) 

Carouana de* Pellegrini , che vanno alla 
Mecca quanto numerofa. 1 S ; 

Cafa d'vn Turco coauercita in Oratorio, Se 
in che modo. 1 s 

Cafo d’vn Pazzo , che ammazzò vnfan* 
ciu Ilo mugolandoli di poterlo doppo ri* 
lufeitare. t; 

Cafiigo data da Turchi ad vnVfuraio dop- 
po la mo:te, c perche . ao 

Cafiigo dato da Dio ad alcune Donne , c 
per qual cagione. n< 

Cafiigo ìoluo darli alle Femine proftitu- 

te. U7 

Cafiigo dato da Dio ad alcuni Turchi , 
ciac voleuanoimpolleflarfi d'vnaChie* 
fa v icina al Santo Sepolcro . ;< 

Caualieri del Santo Sepolcro come Sana 
ammetti nell'Ordine, e da chi, zj* 
Caualli Arabi molto Riniti. txf 
Cerimonie, chevfanoi Tjrchi, quando 
hanno a circoncidere qualcuno, eh’ mu- 
ra rinomata la lua Fede, per pigliare la 
Maomettana. ** 

Cerimon e colle quali fi celebrano Mitri- 
moni; fra Turchi . 8 * 

Cerimonie , che Li lo Spofa , quando vie- 
ne introdotto la prima volta nella Ca- 
mera della Spofa. 83 

Cerimon e , cheufano i Turchi, Se i Chri- 
ftiant del Patte in iepellire i Morti . 1 j 
Cerimonie, cheufano 1 Turchi nel radere 
i capelli a’figliuoli • 37 

Cerimonie della Chiefa Cattolica alcune 
approuate da Turchi . 17 

Cerimonie dt buona creanza non praticare 
da Turchi. 15 1 

Cerimonie pratic jx digl’Iezidi quando al- 
cun di laro hA contrattato con un alerò 
per farli riconciliaic inlieme. tC-é 

Cerimonie ulne da'PP.Offeruanti di Ge- 
mfalemme nel riceuere i Pellegrini.* 3 a 
Cerimonie ftrauaganti vfate dagli Armeni 
■e’ loro Matrimoni). 3*3 

Cerimonie vfate da Turchi quando uogiio- 
no circonciderei loro figliuoli. a a 

Chiefa dc’CapuccinidiNicoIia in Cipro , 

dpiii- 


dedicato a S. Giacomo di Perf» Marti- 

re, frequentata da Turchi. eperche . ? 

Chiela de’Capuccioi di Bi^dat frequenta- 
ti dalle Donne Turche.dc a qual fine. 7 
Chiefa degli Armeni di Vion#cala,chuma- 
caS. Nerfes , pigliata da Turchi , c per. 

che • ..... r . y 

Chicle tolte da Greci a'Latint.nell Ifola di 

Scio. ì ?l 

Chrittiani non ponno andare alla Mecca 
fenza pencola d'clporfi a fatfi Mao- 
meitant . 3 * 

Chritt. quanto maltrattati da Turchi . 1 $6 
Chriftiant detti dib.G.ouanni doue habiti- 
■o ì loro ignoranza in materia di tede, 
e però docili da conuertu fi . 31 J 

Chnttiani coniugati in Oriente non fi di- 
mandano mai fra di loro nè per Manto , 

neper Maghe, ma 10 che modo. 356 

ChriUian O; tentali non ponno tenere ber* 
uidon Turchi , 3 '? 

ChnOiani Orientali, benché Scifmaiici 
credono con la Chiefa Cattolica ciò, che 
negano 1 Caluin.fli , 35* 

Chnlìiam non ponno nelle loro Chiefe in 
Turchia Picdicarc cola alcuna inpre- 
giudicio della legge Maomettana. 34 
Chnltiani Orientali non intendono la lin- 
gua nella quale vociano . 3 f 7 

Chnftano crudelmente tormétato da Tur- 
chi non lenti alcun do!ore, perdici li 
r.ic comandato alla baotiflima Verg »eo 
Cbnlto come venga chiamato da Maomet- 
to nel fuo Ale 01 ano . 11 

Cila fpecic di Orazione , che fanno i San- 
toni Turchi, de in che modo. 47 

Cinghiali numeioliflimi in lurchia. 19 
Circonciiione non ofleruau da Turchi, 
quando ponno tarlo che alcuno non le 
ne accorga. »o 

Cut- di Conltantinopoli deferitta . 141 

Citta di Conliantinopoh non ha Fortezza 
alcuna per fua micia . 143 

Città di conltantinopoli fpiouiltadi Va- 
fcelli necdlarij . *44 

Cotti, loro liabuazionc , & ignoranza nel- 
le cote della tede. jjt 

Cofù doue viiìciano rn Gcrufa lemme ,35» 
Cotu, loro attinenze, e digiuni : ammet- 
tono volentieri! Caputemi a Piedicarc 
nelle loro Chicle. 3 rj 

Colomba au.maettrata da Maometto, e da 


?fr r 

Sergi» fuo Compagno per ingannare il 
Popolo. • . 1 

Colombe smmaeftrate da Turchi per Piar 
le altre, e per portar le lettere da vn luo • 
go all'altro . . 1 10 

Color veidevfaio fola mente daTurchi.1143 
Coloflo diFhodi venduto da Turchi agli 
Ikbrei , e perche. 13* 

Comedie non coftun ate ha Turchi, riti 
Commodità biande , c’hanno 1 Turchi di 
fabricar Vafelh per la Mitigazione . 75 
Comparò fra Chriitia ni d'Oriente fi eleg- 
ge prima di Mainarli : fuo vfficio , < li- 
berta. . 31 

Conteflione non praticata d’ alcuni Preti 
Gieci , e perche . 

Confeilicnc nudata da vn Prete Greco 
Kinegato, e ciò che ne feguì . idi 
Cótiliionò riuelata da vnPicce,& ilcafligo 
tremendo, che n'hebbe perciò dal V,t<? 
Conteflione facilmente mielata da Pieti 
Armeni, 311 

Confratelli del Cordone, e del Carmine tra 
Maroniti. 331 

Coniti (ione fatta ad vnSccrif Parente di 
Maometto perdici itato t.ouatomcir» 
concilo. 11 

Confecrazione de*Vefcoui Armeni in che 
modo ti taccia . 309 

Cordiglio dato al Gran Signore dal Muftì, 
ch’e l’Oracolo della Ic^ge.in che mo- 
do poteiletar monte vn Agi , fenza 
mancai di parola , mentre gli haueiu 
promcilo, che non glihaurcbbe leueta 
la »ita . ìaj 

Condantmopoli non ha che le M ura,che la 
difèndano. So 

Cont-dinoTurco impalacodagli Arabi, e 
per qual cagione . 254 

Conuci none alla Fede Cattolica d* alcuni 
Jczuti per opera de 'P.Muhonari). » 66 
Conuerhone 3egli Arabi piu facile di quel- 
la deTurchi,eperchr. 

Cornuto cui icio tatto dal B fra diBab.nel- 
la tetta del Kamadà alla lua Milizia^ r 
Corrieii de*Tutcht,cn» portano lettere da 
vn luogo all’altro, chi fono . zjff 

Corona, che tengono nelle mani » Turchi, 
dtaqitalhne. jr> 

Corfandi bai balia pratici della Mitiga- 
zione . 7 6 

CotfanChriftiani , cloro Dominio nell* 
Bb t • Atei- 


iqitizi 


Ajoo^le 

M 


I 


S 

Arcipelago . 7I 

Corfari Cnriftfani terrore dell’ Armata 
Ottomana i k dimoftra con cali occor- 
ri . 79 

Coftanza d’vn Turco, gii fatto Chriftiano 
in (offerirci -tormenti del fuo Martirio. 
16 

Colf anza d’vn Gioume Greco , che piu to- 
lta che rinegar la fede , (orto doiorol'a 
morte, 19 6 

Cdftume molto mhumano vfato fra'Per» 
fiam. ir. 1 

Coflume inciui le degl’Iezidi, quando to- 
no multali a.i un Camino . liti. 

Credito grande , c’hanno apprelTo il Popo- 
lo que’, che lono (iati alla Mecca . ; 1 
Croce abhorrita fommamente da’Turchi, 
epeiche. 17 

Crudeltà del Gian Signote veifoi propnj 
Fratelli perir Julia di S.ato. 87 

Crudeltà vfaie da’Turchi co'Kei condan- 
nati aita morte. »9J 

Cm iella dc’Turchi c«»n:ra i propri; Pa- 
renti . 10 

Crudeli via» dalle Sultane conakune 
Donne . *47 

Cardi, ioro habitaz ione , lingua, Relig'ope, 
efcrcizio velino, e. dell’odio, che poi u- 
no a’Tuictn, & aglMezuii,cpeiche.»6o 
D 

D Ada , Superioie de’ReligtoC Turchi 
con quanta ciScaccii dilfuafcvna 
GiouineiuChriiiiana da farfiMaomet- 
tana. n 

Dadi, e catte vietate da’Turchi . * ih 
D anati vengono nafeofti da’Turchiper I* 
infedeltà, che regna Irà di loto . i« 3 
Danari rubali in t hè modofutono fatti re 
Anuire . 1^4. 

Danari mandati ogni Anno dal Re Cano- 
ino delle Spagne, e dall’Imperadoit 
al banto Sepoicio di Noliio Signore in 
Gei u fa lem me, »ij 

Danaro vnico mezzo in Turchia per a- 
uanzarli vii fluonooallc prime canche , 
benché Plebeo . 90 

Danno notabile , che li r ceue dal beneh- 
caie 1 Turchi, p-ouatocon efcmpi, ac 6 
Danno notabile, c*h ebbero alcuni A rmem 
per la perdita di molte Merci , de in che 
modo. 1 *r 

D^idaacili , Fyrtczac dcT|i chi, facili § 


prenderli, & in qual maniera . to 
Daruis , Heligioli Turchi ; qual fìa la loro 
Regola de »nche penfanotonliftcre Tef- 
fere Religiofo . ni 

Daruis non ponno hauere piu d’vna Mo- 

S lie • . 4J 

Daruis viuono in comune , 8c hanno en- 
trate . {( 

Debolezza de'Turchi in Mare . 7 1 

Decina li da Tempre al Ca li della lo urn a, 
che giudica. 

Delitti occulti in che modo yangono puoi* 
ti da’Turchi. 

Delia pailati lonodi nuouo fufe itati, e pu- 
niti da Giudici per cauar danari , «9 

Deliderio d’vn Turco di fai fi Chi idi ano, 
ina non elicti uaio, e perche. n 

Dell rezza degli Arabi tu maneggiar la 
Picca. 155 

Detto molto giudiz ofod’vn Arabo . 197 
Duuolo non mai pronunziato fagriez.dr , 
ma lo chiamano con alti» nome , e por- 
cile. i«-4 

Differenza de’ Sepolcri de* Gran Signori 
mo ti natili almcn e e violentemente.!^ 
D ite icnza delie Nazioni , cheli 11iiOu.no 
m I uuhVa , e juzii nano . 149 

Difetti deità c eia di CAMfant ncpoli. C43 
D.g uno permeilo dal Milito Turco a la 
Mo. 1 e.di nrg unarccon la d lei Madre, 
e Fiacel’oall vi’anza dc'Chriliiani . n 
Digiuni delia ùnteti Cattolica aon con. 

dannati da’Tu chi . 17 

DiglunodeTuichi quale fia . a* 

Digiuni olieruati da’ Soriani olire la Qua- 
rchmaconune amitele bene t_hr»lt la- 
ne. 

Difcorli cheli deuonofare a’ Turchi per 
indurli amoieuolmentj ad abb.acciar la 
vciaFde. 37 

Dikorlo fatto dall'Autore in lode di Gicsu 
Chriflo ad vnTcìco, e di ciò che le- 
gni . m 

Dilcorlo che fanno 1 Turchi a’Morti prima 
di fepcflirli, 17 

Dilcorlo della bellezza del Sole, della Lu- 
na , de'Puncti, della regione dell'Aria* 
del Mare, della Terra, di cui godono al- 
fa) 1 Tuichi . 37 

Dilcorlo degli Animali ;dell’irIuouto , eh" 
è vn Mondo piccolo . 3* 

©4» «ria de^’^awa rag onauolc , 3 » 

.. hv 
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Dilputa fra l’Autore, 8 t v n Turco. u 
Difputa ridicolofa irà alcuni Infedeli difte- 
renti di fetta. *8 

Difputa hauuia dall* Autore con vn Hc- 
breo. * 7 f- 

Difputa publica di Religione pallata tra vn 
1 -ìel reo , & vn Greco.e di ciò, che fac- 
celle . r 9 * 

Difumone de' Principi Chrifliani leua a* 
Turchi ogni appresone , e timore di 
Ciucila. 7 6 

Dilumone de’Princ pi Chrifliani è vnodc* 
Fondamenti della Monarchia Ottoma- 
na . ì *9 

Druilione dc'Princpi Chrifliani dà a ’1 ur- 
chi maggior liberti di far delle ingiufti- 
zie . rii 

Diuo/. one de* Turchi alla Chiefa dt'Ca- 
putcmidi Nicofiain Cipio, e per qual 
cagione. d 

Deiezione d’ alcune Donne Turche alla 
Sant (lima Vergine 7 

D «oz ione. con la qualei Turchi Ranno n * 

10 o len p'j . _ jt 

Diuoz one de Padri OlTeruanti di Gemla- 

lemmc nell' cieicitar le funzioni Eccle- 
fiafìiche . 151 

Diuozione del Santiflimo Sacramento dell' 
Aica.c, introdotta rra’Cofti , ó Abtflìni 
daS. Luigi Re di Francia . 351 

Donano- del Catioliro Rè di Spagna, e dell* 
Imperatore a' Sacri Luoghi di Gerufa- 

11 lemme. 124 

Donanui farci a’ Turchi per mera cortèha 

ic.no da etli prefenn nell'auuenire^ome 
n obbligazione . 129 

Doni offerii dagli Ambafciadori al Gran 
Signo.e,8c alVifir.come furono (pregiai 

ti, 

Donna Chrift ana d uotafece anmunne 
vn Demon o famigliare. iti 

rcn e in Oiicn.e per qual cagione vadano 
velate. *4 

Póne danzatrici, che vino per le Cale. - 1 8 
Donne d'honore nella Turchia vanno ce- 
pene, ni T 

Donne di Confiantinopoli richiedono effe 
il Marito, che vogl ono . iti 

Donne Arabe lono vendute à’Mariti per 
d.ccilcudil'vaa, ajj 


Donne Arabe guadagnano bea il vi t- 

toper li Manti , n»' 

Donne Aiabe dipendiate per piagnere fo- 
pia i Defunti . 158 

Donne Arabe portano la faccia (coperta 
per le Iliade a differenza di tutte le al- 
tre, e perche. xjp 

Donne Ture ornane, in qual modo viag* 
giando (opra Cimeli, macinino nel me* 
defimo tempo il Grano. xtfo 

Donne lczidi fono comperate inMoglie per 
duccmo feudi Luna dal Marito. 16C 

Donne Armene non ponno vfeir di Cafa 
per quaranta giorni doppo il loro parto, 
pecche. 309 

Donne piofliture nella Turchia fonoccnu. 

te a pagare un ramo al Mcfe . 118 

Don 01 e Almeno conuertito da Capuccini 
alla Fede Cattolica, e luoferuotc doppo 
nel picdicare,c maniera di viucre molto 
aultera. 31 j 

Rottoti fri gli Armeni pia filmati che li 
Vclcoui . 313. 

Dottrina de*Turchiin che confida, ijr 
Dottrine nuoue non permeile fra ‘Turchi , 
epet qual cagione. 119 

Domine apocrife inuentate da'Pteti Ar- 
meni, & a qual fine . rei 

Dtuzi perche corichiaroatiifonr molto af* 
fazionati a Chiiffiam d Euiopa ; e per- 
che: non hanno eièrcizio alcuno di Reli- 
gione loio valore nelle Arme . 1*7 

Dtuzi quanto amoicuoh vctfoi Capucci- 
ni. 

Dtuzi defiderofi di profeffarc la Fede Cat- 
tol.e perche di ptelentc nò lo fanno. x*t 
Druzi intcftuoS con le Ftmihe piu con- 
giunte. iti 

Dubbij diuerffpropofli da‘Turchi circa la 
Fedea'Chnil eie rilpolledi quelli • 37 
Duello igaoamoda’Tuicbi. 119 

E 

E Ccefli d-ingiullizia praticati da Tur- 
chiper imereffe del danaro. 349 
Ucteffi abbcmineuoli coirmtili da Turchi 
per an ore delle Donne . 173 

Eccello d: crudeltà tómeffodal GranSig. 

per compiacere ao una Sulrana . 171 
Ecclcftaffict in Orieme non fono premoib 
al Diaconato. nè al Sacerdozio, che-pu- 
ma firn liano congiunti in Matrimonio, 
ikimxau lyug umili pioftffnc p« 



Edifici, eftradedella Città di Conflanti» 
nopoli come fiano . 243 

Effetti pellìmi cagionati dalle Tirannie, 
che vfano i Turchi . 113 

Effetti della ignoranza de* Turchi . 151 

Effetti crudeli, & inhumam cagionati dal- 
la gelofia, che regna tri le Sultane . 147 
Elezione delle Concubine fatta dal Gran 
Signore , 8 c in che modo . 245 

Incorni) dati da Turchi a Maometto. 18 
Incoin o dato da Maometto nel fuo A!co= 
raso a Guido Sig.N. ■ • 

latrata nelle Cafc, minimamente quando 
vi fono Donnea chi viene folamence 
conceda nella Turchia. iif 

Entrata delGran Signore nell’appartamen- 
10 delle Donne come fi faccia . 24* 

Innate del Gran Signore tenuidìme , e 
perche. j«* 

Jnoredc’Turchi in credere non cfscrui 
nel Cielo altre delizie , che quelle del 
Corpo. 19 

Errore degli Arabi in non credere che il ru- 
bare fia peccato, e perche. ìjd- 

Xriori de* turchi in materia diFede . 39 
Irrori ,& opinioni varie degli Hcbici.X7f 
Errori de* Greci circa la Fede . 288. 

- Irroii degli Armeni circa la Fede, gox 

Errori , 8e abolì dc’Nefloriam . 3x9 

Irrori de’ soriani , ò Già cobiti . 313 

Ifebizione fatta dagl’ lezidi a Capucck 

_ "• 34f 

Iicrcizi,ne‘quali t'impiegano le Monache 
Maronite,chenon lono Clauffrali. 331 
Efequiefolenni fatte in A leppo ad vn Ca- 
pricorno da cinque Nazioni diuerfe. 3 x 3 
Efortazione fitta a* Principi Chriliiani di 
v ricuperare 1 luoghi Santi ai Gemfalcm^ 

me. 9» 

Eftorlioni fatte da’Bafiì a’Popoli , (9 

Eftoilioni inique, che vengono fattedaGo- 
uernatori a’ P. Oderu. di Terra S aia 
Eflrema vintone non lì difùgìi Armeni, 
e per qual cagione. 214 

Età , nella quale i Figliuoli fono efenci di 
pagare imbuti (oliti dai# alGranS.jytf 
-1 Su,ax.elo di Gimù Guido confettato da 
Turchi ,ecreduco venuto d,i Cielo, ma - 
. da etti negato netta praticale pache, 19 


Eunuchi preferiti dal Gran Signóre a pili 
Grandi del Regno, e perche. 17$ 

Eunuchi dc* 3 af»i molto poterti. 174 

Eunuchi Neri hanno la cura, egouerco 
delle Su tane, e del l'intcriore del Sarra- 
glio . , 4 ff 

Eunuchi quanto lìano perfidi , Se affliti. 247 
Eunuchi dt due forti, bianchi, e neri, e lo- 
- io impieghi . 247 

Eunuchi Neri piu (limati, equanto perciò 
fauoritidalleSulrane, e perche. 247 
Eunuchi quanto lia grande l'autorità, e po- 
tenza del loto Capo, chiamato Tauaci 
_ Baci. jx 

-Europeijò Franchi (limati affai da Turchi, 
c per qual cag'one . 214 

F 

F Abbriche antiche poco Rimate da 
Turchi. ^89 

Fabbriche fontuofe fmantellitcda Turchi, 
e perche . 136 

Fabbriche de’Turchi non hanno nò prò* 
porzione , nc bellezza . . 13» 

Fabbriche erette da Turchiìn Condanri- 
nop doppo che oc hanno il portello 243 
Facilità de* Turchi in mangiar carne di 
- Porco , benché lia loro proibita nell* Al- 
corano. 20 

Facilità, con la quale li prenderebbero le 
- Fortezze date DardancKi . t a 

Famigliarità tra Femine , e Mafchi Chri- 
ffiani auantt di Maritarli molto biafuna-- 
ca da Turchi. 

.Fanciulle non fi ponno vedere infaccia fra 
- Turchi prima di Spofarle. 89 

Fanciulli di quale età vengono ohlipatia 
pigare il Caradgio , cioè il tributo^che i 
Chriliiani, Set Giudei danno al Gran 
Signore. top - 

Fauola d'vn Camelo , che dicono iTurchi 
fentire a parlare. 92 

Pauola raccontata da vn Turco al Gran Su 
gnoreperfar che non urna la potenza. - 

de Principi Chriliiani . 7? 

Fede creduta da alcuni Turchi fulEciente 
perfaluarli,c da altri tenuta morta fen — 
aa l’operebuone . f 

Fede,che danno 1 Turchi a fogni. za 
Fede Cattolica non li può predicare in 
Turchia, - 277 — 

Fonine in Turchia, che fanno le Maghe, tic 
Indolirne . 18*.- 

Fcffa - 
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reità puWica ; e mole# eutiofa fatta in 
Conllantinopolt alla prefeaza del Gran 
Signore. _ . 1,4 

Fella, & allegrezza fitta da Turchi quan. 
do vogliono circoncidere alcun loto h- 
gliuolo . , _ , . tr 

Fede offeruate fri l'Anno da Turchi, i» 
Fèfte ,8c allegrezze Colite fa rii da Turchi 
doppo la prefa di qualche Piazza nc*- 
Confini del loro Stato. # * 3 ^ 

fette celebratefràl’Anno decorimi . ja8 
Fiachezza.e debolezza de 1 ur. in Marc. 7 7 
Figliuole, e Sorelle del Gran Signore con 
chi Cogliono Maritarli . « *4 

Figliuoli di Padre Kinegatodi qual età 
vengono iforzati a farli anch' erti Mao- 
mettani . t* 

Figliuoli , che nzfcono dille Dome, che fi 
Maritano allaMecca «‘Pellegrini quin- 
to liano Rimati , e perche . j t 

Figliuoli non fuccedono nelle cariche de* 
loro Padri fra'Tutchi , e per qiul ca- 
gione. . 7 * 

Fi» liuoli , Fratelli , Amici fono polpo Iti 
'dal Gtan Signore aghnterefli della tua 
Co.ona . . *7 

Figliuoli inPerfia fuccedono alle cariche 
°de loro P. al contrario de Turchi . 14? 
Figliuoli d'uruSorelladel Re diPerfia fatti 
morire per ordine del medefitnoRé,i4f 
Figliuoli , c Fratelli dc'Sultar.i condanna* 
“i da quelli alla mone, c perche. *45 
Figliuoli degli Arabi tanto Mafchi quanto 
e Fem.neuinnonudi fin all'età di dieci 
Anm. * 5 * 

Figlino!! de’ Sultani con qual cautela , c 
politica debbano gouemarfi . 14 j 

Figure hutnane dipinte abbonite da Tur- 
chi, e perche. 187 

Fine tragico de'Bafià . 7 a 

Fine infelice , che fanno per l’ordinario gli 
Apoltati della Religione Chriftiana {19 
Fifonomia, e fattezze del Gran Signote re- 
gnante. c del tuo Figliuolo. tj7 

Fontane fatte dilperdere dagli Arabi nel 
Deferto , e perche. 187 

Fonte Batcclimalc quando benedetto da- 
gli Armeni, egli auguri; che cattano da 
mouimenti dell’Acqua . 307 

Fortezze in Tu; chtarariliìmc. «t 

Fortezze quanto roumate. 79 

JonezzeMatic me quanta dcbpli» 


Fora e Marittime de Turchi in che con fi fio- 
ro. 7 9 

Franco , che lignifichi fra Turchi, 113 
Fruuo fatto da'Mtlfionatij nella Turchia . 

Fugga vergognofa della Gusrnigion: del- 
le Smirne, e per qual motiuo . 10 

Funambuli, che ballano fopra la Corda 
pcicheriuirirl da] Turchi . 184 

Funzione fatta dagli Armeni nella Confc- 
crazione de loro Vefcoui . 3°9 

Funzione del lauar de piedi nel Giouedi in 
che modo praticata dagli Armeni . 311 
Furberia vfata dal Subafci con vn Spezia- 
le per cauar danari . 1X7 

Furberia vfata da vn Chiaus per non paga-; 
re ad vn Gioitine Armeno 300. feudi , 
che gli doueua . , i° 

Furto tentato da vn Santone. 47 

Furto notab leiatro da vn Agi ad alcuni 
Armeni ,c di ciò che fiiccetlc. 174 
Furto fatto nel Conuento de Capuccini d* 
Aleppo, S: in che modo li Coprirono i 
Ladri . 9 <* 

G 

G Allerte di cofe curiofecoa Rimate da 
Turchi . 137 

Galline di due giorni morte non mangiate 
da Tutchi , eperche . »S 

Gatti non fi ammazzano fra gli Armeni, e 
perche . . J otf 

G elolia di Stato ciò che operi nel Gran 
Turco . .... 0 87 

Gelofia grande de’ Sultani circa il Serra- 
glio . , 147 

Geloiia, che palla uà le Sultane dd Serra- 
glio, eperche. * 4 1 

•Gelone mortali, che regnano fra coniugati 
per la prularità delle Moglie . 8 1 

General libino conua il Turco chi doureb- 
beeflere in occalionedi Guerra . 37» 
Generolirà d’vn Caualiere , che eoo vo 
foto Vafcllo fece reiiflenzao moli: Ga- 
lee Turchefche . 7 # 

Giacobiti perche coti chiamati: loro erro- 
ri quali fiano. 

Giamzzeri, Sceriffi , eSpahi fono fotcopoflì 
a G udici particolari, e perche. ^ M 
Gunir zero per l'odio, che portaua a’Chn- 
iliani , conuenì in Stalla vna Chiefa , e 
cièche eli auuenne per quello. f 
GiardinuU’liuchi fera» fitdine, « dii- 
» - ^ 


Hah ìt o deg lì Arabi differente da Quello de* 
Turchi. fc ,j 

Hsbuoiie'chrifliani On'entali vntforme. 
.157 

Hibiei uengono maltrattali da’ Turchi , 
quando parlano con dirptegio della San- 
t limi* Vogme M»tu . y 

Habiei .qmneo malizicfi , * perciò '-odiati 
pm di qualliuoglia altra SettadaTwchi, 

aò8. 

Hi bici di due forti : loro impiaghi ordina* 
nj, e quanto Jiano fra di loro Fedeli , I* 
>no all’altro. ltf 

Hebi ci nemici mortali de Chtifliam : iena 
infracidimi, & j pj U grandi Vluiai della 
Turchia. xfo 

Hcl iei quanto fupeifliziofi . *71 

heb.ci molto pittali yeilo 1 loro Dchuxi 
» 7 * 

Ucbrei .liquali fi fanno Turchi t vengono 
obbligati , prima dt profetare il Mao- 
mercilino , a ciedercin Chrtllo Figliuo* 

10 dr Maria Vtarginc.Se i riconolcerlo per 

un Gran Profeta , e perii vero Udita 
mandato da Dio. a j, 

Heiirei fporc hi itimi ne’cibi, e nelle Cafe , 
e quanto hano odiati, & abboniti,* ptr 
qual cagione, »,» 

l.ebrer uarie berte ,e loto errori,* quanto 
luno m «fli ollmati, J7 j 

•Htbrco mandalo morto in vn Barletto tatto 
ni pezzi a Ila Madre , e perche . xy » 
licrba , con la quale le Donne Turche li 
tingono le mani , & 1 piedi per maggior 
abbellimento, 

Hcrha, conia qualegli Huomini in Tur* 
chra tingono di tolto la barba bianca , e 
le Donne 1 capelli. ao y 

H eretici polli io prigione daTurchi.e pcr> 
«-be, jo*. 

HUlona raccontata da’Turchi di ciò, che 
aunenne ad vnaDama di inala aita dop» 
po la fua motte, . 

•Moria dcrla conuerlìonealla Fede Chrii 

11 lana d*vn Scende del fuo Martirio 1* 
Diftona.ò racconto della morte deUio del 

Gran Signor c,li m zzaiopet fuoordrne 84 
Hillorra ci rit ta di vno.che li efebi di poi. 
tar lqpra Icipafcvnagran Rupe, e di 
ciò, chclutcdTe. jj, 

kiliofia,u laccttuod’vn Cafo atrociflim# 
luccciio aire bmitnc , ouc iurpop cqq. 


, }»» 

dannati a morte a’cunì Irccce. ti ,cpcr 
qùal cagione. V; 

Hitloria di dieci PafTaggien cheftccio te- 
tta a duerno Ladri, e cou qual Arte. i y o 
Hifiar a. ridicola di uno ,che Ji efxbiau •, n 
Kt d iuie^tuiea leggete cd vu carne lo 
piccolo. a 1 y 

Hiiloru tifericada vn lezi.io,in proua che 
non fi deue vlar crudeltà con alcun! A- 
nimale. za j 

Hifioru cutiofa del falfo Meflìa Sabaui 
Lcui . 18 z 

H ilona aprocrifa predicata da vn Prete 
Greco circa il Proleia Dauidc . xyo 
Hilloria apocrifa d‘ \ndikoi lo iati ocra s. 
Pietro ,e hoilro Signor Gioii Chi ilio , 
predicata da vn Greco. *98 

lUlloiie apocrife raccoiuatc dagli Armeni. 
J'* . 

plilloiie tnuentate da' medefimi Armeni 
percauardanarida’Popoli, 

Honore, c riuetenza grande, che portano 4 
Turchi a quc’chc tono itati alla Mecca. 

Honore fatto dal Rè di Perita ad vii Ca* 

pattino . je 

Honore , e riputazione poco (limata da’* 
Turchi. , 5t 

Honore publicopcfpofioda'Grandiad va 
poco d‘interefle . n 9 

Honore facto da Turchi ad vn Stregone, He 
in quanta venerazione ita appretto di eC- 
Sl il fu# Sepolcro , e perche , i4 + 

Horologi da. Campana non permeili in 

n* 


Turchia • 

Hoftia adoperata nella Molla da*5oriani 
come ha tatù. 

Huomini ilupidi,e priui di ragione riueriti 
da’T urchi, e perche , , h 

Huomini in Turchia feruiti dalle loto Mo« 
glie, come da Scrue. aoa 

Huomo condannato a morte dal Gran Si- 
gnore, perche mirauacon vnCannoc- 
cale y trio il Serraglio. u | 

1 

I Eizdi , loro lingua , Se (ubicazione : 

Kl 

lezidi molto caritatiui verta i Viandanti.- 
fono abboniti da'Turchi .eperchc.- effi 

I ure odiano i Turchi, & amano.i Chri. 
«ni. xfp 

Iccidi loro impieghi ,4 uitic; tspi\ fento- 

** •" WMi 


infoRener la morte 2 # .^9 

Ir.uenzione d’ alcuni Schìaui Chriftiani 
per liberarli da Turchi . 7* 

Inucnzioai de Turchi per faluare le loro 
Merci da’ Collari Chriftiani . 79-- 

lnuenziom d'vn Giudice per liberare vco 
condannato alla Moire. ì «9 

lnuenzione praticara daTurchi per co- 
gnofeere l'età de* figliuoli . 357 

Intenzioni de* Bafsà per far danari . 98 

Jnucnzioni de* Stregoni per cauar dana- 
ri . _ X.7 8 

Inuocazioni de* Santi non bialimaca da* 
Turchi. a* 

foriueienza de* Greci verfoi Sacri Tempi), 
quando erano Padroni d* Oriente. 301 
lfcrizione polla lopra il fepolcrod'vnCa- 
puccmo, morto con Cima di Santità, 104 ' 
I# 

L Adri penne Hi da'Bafsà , e perche, iij 
L adri vna volta accordati co’ Baisi 
non ponno piu ritirarli dalla lor profef- 
lione , 1 14 

Lagrime, e lamenti finti d" una Donna Co- 
pia il morto Marito . i<9 

Lamenti de" Popoli per le tirannie, vfate 
loro da’ Turchi . * 96— 

Lamento , che in nome del Defunto fi vna 
Vecchia Mat ona . 17 

Lampade appefo al Santo Sepolcro di no. 
Uro Signore in Gerufalemme da chi 
fiano (late donate . 113 

Latini quanto liano odiati da* Greci . 19 j 
Legati fatti da Turchi prima di morire a* 
Cam, e Gatti. a* 

Leggedi Maometroin che confida . 4 

Legge di Maometto quando, & in che mo- 
do cominciò a publicarfi . 3- 

Legge di Maometto non obbliga i Turchi 
ad andare alle Mofchee . io 

Leone perfeguttando vn Toro reflò egli 
prefo , e come. 189 

Leoni fugati dagli Arabi,!; in che modo. 
»*8 

Lettera fcritta dal falfo Media Sabatai Leui 
agliHchrei. **4 

Lettera feruta 'dal Patriarca de’Sonani al 
Sommo Pontefice regnante INNOCEN- 
ZO XI. 31, 

Lettera de! medefìmo Patriarca agli Emi- 
• nemiflìmi Cardinali . y.6 

lettera lentia dalla Nazione Soriana agli 


39 * 

Eminentiirmi Cardinali . j»7 

Libeialità , S.- amoretiolezza d’vn Ba-j 
verfod’vnCapuccino. j h — 

Liberalità degli Annetti verfoleloroChtc- 
fe. ' 3** 

Libertà grande nelpredicatc d’vn Tuia» 
cantra le tirannie de’Gouertiatori ,& in 
lode di Giesù Chrifio. |» 

Libertà , che godono in Condantincpoli i 
Mercanti di Europa. » 4 j 

Libidine de’Turchi caftigarada Dio,& in 
che modo. 8 » 

Licenza ampliflitaa- concelTa dal Rè ui 
Perfia ad vnCapuccino . ìèt - 

Licenza conceda da’ Subafci a* Mercanti 
di Europa. 117 

Lieo ri,» a eque d ift i Hate adoperate d a Tur- 
chi per farcafeare i peli del Corpo. 14,4 
Lingue diuerle praticate dagli Arabi . 159 
Lingue diuerle.che s’vfano inTuichia.3<o 
Liuore , che portano 1 Greci a’Padri Ollcr- — 
uanti di Terra Santa ! 119 

Loculle quanto numerofe verfo Babil. 158 
Lumi acccli da Turchi fopra le Torri delle— 
Mofchee, e quando, e perche. 3* 

Luoghi Santi polleduti da Turchi in Geru- 
falemme.econucrtici in Molchee . 39. 

Luoghi,oue i P.Capuccini, Gefuiti, e Car« 
melitani Scalzi hanno le Miflìoni nella 


Turchia. 


39 * 


v — - — y 1 ■ 

Luogo , oue fono fepolti i figliuoli degl’im- 
peradoii Ottomani , tolti dal Mondo con 
morte violenta . 87 

Lupanari numerofi nella Turchia , » 1 g 

M Alie praticate in Turchia. 189 

Malizia degl’Hebrtri per far trafgre- 
dire a Chriftiani ilprccctto di ramificare 


le fc/le 


* 7 *> 


Malta in qual concetto fiaappreflo de Tur* 
chi. 7 

Mancamento di parola data molto pratica- 
to da Turchi. in 

Mfncamento di feienza ne’ Turchi donde 
proceda . 1 50 

Maniera, che tengono per abbellii fi le Don- 
ne Turche. 134 

Maniera àè’Turchi diflareaTauoIa . 14» 
Manici a vfau.da Turchi m| fate le. loro 
preghiere. 30- 

Maometto p.oibi a’fuoi feguaci il difpuarc 
della fua Legge, t perche . a 

Tu 1 " Mao. 




V1^:t:o fua nafcifi , parenti , «rerc:- 
t\a ,e con quali aftozie animile ad ef- 
fere tenuto per vn Profeta. t 

Maometto, c io che fece , acciò non Top. 

feto fcoperti dal popolo i fuoi inganni, 3 
Maometto tentò di far morire il Compa- 
gno , e perche. 4 

Marsiglia grande di due Colombe .ni 
Maroniti, perche cori chiamati 1 fono vb- 
bidieoti alla Sede Apoflolica . j 3 a 
Maroniti , procurano nelle cofe Ecdelia- 
ftlchc d'imitare i Latini . j j » 

Maroniti quanto numerofi , e doue habiti- 
no: hanno vn Collegio in Roma, m 
Maroniti fanno Predicare nelle loroCnie- 
fai PP.MiiEonarij, e quando. 148 

Mattiti fono (limati da Turchi que*, che 
muoiono nelle Guerre, coatra i Chri- 
ftiani. 37 

Martirio d’vn Turco, gii fatto Chriftiano, 
e le circonda medi efT». 1* 

Mat timoni j degli Armeni, eie cerimonie 
praticate in effi . jta 

Matrimonio de Turchi cofafia , 6c inche 
mode venga inabilito . t » 

Mecca, luogo, doue c fepolto Maometto, jo 
Medaglie antiche non Rimate da Tur- 
chi . * ttf 

Medici fra Turchi , loro quantità , e come 
vengano (limati. t«o 

Medicina praticata daMif&onarij io Orien- 
te , e perche. 3#» 

Medicina efeteitata da Caputemi fr» Tur- 
chi, 8ca qual fine. 4* 

* Mele adoperato de* Coftì nella Meda per 
mancanza di vino. jt 1 

Mercanti di Europa godono gran liberti in 
conftantipoli, *43 

Meda , e Vtfici detti in lingua Caldea de* 
Nefloriani , e perche. 33» 

Mede pochi dime celebrate fra l'Anno da 
Preti Armenie per qual cagione. 107 
•lezzi iniqui , che adoperano i Giudici 
Turchi per cauar danari da'Popali? yj 
Mezzi opportuni per inuaderfila Turchia 
da’ Principi (hnftiani . ?7> 

Milizia Turchcfca,fuo numero, e qualità al 
preferite . 64 

Milizia Turcbefca ignorante nell* Arte Mi- 
litare. 67 

Miracoli occorf» nel marùrifld* *0 Torco, 
KlmgCkiftiiB, - “ >7 


Miracoli oc cord in Jifefa de* Tempij de». 

Chridiani. $r 

Miracolo manifeftinte lariuerenza, che li 
deue al Santidi no Sacramento dell*Al« 
tare. it 

Miracolo fuccelTo in Nicola, oue hora è 
fabbricata laCniefade’ Capuccini, 
pag. 9 

Miracoloattribtiito da’Turchi a t No(lro Si- 
gnore Gicsil Chritlo ,ma lenza fonJa- 
menco . t 

Milionari) protetti , edifeiìdal Patriarca 
degli Armeni . 1 % 3 

Modello del Tempio della Mecca portare n 
Guerra da'Turchi , e perche. i<* 
Modeftia , e rimozione , conia quale dan- 
no i Turchi nelle loro Molchee . 34 

Modo che tengono i Turchi nel circonci- 
dere i loro figliuoli . »» 

Modo di orare de* Turchi nelle pub iche 
Piazze. * 40 

Modo de’Turchi di recitar 1» Cotona . pa* 
g*n. »• 

Modo drauagante , e diuerlo di fare ora- 
zione de Relig.od Turchi . 48 

Modo, che tiene il Gran Signore per far 
morire iBafsà, 7» 

Modo facile per conu incaci Turcbide'lo- 
ro errori quale fia. «a 

Modo vlaro da-Tuichi in bereaTauola . 

9 

odicomraRarede*Turchi. ac4 
Modo ridicolo vfacoin Turchia per ri Tarta- 
re 1 Pazzi. io* 

Modo di procedere de’T urchi in molte co. 

fe . X » 1 

Modo di viaggiare de’Turchi fopra Fiu- 
mi . 11# 

Mogli mantenute da’Turchi in diuerfe cic- 
ti, e perche. *; 

Mogli del Gran Signore/ loro qualità , e 
condizione. 14* 

Moglie del Uè di Pei fia maritata con vn 
Operazione di Cera,e perche -, e di ciò 
che fuccefte . 147 

Moglie di prete Orie are, a che è obtigaia 
morto il Marito. 3 3# 

Mogli: repudiata la terza yoltadal Mari- 
to , non può quedi piu ripigliarla, che 
prima non (labbia ella habitato con vn 
altro. •) 

gtauebe Turche , c Iqcq efercizio . \ 



ì*t 


MonachcTurche, i«che con fitte la loro 
Claufura, vbbiditoza, Galliti ,c pouer- 
ti . 4«* 

Monache de* Maroniti di due Torti . 334 

Mona Itero di S. Simeone, Stilici , e Tuo se- 
polcro. 137 

Mondezza delle Mofchee de Turchi . 50 

Morte d’vn Turco, e ciò che dilli circa la_ 
Fede . »3 

Motte data da Turchi ad vna Giouanetta 
Oioltiana, e perche. 

Morte data ita Turchi ad vn Figliuola 
Chriltiano, eper qual cagione. 33 
Morte violenta d: Mortala r ilafsà, e per- 
che. 7» 

Morte lata per ordine del Gran Signoic ad 
He .en Agi, Bai* . diAleppo. 73 
Mo :e data per ordine del Gran Signor 


a.lvn Tuo Zio 


N 

N AnijCMut/ a che Temano nella Cor-» 
cedei Gian Signo'e, 

Narrai one di ciò, che fece un Pazzo, c in 
quanta venerazione folle tenuto da Tur- 
chi. a 7 

Narrazione d»una facenda fuperflizio 1 .» 
praticata da Turchi per diltiuggerc le- 
Locufte. in 

Natiazionc delle cerimonie, che fanno i 
Pellegrini auanti diandate alla Mecca 
pag. 3 1 

Narrazione della luce, che frappongono al- 
cuni vfeire dal Santo Sepolcro d: Noi'ir» 
Signoie nel Sabato Santo, e come li lco- 
perle l’inganno . 31* 

Natimi i di Nollio Signore, quando cele- 
brata da_li Armeni , 174 


Morte d’vn Capuccino con educazione 
de'freiB Turchi. 107- 

Morrc data ad un famolo Santone inficme 
con la Mo.lie, e per qual cagione. 177 
Moucciiideliifìma data dagli A imeni a 1 . 

volo o Arciuetèouo,. e peichc. 314- 
M01 iodata da Tu.r h il Minili o- della Si- 
nagoga degli H ebrei pei inganno de* 

Greci» 

Morte di due Cip ucci ni auuelcnati i da 
chi, de n che mo lo . 10} 

Morti >n clic modo repelliti dagl’Iezidi . 

pag. if 4 

Moui colle quali cerimonie vengono ic- 
pell.ti da Torchi . >5 

Morti in che modo vengano collocati Torto 
terra daTurchi . 

Moflronacoin Napoli diRomania , 83 

Motiui, per li quali il Gran Signore fà mo- 
rire i Balta. 7* 

Mummie d’Egitto coTa frano, e doue fi ero- 
nino -, quanto (limate dagli Europei , e 
perche. 3 <9 

Muhca del tutto ignorata fra Turchi . 1*1 


18 Nazioni differenti , che fitittouano nella 


Turchia , e quali. 149 

Nazioni ftiamere li a Turchi, perche non la 
loteuino , eden lo così numeroTe. 
Necefliti.fc infallibilità di ciò, c’ha da fuc- 
cedae, creduta da Turchi. ai 

Nefanditi enormi, che commettono i San- 
toni. 47— 

Negligenza de Turchi in non rifrorar le lo- 
ro Fortezze . 8o_ 

Negligenza de Turchi in difendere i lem- 
porti. 8j 

Negligenza de Turchi in pieferuarfi dalla 
Pelle. 87- 

Ncgligenza deTurchi in non trar dall'Ac- 
qua le Naui Tom me riè, ò almeno le loro 
robe. a «a 

30 Ncm.fti,cbepalfafrà !cSulcane,e per qual 
cagione, 14$ 

Neflonani, perche coti chiamati : loro er- 
rori abboni ineuoli . jtt — 

Nellotiani fpofano facilmente lepiu prolfi* 
mePaienti con licenza del Patriarca.3 if 
Nefloriam , loro habitazioac,cfercizi , Se 
affetto verio i latini . 33* 


Murai. onefrequence.chc fanno ìTuichids— Kedorianidi Diarbeker la maggior pare* 


Patriarchi Chrilliani , e perche . 9 1 

Mutazione frequente de’Gouerni è laro- 
urna de’PopcJi,8t in che modo. *t 
Mutazione frequente fatta dalGran Signo- 
re de Tuoi VifKÌaii,e Mmittri , c pei qual 
cagione , 373 


fi fono fitti Cattoliche per opera di chij 

P»g- t*f 

Nettezza de’Turchi nel corpo ì 144 
Nobili fra Turchi quali frano ft/mati. 148 
Nobi lt a magg i ore nella T utcbia quale fra. 9 • 
Nobiltà vera fra Turchi poco (limata . tj# 
Nobiltà pcxbc d*prc(Ja dal Gran Signo* 

*• xJP 


;f-otne ìIIuHre, che dannò 5 qùei , che fonò 
Itati alla Mecca , i X 

£ cine di Dio , e del falfo Profeta Maomet- 
to ìduoc ito fpeflc volte da Turchi per le 
lcrade , e perche . tl9 

Non ai difeono i Turchi ipatarc nelle loro 
Mofchee . j t 

Ncud' infamia poco flimata da Turchi. 

• 48 

Ncuizi de’Rcligiofi Turchi in qual modo' , 
è cornali cerimonie uenganoricetn fi.74 
Nomzi dc’Rcligioli lezi di in che modo lia- 
norìceuuci. i cr 4 

fs^mero^ de 'Pellegrini , che vanno ogni 
Anno alla Mecca . 31 

Numero de' chrili.iani di Oriente . j«9 

Numero de* Schiaui, che ogni Anno fi ven- 
dono in Turchia . j74 

NumcrodelleMifsióni, c’ hanno i Capuc- 
cini,& altri Religioli in Turchia . zfio 
O 

O Bbligaziojie de* Turchi verfo le loro 
Móglie , checengonojin diuerfe Cit- 
tà. 83 

Odio ,che portano le altre Nazioni a’Tur- 
chi . ìjd— 

Odio degli Arabi cootra i Turchie perche. 

’ *54 • 

Odio de Greci verfo i Latini, e pcrche.aSi 
Otterrà fattadagl'Iezidi a Capuccini. 397 
tiglio benedetto da Greci , è per qual vfo. 

290 — 

Opere buone {limate d'alpuni Turchi ne- 
celTaric alla falute . 9 

Opere marauiglofe fattejda vn Mago. 18 3 
Opinione de Turchi circa la falute di eia- 
feuno . 9 

Opinione de Turchi circa alla loro falute 
doppo il Giudicio vnitierfale. fi 

Opinione de Turchi circa la venuta di 
diritto, 9 

Opinione, de* Turchi circa l’adorare le 
imagini de Santi . 18 

• Opinione ridicola de’ Turchi circa il ben 
delt» altra ulta . »j- 

Opimone de Turchicirca il Santo Euan- 
’gcjio . 24- 

ppinione de Turchi cirCVi Maritati doppo 
la Rcfurrczione. 19 

Opinione de Turchi circa quei, che vanno 
alla Mecca. ' ri 

Opinione de rurchi|circa la Predeftinazio^ 


ne : Vn 

Opinione ridicola de Turchi circa l* Euro- 
pa ixy 

Opinione de Turchi circa il Sommo Ponte- 
fice, • 2 3 

Opinione degli Arabi circa il rubare. ai y 
Opinione degli Arabi circa li Chrifìiani , L 
M7 

Opinione degl’Iezidi di non voler maledi- 
lle il Diauolo.c perche. 16 3 

Opinione dcgl'Iezidi circa l’habi® de’loio 
Rei gioii. 21:4 

Opinione dcgl’Iezidi circa quei , che non 

portano la barba . HJi 

Opinione d' alcuni Armeni circa l’Inferno. 

i.d — 

Opinione degli Armeni circa l’andare in 
Gerusalemme, 30 6 

Opinione degli Armeni circa quel Seruo, 
che diede il Schiaffo a Noliro Signore, e 
circa il buon Ladrone . 31 r 

Opp‘° pigliatnda’Santcn! auanri di farete 
loro Orazioni, c perche. 48 

Orazione fatta da Turchi nelle piazze pu- 
biche, & a qual hne . 39 

Orazioni cauace dall'Alcorano for.oda*. 

Turchi le piu Rimare . 30 

Origine delnngiultizia , che regna fri 
Turchi. <13 

Ofieruanza de’Diuini p recetti tenuta d’ai- 
cuni t urchi uccellarla perfatuarfì. y 
Offeruanzc fuuoie degli Armeni. 321 
Ollinazione , e perhdu degli Hcbrei ne*- 
loro capri. * 74 — 

P 

J) Aefe della Turchia, diftrutto^e perche, 

Paefc del Turco differentillimo da quello 
vien_publicato . 36 

Paefedel Turco verfo la Mecca deferto , 
368 

Pacfi fertili della Turchia quali fiano, 3 - 9 
Paefi più habitat! da'Greci nella Turchia , 

30tv 

Paradifo cofa fia nel Concetto de’Turchi , 
18 

Paramenti Sacerdotali dc’Grecicome fia- 
no-r 28* 

Paramenti Sacerdotali dc'Vefcoui , f Pa- 
triarchi Soriani. ■ 34* 

Parenti di Maometto quali fodero. a. 
Paiole foibe dirli dagUciidi a chi'è trop-. 


* 


pó loquace, é fubitó i obbligata a tacé- 
re. . *«7 

Pafiaggieri <n Turchia patiiconojmolti ut. 

còmodi, viaggiando nclleCaiouane.» 87 
Pafiaggieri Icpolti dalla ceue come furono 
liberati, 19 j 

Paflìone d* Amore a qual battezza ridufse 
vnGiouine. 17 6 

Patriarca di Antiochia della Nazione Gre- 
ca ripudiato, dal Popolo, e perche .91 
Patriarca de’Maroniti ubbidiente alla Se- 
de Apoltolica 

Patriarcato dc'Chriftiarti dato di p dente 
per danari dal Gran big., e pe; che. 80 
Patriarchi de’Gicciqu.nu fimo, 188 

Pan ia. chi degli Armeni quanti , e quale *1 
piu riguaideuolc . jlz— 

Patriarchi dc'Ncdonani quarti, c loiofcn- 
cimenti circa la Fede Cattolica . 3 im- 

pazzi in che modo vengono curati tra - 
Turchi .• ic8 

Pazzie flrauagantid’ alcuni Turchi , 17 
Pazzie, e li ; auaganze de’Santoni . 50 

Peccato giauc e linnato da'Turchi il man-^ 
piar Carne d' Animale ftjangolato,ò del 
luo lingue, e 4 

Pecoraio, che fatua il Gran Signore, che 
non li affogafle in un fiume qual ricom- 
penla hauclle. 11 4 

Pellegrini, che vanno alla Mecca,iui giun- 
ti a che vendano obbligati. 31 

Pellcgum in che n odo vengono riceuuei 
in Geiufaleinmc da PaduOiseiu, 131 
Pellegrini, che vogliono fai li Caualien del 
Sauto SepoIcio,qudlo fiai.o tenuti a fa- 
re. Oj» 

Penitenti del Terz ‘Ordine molti tra'Maio- 
mti . 

Penitenza, che fi dà al Marito, c’habbia 
ripudiata la terza uoita la pròpria Me-— 
„ K Iie • Sj 

Penitenza data dagl'lezidi * chi hà il tor. 

to.quandoconttaftano fri di loro, xr<f 
Pciiccuzioni fatte da’Turrhi a’Padii Of- 
kruantidileira Santa. 13^*— 

Perfectizione dc'Gtcci.comra i mcdelimi 
Pjdri.- »vg_ 

Ptfrieueianza dc’Tuichi pelle foiolmpre- 
fo . iry 

Perlia non è tenta fcpgelta a*ladii,come 
la Turchia. _ if 7 

1*0 i. a*i: non vogliono mangiar co* Chiù 


ftianr, e per qflal cagioni } 19 

Perfiani nonuoghono honoiare i Sepolcti 
de'Parcntidi Maometto, cperche. 31 
Pefcagione.e Caccia lecita ad ognuno m 
Turchia , benché poco praticata . 1 ée- 

Petcì d’akum Laghi, e Foatane tiueriti 
da Turchi . ti 6 

Pelte alzai frequente netlaTurchia,equan- 
to fOto (limata . 8f 

Pianto de'Schiau i Chnitiani, quando fono 
venduti a'Turchi. 375 

Picca come maneggiata dagli Arab 1 . 1 33 
Piume di figute fiumane abborr ite da Tur- 
Chi» IJ4~ 

Polacchi fecero tagliare il Nafo.le labbri, 
le Orecchie al loto Interprete apptcfso 
il Vi lir, e per qual c agirne. 94 

Poligamia perméfsaa'Tuicbi, 8z 

Politica de Turchi quale . Stf 

Politica del Gran Signore in rouinar lo 
Potenze dd fuo fiato , e perche . 89 

Politica del Gran Si^noie pei legnare con 
ficurezza^e per cauar danaii . 90 

Politica dclTurco circa l’ofsetuar la paio- 
la data. . «1 

Politica del Gran Turco praticata deppo— 
l’ac qutfio di qualche Piazza . 9% 

Politica del Gian Turco in non reRituirC 
mai le Cftti , douefoncMofchee. <k 

Politica del Craa Turco circail comunì- 
catead altri ifuoi fegieti. 16% 

Politica vfata dal Gran Turco per Jmpoue-, 
tire 1 fuoi Baisi . 1 

Polpette picciolc di Carne vfate d a lue» 
chi , Se in che modo. 139 

Pelurie vfata da Tuuhi per farfi perdere 
l’appetito. ... i*y 

Pontuahtà de Turchi in lauarfiprima di 
fate k loto pieghici e, - epeiche. 17 

Popolo di Conlnntin. , e fue qualità. 243 
I-crti dc'Tuichi poco ficuri da’Cojfan , e — 
peiche . 81 

Poitodi Conftantinopoli deferito. 137’ 

Potenza de'Coifati Chnltiani neli’Arci- 
peiago'. ~ 

Poz^o, onde fd canato ah ma mente iiLibio 
della legge di V.aunctto. * 

Pratica de Turchi circa i delitti occulti.** 
Pratica didiuerfi Linguaggi quanto g'io’ui 
per far viaggio nella Turchia,- iE8‘ 

Pied cad’vn luteo in horore di Giesil' 
ChiiftOjf concra NiiUutuo, 13 

“ 1 


Goc 


frenica ^elli f«Jé proibita’ in' Turchi* ■’ 

*f r ~ 

Prediche fatte da Turchi inche confino* 
no . 3° 

Preghiere ,elimolineper li Defunti, appro- 
uateda* Turchi . 17 

Preghiere praticate da' Turchi quali fiano, » » ■ — - ----- - - - 

€ quante volte le facciano fra’l Giorno f —ProSiboIi proibiti ià f urcni # < per 

e la notte. 1° 

Prefa di Conftaneinopoli facili (Etna , e per. 

che. »43 

prete Armeno, perche riuelò la Confelfio- 
ne d’ vna Donna , fù rigorofamenrc cadi 
Rigato dal Vifir. 5 S 


Profcltione delia téjrjé Maomettani 'il 
che ounfilta . 5 

Profezia fatta agli Armeni da San Ner- 
le* . ?C4 

Promefla di farli Tuico non fi può ritra ta» 
re. 33 

PromelTefatte da' Turchi non attefe. 1 14 


Prete incarcerato , & r . imputato di grauc 
delitto , liberato in gratta d»vn Capuc- 
cino. — . »3* 

Piece Eretico perfecutore de' Cattolici in 
qual mode venifle da quelli mortifica- 
to. »° 9 

prete fra* ChriRiani Orientali rimallo Ve- 
douo a che c tenuto . 3 50 — 

preci Sdraiatici quanto ignoranti, e vi- 
xiofi ; - *1* 

Preti Armeni quanto facili a tiuelar# le 
Confe filoni. Jt* 

Preti Ai meni comperano dal Patriarca* 
Penitenti per Confefiare . 317 

preti Soriani non portano Cherica , e per- 
che. 3*J - 

Preti Nedo riani rimedi Vedoui ponno am- 
tuogliarfidinuouo. t») 

preci ,e Religio fi in Turchiafono liberi da 
pagar tributi. 3»* 

Pretcfti, che piglia il,Gran Signore per 10- 
ttinare 1 Ba&à . 91 

Primato del Sommo Pontefice prouaco da* 
Libnancichi, ebe li uouano in Oriente 
fra 1 Coiti, 3 1 * 

Principi Orientali abbacati dal Gran Si- 
gnore, e perche. 90 

Priuilegi del Camelo , che porta alla Mec- 
ca idoaatiui del Gran Signore. 31 
Priuilegi conceffi dal Ed di Perlia agli 
Armeni Cattolici. 3?f. 

Proceftione fatta nel Cairo da’ Peltegrioi 
della Mecca. t 49 

piodigij auuenuti circa il Corpo d* va G10- 
* itine Polacco $ fatto morire da* Turchi 
inAleppo. 19 1 

piofefiioDe della Fede mandata a Roma 
£$u,um patriarchi Orientali . 3 > j 


cagione, u« 

Proueibio de* Turchi contri gli V fu- 
rai . 40 

Prouerbio de* Turchi per ifeufar la loro u 
ignoranza circa le Arti, 1 5 9 

Prouerbij varij vfati da Turchi, c fua fpie- 
gazione. 14 

Piouilione di vitto portano leco in Tir- 
chia que’, che vanno a uilitare i Paren- 
ti. 

Pulcini fi fanno nafeere da Turchi nei 
Forno, * «9 

pulitezza grande , conche tengono i Tur- 
chi le loro Mofchee . 33 


Purgatorio negato da Greci con parole , 
ma admeflo con le opere . $77_ 

Purgatorio negato parimente dag’i A me- 
ni, ma contesalo in .celebrar Mciie per 
ii Defunti . - j°‘ 

Q_ 

O Valiti neceflarie , che deue hauere 
.chi vuol difputareco’Tuichi circa 
la Fede . »« 

Qualità degli Eferciti de'Turchi, 44 

Qualità d* alcuni Matrimonij de' Turchi 
14$ 

Qualità d'habico aggradita da Turchi qua- 
le fian. 

Qualità delle Mogli del Gran Sig. *i| 

Qualità, c quantità delle Nazioni differen- 
ti che li ritrouanonella Turchia. 149 

Qy aliti de* Heligiofi Ieaidi . 

Qualità di poueto molto Rimata dagl* Iezì^_ 

Qualità dell’ Aria in Turchia 4*3 

Quantità di Gente, che lono nell* appa- 
renza Turchi, e nell intoinoChrifliam, 
e come G gouernano, i* 

Quantità di Foltezze touinace nella Tur- 
chia. e . 81 

Quantità delle V-frann 1 *, che fi praticano 
nella Turchia ciò , che cagiona ne* Po- 
poli. 1 

Quantità degli Arabi , c‘ habitano la Tut- 


**4 

%Sl 

3 °i 

3J° 

3>* 


ch*e ! 

Quantità de’Solarj.* 

Quantità degTiezidiJ 
Quantità de’Greci. 

Quantità de’Nci’or aaT. - 
Quantità dt»M a oi. ri. 
Qiuntitàdc»Coft,.ùAbi1Tn ; ; a, 4 
Quantità dc’Sch'am Chriftiani, che ogni 
Anno fi uendoro nella Turchia . ; 74 

Quando facile fia aTurchi il fabbricar Va- 

le ‘!‘ P C I * 3 nsuigasione , e pure viene da 
elli trascurato. 7f 

Quarefima degli Armeni quanto duri. 370 
Quello auucnne ad vna Giouinetta clie fi 
addormentò in un Giardino. uà 
Querele fa Ile fatte da'Greci alla orefenza 
del Vifir contra i PadriOucruasti diTer- 
ta patita. 

Qriefiti vari; , fatti dagli Heret iti Orientali 
a’Maromti Cattolici, e le rilpofte ci uue« 
fti. Circa 

La luce Miracolofa nel Sabato Sano. 

La celebrazione delia Pafqua in tempo dif- 

ferente. r 

Comunicare il popolo fotto leduefpecie, 

»» 

11 non Comunicare i Faociul i !r»->o il Bat- 
telirno. 

la Scomunica fulmiaata contrai loro liti, 
tutori. }Jtì 

L elez 0 ede'Santi Apolidi, c Protettori, 

*1 Primato del Som mo Pontefice . 1 ■> y 

li Purgatorio. 

L« due Nku.c, che fono in Chri(Jo. le 
necetlì à , che cóme Huomo pati Chr*. 

A°. 3iO 

La Proteflìone dello Spir ito Santo . 

Il mifchiar le Acqua co’! Vino nell. Meila , 

11 341 • 

J1 mangiar Pefce.c bere Vino IaQ.iari.fimj. 

, 34 ° 

L’viodell'Ogl o la Qua re fi ai a . 343 

Alcuni v fi, e riti particolari . 4.5 

l’ancf.iie le Felle alla Ch.ela le Donne, j 5 
I « marita r fi pm volte, 

L’ufo del Matr mon o doppo la benedillo* 
n- Nnz-ale. 

Le penitenze, che C danno ne le Confi flio- 

L'ufo di fentir !c Confezioni Sacerdoti non 
ùntati* - 3 ,g 


i'f 

549 


L’i’mpic gó de’PP, Miilìooarìj . 

R 

R Acconto graziefo d* vn Sefd, a cui caP 
cò tutta la barba , e come , ' i< 4 

Ragioi i da portarfi a’Turchi per prouar h 
ver tà della FcdeCartolica . 5» 

Ragioni, per le quali molti Turchi hanno in 
venerazione la Religione Chrittiana . u 
Ragioni, che (1 portano a’Tuichi pafeiu: 
venga la Croce adorata , e riueriu da' 
Chtiftiani. , 9 

Ragioni addotte da Turchi per nou credere 
l’Euangelio di GlFSV* Chriflo. ; t 

Ragioni , per le quali i Turchi non moltfpli, ' 
chino in comparazione de’Chriftiani. #< 
Ragioni, colle quali [ottengono i Tuichiefo 
fer loro lecito mancar di parola . u 1 
Ragioni addotte dall’Autore, per di iiagan* 
nardi Armeni d’alcuni ertoti . 

1 auiaoborrireda Turchi, ij 

Pappi cfentazione fatta da’Giudei della mo i 
te di Aman , e di ciò , che auucnne loto 
per quello. lc g 

Pallegnazione grande d’vnBa'sà.ediciò , 
che d.fle prima d’edere firozzato. 

Rè di Spagna per qual ragione ('intitoli Ré 
diGerulalcmrae. 14 ; 

Reabilitatore dc'Mattimorijfra Turchi cne 
cola Ita. 2- 

Regali .cheli fanno ne’ Matrimoni; de*Tur- 
chi . g. 

Religione de'Maronitipuridia»,& Ortod. f- 

f* • 531 

Rtligione de Turchi in che confitte: Io,o 
erion.e ciò che confortano co’Cattfll. * 
Religione de luichinon li. fc non due Ar- 
ticoli. ^ 

Rei g’one degl’lezidiin chepii.icipalmente 
confitta . 

Religione Chriftiana Pinata da Turchi aliai 
p u nel Cuore , che la loro propria, e per 
qualcag’on*. ri 

ReligioliTu chi: loroifiituto: inchecrc- 
do no confitte c federe Religiofo , fono di 
piu forti . 4 , 

Religioli Turchi: loro Nomi; elercizio;habù 
to, e digiuno. ^ 

Religioli Turchi quanto fiano ignoranti, vi- 
Z'ofi , t perciò mo'toodiati . 4 $ 

Re' gioii Tuichi. doto impieghi, e pazzie, 
che fanno f. r le ftrade. * 47 

Rcligioh Turchi detti Samonij loro ha.Mto , 
P d e ftri- . 


' e ftuùaganze redicote J 4* 

RtJigiofi Tuteli), e loto modo d merlo di far 
oratone. 4? 

Rrlrgioli dj à.RrancefcoOTTeiuanti diTer- 
ra Santa i quanti pericoli fiano fettopo. 
Hi. »»• 

Religioli OlTeru?nti di Gcrufalemmc*, loto 
biionoefcmpio/ariti/diuozioru. 311 
Fehgiofi MiUtoaarij in Turchia di qual 
Ord ne (iano. 370 

Feo non è mai condannato pila Moire da*- 
Giudici T41! chi , quando può icd merli 
con danati .. $ j 

Feo condannato al palo cofa fece mentre 
iliua in qtiel.fupplizio . 1 * i 

Bctoluzione d'vii In* Ide per non diucnuc 
fchiauo de Turchi . 149 

Rcltituzione de’hcni altrui non praticata 
da Turchi, e per qual ragione, 19 
Rcftituzione di cole iuo«te inai fatta da 
Turchi , e parche. 41.5 

Riuifone di Caule lane «la’nuouiGiudici , 
Rei qual fine . >v 

Ricchezze in ,v,n Baffi cagione della fua 


rouin», 

Ficchi piti efpodi alle tirannie, che i Pouc- 
ri . # 99 

Rjgoiepraticato coTradirori , e D fidenti 
iella Corona fi futfilicie l'Imperio Ot- 
tomano , 373 

Rimedio vnico per ridurre i Turchi al 1 ra- 
giona quale ha . in 

Rimedio ordinario adoperato da* Turchi 
quando fono Internai . ni 

Rìnegato , loto fine per l'ordinario mi (ara- 
bile . 3 1 9 

Ripudio tra' maritati faciliùimo fra gli' Ar- 
meni. 417 

Ripudio delle Moglie permeùoaT ucchi per 
ogni minima cagione . 83 

Rilpctto , che portano 1 r itici. ia’Patzi , a 
per qual cagioni . 47 

Rifpofla molto giuduiofa d* vn Arabo ad 
vnChriftiano. »jy 

Rifpotta friuola, che danno iTtirchi,quar> 
do fono continui della venta enea la fe- 
de, pei non conueituii. 44 

RifpoRadadarfi a Varchi , quando eforra- 
no alcuno a farti Maomettano . 1,47 

Rifpolle da dar/i aTurchi , quando ci m- 
(•errogano circa la fede. 41 

Riijpiead aie^iHt. dubbi; propoli daun 


Hébrsò. *77 

Riti, e coll uminze comuni à tutte le Na- 
zioni d* Oriente , 357 

Ritiratezza delle Donne in Turchia . 417 
Rito de’ Turchi nel mondarei Corpi de*. 
Morti , k io che modo, e per qual cagio- 
ne ciò tacc iano . 14 

Rito praticato da'Turchi colle Cirti fog- 
gtp/a.e. j6f 

Rit -ai tinmnaoi abboniti, da' TmcH .iti 
Ritra'iazione dipaiola data molto ordinaria 
fr.t* Tiiichi. iif 

Riue lattone di confè/l'oncccme fu 1 rgoru» 
Jamcn'c punita da vn Vitir Turco, r 
Rine «n/a che portano 1 7 mchi ad aley ii 

Chriftiani da e, fiì mirili (acati , i* * 
Rmetenza grande , cne portano 1 7 tìrchi 
a’IovoTemplj. 34 

Riuprcnza g arde , chepo tino gl’ le/, i 
aJI'tubtio decloro Kcligioli e peichtv-c 4 

S Abatc.ofleruato dagli Heb rei, 774 
Sacramenti della Chtcla,Uàgii Arme- 
.ai, alterati. 3 i«.' 

Saluto d 1 patrie folrro fard da'?'»!.» hi , 
>quaodo palla il G an Signore . 119 

Saluto v ato dagl* fetidi Bianchi quando 
Vir contrailo io\\eri . ir'* 

S. Luigi He di Trancia quanto dittero foli* 
dei Sant fluno Sacramento. >31 

Sauifli.ua Vergine quando honorata da’» 
Turchi, 7 

Santiftimo Sacramento dell’Altare tome 
cutlodiro dagli Armeni , 307 

£aatnà dc’Tutchi ia che confida al loto 
credere. i» 

•Santoni Turchi, loro impieghi/ pazzìe 35 
Santoni altra fpecie.e delle loro itrauagan- , 


Santoni alcuni v'abbruciano la Carne ccn 
vnfetro infocato, c fe lataglianocon va 
Ra foto, e perche, 34 

scenf , cioè vn Parente di Maometto , in 
. clic modo fifaccife Chtifhano, e mortile 
poi per la tede. n 

Schuue odiate dalle l’adrone,e perche . 1 } 
Schiaui occupano i prinn polli delle Aim-* 
tedcl Gran vgnorc , cperche, <R 
Schiaui Chr:ftia,ni a che fegao ficonofcs- 
no nella Turchia, 377 

Schiaui Chnliiaai U vendono piu, e meri», 
C quando . 3 ; 7 

Sebi a- 



Schraut Cfiriftiant , che non voglionéfarf» 
Maomettani a chi loiio vernimi. J7S 

Schiuma , eh *cfce dalla bocca del Carne* 
lOjC’ftà portata alla Mecca la tapezzeria 
per il fepolcro di Maometto , adoperata 
da* Turchi, tfe a qual noe . J* 

Scienza de’Turchi in chcconfifta , m* 
scienza filmata dagli Arabi quale fia . 15 8_ 
Scic.ua di molte lingue quanto g;om »’rOi_ 
**ftieri nelliTitrcnta, «motopiu tlfa- 
pcr tingere alle volte di non Caperle : fi 
pi», a cun vn liKcefto . 187 

Scienze {pregiale dal orchi . 151 

S gno.ii v_iccc .nche modo latto da'Gie- 
ci. »'» 

ìa cilmente riuclati da’Turchi. 11* 3 
Stluagj iLe poco fi. mate ria Tuicnr. 138 
Semente che li- adopera in alcuna luoghi 
delia Turchia per ». ancata di aceto. 16 r 
Sentenza moitog ud c où da a da voCa. 

ditoni. a vo neo.eo Viuraio. 17 1 
Sentenze, c pio .cibij vinci da Turchi, 134 
Svil ente, eprouetOi vlàti dagl Aiab:. 158 
■Sego-Cfi ùegTlnyeradori O.to.mni. ri 
Sepolcri «kiic ^oka ne. 31 

Sepolcri d* alcuni -^nconr come venga *j 
hono.Mida Turchi . 4 9 - 

S-po cn de'iigliuoli de’ bolli n , ty 
V.puiciod» Maometto tome u >,e doni 3* 
S poic.o di nolt:u a grioio 1:1 Geru. a le n» 
me .u 10 dal Vi il. a’ PP. Ofieruaoti, e 
darua'Greci. Ica 

Sip ucr» di S.-àimeone Suina . *37 

Scpu-^r» tu an emone iio.iorito tli'l'ww 
mi, — ic 7 

Scft.i odi nofi.o Signore di r.uocn cadu- 
to m potè; e de IV, Oileruznu di Gcru- 
fa c'.nnie,à in che modo. a 3» 

Sergio . . alt *0 al Popolo gl'inganni di Mvo- 
uiet o , r pt : c he. 44 

Soguc .udori da Turchi per verità . 13 

Subiti fimitida’S. tiuclaziom D.uiue.47 
Suuiu creduti dacd Atmeni come auuili or 
Co, C . . . t C a C .0, 0 lucccdcie . y 8 
S»g:.o iiauuto dal V tir , tua lutap.eta. 
zi oc fa-tadauTlndouinr, e ciò chete* 
Cv per conligiioric'u.edelimt 14 

Se ian-pei cimosi eh. amai. ,c doue faccia* 
1.0 le loro oraz. 001. 314 

Su i z10.11 delle diiiito'ti, che ponoo, op. 

t oiiicirtai’ nvpreu della conqu.éU dei- 
In.pcuo Ottomano. y.y 


Sorelle , e Palinole del Gran Signore fi», 
no da qiiettì maritale co’p.u dicchi vie' 
Tuoi Baisi , c perche . 144 

Soriani , o Giacchiti perche eoe» chiami* 
tt ; lutò tubi azione , tfce.ro. i. , -«• 
Sorian 1 Cattolici di Alcrpo pertugi! fan da 
vo Katriaica Eretico,ecome in ? )« quei- 
fi 1 órpo li o , tfc eletto un Paci arca Cai* 

_ lotico. 3 «4 

-Sped li per gl’ Infermi non uc ne foto >tt 
Turchia, tot 

Speli , che louo obbligati afare i PI* Où 
feruaiui di Gerulalcmine per icnJerii 

beneuoli hTuichi . 

Speli fatte degli Armeni , quando per or* 
dine d’ale un di loro a onerile e sacrili* 
c o per li tuoi Defunti. ;o* 

Spom non fono quahmiioiamfeffattda 
Mag.firoti, e perche , n> 

Stato deplorabile, in cui li trouino al prc» 
fente quelle Piazze de Turchi eh’ crani» 
anucamcteTe piu forti dell’ Vmuerio. Va 

- S ran-cri odnti da »urchi. to* 

Sfratatemi vfa:o «falconi Schiaui Clan- 

fiiam per procurarli la liberta, C C\.-.i* 
f ilici loro . 7 a 

- Stratagema d' vn Padre- Car-swUtano j% 

ri tonare gli Autori d'vn furto. 47 
Stratagcma del Gran Signore per farn.o» 
tue . n Aga lenza mancar di paiola , 
mentre glthauma piomcise, che non 
gbhaufcbbrleuJta la vita . nj 

.uncina malleolo « fato da vn Turco 
per non pagar un Ino Creditore. 161 
Stilema d’vn Baia. per cauar danari da 
PP.Oiceruanti di Gerulaiemme , 1»-*^ 

Scialatemi , che ufailGran signore per 
far moine 1 Bilia. 7 z- 

Strauaganze de Turchi nel fcpellireiMor» 
ti . ip- 

Stic„oni molto honorati nella Turchia, c 
_ perche, ibi 

[-Stregoni , varie fpecie; loro aftuziepes 
ingannarle Genti . 10» 

Strumenti Muficali quali fisi» i piu gradici 
fra Turchi. 16 1 

Strumenti Mulicali nelle Chicle de Sorta» 
ni quali funo. 31! 

Sut celione delle dignità, egoucrni de Pa- 

dri non permeisi dal Grau Signore a Fi* 

glmoli, e perche. 149 

Succclae auucnuto ad alcune Donne Tur» 

?f» i «*» 


a 
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Chetate in preda al fenfo J il 6 

Su itane quanto fi» la loro poteiuà appreso 
il Gran Signore . . *7 J 

Sultane inferme in che maniera vengino 
vilitate dal Medica. 2-48 

Superbia de’Turchi quanto grande. tri 
Superiore de’Religioli Turchi non può te- 
nere Concubine, ò Stbiaue . +6 - 

Supcrllizione de’ Turchi circa.i Cani,c*hi- 
bitana nelle Caie. 1 6 

Supei dizione de* Turchi circa l'Acqua del 
Semarmar. 19— 

Superrtiiioni de’Turchi circa i fogni. 14 
Supei dizioni de’Turchi circa listar legati in_ 
b:neticio d'alcuni Animali . . 16 

Superazioni praticate da’Perfiani per far 
dil'petto a Turchi. jr_ 

Superftizioni di’Turchi in pirlare a* Mor- 
ti, tome le fòlTero viui . a 8 

Superazioni de’ Perliam in occafione^di 
Nozze. 31 

Superazioni varie dagli Armeni , 30 6 

Superazioni deiJ'lezidi . 

Supplicio del gramo , ò rampone , dato da 
Tu.chia’Kci , cofa (ìa . w? 

Supplizio del Palo in che meda fi prati* 
c*.. 198 

Supplicio del fuoco a chi fi dia. 198 
Suppl-tio ordinario tra Turchi fono le ba. 
lionate l'otto la pianta dc’piedi, de in che 
man era li pratichi , >79 

Supp.icio loluo darfi da Turchi a chi IH 
depolto il fallo in materia notabile . 19.7 
Supolic o naudito dato da vn Bafii ad vn 
iuoVihciale . ■ 

Supplicio il piu crudele , che vfino i Turchi 
per torturare il Reo , quale ha. »oo 

T \bacco m fumo quanto vfato nella 
Turchia . x °7 

lupezaerie leuateilla Mecca perche difin* 
baite da Turchi a’ Pellegrini . 3#_ 

Tauerne in Turchia quali. -°7 

Tauola, oue tnur.gitaoi Turchi , come lu 
fatta, 

Temp j, •Mo'cheedi Confbntinopah. »4J 
Tempi jue'T.irch quanto mondile pulicci, -c- 
coi v ha m rfli . Ji_ 

Terre nudamente acquiate , e loro pode- 
ri affi/ tare dai gran Signore «/.noi Vifi- 
ciali , e perche . *9* 

Tkitcgtia Turchia la maggis. patte incoi- 


• ri, è perche*.’ ..... Ho 

Tefori rittouari achlappìriènghrnò ì 93 
Teforo cercato da vii Turco, eoo ,« tegli 

auuenne, 1^4 

Tellimnni) fallì facilmente fi trou&na in 
Turchia . ao> 

Tirannie praticate nella Turchia frequei- 

tiflime . , 

Tirannie rfate dal Gran Signore. 9? 

Ticannie praticate dii Vifir , 94 

Tirannie praticate da'Bif-i. 94_ 

.Tirannie Wace da 'un Cadi a'Padri Ofler- 
uantidiGerufaìemme. aia 

TiraiuiiCjChef l'ano 1 Greci co’ Latini quan- 
do padano per li loro luoghi . 19U 

Tondi ,, ne'coitclli non vlati da Turchi nel 
_ mangiare, e qual fa il loto . 139 

-Torton abborrite da Turchi . 18 

Tortura ,vfata da Turchi' in varie mani;rt__ 
per far^onfelfare j Rei . at • 

Tortura v fata da Turchi contra le Donne 
Ree. 11? 

Tradimento ordito , ma fucceflo diuerfa- 
mence . 188 

Tralcuraggine dc‘ Turchi in mantenere 
Vafclli nel Mare . 71 

Trafgrelfori della Diuina Legge filmati 
dannati da Turchi . 1 

Trafportodi Robe di vn luogo all’altrofa- 
cile in Turchia , e come . 5. 6 9 - 

Tregue , ò Pace neccflaria fra Principi 

Chrifiiani prima d’wmdere la Tur. 37^ 

Tribunale del G an Vilir al ptefeotc Trono 
dcll’mgiuftizia . 1* 

Tributi, che pagano i Chrifiiani , 8c Hcbrei 
al Gran Signore. Jl7 

Tributi , che li pagane per portare ilTur- 
bante,e per bere vino . 357 

Tributi ,che fi paga per ciafcun Albero,, c* 
habbia prodotto frutto . * « * 

Tributo, che fi paga fopra le Cafe . 1 1 1 

Tributi , che pagano le Donne pioviture aJ 
Su baici . • 

Tiibuto , che li pagi perj hauer libeitàdi 
Cofcienza. 3)7 

Turbante bianco portato fidamente da 

_ Turcni, 14J 

Turchi , e loro zelo verfodi chi parla con 
7 difpregio della Santiflìma Vergine. 7 
Turchi credono molte cole apocrife di No- 
- Uro signore , ma dciò a di lui iod: , fi c 

*»«• mu * 


r 


Turchi farebbero facili i cÒBiiértirfi alla 
vera fede , fe falserò iltrutti» le haucf» 
fero libertà di farlo. u 

Tutcm tremano al folo none deMaltefi^tf 
Turchi paragonati alle Rane , e Molcbe , 
e perche . 8 

Turchi quanto fiano amore uoliverfoi He. 

ligioli, e perche . j>7 

Turcho dichiaratoli Chriliiano auantidl 
morirete di ciò, che faccele . 9 

Turcomant, loro efercizio,& oJ>o,che por- 
tano a'Turchi , & agli Arabi . atfo- 

Turcomam loro habiiazione 4 lingua, & ar- 
ra da combattere . 16 1 

Turcoraani molto dediti alla fatica,; Huo- 
rami, come Donne: fono indepcndcnti da 
liiiài. tei 

V 

V ’ Afelli per nani gare quanto facilmente 
potrebbero lubricarli da'Turchi. 7 5 
Vece», racchi uii ingabbi* quanto compa* 
citi ti Tuicht } ectò che direno dando 
loro libertà. 

Vccelli piccoli di Nido non mangiati da' 

* Tuichi , eperche . 18 

Vccello detto Seraarmar molto amato da 
Turchi , e per qual cagione . 

Vecchi decrep’ti io-io eséti daTribusi. 3^ 
Vendetta rigorofa fatta da vna Sultana con 
vna Santona , e lei Marito. 174 

Veneratone, c Rima , ncllaqualehanno 
alcutuTurcni la Religione Chnftiana.ro 
Venerdì giorni 01 teda aprel»o Turchi . 8 
Vergine Santilfima innocata con preghie- 
re, c riuerira con Voti da'Turehi . 7 

Veicoli , e Religioii Grcc portano 1 Capel- 
li lunghi. ijj- 

VefcourAtmeni odiaci, efpregiati dal Po- 
polo, cpercne . jij. 

Velcouo Armeno in pericolo di perdete la 
yita, eperche. t 6 

Vtfcojo non può cf*ere fra’Chrilliani d, 
Or ente , che prima non ha ft*to Reli- 
6 r° • 3fft 

Vcitito ic’Turchi qua’e lìa . i*. 

Vetta ioni Guerra dei Gran Signore ,e uio 
Causilo, fi defcriuc. 

Vetturino uccifo da \nPrancefc ,c perche. 

Viaggiate nella Turchia quanofia difa- 
brolo , epei qual cagione . i8tf 
V laudanti inTmchja necci liuti a umiliai 


pròuift i di vluf ri , è perche , 3(8 

Vino , e Carne diporco proibita a’ ^Tuicai 
nell'Alcorano. v) 

Vino dato a que*,che fi fanno Turchi auan- 
ti,che fiano Ctrconci lì , e perche . »a 
Vino quanto graduo da’Turehi, benché 
lu-LM*vietato. * 159 

Vino perche prò b : to da Maometto . 130 
Vino da chi venduto in Turchia . ac 9 

Vino mollo gradito dagMezidi, c ciò che 
fanno, quando fono vbbriachi. ara 
Vino , Oglio , Pefcenon vfato dagli Ar- 
meni nella Quarcfima. 307 

Vino , oue abbondi in Tuichia , 8c ous nò, 
e per qual cagione. 369 

Vifir ,e lueTirannie. 94 

Vifir fatto morire dal Gran Signore, e per- 
che . JP7 

Vita quanm efcmplaie deue hauere chi 
vuol perfuadere 1 Turchi alla vera Fe« 
de. 41 

Vita quanto auflera delle Monache Mjio- 
nitc, 3 j c 

Veto de Turchi vililfmo; 138 

Viuande in Turchia a buon prezzo ,equa» 

». 1*9 

Viucteauftero,edifirnerefiato de MilTo- 
narij ciò che openappteùo iTuichi. 3(3 
Vizio dellaCame quanto habituato ce'Tur- 
chi. no 

Vn'one ne’con r ugati pochi Alma fra Tur* 
chi , e perche . 8j 

Voti di Religione appratisti da Turchi . 18 
Vlanzo praticata da Turchi nell'EccliUarfii 
della luna . a ,9— 

Vfanze inciuili codi mate da'Tatchì . >•» 
Vlanze r. ditole p ancate dagli Hibie^- 
m 

Vfcita Magnifica delGran Signore da Ccg-~ 
Ifiam confa h a Aimata fi neferiue. 13 6 
Vfo delie Csndek nelle Chiefe non biafi- 
m a t o da i u u hi . - U~ 

Vfo de Turchi in falli radere la teda , e 
quando. 

Vfo de Iezidi in far le li ro preghiere, & in 
che modo. ,*4 

V lo d eg ' iex.idi àu le pel 'ire i Mori . 1 *3 

Vfo delle Donne d'Oricnte m piarne r« fo- 
pra i Defunti . » jg 

Vio degl' lezidi quando fono inuitad a 
punto, , (t 

Vip degli Iliaci ib b|Jiare, c cantare fu* 


r 


eteri ceti le Tue Merci , faut cerne C h io- 
ti ro di Ktligioft . 

Cap'g i , è vd Viriciale della Porta , che fi 
Ipedtfce con Ordini . 

CapigttUlci, Pori inaio del Serraglio. 

Capitan Bafsà. Ammiraglio dei Mare. 

.Caradgc, tributo, che pagano i Chxilljani, 
& Htbrei, Sudditi4el Gran Signore, pir 
Ihauer I beiti adì Cofocnza . 

-Caiuan Sonaglio, 1 ucgodouc I" ritirano le 
•Carouare,e nel quale alto, [i to ,nlm. e 
gli H uomini,. e le CauaJcsrù i . 

Cj/^Ki /Sultana, ò Regina. 

■Caznadar/Jeioiietc ,,òqueiIo ,<hcxiti:i i 
Conti di ciò, thè fi dà,e tu tue .dui Ilo 

■Padiot c.. 

* jften e , thè danno i Tur-chi ad .a lumi 
Pelei, da clh te mu in vociai ione . 

•Ccm, u.ol citc ai cou Siepe noi e.. 

•Cil b. dio li vn (jcim huomo. 

«Co.Mmdl.odi Molchea. 

Chi. ta, V tiitulc delia 1 cna .Ottomana, che 
thè li maona ton qualche ioiMiiill.nne , 
o Ambafcuta. 

Ciac iar.trtbnto.ebc pagano i Chi illuni & 
Hi bm al Gran Signore. pei hauci lutn- 
aa di portare il 1 cibante . 

C’-’aer, è vna moccia di cinque Co! di. 

Ci|a , Ipecied'Orazione de’ReliPiofiTui- 
chi. 

Cir«,c vnTtibtiro d’uoa pulirà, che paga- 
no annualmente ì Chriltuni, e Giuoci.il 
Gran Sigi.orcjcrpotcte b. ie del Vino, 
e renerne in Cala per leiuirfcne nd biso- 
gno. 

Cicca è vna (pteie di Mantello q/aio.d. 1 ! 
Tniohi, j i 

Cortac, i uogo,doue,fi ferma la Carouaru a 
pernottare; iigntfita.ancoia vna gioì nata 
di Camino . 

Corofca7,oiufìacuore,che portano Turthi. 

c ctnCij. li. Cencio dei Gran Signore. 

C ideai., Luogo lotterraneo, douc fi ritirano 
nti Verno j Rebgioli Tmthi . 

Cuoicum, Caraffa d*Crtone . 

Curban cl Mcccadde* , il Samiffimo SA- 
'-KaMEìnTO dell’altare. 

Cute aco, lo delio, che Chic ri ao , ò Difce- 
polo. 

Cou me Caaalti, cioè piccola Regina , 

Dada, Supcriore dc’KcIrgiofi 1 nubi . 

Dallato ai, b -ggiotcuomo. 


Defilar ,Ioler«ochcfcem#r 
Daiuia, Keltgiofo , ò Menato Tute». 
Dtp* , modo cotto in conliflcnza di Mele, 
che i Turchi logl or.o mangiare fopra il 
Pa ne , come fi fa co’l Rumo . 

Ditun»;, Tribuna le del Vjfir. 

Drogmano , lutei prete de 'linguaggi il ra- 
mai . 

E ù, o Hello cbcG'IE'V*. 

E fa I biuMarioin, uoe GJtSV'Tigl uo'o di 

i\. .'4< [A. 

Lne.i.'j/o.n, Con> ir.io degli Annoili; da- 
uc i. Ite de il loioparr aita. 

■Etni,in Arabo, lignifica Pr nctpe. 
Emiracer, Orati enumtic del Halij.. 

>a lgi,ò -Pa la)d ,A(i i olcgi , ò lmiou uu„ 
biadgt ar. , 7 a? /a p t rola per bete il Caffè , 
li auto, io pillo die f li opro, o 1 et no . 
Gain i , tabèlle , che !• pacano l'opta la 
lltada d:<«tfuffll*ittme,& aitr.Juou.lii. 
<^al Gal, In 11 uio che vieni, vitti' .** 

GiU ,.n.in e , che danno j ^ urthr >nddfe. 
iti lenitine a tutu |i Cbnttiaoi , di q.-jl- 
iiucglu h-azit'rc.ó Religione fieno. 
Cianuztri, è vna N.iijna ot i le piu a piedi, 
che .leruc il Gtan signoie, ± molti di 
qucHi lurono ChitHiyj.. 

H*dgi, io Hello ,xhcbantihcato;fonie,<he 
fi dà aqut'.tht fono Dati alia Mecca. 
H:ilin,& Haflan , Paientidi Maometto. 
JCu i r , è vua ipc eie d'Herba , deila quale 
li la ano le Donne in burchia |crnn- 
gerii le mani i pieni , confarui lopra 
delle Rofe , &c " 

Icoglani, Paggi del Gran Signore. 
yKchia,^.iiotottsneote d'altun V.rficule. 

Rt Ite, ipdue di Barca , che adoperano i 
Turi hi pu nauigare , fatta di pel i gon- 
fiore, &: \ iute inficn. e. 

Kei.ll, ti tmo, che pagano le Donne profil- 
ine al birbate 

Maidmo , è \ na n. creta di tre fo'di, 

Mecca, Luogo, ttoue-c il Sepolcro di Mao- 
metto . 

Muftì, il Cafifla, òTco'ogod. T rchi, In- 
tnpictcdclla legge, che he rifoluc le 
dimoimi. 

Molla, borre, che vien dato a’Siperiori 
delle fiuiif.ee , e Predicatoli del bua 
Sigi ore . 

Mimdgi, Operarle*!] Cera . 
hbUiiiun, Spedale p«: li 
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